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ìlrunt  bomines  se  ipsas  amante s,  cupidi , elatì  r 
superbi , blaspbémi , parentibus  non  obedientes  , in- 
grati y sceleftt , fine  ajfeflioné , fine  pace , criminato- 
res,  incontinènte s y ìmmites , fine  henignitate  t pro- 
ditores  , protervi , tumidi,  l?  voluptatum  amatores 
1 magis  quam  Dei  : babentes  speciem  quidem  pietà - 
tis , virtutem  autem  ejus  abnegante s . Et  bos  devi- 
la ; ex  bis  enim  sunt , qui  penetrant  domos  , 
captivas  ducuni  muìierculas  oneratas  peccatts , qua 
dueuntur  variis  defideriis  ,•  semper  ài  se  ente  s , iy? 
mnquatn  ad  scienti  am  verìtatis  perveniente*  t 
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WENDROCHIO 


Sulla  sefia  edizione  della  verfion  latina  delle  Pro- 
vinciali, che  la  ftoria  contiene  di  quefta r verfione 
e delle  Provinciali , ? impresa  de' Gemiti  al  Par- 
lamento di  Bordeaux , e diverjt  avvifi  dello  fi  e jfo 
IVendrockio  a’  Leggitori . 

La  reputazione  che  nel  mondo  tutto  aveano  te 
Provinciali,  e’1  vantaggio  grande  che  la  Chiesa  ne 
ritraile  per  la  condanna  di  tanti  errori  che  le 
proccurarono,  faceva  defiderare  a quei  ch’aveano  del 
zèlo  per  la  purità  della  Morale,  che  fi  traduceffie- 
ro  in  latino  quelle  famose  Lettere.  Sperava!! , che 
Espandendoli  in  que’  paefi,  in  cui  non  V intende  vi 
Francese  , vi  avrebber  prodotti  gli  fteflì  effetti  , 
che  prodotti  aveano  nella  Francia.  Or  ciò  m’ in- 
duce ad  imprenderne  la  Traduzione  , malgrado  la 
difficoltà  ch’io  più  d'ogni  altro  prevedeva  di  riu- 
scirvi . 

Ma  quella  per  l'appunto  fu  una  forte  ragione 
per  detetminarmivi . Concioffiacchè  correva  allora 
una  voce,  ch’altri  volevan  travagliarvi.  E liccome 
non  erano* a baldanza  informati  nelle  due  lingue  ,* 

* * per 


4. 


Di§ltized  by  Google 


I 


ir 

per  esprimere  nella  verdone  latina  le  bellezze  tur. 
te  dell’originale  francese,  nè  a sufficienza  iDruitl 
delle  dispute  di  cui  tratta  vali , per  tradurre  fedel- 
mente i penlieri  di  Montalto  , temeva  che  facen- 
dolo parlare  una  barbara  lingua  , non  gli  veniD'ero 
attribuiti  sentimenti  tutti  differenti  . Quanto  pii 
egli  pensa  con  giallezza,  e con  esattezza  fi  espri- 
me in  tutti  ì soggetti”  di  cui  tratta,  tanto  maggio- 
re era  il  pericolo  che  non  venilfero  indeboliti  , o 
adulteraci  i penfieri  di  lui  , le  di  lui  espreffioni  ; 
perciocché  per  poco  ch’uno  sene  discolli,  è diffi- 
ciliffimo  il  non  errare.  Alcuni  amici,  cui  non  po- 
teva ricusar  cosa  alcuna  temendone  le  funefle  * 
conseguenze,  mi  Dimoiarono  prevenire  queDi  tra- 
duttori, di  cui  venivano  .minacciati  ; contenti  , se 
tutta  conservar  non  lì  potea  a Montalto  la  sua 
eleganza  in  una  lingua  fìraniera,  che  fi  conservas- 
se almeno  tutta  la  forza  e la  verità  de' penfieri  di 
, elfo.  ' • * 

Eglino  credevanmi  in  iDato  di  farlo.  Avea  fatto 
uno  Dudio  particolare  de’Cafirti.  Avea  conferito  so- 
vente con  più  Dottori  della  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi  , ch’avea  conosciuti  nel  mio  soggiorno  fatto 
in  quella  Città  ; ciò  che  mi  ha  somminificato  de’ 
grandi  soccorfi  per  quefi'opera  . Potea  ancor  ser- 
virmi di  elìi  , acciò  Montalto  approvaflè  la  mia 
ftaduzione  : e l’ho  fatto.  Quello  grand’uomo  ha 
avuta  la  bontà  di  esaminarla  , e di  correggervi 
molte  cose,  e di  onorarla  della  sua  approvazione, 
\Cominciai  dunque  a lavorare  con  tutta  I’  atten- 
zione di  cui  era  capace  a queDa  traduzione,  ed 
alle  annotazioni  ch’ho  creduto  dovervi  aggiugnere. 
Feci  Dampare  il  tutto  per  la  prima  volta  in  Colo- 
nia nel  1658*  Diverse  edizioni  ne  sono  Date  fatte 
dappoi.  QueDa  è la  seDa , la  più  ampia  , e la  più 
corretta  d'elle  precedenti.  L’ho  ritoccata  in  divertì 
luoghi;  ed  ho  accresciuta  di  quali  la  metà  la  Dis» 
sertazione  sul  Probabilismo  . 

Nelle  Prefazioni,  che  premelfe  avea  alle  prece- 
denti edizioni,  m’era  contentato  di  accennare  qual 
fofìe  il  disegno  di  Mtontalto  nello  scrivere  queDe 
• Lettere  , e qual’ era  Dato  il  mio  nel  tridurle  , 0 
■ nell’ 
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nell' aggiugnervi  delle  annotazioni.  Io  non  avea  o> 
sato  dir  gran  cosa  dell'  utile  che  dalle  fatiche  no- 
ftre  la  Chiesa  potea  ritrarre , perchè  non  venilH 
accusato  o di  vanità  , o di  lasciarmi  sedurre  da 
conghietture  ingannevoli.  Ma  poiché  Iddio  l’ha  be- 
nedetta al  di  là  di  quello  che  noi  potevamo  spe- 
rare, non  poss’ora  dispensarmi  dall*  iflruire  i miei 
Leggitori  di  quapto  è accaduto  a quell’opera.  Dal 
semplice  racconto  ch’io  ne  farò  , spero  riconosce- 
ranno che  Iddio  ne  ha  ispirata  l’idea,  e ne  ha  di- 
retto il  segno;  ammireranno  e lauderanno  la  prov- 
videnza di  lui,  che  fa  sovente  nascere  le  più. gran- 
di , le  più  importanti  cose  pel  bene  della  sua 
Chiesa  #da  quelle  che  piccoliflìme  appaiono  nel  lo- 
ro principio.  So  bene  che  la  maggior  parte  de’fat- 
ti  che. rapporterò,  sono  conosciuti , spezialmente  in 
Francia  , da  tutti  quelli  che  iÓruiti  sono  delle 
presenti  controverfi*  . Non  lo  sono  però  tanto  qui 
(*) , e non  sarà  inutile  il  farle  conoscere,  e ’l 
conservarne  la  memoria  alla  polferità.  Quindi  ripi- 
glierò le  cose  dall’ origine  della  disputa,  e percor- 
rerolle  colla  brevità  potàbile, 
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glK<i/  ne  fu  r oc  cafone  , ed  in  qual  guisa  Morìtalto  . 
• le  compose. 

Il  disegno  che  m’ era  propollo  (Li  tradur  quelle  Let- 
tere, avendomi  obbligato  ad  informarmi  esattamen- 
te di  quanto  era  accaduto  avanti  e dopo  di  quella 
disputa  , pochi  sòdo  que’  fatti  che  vi  hanno  un 
qualche  rapporto,  che  fieni!  alle  mie  ricerche  sot- 
tratti . Ciò  che  seppi  da  persone  degne  di  fede  a 
riguardo  del  soggetto  che  ne  avea  data  occasione  , 
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f:  èj  che  quando  Montalto  pubblicò  la  sua  prima 
Lettera  , non  pensava  in  conto  alcuno  ai  difTapori 
che  nacquero  dappoi  fra  di  efl'o  ed  i Gesuiti  ; ed 
ecco  come  mi  afficurarono  che  la  cosa  fi  passò. 

Esaminavafi  nella  Sorbona  la  seconda  Lettera  del 
■5ig.  Arnauld:  e quelle  dispute  vi  facevano  quello 
flrepito  , ch’ognun  sa.  Quei  che  non  ne  conosceva- 
no il  soggetto  , immaginavanfi  che  vi  fi  trattalTe de’ 
fondamenti  della  fede,  o di  alcune  queflioni  alme- 
no di  una  grande  importanza  per  la  Religione;  quei 
che  ’l  sapevano,  fi  affliggevano  all' eftremo,  non 
meno  per  ravvisare  l’errore  in  cui  i semplici  gia- 
cevano, che  per  vedere  agitati  i Teologi  da  limili 
controverfie . Un  giorno  che  Montalto  tnfltenevafi 
secondo  il  solito  suo  con  alcuni  amici  particolari, 
parfolfi  a caso  del  dolore  , che  le  persone  rischia- 
rate provavano , nel  veder  che  s’imponeva  a coloro 
che  non  eran  capaci  di  giudicar  di  quelle  dispute, 
e che  disprezzate  le  avrebbero,  se  ne  avellerò  po- 
tuto giudicare.  Tutta  la  Compagnia  riconobbe  che 
la  cosa  meritava  in  fatti  qualche  attenzione;  e che 
sarebbe  flato  defiderabile  che  il  pubblico  venifl'e 
difingannato . Su  di  ciò  uno  di  elfi  rispose  che  il 
miglior  mezzo  per  riuscirvi  sarebbe  flato  quello 
- di  rispandere  una  specie  di  fallili»  , in  cui  fi  folle 
fafto  vedere,  che  in  quelle  dispute  non  trattava!! 
di  cosa  alcuna  d'importanza,  ma  soltanto  d’una 
queflione  di  parole,  e di  un  mero  sofisma,  fonda- 
to su  di  termini  equivoci  , che  spiegar  non  vole- 
vanfi.  Tutti  approvarono  il  configlio  , ma  niuno  s* 
offrì  per  eseguirlo.  Allora  Montalto,  che  non  avea 
ancora  scritto  cosa  alcuna  , e che  non  conosceva 
quant’era  mai  capace  di  riuscire  in  quelle  sorte  d’ 
opere  , dille  che  concepiva  per  verità  copie  avreb- 
be dovuto  farli  quello  FaUum  ; ma  ch’egli  altro 
promettere  non  poteva  che  un  abbozzo  del  proget- 
to, se  fi  folle  trovato  qualcuno  capace  di  ritoccar- 
lo, e ridurlo  ad  uno  flato  di  comparire. 

Ecco  in  qual  guisa  s'impegnò  semplicemente  , sen- 
za punto  pensar  per  allora  ajje  Provinciali . 11  gior- 
no seguente  pose  mano  al  progetto  ch’avea  promes- 
so; ma  in  vece  di  un  abbozzo  compose  la  prima 
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Lettera,  eh' è quell’ appunto  che  in  oggi  noi  abbia- 
mo. ComunicoJla  ad  uno  de’ suoi  amici  , che  giu- 
dicolla  immediatamente  degna  della  dampa  ; ciò 
che  fu  eseguito. 

Quella  Lettera  ebbe  tutto  il  succedo  che  delide- 
rar  mai  potevafi.  JFu  letta  dalli  dotti  e dagl’igno- 
ranti. Produde  nell’animo  di  tutti  l’effetto  che  fi 
aspettava.  Ebbe  ancora  un  altr’effetto  , cui  niun 
avea  pensato  . Fece  vedere  quando' il  genere  di 
scrivere,  che  Montalto  avea  scelto  , era  proprio 
per  applicare  il  pubblico  a quella  disputa  . Videi! 
'che  obbligava  in  qualche  maniera  anche  » più  insen- 
fibi/i  ed  i più  indifferenti  ad  interedàrvid , gli  scuo- 
teva, e guadagnavagli  col  piacere,  e che  senza  di 
aver  per  fine  un  vano  divertimento,  egli  li  condu- 
ceva piacevolmente  alla  cognizione  della  verità. 

Perciò  Montalto,  per  intorbidare  alcun  poco  il  • 
trionfo  de’  Molinidi , eh' avean  finalmente  conchiuso 
l’affare  della  censura,  quali  colla  deffa  prontezza 
scrifle  la  seconda , la  tèrza,  e la  quarta  Lettera,’ 
che  furono  ricevute  ancor  con  maggiore  applauso. 
Egli  disegnava  di  continuare  ad  ispiegarc  la  deffa 
materia.  Ma  avendo  detto,  non  so  per  qual  azzar- 
do, alla  fine  della  quarta  Lettera  , ch’egli  parlar 
potrebbe  nella  seguente  della  morale  de’ Gesuiti  , 
fi  vide  obbligato  a farlo. 

Quand’egli  fece  quefla  promeffa,  non  era  ancor 
ficuro  , com’egli  dello  l’ha  detto  sovente,  se  scri- 
verebbe su  di  quédo  soggetto.  Egli  confiderà  va  so- 
lamente, che  se  dopo  di  avervi  ben  pensato,  fi  fos- 
se  creduto  che  ciò  sarebbe  dato  di  una  qualche  uti- 
lità alla  Chiesa,  avrebbe  potuto  mantener  facililfi- 
mamente  la  promeffa  sua  con  una  o due  Lettere  , 
e che  nulladimeno  non  v’era  un  gran  male  nel  mi- 
nacciarne i Gesuiti  , per  metterli  in  moto  ; acciò 
se  la  ragione  non  avelie  potere  alcuno  sopra  di  es- 
fi,  il  timore  almeno  li  portaffe  alla  moderazione. 

In  fatti  egli  sì  poco  pensava  a mantener  queda 
promeffa,  fatta  piuttodo  a caso  , che  con  un  pre- 
meditato disegno,  che  dopo  ancora  di  aver  eccitata 
nel  pubblico  l’aspettativa,  che  delìderava  ardente- 
mente di  vederlo  spiegar  la  morale  de’Gesui{i,  bi- 
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lanciò  lungo  tempo  prima  di  risolverli  all'impresa  , 
Alcuni  de'  suoi  amici  gli  rappresentavano  eh'  elio 
troppo  pretto  lasciava  la  materia  delia  grazia;  che 
il  mondo  pareva  dispotto  ad  ettìerne  ittruito  , e che 
il  succefTo  dell’ultima  sua  Lettera  d'era  una  pruo- 
va  convincente.  Qpetta' ragione  avea  una  gran  for- 
za pretto  di  etto  . Egli  credeva  poter  trattar  di 
quelle  quettioni  , che  facevano  allora  un  sì  grande 
fìrepito,  e di  .sceverarle  da' termini  oscuri  ed  equi- 
voci degli  Scolattici,  da’ vani  giri  di  parole  , e da 
quanto  il  calor  sente  e la  disputa.  Égli  sperava  , 
ditti , spiegarle  in  una  maniera  sì  facile  , e sì  a. 
portata  di  tutti  , ch’obbligar  potrebbe  gli  (letti Ge- 
suiti a renderfi  alla  verità. 

Ma  non  littotto  cominciò  a leggere  i'Fscobarcon 
qualche  attenzione  , ed  a percorrere  gli  altri  Cattili  j 
che  non  potè  contenere  Io  sdegno  contro  di  quelle 
tnottruose  opinioni,  che  tanto  disonorano  il  Criftia- 
nefimo.  Egli  pensò  edere  una  cosa  urgentittima  l* 
esporre  alla  villa  del  pubblico  rilattamenti  sì  orribili, 
c nel  tempo  fteflò  sì  ridicoli , e sì  deteflabili . Crede 
dovergli  rendere  non  solo  la  favola,  ma  l’oggetto 
ancora  dell'odio,  e dell’ esecrazione  di  tutto  il  mon- 
do. Or  a ciò  egli  lì  applicò  intieramente  dappoi  , 
pel. solo  motivo  di  servir  la  Chiesa.  Egli  non  più 
compose  quelle  lettere  colla  fletta  celerità,  con  cui 
scritte  le  avea  pel  pattato,  ma  con  una  contenzion 
di  spirito  , con  un  senno,  e con  una  fatica  incre- 
dibile. Trattenevafi  sovente  venti  intieri  giorni  su 
dì  una  sola  Lettera.  Ne  incominciava  ancora  qual- 
cuna fino  a sette  e otto  volte,  per  condurle  tutte 
a quel  grado  di  perfezione,  in  Cui  le  veggiamo. 

Niun  dee  maravigliarli  che  un  temperamento  sì 
vivo,  come  quello  di  Montalto  , avelie  quella  Pa- 
zienza. Quanto  più  grande  era  la  di  lui  vivacità  j 
tanto  ancor  maggiore  era  la  penetrazione  di  lui 
per  iscoprire  i minimi  difetti  nelle  opere  d’inge- 
gno. Appena  trovava  egli  mediocre  , ciò  che  degli 
altri  faceva  l’ammirazione. 

In  oltre  la  materia  di  cui  egli  trattava,  avea  le 
sue  difficoltà  particolari , unirli  voleva,  cnme  in  un 
sol  corpo,  un  gran  numero  di  patti  tirati  da  diverfi 
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tutori,  e da  divertì  luoghi  dell'autore  tìeflo,  e le* 
garli  in  una  maniera  naturale,  che  non  avelie  pun- 
to di  affettazione.  Faceva  d' uopo soiìenere  il  carat- 
tere dei  Gesuita,  che  fa  parlare  nelle  sue  Lettere: 
tutto  ciò  etìgeva  delle  cautele  grandi . Si  voleva  con- 
servare ancor  quello  dell'altra  persona  del  dialogo, 
cioè  di  se  Hello , che  non  dovea'alla  buona  appro- 
vare i sentimenti  del  Gesuita;  nè  condannarli  trop- 
po apertamente  , per  non  rendere  il  Gesuita  più 
riservato  ad  isvelare  i rilaflamenti  de’ suoi  Catìfti. 

Montalto  adunque  composecosl  le  sei  prime  Let- 
tere sulla  Morale  de’Gesuiti.  Siccome  comprese  vi 
avea  le  principali  loro  maflìme,  e quelle  Lettere 
aveano  avuto  tutto  il  s'uccello,  ch'egli  detìderava 
avea  risoluto  di  terminar  la  decima  , e di  appi- 
gliarli al  contìglio  de’ suoi  amici,  che  l'esortavano 
a non  continuarle.  Ma  l’importunità  de’ Gesuiti 
gli  tìrappò  quali  di  mano  le  otto  lettere  seguenti  . 
Quelle  nón  sono  nè  meno  eleganti,  nè  meno  ca- 
ligate delle  precedenti,  seia  sedicelima  se  n’eccet- 
tua , eh’  e’  s’affrettò  di  pubblicare,  com’egli  Aeflo 
lo  tetìifica , per  Je  ricerche  che  ne  venivan  fatte 
agli  tìampatori . ^Quella  Lettera  è dunque  piè  lun- 
ga di  quello  l’avrebbe  detìderato:  io  però  non  cre- 
do che  lo  lia  troppo  per  i Leggitori  . A riguardo 
delle  due  ultime,  se  non  sono  sì  concise  che  le 
altre , non  fu  per  iscarsezza  di  tempo  : ma  egli 
non  potè,  per  qualunque  attenzione  vi  usafle  mai, 
spiegare  con  minor  parole  la  rpateria  eh’  egli  vi 
tratta.  Per  altro  sono  molto  ben  travagliate , spe- 
zialmente U diciotretìma  , che  mi  è flato  detto  a- 
vergli  dato  piè  da  fare  di  tutte  le  altre. 
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DELLA  PUBBLICAZIONE 

* * 

delle  r rovi nci ali 

Zelo  de' curati  contro  la  Morale  de'Cafifli.  senti • 
mento  dell'  Affemblea  Generale  del  Cleto 
jullo  fteffo  soggetto , 

'Il  grande  applauso  , e l’approvazione  universale 
che  ricevettero  quelle  Lettere  in  Francia  , fu  un 
effetto  del  ritrovarfi  in  quello  Regno  molto  pochi 
ch’eran  prevenuti  ed  infetti  da’  sentimenti  de’Gesui- 
ti . Il  credito  di  queDi  Padri  era  grande  e fi  llende- 
va  dappertutto,  la  toro  dottrina  però  rion  era  ri* 
sparsa  egualmente.  Elfi  non  ispacciavano  le  loro 
maffime  che  in  angolo  di  un  Collegio  . Che  se  fi 
ftudiavano  di  spandèrle  per  mezzo  di  grolfi  volu- 
mi , non  v’era  quali  chi  li  leggefie  . Se  ne  servi- 
vano per  verità  in  rovina  di  alcune  anime  ne*  se- 
creti tribunali  della  penitenza  ; il  rimanente  però 
della  Chiesa  continuava  a regolarli  secondo  le  mas- 
fime  della  medefima;  egli  conservava  ancora  que’ 
sentimenti  di  pietà,  che  avea  da' Padri  apparati  ; 
ed  i Pallori  ne  facevano  l’ordinario  soggetto  delle 
pubbliche  loro  illruzioni. 

Or  quella  fu  la  cagione  di  una  sollevazione  quali  , 
generale,  che  le  Lettere  di  Montalto  eccitarono  in 
Francia.  Ognuno  ravvisò  con  orrore  le  mollruose  o- 
pinioni  che  vi  fi  rapportavano;  anzi,  comechè  co’ 
propri  occhi  ognun  levedefl'e,  niun  potea  credereche 
fi  follerò  potute  immaginare  da’ Teologi  Cattolici  . 
Tal’erala  dispolizione  non  solo  del  popolo  e de’ sem- 
plici, ma  della  maggior  parte  ancora  degli  Ecclefia- 
llici , de’ReligioG,  e spezialmente  de’ Parrochi , che 
per  fortuna  particolare  della  Francia  , non  fi  regola- 
vano in  verun  conto  secondo  le  decifioni  de’Cafilti . 

I Parrochi  di  Parigi,  per  U loro  scienza,  per  la 
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pietà' loro,  celebri  in  tutto  il  Regno,  molti  de’qua- 
li  erano  Dottori  della  Sorbona  , furono  i primi  a sca- 
gliati pubblicamente  contro  di  quelli  eccelli . Il  Sig. 
Rouflé,  Parroco  di  S.  Rocco,  loro  Sindico,  venerabi- 
le pel  suo  merito,  pel  saper  suo,- e per  la  sua  età, 
se  ne  dolse  amaramente  nell'ordinaria  loro  Aflem- 
blea  de’ 12.  Maggio  del  1656.  egli  fu  d’opinione  , 
che  la  Compagnia  incaricali  alcuni  di  loro  di  verifi- 
care su  i libri  degli  ielb  Ca filli  le  propofizìoni  rap- 
portare daMontalco,  per  dimandare  in  corpo  la  con- 
danna delle  Lettere  di  elio,  se  le  propòiizioni  non 
orano-  veramente  di  quegli  Autori , cui  quegli  le  at- 
tribuiva; o la  condanna  de’ Caddi,  qualora  ne  fos-  1 
sero  Hate  eftratte  fedelmente.  Ma  lìccomein  quello 
tempo  medefimo  la  Dioced  veniva  agitata  da  gran 
torbidi,  a cagion  della  giurisdizione  delI’ArciVesc^- 
vo,  quello  progetto  non  ebbe  per  allora  il  suo  effet- 
to, e furono  obbligati  a differirne  l’esecuzione . 

Nulloiante  i Parrochi  di  Rouen  cominciarono  a 
modrarfi  animati  dallo  delio  zelo  contro  di  quede  * 
nuove’ opinioni.  Il  Sig.  Abate  d’Aulney,  Parroco 
allora  di  S.  Maclou,  le  cor-  battè  eoo  gran  forza  >in 
alcuni  de’  suoi  sermoni  . I Gesuiti  se  ne  offesero 
fortemente,  comecché  egli  non  gli  avelie  nomina- 
ti. Tutti  fi  posero  in  moto,  minacciarono  , e fece- 
ro gran  rumore.  Finalmente  il  P.  Brisacier,  Ret«* 
tore  del  loro  Collegio  di  Rouen  , s’innoltrò  per 
modo,  che  presentò  un  Memoriale  all’Arcivescovo 
contra  l’Abate,  come  se  screditando  i Caddi  , a- 
veffe  calunniata  la  Serietà . Quedi  buoni  Padri  pe- 
rò non  prevedevano  la  tempeda  che  un  sì  impru- 
dente palio  dovea  portar  loro*.  Conciolfiacosacchè 
tatti  i Parrochi  della  Città  fi  unirono  immediata- 
mente al  loro  comun  Confratello . Ed  ecco  quanto 
uno  di  elfi  rapporta , concernente  il  principio  del- 
le loro  diligenze  in  una  Lettera  che  fu  llampata  . 

„ Per  procedere,  dic’egli,  con  maturità  in  quell’ 

„ affare,  e non  impegnarfi  imprudentemente,  dell- 
„ berarono  i Parrochi  di  Rouen  in  una  delle  loro 
„ AlTemblee  dì  consultare  i libri,  da  cui  dicevanfi  . - 
,,  tiratele  propofizioni  e le  ma  dime  perniciose , che 
},"H  Sig,  Parroco  di  S.  Maclou  av$a  combattute  ne' 
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„ suoi  Sermoni,  e di  farne  delle  raccolte  ed  eftrattì 
„ fedeli,  per  dimandamela  condanna  canonicamen-' 

' 3)  te,  se  ritrovate  fi  fodero  ne’ Caddi,  di  qualunque 
,,  qualità  e condizione  fodero  fiati  \ e qualora  non 
33  vi  fi  fodero  ritrovate , abbandonar  quella  causa, 
j,  e sollecitare  nel  tempo  (ledo  la  censura  delie 
„ Lettere  Provinciali,  che  quelle  dottrine  allegava- 
,,  no,  e che  citavano  gli  Autori.  Furono  nominati 
„ sei  di  edì  dalla  Compagnia,  per  applicarli  a queda 
„ ricerca.  V’impiegarono  un  mese  intiero  con  ti*t- 
„ ta  la  fedeltà  ed  esattezza  podìbile:  cercarono  i tedi  • 
„ allegati  , e li  ritrovarono  ne’ loro  originali,  nel{f 
„ sorgenti  loro  parola  per  parola,  com’erano  dati 
„ allegaci  : ne  fecero  gliedratti,  e rapportarono  il 
tutto  a loro  confratelli  in  una  seconda  Ademblea , 

„ in  cui  per  maggior  cautela,  fu  deciso,  che  quei 
„ fra  di  edì  che  avellerò  voluto  rischiararli  ancor 
,,  meglio  su  di  quede  materie  , fi  portebbero  con 
,,  i Deputati  in  un  luogo,  ove  ritrovavanfi  i libri 
• „ per  nuovamente  consultarli  , e collazionarli  a 
„ piacer  loro*  Si  tenne  in  fatti  qued’ordiAe  ; e 
,,  ne’ cinque  o sei  giorni  seguenti  11  ritrovarono  Un 
,,  dieci  e dodici  Parrochi  infieme,  che  vollero  fa- 
,,  re  la  ricerca  de’padi,  collazionarli  sugli  Auto- 
,,  ri , e ne  rimasero  soddisfatti . Poteva  egli  proce- 
„ derfi  Con  cautela  maggiore  in  qued’  affare  ? #* 

Dopo  di  qued’ esame,  dimandarono  i Parrochi  * 
con  una  supplica  che  presentarono  al  loro  Arcivesco- 
vo , la  condanna  di  quelle  corrotte  madìme  . Quello 
Prelato  però  giudicò  dover  rinfcttere  l’affare  all’As- 
semblea del  Clero,  che  teneva!!  allora  a Parigi. 

1 Parrochi  di  Parigi  dal  canto  loro  pensavano  al- 
• tresl  a’ mezzi  da  prenderli  per  arredare  quedo  con- 
tagio. È dì  riceverono  nel  tempo  Aedo  una  Lettera 
da  quel  deRouen,  in  cui  li  pregavano  „ d’adiderli 
co  loro  configli,  e di  concorrere  con  essi  in  difesa 
„ del  Vangelo.  " Noti  solo  quelli  a .quelli  fi  uniro- 
no, ma  vollero  esaminare  ancor  essi  i libri  de’Cafi- 
fli.  Èglino  fecero  degli  ellratti  delle  propofizioni  le 
più  perniciose  , e ne  dimandarono  la  condanna , pri- 
mieramente al  Vicario-Generale  dell’Arcivescovo  di 
Parigi,  e dappoi  per  ordine  di  quedi  alla  generale 
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Aflemblea  del  Clero.  E per  dare  ancora  un  mag- 
gior peso  alla  loro  supplica,  la  rinforzarono  coll* 
intervento  di  un  gran  numero  d’altri  Parrochi  del- 
le Città  le  più  rispettabili  del  Regno,  che  aveano 
esortati  ad  unirfi  a loro . Ne  aveano  ricevute  le 
procure  in  buona  forma  , che  conservano  ancora 
originali  ne‘ loro  regifiri,  come  eglino  Aessi  ce  ne  as- 
sicurano nel  settimo  loro  scritto,  intitolato  Giornale. 

Pofion  consultarli  queAi  Scritti,  Aampati  colle  lo- 
ro Rtmoflranze  al?  Aflemblea  generale  del  clero,  e 
gli  eftratti  ch’essi  fecero,  delle  propofizioni  de’Ga- 
AAi,  che  voglionfi  riguardare  non  già  come  (ina 
semplice  raccolta,  ma  piuttoAo  corneo  una  censura 
ch’essi  Aessi  ne  facevano.  Perciocché  non  potevano 
denunciare  a’Vescovi  queAe  propofizioni  come  con- 
dannabili, senza  di  averle  prima  giudicate  degne 
di  quella  censura,  che  ifiantemente  dimandavano  . 
Or  chi  può  dubitare  che  queA'  unanime  giudizio  di 
tutti  i Parrochi  di  una  Chiesa  sì  rischiarata  , com’ 
è quella  di  Parigi,  non  fotte  di  un  gran  peso,  se 
fi  confiderà  specialmente , .eflere  ancor  quello  non 
solo  di  quei  di  Rouen , che  aveano  incominciata  la 
disputa,  ma  di  varj  altri  Parrochi  ancora  del  Re- 
gno, che  a quelli  s’ erano  uniti  ? 

Perciò  quei  che  compongono  il  secondo  ordine 
nel  Sacerdozio,  aveano  condannata  preventivamen- 
te la  dottrina  de' Gesuiti  e de’CafiAi,  e tutte  quel- 
le perniciose  massime,  che  Montalto  rapporta  nel- 
le sue  Lettere  , altro  non  mancava  per  eAerminar- 
le  intieramente  , senon  che  veniffero  altresì  con- 
dannate da  quelli  che  hanno  la  pienezza  del  Sacer- 
dozio e dell’autorità,  cioè  da’ Vescovi  , Ognun  lo 
sperava  dalla  dispofizione  in  cui  ravyisavanfi  i Pre- 
lati i più  rispettabili  dell’Assemblea  , e de’ senti- 
menti in  cui  gli  altri  tutti  chiaramente  moAravan 
d’essere  . Il  breve  tempo  però  che  rimaneva  all’ 
Assemblea%vicina  già  a scioglierfi,  non  Je  permi- 
se di  entrar  nell’esame  di  tanti  Autori.  Per  altro 
s’ella  non  potè  soddisfar  pienamente  a’ defiderj  de' 
Vescovi,  condannando  solennemente  queAi  errori  , 
volle  non  pertanto  dar  loro  un  previo  indizio  di 
ciò  ch’avrebbe  fatto  , e far  conoscere  z tutta  la 
: . Chie- 
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Chiesa  quali  erano  in  ciò  i di  lei  sentimenti,  or- 
dinando che  fi  Campasse ro  a spese  del  Clero  le  ijlru- 
z ioni  di  S.  Carlo  Borromeo , Per  arrecare  in  tal  gui- 
sa, com’ella  deda  fi  esprime,  il  corso  a quefla  Pe- 
fie  delle  coscienze . 

Ecco  quanto  ritruovafi  nel  Processo  verbale. 

* ESTRATTO 

Del  Proceffo  verbale  deir  Affé  mb  le  a Generale  del 
Clero  di  Francia , tenuta  nel  gran  convento  degfi 
Agofiiniani  negli  anni  1655.  1656.  1657.  il  Gio- 
vedì prim ^ giorno  di  Febbrajo  alle  otto  della 
mattina . 

Monsignor  Arcivescovo  di  Narbona 
presidente  . 

7,  ^^onfignor  di  Ciron  ha  detto  , che  secondo  1* 
„ ordine  dell’ Ademblea , egli  avea  fatto  venire  di 
,,  Tolosa  il  libro  delle  irruzioni  per  i Confederi, 
,,  dispodo  da  S.  Carlo  *Borromeo  , e tradotto  in 
„ Francese  dal  fu  Monfignor  Arcivescovo  di  Tòlo- 
,»  sa,  per  la  direzione  de' Cc.nfefiori  della  suaDio- 
,,  cefi.  Or  diverfi  Prelati,  che  han  Ietto  il  sudet- 
,,  to  libro  , avendo  rappresentato  che  sarebbe  uti- 
,,  liflìmo,  specialmente  in  quedi  tempi,  in  cui  in- 
,,  cominciano  ad  introdurli  alcune  madìme  sì  per- 
si niciose  e sì  contrarie  a quelle  del  Vangelo  , ed 
„ in  cui  tanti  abufi  commettonfi  nell'  amminidra- 
3,  zione  del  Sacramento  della  Penitenza  , a cagion 
„ della,  indulgenza  grande  ed  ignoranza  de’Confes- 
„ sori  , l’ Ademblea  ha  pregato  Mr.  di  Ciron  a 
„ farla  Campare  , perchè  qued’ opera  compoda  da 
„ un  sì  gran  Santo  con  tanto  lume  e saviezza,  fi 
,,  rispanda  nelle  Diocefi , e poda  servire  a guisa 
„ di  una  barriera  per  arredare  il  corso  delle  opi- 
,,  nioni  novelle,  che  tendono  alla  didfuzione  del- 
„ Ja  Cridiana  Morale. 

% Non  può  defiderarfi  pruova  più  evidente  del  sen- 
timento dell’ Ademblea  Generale  del  Clero.  Tutta- 
via decerne  1 Gesuiti  fi  sono  dudiàti  d’ indebolirlo, 
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diodo  ad  intendere  co’pubblici  scritti,  ché  la  Let- 
tera circolare  indrizzata  dall’ Assemblea  su  di  que- 
llo soggetto  a tutti#  Vescovi  della  Francia,  e che 
ritruovafi  alla  teda  delle  irruzioni  di  S « Carlo  , è 
una  Lettera  surrettizia , senzd  fine  , senz'ordine  , 
senz'  autorità , e per  confermare  vieppiù  la  verità 
di  un  teftimonio  di  sì  gran  peso  , non  sarà  inutile 
il  rapportare  ancor  qui  le  particolari  tefiimonianze 
„ di  alcuni  Prelati  di  quell’  Assemblea , che  i Par- 
rochi  di  Parigi  fin  da  quel  tempo  produssero  contro 
de*  Gesuiti  i ecco  dunque  com’eflì  parlano  nel  loro 
ottavo  scritto  . 

Voi  sapete , Reverendo  Padre,  dicono  elfi  a!  Padre 
Annati , ciò  che  ad  uno  di  noi  ha  scritto  "Monfignor 
di  Ciro ».  „ Ho  sempre  veduto  i Signori  Prelati  di-* 
„ spolliffimi  a condannar  tutte  quelle  malfime  dia- 
,,  boliche,  che  fi  son  ravvisate  negli  efiratti.  E l’ 
„ orrore  che  tutti  ne  moftravano,  facea  ben  vede- 
„ re,  eh’ elfi  non  ne  imprendevano  la  condanna  se 
,,  non  a cagione  della  scarsezza  di  tempo,  e della 
3,  necelfità  io  cui  trovanti  di  conchiudere  una  sì 
,,  lunga  Assemblea . Per  verità  sembrami  che  fi  vo- 
„ glia  soltanto  credere  in  Dio,  e non  averrinun- 
„ ciato  alle  prime  nozioni  del  Crillianefimo , per 
„ avere,  in  esecrazione  una  tal  morale,  lo  mi  fti- 
,,  merei  beato,  se  annegar  la  potelfinel  proprio  san- 
3,  gue  . Ma  poiché  non  ho  che  I miei  defiderj  , 
,,  molto  per  altro  inutili,  per  soilenere  una  causa 
„ sì  giuda  e sì  santa  , qual’ è la  votlra  » vi  supplir 
,,  co  gradire,  ch'io  unisca  i miei  voti  e le  mie 
3,  preghiere  agl’il[udrì  votlri  travagli  , e che  dica, 
„ exurgi , Deut , judica  causam  tuam  . 

,i  Voi  neppure  ignorate  ( continuano  i Parrochi  a 
„ parlare  al  P.  Arinati  ) ciò  che  ci  ha  Scritto  Monfi- 
3,  gnof  vescovo  di  Cónterans  in  quefti  termini : Voi 
3,  liete  fiati  i primi  ad  offendervi  dell’oltraggio  , che 
3,  fra  poco  ricever  dovea  da  quella  funefia  Morale 
„ tutta  la  Chiesa  del  Figliuolo  di  Dio.  Io  son  te- 
„ /limonio  delle  grida  caritatevoli  de’ voflri  gemiti, 
,,  che  risnonarono  alle  orecchie  de’ Padri  , raduna- 
„ ti  nell’ultima  Assemblea  del  clero,  in  cui  avea 
3>  l’onore  d’essere  uno  de’ Deputati.  Voi  ne  rap- 
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„ pres«f)tafte  loro  i voflri  lamenti,  che  commosse- 
,,  ro  senfibilmente  i loro  cuori.  E so,  che  se  non 
„ fossero  flati  obbligati  allora^di  separarli  , le  lo> 
,,  ro  deliberazioni  avrebbero  confermate  tutte  le 
V,  voflre  su  di  quello  soggetto  , e con  una  pubbli* 
„ ca  censura  proscritto  avrebbero  quella  dottrina 
,,  di  rilassamento  e d' iniquità  . Tutta  la  poflerità 
,,  Criftiana  benedirà  il  voflro  zelo  &c. 

,,  Finalmente  voi  saper  potete  ciò  che  Monjìgnor 
»,  vescovo  di  vence  ba  poc'  anzi  teflimoniato  a tutta. 
},  la  Trancia  nella  sua  nuova  censura  contro  la  voflra 
,,  apologia , pubblicata  nel  suo  sinodo  de' io.  Mag- 
„ gio , in  cui  sembra  aver  preveduta  la  suppofìzio- 
„ ne , con  cui  voi  avete  voluto  denigrar  /’  Ajfem- 
„ blea,  pretendendo  eh' eli"  era  rimajta  indifferente 
,,  alla  vifta  de  voflri  eccejft.  Quefle  sono  le  parole  di 
„ lui . “ Nell’ultima  Assemblea  del  Clero  , tenu- 
„ ca  a Parigi  nell'anno  1656.  i Parrochi  della Cit- 
,,  tà  di  Rouen , che  Monfignor  loro  Arcivescovo  vi 
„ avea  inviati , e quei  di  Parigi  , presentarono  uti 
„ eflratto  di  diverse  propoiizioni  tirate  da  alcuni 
,,  Cafifli  moderni , perchè  le  fosse  piaciuto  di  csa- 
minarle  . La  lettura  fece  osrore  a quelli  che  le 
,,  intesero  , e noi  fummo  sul  punto  di  chiuderci 
,,  le  orecchie  , come  fecero  altra  fiata  i Padri  del 
,,  Concilio  Niceno  ,•  per  non  ascoltare  le  beflem~ 
' „ mie  del  libro  di  Arrio  . Ciascuno  fu  infiammato 
9)  di  zelo  per  reprimere  l’audacia  di  quelli  disgra- 
„ ziati  Scrittori  , che  sì  ftranamente  corrompono 
,,  le  maflìme  le  più  sante  del  Vangelo,  ed  una  Mo~ 
„ rale  introducono  , ’ di  cui  arroffirebbero  i sav) 
,,  Pagani  , ed  i buoni  Turchi  fi  scandalizzerebbe- 
„ ro  . Ma  liccome  l’Assemblea  ritrovavafi  sulla  fi- 
,,  ne,  ed  era  impolfibile  di  leggere  tutti  gli  Autori 
„ allegati,  per  pronunciare  un  giudizio  con  tuttala 
,,  necessaria  cognizione  delia  causa  , e senza  precipi- 
,,  fazione  alcuna  sulla  propofizione  del  Sig.  Ab',  de 
,,  Ciron  , Cancelliere  dell’ Univerfità di  Tolosa,  per- 
„ sonaggio  di  pietà  e di  dottrina,  fi  avvisò  l’As- 
,,  semblea  di  fare  Rampare  a spese  del  Clero  le 
„ lflruzìoni  di  S.Carlo  Borromeo , Cardinale  e Arci- 
vescovo  di  Milano,  ai  Gonfeflori  della  sua  Diocefi  ; 
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,,  e giudicò  che  fino  a tantò  che  i Prelati  potettero 
M provvedere  ad  un  male  cotanto  imminente  , con 
„ delle  giuridichecensure,  quefto  libriccino  potrebbe 
„ servire  di  qualche  riparo  al  torrente  delle  cattive 
„ opiqiosii,  che  minacciavano  alla  Morale  Cridian*‘l, 
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$.  III. 

Apologia  dei  Caffi : zelo  dei  P arrochì  per  farla  con- 
dannare: Censure  dei  vescovi  e della  Sorbona.  . 

L affare  per  allora  rimase  colà:  quindi  i Gesuiti 
ebbero  il  solo  dolore  di  veder  la  Morale  dei  Cad- 
di condannata  in  diverse  maniere  dalla  Chiesa  . Im- 
perciocché'quantunque  quella  condanna  cadefie  mol- 
to chiaramente  sopra  di  eflì , nulloilante  non  erano 
dati  ancor  nominati.  Per  la  qualcosa  dopo  diefler 
sortiti  si  ^felicemente  da  un  sV  gran  periglio , dove- 
vano, se  aveffero  ancora  avuto,  non  dico  già  qual- 
che redo  di  erubescenza,  ma  un  poco  di  prudenza  , 
non  tirarfi  nuovamente  l’odio  e lo  sdegno  del  pub- 
blico. Non  v’ era  cosa  più  facile.  Non  aveano  che 
a guardare  il  filenzio.  Niuno  gli  avrebbe  aliatiti. 
Montalto  avea  da  lungo  tempo  ceflato  di  scrivere. 

I Parrochi  non  pensavano  adimprendere  qualche  al- 
tra cosa  di  nuovo.  La  Società  però  confidandofi  fol- 
lemente nelle  proprie  forza,  immaginoffì  non  aver 
più  che  temere,  per  edere  sciolta  1’ Aflemblea  del 
Clero.  Non  potè  dunque  contenerfi  dal  pubblicare 
il  suo  risentimento,  contro  di  Montalto  , e dal  far 
tutti  gli  sforzi  per  ridabilire  l’onore  dei  Caddi , di- 
venuti dispregievoliffimi  da  quanto  era  accaduto.  Con 
queda  mira  incaricò  efi’a  uno  de’ suoi  Scrittori  a fa- 
re l’Apologià  de’ Caddi  . Ognun  sa  che  la  scelta 
cadde  sul  P.  Pirot.  Non  «olo  la  pubblica  voce  at- 
tribuigli  qued’ Apologia , subito  che  comparve;  ma 
gli  dedì  Gesuiti  dopo  qualche  tempo  lo  confeflarono  -, 
ed  i Parrochi  di  Parigi  lo  riportano  nei  loroscritti. 
Or  la  sola  scelta  che  fece  la  Società  di  untale  Apo- 
Jogida  , fa  veder  chiaramente  quanto  mai  fìa  scarsa 
di  soggetti  che  fieno  in  idato  di  scrivere  in  una  ma- 
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nicra  che  almeno  fia  alcun  poco  sopportàbile.  Con* 
eiofiiaccbè  se  fuvvi  mai  uomo  incapace  di  un'opera 
cotanto  importante,  quelli  era  certamente  il  P.Pi- 
fot . Egli  non  avea  nè  facilità  nello  scrivere,  nè 
elnvazion  d'ingegno,  nè  giudizio,  nè  scienza,  e non 
conosceva  neppure  le  cose  le  più  comuni.  Tutto  il 
merito  di  lui  conlilteva  a cicalar  senza  celfar  giam- 
mai di  quanto  non  intendeva  nè  punto  nè  poco  , 
ntll'avanzar  delle  calunnie  le  più  inverilìmili , enei 
softenerne  sfrontatamente  le  più  orribili  e nel  tempo 
Hello  le  più  false  . Finalmente  era  quelli  un  altro 
P.  Brisacier:  il  loro  talento,  la  sorte  loro  gli  han 
perfettamente  raflòmigliati  ; ed  altra  differenza  non 
palio  v vi , se  non  che  quell’ultimo  fu  meno  dell’al- 
tro malmenato. 

I Gesuiti  fieri  nonoitante  di  quello  bel  progetto, 
non  poterono  tenerlo  celato:  e come  se  ficuri  già 
fodero  flati  delia  vittoria,  prima  ancora  che  il  libro 
fofle  terminato,  se  ne  vantavano  pubblicamente,  e 
preventivamente  ne  trionfavano.  Quando  fu  in  ifta- 
jlo  di  edere  llampato , ne  dimandarono  il  Privilegio 
al  Cancelliere  del  Regno,  e l’ approvazione  ai  Dot- 
tori. L’uno  e l'altra  venner  loro  ricusati . Non  ba- 
llò quella  ricu9a  per  far  loro  cangiar  il  disegno:  è 
sulla  fine  dell’anno  1657.  fecero  finalmente  compa- 
tir la  loro  Apologia.  Éper  non  effer frullrati della 
gloria  che  ne  aspettavano  . fi  presero  la  cura  di 
cacciarla  eglino  dedì  nel  loro  Collegio  di  Clermont 
x Parigi . Ne  facevano  de’  regali  a’  principali  Magi- 
lira  ti  : la  lodavano  dappertutto:  ne  parlavano  Z’ lo- 
to amici  come  dell’Opera  la  più  eccellente  che  do- 
po del  cominciamenro  delle  dispute  li  fofle veduta. 

Non  rimasero  però  lango  tempo  in  quedo  dilet- 
tevole errore.  Non  sittodó  comparve  l’ Apologia  , 
«he  lì  levò  una  mormorazione  secreta:  poco  dopo 
Il  Pubblico  ne  teftimoniò  apertamente  il  suo  sde- 
gno. Finalmente  i Parrochi  di  Parigi  e di  Róueh 
fi  unirono  per  confutarla , e per  denunciarla  agli 
ecdefiaflici  tribunali . Cangìaronfi  perciò  ben  pre- 
Ho  gli  applaufi  , che  i Gesuiti  davano  a se  deffi  , 
Itt'una  mortale  inquietudine  di  quanto  sarebbe  loro 
per  accadere.  Conciodìacchè  quelli  dotti  Parrochi 


non  sittofto  fi  avvidero  , che  in  quell’ Apologia  so- 
/lenevanfi  nuovamente  le  perniciose  maffiine,  dicui 
e (Ti  aveano  dimandata  ai  Vescovi  la  censura  , che  fi 
credettero  obbligati  a soccorrere  la  Chiesa  in  un 
sì  graye  periglio  . Eglino  perciò  se  ne  rendettero 
ì denunciatori,  quei' di  Parigi  preflo  de’ Vicarj  Ge- 
nerali, e quei  di  Rouen  prefio  del  loro  Arcivesco- 
vo, e ne  dimandarono  l’esame  e la  condanna. 

Poco  dopo,  laSorbona,  molla  dalle  lagnante  che 
per  ogr.i  dove  facevanfi  contro  di  quello  libro,  ri- 
solvette ancor  efl’a  di  esaminarlo. 

Cominciarono  allora  i Gesuiti  ad  avere  altrettan-  . 
to  timore  d’efler  da  ogni  parte  condannati , quanto 
aveano  avuto  di  speranza  pel  patiate  di  trionfare 
-de’  loro. Avversar).  Erti  vedevano  che  i solidi  ed 
eloquenti  Libri  che  pubblicavano  i Parrochi  di  Pa- 
rigi e di  Rouen,  facevano  ad  ognun  conoscere  gli 
errori , 1’  ignorane»  , e la  temerità  del  loro  Apo- 
logista , e l’impudenza  di  corrompere  i palli  dei 
Padri  ■ 

Nulloflante  non  fi  perdettero  d’animo,  e fi  vuol 
confeflàre,  che  fu  una  scena  piacevoliffima  pel  pub- 
blico il  vedere  ♦ motidiverfi,  in  cui  in  quefi’occa- 
fione  fi  posero  i Gesuiti.  Or  effì  volean  tacere  ; ora 
fi  determinavano  a -scriveTC  . Alcuna  volta  minac- 
ciavano: poco  dopo  fi  presentavano  supplichevoli  . 
Lo  scopo  loro  principale  però  eTa  Tintricare  , e il 
suscitar  nuovi  torbidi . 

I loro  prò  grandi  sforzi  «Tan  rivolti  alle  Poten- 
ze, ch’affi  'fi  ftudiatoiro  di  renderfi  favorevoli.  Ma 
o thè  le  imprese  loro  le  importunaflero , o che  la 
prudenza  non  permetteva  a quelle  di  dichiararli  pro- 
tettrici di  una  sì  screditata  Morale , il  credito  e ;il 
favore  che  accompagnan  sempre  i Gesuiti  alle  Corti 
de’ grandi  , ^fi  abbandonarono  in  quell’ occafione  . 
Perciò  tutt’ad  un  tratto  sprovveduti  sentÌTonfi  dell* 
unico  appoggio,  con  cui  s’ erano  fino  a quel  punto 
sofie nu ri . Si  videro  espelli  a di  verse  disgrazie , che 
non  poterono  non  efler  senfibiltlfime  a persone  co- 
tanto delicate.  Sarebbero  Hate  però  quelle  ad  eYfi 
più  ebe  ad  ogni  altro  utìliflì me , se  avellerò  potuto 
'sopportar  pazierttc  mente  fa  salutare  amarezza  di 
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quella  correzione , invece  di  voltarli  a guisa  di  fre- 
netici contro  di  coloro  che  volevano  guarirli. 

La  Chiesa  Gallicana  trovò  Unajmente  un  tempo 
proprio  per  far  vedere  al  mondo  tutto,  quanto  ave» 
mai  in  orrore  le  abbominevolir  maflìme  dei  Caddi  , 
Cominciò  dunque  a scagliard  da  tutte  le  parti  con 
apoflolica  libertà  contro  di  quelle  opinioni  modruq- 
se  . Le  attaccò  cogli  scritti  de’ suoi  Teologi,  e c ol- 
le rimodranze  dei  suoi  Parrochi  . Le  rovinò  final- 
mente con  delle  censure  giuridiche,  e rigorose  con- 
danne che  la  maggior  parte  dei  loro  Vescovi  ne  fe- 
cero. 

I Vescovi  d’Orleans,  e di  Tulle  ebbero  la  glori?, 
particolare  di  edere  dati  i primi  fra  i Prelati  a con- 
dannare l'Apologià.  Quello  di  Orleans  servidì  dell! 
occafione  èhe  appresentogli  il  suo  Sinodo  generale, 
tenuto  li  4.  Giugno  1658.  e col  consenso  del  suo 
Clero  fece  un?  censura  di  quedo  libro,  che  fu  pub- 
blicata nelle  fede  della  Pentccode  dello flefloanno . 
Condannovvi  l’Apologià  , ,,  come  contenente  diverge 
,,  cattividìme  e per niciofi dime  madime,  che  la  di- 
„ sciplina  corrompono  e i codumi,  ed  introducono 
„ un  rilad'amenco  del  tutto  oppoflo  alle  regole  del 
„ Vangelo  ", 

La  censura  del  Vescovo  di  Tulle  contro  della  me- 
dcdma  Apologià,  è anteriore  a quella  del  Vescovo 
di  Orleans:  ma  decome  pon  fu  sittodo  dampata  , 
non  fu  conosciuta  che  lungo  tempo  dopo  . Quedo 
Prelato  avvertì  colla  censura  il  suo  popolo,  „ aguàr- 
„ darfi  bene  dal  fermento  di  quedi  nuovi  Farisei, 

,,  che  a forza  di  moltiplicare  le  interpretazioni  sul  la 
,,  legge,  l’hanno  intieramente  corrotta:  c quanto 
„ più  l’ hanno  voluta  accomodare  al  senso  o al  gq- 
„ do  degli  uomini  , tanto  maggiormente  hanno  in 

ed'a  edinto,  per  quanto  han  potuto,  lo  spirita 
„ di  Dio“, 

Dopo  le  censure  di  quedi  due  Vescovi,  quella 
della  Sorbona  , che  ì Gesuiti  poterono  bensì  differire  , 
non  però«impedire  , fu  finalmente  terminata  . La  Fa-  » 
colta  dopo  di  aver  notate  in  particolare  dieci  pro- 
po  fi  zio  ni  concernenti  le  occafioni  prò  (Ti  me  , la  fimo- 
nia , l’omicidio,  l’usura,  la  calunnia,  dichiarò  iq 
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generale,  che  „queAo  libro  erà  ripieno  di  diverse 
it  altre,  ch’ella  non  poteva  autorizzare,  e che,  al 
j,  contrario,  il  zelo  ch’ella  ha  della  salute  delle  ani- 
i,  me^e  dell’integrità  de’Coftumi,  l’obbligava  ad  av- 
„ vertire,  che  quell’opera  Apologetica  è compolla 
„ in  maniera,  che  facilmente  induce  quei,  che  la 
„ leggono,  a ricercar  tutti  i pretedi  per  iscusarfi 
,,  he’ peccati  che  fi  commettono  per  una  colpevole 
à,  ignoranza,  a rimanere,  hon  senza  peccato,  in 
,,  varie  occafioni  proflìme di  peccare  , a prender  parte 
3>  nelle  altrui  colpe  , ad  abbandonarli  agli  eccedi 
„ della  bocca,  a non  soddisfar  punto  ,•  secondo  lo 
,,  spirito  e J’intenZiotì  della  Chiesa,  al  precetto  di 
i,  udir  la  Meda , a ritener  per  frode  ed  ingiudizia 
i,  le  soAanze  del  proflìmo  , ed  a commettere  diverfi 
,,  altri  peccati-". 

Poco  dopo  comparve  la  censura  dell’Arcivescovo 
di  Sens  , tonsura  veramente  degna  di  queAo  gran 
Prelato.  Egli  l'accordò  alle  reiterate  rimodranze  di 
tutto  il  suo  Clero.  In  fatti  nel  Sinodo  generale 
della  sua  Diocefi , dopo  un  esatto  e giuridico  esame 
delTApòIdgia,  fu  pubblicata  nello  delio  Sinodo  col 
Consenso  di  tutti  gli  Ecc  Iella  Ilici  che  lo  componeva» 
ho,  ed  a requilìzione  del  Promotore  li  4.  Settembre 
Ì658.  proscrivendo  l’Apologià  , come  ,,  un  libro  che 
,,  produce  uh  rovesciameoto  orribile  nella  dottrina 
„ de’ collumi,  non  avendovi  quali  punto,  che  non 
,,  corrompa,  o che  non  alteri".  É necortdanna  in 
particolare  trentatre  ptopolìiioni , le  cui  prime, 
che  la  dottrina  tutta  del  Probabilismo  contengono, 
furono  condannate  non  meno  che  le  altre  , con 
delle  espreflìoni  giuftiflìme,  6 nel  tempo  Aedo  mo- 
derate . 

QueAa  censura  fu  seguita  da  due  altre  non  me- 
no confiderabili , l’unà  di  cinque  Vescovi  di  Gua- 
scogna, didinti  per  la  scienza  loro  , per  la  loro 
pietà,  cioè  i Vescovi  di  Alet,  di  Pamiers»  di  Co- 
Ihignes,  di  Baras,  e di  Conferans.  Vi  condannano 
Con  espreffìoni  forti,  quantunque  in  generale,  le 
maflìme  dei  Capdi  , che  giudicano  o favoreggiano 
i,  la  fimonia,  l’omicidio,  l’usura,  il  ladroneccio, 
» la  vendetta,  la  sensualità  , il  libertinaggio,  l’in- 
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„ divozione,  “ e diverse  altre  Colili,  come  quelle 
che  cagionano  i peccati  d’ ignoranza,  che  permetto* 
no  il  corrompere  i Giudici,  il  rimanere  nelle  oc* 
cafioni  del  peccato,  e il  cooperare  alle  altrui  colpe  . 
Ma  per  troncar  la  scaturigine  di  tutti  quelli  srego- 
lamenti , condannano  particolamente  i due  princi- 
pi su  de’  quali  è appoggiata  tutta  la  dottrina  dei 
Gaftdi,  la  probabilità  e la  direzione  dell’intenzione. 

L’altra  censura  fu  quella  de’  Viqarj  Generali  de  li’ 
Areivescovo  di  Parigi,  non  pubblicata  fino  alla  pri- 
ma Domenica  dell’Avvento,  comecché  fatta  li  ij. 
Agodo.  La  dottrina  della  probabilità  e gli  altri  do- 
gmi  de’ Caditi  vi  lì  ritruovano condannati  in  99  ar- 
ticoli , le  cui  qualificazioni  sono  si  giudiziose,  si 
§ iulle  , sì  solide  , che  di  regola  servir  pofl'ono  per 
i punti  i più  importanti  della  Morale  Criltiana . 

In  appretto  videi!  comparir  un  nuvolo  quali  di 
censure  dei  più  illuitri  Vescovi  ed  Arcivescovi  del 
Regno , cioè  di  Nevers , di  Beauvais , d’  Angers  , 
d’Evreux,  di  Rouen,  di  Lizieux  , di  Bourges,  di 
Gahors,  di  Chalons  sur  Marne,  diVence  , dlSois- 
sons  , c di  Digne.  Tutti  collo Beffo  spirito  combat- 
tono i medefimi  rilaflamenti  , con  pari  scienza  ed 
eloquenza.  Non  havvi  però  cosa  ch’cflì  con  tanta 
severità  censurino,  come  il  Probabilismo , che  quali 
tutti  condannano  nominatamente.  Ciò  fanno  prin- 
cipalmente i Vescovi  diVence,  e di  Digne,  le  cui 
censure  furono  le  ultime  . Conciofiiacchèelìì  ne  spie- 
gano i principi  e le  conseguenze;  confutandole  nel 
tempo  Beffo,  ed  intieramente  rovesciandole. 

1 Parrochi  non  pertanto  segnalarono  ancor  e(Tì  il 
loro  zelo  in  diverse  maniere . Io  non  parlo  soltanto 
de’ Parrochi  di  Parigi , che  pubblicarono  i novoscrit- 
ti,  di  cui  ho  già  parlato,  e che  saranno  un  eterno 
monumento  del  loro  zelo,  del  vigor  loro , della  lo- 
ro dottrina  ed  eloquenza;  ma  inoltre  di  quei  di 
Rouen,  d'Amiens,  di  Nevers,  di  Beauvais,  d’Évreux, 
d’Angers,  di  Lizieux,  e di  varie  altre  Dioceli , che 
colle  loro  suppliche  dappoi  (lampare  prevennero  le 
censure  dei  loro  Vescovi,  e che  diedero  con  ciò 
alla  Chiesa  delle  pruove  non  equivoche  della  loro 
scienza,  e della  purità  de* loro  sentimenti. 

Fi- 


Digitized  by  Coo^e 


xxiH 

Analmente  l'approvazione  ed  il  consenso  degli 
altri  Vescovi  e delle  altre  Chiese  , fu  sì  unanime 
e si  universale,  che  niuno  riclamò  contro  di  tante, 
censure,  e di  tanti  scritti  risparfi  per  tutta  iaFran- 
eia.  Niuno  quereloflene , a riserva  di  un  sol  Ve- 
scovo (*) , che  altra  volta  fu  Gesuita:  e ancor  di 
quello  fu  detto  che  finalmente  fi  accordafle  ancor 
egli  al  comun  sentimento  degli  altri.  Niuno  pensò 
a.  difendere  i Gesuiti,  comecché  grande  fotte  il  loro 
credito,  niuno  dichiaroflì  per  i dogmi  censurati; 
a tal  che  dopo  di  un  sentimento  si  generale,  può 
dirli , che  furono  condannati  da  tutta  la  Chiesa , 
come  le  furono  altre  volte  diverse  efelie,  anche  le 
piu  grandi,  sovente  condannate  dal  solo  giudizio 
di  una  Chiesa,  confermato  dal  tacito  consenso  di 
tutte  le  altre. 

$.  IV. 

ì&tzzi  di  cui  servìronjì  i attuiti  per  difendere  l'Ape-  ' 
logia . yien  condannata  a Roma . 

Pio  detto  già  qualche  cosa  in  generale  di  quanto 
fecero  in  quello  tempo  i Gesuiti,  per  impedir  la 
condanna  della  loro  apologia,  dei  rumori  ch'eccita- 
rono , dei  libelli  infamatori  che  contro  de'Parrochi 
e dei  Vescovi  risparsero,  specialmente  contro  quei 
di  Guascogna,  contro  de’ quali  l'odio  loto  era  an- 
cor più  inviperito.  Il  filo  però  di  quella  narrazio- 
ne m'obbliga  a rapportar  qui  in  particolare  alcuni 
degl’ingiullilTìmi  mezzi,  di  cui  servironfi  per  di- 
fendere una  causa,  che  difendere  non  poteali  se  non 
sè  con  siffatti  artifici. 

Il  primo  fu  lo  (Indiarli  discreditare  i loro  avver- 
sar], Ciò  fecero  i Gesuiti  di  Parigi  a riguardo  dei 
Parrochi  della  roedefima  Città . Eglino  ben  fi  avvi- 
dero, che  con  molto  poco  onore  sarebbero  riusciti 
nella  difesa  diretta  dell'  Apologift* . Nè  dubitarono 
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J>unto  che  quella  inutile  dichiarazione  altro  vantag- 
gio loro  non  pioccurerebbe  che  il  rendergli  odiofi 
al  popolo  , che  dopo  di  tante  censure  non  riguardava 
quello  librò  senza  orrore.  Ebbero  dunque  ricorso  all’ 
artifizio.  Epersostenef  la  vacillante  riputazione  dei 
JoroCafisti  , proccurarono  di  render  sospetta  la  fe- 
deltà di  coloro  che  gli  aveano  attaccati.  Si  servi- 
rono perciò  del  VII.  Scritto  dei  Parrochi  di  Parigi. 
Siccome  nel  gran  numero  dei’  fatti  che  in  elio  vi 
rapportavano,  ve  n’era  alcuno,  di  cui  omelia , ò 
cangiata'  aveano  qualche  circoflanza  poco  importan- 
te, i Gesuiti  raccolsero  scrupolosamente  quelli  di •* 
fctti  d’esattezza.  Diedero  a quefli  il  nóme  d ' im- 
pofiure , e ne  composero  un  peffimo  libro,  colrtito- 
Jo:  Raccolta  di  divette  faljita  , ec. Risparsero  que- 
llo scritto  per  tutta  la  Francia  . E come  se  folle 
flato  capace  di  far  perdere  la  memoria  di  tutti  i 
vantaggi,  che  i Parrochi  di  Parigi  avevano  sopra  di 
eflì  riportati,  fi  vantarono  dappertutto  con  un’arro- 
ganza incredibile,  d’aver  convinti  i loro  avversar) 
per  altrettanti  pubblici  calunniatori. 

Per  qualche  tempo  comparvero  i Gesuiti  alquan- 
to rimedi  dalle  loro  disavventure,  per  maligno  gia- 
cere vch’  aveapò  d’  fefl'erfi  vendicati  di  quei  che  ne 
riguardavano  come  gli  Autori.  Perciocché  non  può 
esprimerli  ilcalor  grande,  con . cui  lacerarono  la  ri- 
putazione di  quefl’illuflri  Parrochi . Trattavangli  nel 
loro  libello  di  bugiardi , di  furbi,  d' mpoftori , e di 
gente  senza  vergogna  , ec.  Avean  proccuratodi  flrapa. 
par  dalle  mani  del  Nunzio  ^ e di  qualche  altra  per- 
sona di  confideraziorie  , de'  certificati  contrari  in 
apparenza  al  Giornale  dei  Parrochi  , concernenti 
quelle  frivole  circoftanze  , ch’ellì  pretendevano  es- 
sere fiate  malamente  riportate.  Immaginavanfi  già 
di  aver  con  ciò  tirate  quelle  persóne  al  loro  par- 
tito. Quindi  fi  lufingavano  che  quefli  eccedi.- noti 
rimarrebbero  impuniti,  e che  i Parrochi  non  ose- 
rebbero di  far  loro  rispòfla  alcuna , per  non  cimen- 
tarli con  quefli  personaggi.  ,,  Fa  d’uopo,  dicevafn 
eglino  nel  loro  libello,  o eh’ effi  riconoscano  le 
s>  loro  calunnie,  o che  portino  la  confufione  che 
,,  meritano  di  calunniatoti,  islon  V ha  mezzd  " , 
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£ in  un’altro  luogo;  „ ì GiornalMi  ci  minacciano 
„ d’una  rispolla:  lungi  però  dal  temerla,  noi  al 
„ contrario  con  tutto  il  noftro  cuore  la  delìderia-  ' 
„ mo . Conciofliacchè  tutto  il  mohdo  brama  con  ima 
,,  pazienza  di  vedere  come,  e con  quali  colori  at- 
,,  laccheranno  le  persone  le  più  rispettabili  delRe- 
gno  d’aver  voluto  imporre  a!  pubblico  con  delle 
„ menzogne . e 

1 Parrochi  però  pubblicando  i loro  Vili,  e IX. 
scritto,  fecero  vedere  di  aver  trovato  quel  mezzo,, 
che  i Gesuiti  /limavano  importabile.  Perciocché  non 
riconobbero  le  loro  calunnie , nè  portarono  la  coo- 
fufione  che  meritano  i calunniatori.  Ma  fecero  co* 
noscerc  a tutto  il  mondo  di  non  aver  meritato  al- 
cuno dei  rimprocc^  fatti  loro  da’ Gesuiti.  Giullifi- 
Carono  la  loto  fedeltà  , £ hel  giullificarla  , seppero 
contenerfi  nelle  misure  di  quel  rispetto,  ch'eglino 
dovevano  alle  persone,  ch’erano  /late  citate  contro 
del  loro  Giornate  . Quindi  niuno  riitiase  offeso  del- 
le loro  rispofte.  Lp  Potenze , che  inutilmente  avea- 
no  fatto  entrare  i Gesuiti  in  quella  querela,  noti 
Vi  fi  trovarono  più  interefìate.  I soli  Gesuiti  furo- 
no confort;  ed  ebbeió  il  dolore  di  vedere  che  tutti 
gli  sforzi  fatti  per  «ereditare  i parrochi,  nOn  ser- 
virono che  a far  meglio  rispondere  la  finCerità  lo- 
ro, la  loro  prudenza  . Erti  riconobbero  che  ciò  che 
Credevano  dovere  rtabilire  i loro  intereflì  , termi- 
nava di  rovinarli.  ImpercioCchè  i Parrochi  presero 
quell’  occafiOne  per  iscòprire  ancor  nuovi  rilafla- 
tncnti  nella  morale  di  erti  , ritrovati  nel  loro  P. 
‘Tamburini;  ciò  che  accrebbe  l’orrore  del  pubbli- 
co, sdegnato  a baflanza  contro  di  quelle  abbomina- 
zioni  . . 

Quello  fu  il  suteeflo  del  primo  tentativo  che  fe- 
cero i Gesuiti  per  difendere  la  loro  apologia.  Fu- 
rono ancora  più  disgraziati  nel  principal  mezzo  che 
erti  scelsero  dappoi,  per  far  risorgere  quello  librò 
rovinato  con  tante  censure  . Non  sittdllo  erti  vide- 
ro ch’era  divenuto  sì  odioso  in  Francia,'  che  norl 
potea  sofferirvifi , rivolsero  tutte  le  loro  speranze 
dalla  parte  della  Corte  di  Roma.  Erti  sapevano  per 
esperienza,  che  il  loro  credito  era  colà  grande  , 
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Vi  portarono  dunque  l’affare  dell’  Apologia  ; e ciò 
eh’  effi  opposero  il  piu  sovente  io  Francia  a tutte 
le  censure  de’ Vescovi,  fi  è che  l’Apologià  era  fia- 
ta deferita  alla  S.  Sede.  Q ueflo  efiì  continuamente 
ripetevano.  Vantavanfi  ancora  che  il  giudizio  di 
Roma  era  più  da  temerli  per  le  censure  , che  per 
i loro  Califti . Qual  coofufione,  dicevan’  efii,  sarà 
per  i Vescovi,  1‘  aver  condannato  con  sì  rigorose 
censure  un  libro,  che  beo  prefio  vedranno  giufiifi- 
cato  colla  solenne  approvazione  del  hommo  Ponte- 
fice ? Si  vuol  non  pertanto  confeflarc  che  non  fu 
loro  totalmente  inutile  quella  confidenza  che  dap- 
pertutto tefiimoniavano  . Concioffiacchè  dicefi  che 
alcuni  Vescovi  per  quqfto  Hello  timore  fi  aftenefl'e- 
ro  dal  pubblicar  le  loro  censure.  Ma  allorché  mag- 
giormente gloriavanfi  in  Francia  della  protezione 
della  S.  Sede,  fi  apprese ‘che  l’Apologià  era  fiata 
con  un  solenne  decreto  condannata  a Roma,  di  cui 
poco  dopo  se  ne  ricevettero  delle  autentiche  copie. 

Non  può  esprimerli  quanto  mai  gli  fiordifie  que- 
llo colpo,  e quanto  mormorafiero  in  secreto  contro 
del  Papa.  Io  fatti  vedevanfi  con  ciò  fuor  di  fiato 
d’impedire  che  la  loro  Morale  non  folle  riguardata 
come  condannata  da  tutta  la  Chiesa , poiché  l’auto- 
rità della  S.$ede  fi  eri  unita  ai  giudizi  de 'Vescovi 
e alle  censure  delle  Facoltà  di  Teologia. 

Nel  pubblico  però  elfi  scaltramente  diffimulava- 
no  i loro  sentimenti.  Parvero  dappoi  più  modelli  . 
Finsero  di  voler  edere  più  sottomellì , specialmen- 
te a riguardo  dei  Vescovi,  delie  cui  censure  s’eran 
burlati  pubblicamente  in  una  maniera  indegna  . I 
Gesuiti  di  Burges  fi  sottomisero  a quella  che  l’Ar- 
civescovo avea  fatta  dell’  Apologia,  e degli  scritti 
di  un  Profeflor  del  Collegio  dei  Gesuiti  di  Burges, 
contro  delia  quale  s’  erano  scagliati  poc*  anzi  con 
uoa  temerità  inaudita  . Quello  cangiamento  altra 
Cagion  non  aveva,  che  1*  efiremità  in  cui  gli  avea 
pofii  il  decreto  di  Roma.  Parve  nonottante  sì  im- 
portante all’ Arcivescovo  di  Burges  , che  in  tutte 
quell’ affare  avea  segnalato  il  suo  gran  zelo  , che 
credette  doverlo  far  conoscere  a tutta  la  Chiesa  . 
Fece  perciò  esprefiameate  una  Lettera  Paflorale  , 
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io  cui  inferì  l'étto  dilla  dicbiaraziout , che  i G«r 
suiti  gli  aveano  presentata,  acciò  legati  colia  pro- 
pria loro  confezione  divenuta  pubblica  , non  osas- 
sero più  imprendere  alcuna  cosa  contro  la  purità 
della  criltiana  Morale. 

$.  V. 

Impresa  dei  Gesuiti  al  Par  lamenta  di  Bordeaux 
v • contro  il  libro  di  IVendrock . 


A-, eco  in  iscorcio  ciò  che  li  passò  in  Francia  a ca- 
gione delle  Provinciali  nello  spazio  di  cinque  anni 
dalla  pubblicazione  che  ne  fece  Mootalto  . Non 
poflo  dispensarmi  dall’  aggiugnervi  il.  racconto  di 
una  nuova  impresa,  che  i Gesuiti  fecero  in  quello  „ 

Hess’  anno  nel  Parlamento  di  Bordeaux  contro  di 
qtellenote,  la  cui  prima  edizione  , come  l'ho  det- 
to (in  da  principio,  comparve  nel  1658.  Quand’an- 
che quella  fioria  non  facete  parte  di  quella  delle 
Lettere  Provinciali,  non  pollò  ricusarla  alle  illan- 
ate degli  amici  che  da  lungo  tempo  mi  spronano  a 
pubblicarla  . £’  anzi  quella  una  gratitudine  che  ip 
deggio  ai  Gesuiti  > pel  favore  grande  che  hanno  fat- 
to a wendrochio.  Imperciocché  se  dee  misurarli  la 
grandezza  di  un  servizio,  più  dal  vantaggio  che  ne 
ritrae  colui  che  lo  riceve  , che  dalla  dispolizione 
di  quei  che  lo  fanno,  non  ho  difficoltà  di  confefla- 
re,  non  elfervi  alcuno,  che  wendrockio  abbia  mag- 
gior* obbligazioni  che  a quelli  Padri  . In  fatti  chi  ». 

avrebbe  osato  giammai  disperare,  che  quello  libro 
di  cui  riconosco,  come  deggio,  il  poco  dimerito, 
avrebbe  avuto  l’onore  di  efler  per  un  anso  intiero 
il  soggetto  delle  conferenze,  e delle  conversazio- 
ni di  una  sì  gran  Città,  cora’è  quella  di  Bordeaux: 
d'elTervi  Ietto  dinanzi  a tutto  il  Parlamento,  e di* 
trovarvi  , comecché  attaccato  da  tutte  le  parti  da 
vivaciilimi  e prontilfimi  nemici,  de’ difensori  ancor 
più  zelanti  e più  intrepidi  ; e finalmente  che  dopo 
di  un  lungo  esame,  avelie  la  gloria  d' efler  dichia- 
rato innocente  dal  Parlamento  e dall'  Univtrfità  ? 

Que- 
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Quefti  sori  del  vantaggi , di  cui  Monèafto  ed  io  liarri 
meno  obbligati  al  zelò  de’nodri  amici,  che  all’odio 
contro  di  noi  concepito  da’  Gesuiti  . Le  Violenza 
loro,  i loro  traspòrti  sono  /lati  per  noi  una  racco- 
mandazione più  efficace  apprefl'o  di  que’ rischiarati 
e giudi  giudici,  che  le  più  potenti  sollecitazioni. 

Per  obbedir  dunque  a* miei  amici,  e per  manife- 
ftare  ai  Gesuiti  la  riconoscenza  che  Iqro  deggio  « 
quand’anche  ciò  non  folle  lor  grato,  li  vuól  con- 
servare in  quedo  libro  la  meritoria  del  Servizio  che 
eglino  ci  han  renduto.  Ioesporrò  dapprincipio  qual 
lode  la  dispolizione  della  Città  di  Bordeaux,  quan* 
do  quede  dispute  incominciarono.  Fino  a quel  pun- 
to non  fuVvi  Città  nel  Regno  di  queda  più  tran* 
quilla.  Erta  non  fi  era  punto  interedata  in  quede 
contedazionif  non  vi  fi  odivi  parlare  nè  dei  Gian* 
senidi  hè  deiMolinidi:  non*v’era  a quedo  riguar- 
do divifione  alcuna , a riserva  de’ soli  Gesuiti.  Egli* 
no  soli  erano  1 Padroni  : eglino  dominavano  per 
mezzo  delle  direzioni  e d’altri  mezzi,  che  la  So* 
Cietà  sa  si  bèrte  impiegare . Mólti  lì  amavano;  quali 
tutti  li  temevano. 

Le  delle  Lettere  di  Montalto  , e le  censure  tut* 
te  de’ Vescovi  contro  de’ loro  Caddi,  non  facevano 
loro  un  gran  torto  in  queda  Città,  o perchè  avea* 
no  pótuto  prendere  le  misure  neceflàrie  , per  im- 
pedirne le  Conseguenze  , o piuttodò  perchè  la  Cit* 
tà  è poco  curiosa  in  fimil  sorta  di  cose.  Non  vi  lì 
conoscevano  che  per  Un  rumore  confuso  Che  dallé 
vicine  Città  risparidevavìfi  . Egli  era  facile  a’  Ge* 
suiti,  il  Cui  credito  erafi  da  tanti  anni  - Oabilito , 
il  sodenerfi  contro  di  queda  specie  di  rumori  . Per* 
ciò  quede  condanne  non  aveano  fatta  impressionò 
che  fu  di  qualche  persona  , e non  avean  diminuito 
punto  la  dima  , che'ognuno  avea  per  la  Società  . 
Essi  pertanto,  immaginavanfi  che  niente  vi  folio  al 
* diffopra  del  lord  credito  . Ma  non  riflettevano  a 
badanza  , che  sovente  un  niente  può  rovesciare  la  - 
più  gran  potenza , quando  non  è fondata  sulla  ve- 
rità, ma  soltanto  su  di  un  etror  popolare . Ciò  per 
1’  appunto  sperimentarono  i Gesuiti  iri  diverse  od-; 
cartoni,  e specialmente  in  qiieda.  Gowiossiacch'è 

que- 
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quella  delia  gran  Cic urezza  ch’eglino  ebbero  nel  lo- 
ro credito,  rovinò  intieramente  tutti  i loro  disegni, 
Eglino  trascurarono  tutte  le  misure  di  prudenza  , 
che  il  buon  senso  avrebbe  fatto  prendere  ai  meno 
intelligenti.  Si  diedero  ciecamente  in  preda  ai  moti 
della  loro  passione.  Il  trasporto,  il  furore,  le  vio- 
lenze , le  sollecitazioni  importune,  furono  i soli 
mezzi  di  cui  fi  servirono  . La  ragione  non  ebbe 
patte  io  alcuno  dei  loro  passi,  # 

Una  sì  temeraria,  c sì  violenta  condotta  avea  per 
principio,  oltre  quella  fierezza  eh' è loro  naturale , 
y 1'  odio  implacabile  che  avean  concepito  contro  le 
Lettere  di  Montalto  . Veramente  non  avean  torto 
di  non  amarle  . A quello  libro  attribuivano  quella 
moltitudine  di  censure,  che  quali  in  tutta  la  Fran- 
cia gli,  avea  screditati . Essi  avrebbero  nonpertanto 
dovuto  dissimular  per  prudenza  l’odio  loro,  il  loro 
risentimento  , se  la  carità  loro  mancava  di  affogar- 
lo. La  Società  però  con  troppa  impazienza  defide- 
rava  avvilito  ed  elìerminato  per  sempre  quello  li- 
bro . I Gesuiti  di  Bordeaux  credettero  dunque  di 
doverlo  far  condannare  dal  Parlamento  dp  quella 
Città,  da  cui  speravano  poter  ottener  quanto  bra- 
mavano . Una  sì  vana  e sì  ridicola  impresa  dava 
molto  bene  ad  intendere  la  debolezza  , e la  dap- 
pocaggine di  coloro  che  l’avean  formata  . Conpios- 
siaccbè  , perchè  dinunziare  al  Parlamento  d<  Bor- 
deaux l’opera  di  Montalto  , che  già  da  quattro  anni 
erafi  risparsa  per  tutta  la  Francia?  Perchè  denun- 
ziarvi quella  di  \^endrockio  , di  cui  non  ritrova- 
vafi  forse  che  un  solo  esemplare  a Bordeaux,  e 
quello  ancor  nascoflo  in  un' qualche  angolo  di  una 
Biblioteca,  quando  che  più  di  due  mila  erari  dis- 
perfi  in  tutto  il  redo  della  Francia,  e particolar- 
mente a Parigi  ? Non  vi  ha  argine  che  arredar  polTa 
la  passione,  quando  fi  è determinata  alla  vendetta  : 
non  confiderà  punto  la  qualità  de’  mezzi  .di  cui  fi 
serve;  i più  indegni,  i più  vergognofi  non  sono  più 
tali  per  edà. 

Si  vuol  nullodante  confettare  che  il  principio  di 
quett’  intrico  fu.  maneggiato  pop  molta  dedrezza. 

. J Gesuiti  per  miezzo  del  credito  eh’  aveano  alla 

Cor-  ‘ 
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Corte  di  Francia,  fecero  date  un  ordine  ali’ Avvo- 
cato Generale  del  Parlamento  di  Bordeaux,  che  do- 
verti chiedere  al  Parlamento  che  il  libro  di  Ven- 
drockio  folle  condannato  alle  fiamme.  Per  farne  la 
dimanda,  egli  scelse  la  vigilia  delle  vacanze.  Par- 
lò con  gtah  forza  e vivacità  contro  di  quello  libro  . 
La  maggior  parte  dei  Signori  del  Parlamento , che 
Aon  sapevano  chi  fi  fofle  Vendrockio  , credettero 
che  4n  una  cosa  , di  cui  fion  aveano  contezza- ve- 
runa , avrebbero  potuto  rapportarli  al  tefiimonio 
de  ir  Avvocato  Generale.  La  Corte  era  dunque  già 
di  sporta  ad  accordargli  la  dimanda  . Nulladimanco 
quella  dimanda  patvfc  alquanto  precipitata,  anzi  irt- 
glufta  à qualche  membro  del  Parlamento.  Essi  giu- 
dicavano efitr  cóntro  l’equità  il  condannate  alfuo- 
to  un  libro , che  noh  conoscèVafi . Ciò  ffccfe  divide- 
te i voti . Gli  ubi  furono  dì  parere  che  lì  doverti 
mitigar  la  pena;  e gli  altri  che  non  se  ne  imponete 
alcuna  , fino  a tanto  che  il  libro  forte  esaminato 
con  tutta  la  possibile  esattezza  . Quella  divertirà 
d’  opinioni  impedì  thè  il  Parlamento  non  prortih- 
Ciafie  Mi  quello  giorno.  Così,  per  uh  ordine  secre- 
ta della  Provvidènza  ( perciocché , perchè  non  at- 
tribuitone un  avvenimento  sì  Angolate?)  e per  la 
fermézza  di  alcuni  giudici  , contro  tutte  le  appa- 
renze scampai  alla  condanna,  ed  al  fuoco,  che  i 
Gesuiti  bi’ aveano  preparato.  - 
La  dirtinza  a cui  Hcrovavaftii  da  Bordeaux  fece, 
cV  io  bòli  fòssi  illruito  che  molto  tardi  di  quanto 
contró  di  me  vi  fi  tramava  . Ne  ricevei  finalmente 
la  novèlla  . La  condotta  dei  Gesuiti  mi  fece  com- 
passióne anziché  sdegno.  Ne  arrendeva  tranquilla- 
mente il  fine . Quello  primo  tentativo  però  non  es- 
sendo loto  'riascito  , l’affare  andava  prendendo  un 
corto  sempre  )>iù  contrario  a’ foro  disegni.  iSìgnO- 
fi  del  Parlamento  èsaminarono  a lor  agio  la  diman- 
da dei  Gesuiti.  Fecero  riflessione  suìi’ingiuftizia 
che  avrebhet  fatta,  condannando  sulla  sofatefli'mo- 
nianza  del  denunciatore  un  libro  risparsó  in.  rotta 
la  Francia,  e letto  con  approvazione  da  un’ infini- 
tà di  pèrsone.  Ve  h’ebber  molti  cbe  io  lodarono, 
mentre  i Librai  ne  avean  fatto  venire  alcuni  esem- 
plari 
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plari  di  Parigi ,'  e tatti  Cangiarono  talmente  Senti- 
mento e dispofiéione  , che  le  persone  le  più  pru- 
denti cominciarono  a dubitare  deli’èftto  della  cau- 
sa dei  Gesuiti.  Gli  avvéttirono  in  secréto,  e viva- 
mente li  con  figliarono  ad  abbandonare  un'imprésa, 
il  cui  succeffo  era  incerto,  Offendo  ancori  in  tem- 
po di  farlo,  senea  disonorarli . 

Pretendefi  che  gli  (lessi  Gesuiti  fodero  divilì  Cir- 
ca la  risoluzione  a prenderli  , è eh*  uno  di  quelli 
Padri,  chiamato  il  P.  GouvalèS,  in  ciò  dégli  altri 
più ‘‘moderato  é più  prudente  , riprovò  altamente 
l'impresa  dei  suoi  confratelli , e cori  gran  liberti 
lagnossi  con  diverse  persone,  che  fra  di  loro  ve  ti* 
erano  degli  àrditi  è de’ temerari  , che  qnotidiàna- 
mente  cimentavano  l’onore  dei  Còrpo.  Ne  accusa- 
vi principal mente  quei  di  Parigi  , ed  aggiugneva 
ben  fi  meritavano  di  effere  gtavettiente  ripréfi  ; thè 
quanto  à lui  , non  avea  giammai  potato  approvate 
fa  dottrina  dell’  jpoiogìet  dei  Cafifti , che  il  disegno 
di  pubblicar  quello  libro  era  (lato  insensato  ed  im- 
prudente, che  ciò  avèa  cagionato  un  gran  danno 
alla  Società,  e la  mortè  dell’Autore,  ch’egli  ton- 
felTavà  effere  flato  un  Gesuiti,  è che  afficurava  ca- 
verne morto  di  dispiacere . 

Le  lamentarle  di  quello  buon  Padre  erano  altret- 
tante predizioni  di  qoahtò  accader  dovea.  Gli  altri 
Gesuiti  però  ad  altro  non  pensavano  che  a conti- 
nuar con  calóre  l’impresa  incominciata.  Quanto 
maggiori  incontravano  rion  preveduti  oftacoli , tanto 
maggiormente  s’irritavano  . Eglino  gridavano  dap- 
pertutto , che  se  fi  àffolvevà  uri  libro  ripieno  di 
erefie,  il  tutto  eri  finito  per  la  Religione.  Non  vi 
fa  mezzo,  di  Cui  non  servironfi  per  accelerarne  li 
condanna  dinanzi  i’Signoti  del  Parlaménto  : impor- 
tunità, raccomandazioni  de’  loto  divoti,  toriiùlttiò- 
se  declamazioni  , atroci  calunniò  , tutto  fu  pollo 
in  opera. 

Ma , quanto  più  eflì  rlscàldàvanfi  contira  di  quéi 
fto  libro,  tanto  più  cattiva  rendevano  là  lóró  cau- 
sa. f Signori  dèi  Parlamento  rióa  pótevàn  nortcòft- 
dannare  un  tal  trasporto  Ih  persona  dì  Religiqfì  . 
Ve  ne  furono  ancora  che  fecè/ó  foto  Intenderò , 

che 
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che  avrebbero  fatto  un  gran  piacere  al  Parlamene 
to , e ch’avrebbero  renduto  un  gran  servizio  alia 
{leda  loro  Società,  se  avefiero  abbandonata  la  cau* 
sa  contro  wendrockio.  Niente  però  fu  più  disgu- 
ftevole  a quefii  Padri,  della  risoluzione  in  cui  ri- 
trovarono tutti  i Membri  del  Parlamento  di  non 
condannar  quefto  libro  , se  non  se  dopo  di  averlo 
con  tutta  l'attenzione  immaginabile  esaminato. 

Nulladimaneo  Io  firepito  che  quella  causa  ave» 
già  fatto,  avendo  morta  la  curiofità  di  tutta  la  cit- 
tà, incominciofiì  a ricercar  con  premura  il  libro  di 
wendrockio  e le  censure  dei  Vescovi  . Il  numero 
di  quelli  che  apertamente  condannavano  la  Morale 
dei- Gesuiti,  di  giorno  in  giorno  cresceva.  I Gesui- 
ti pretendevano  che  tutti  erano  Giansenifii  ed  Ere- 
tici . Ma  con  ciò  altra  cosa  erti  non  facevano,  che 
confermar  quanto  Montalto  e wendrockio  avevano 
oflervato  ; che  il  nome  di  Giansenifia  nella  bocca 
dei  Gesuiti  altro  non  lignifica  che  un  uomo  che 
condanna  la  loro  Morale. 

Finalmente  vedendo  che  i Signori  del  Parlamento 
erano  determinati  a non  precipitar  quell’affare,  in 
Cui  ravvisavano  non  solo  la  riputazione  di  un  par- 
ticolare , ma  quella  ancora  di%  un  gran  numero  di 
Vescovi,  di  cui  Montalto,  attaccando  la  Morale 
dei  Gesuiti,  avea  soltanto  prevenute  le  censure, 
pubblicarono  , ed  in  tutta  la  città  risparsero  un 
libello  infamatorio,  in  cui  nuovamente  accusarono 
wendrockio  di  creila,,  di  scandalo,  di  calunnia,  e 
di  sedizione . 

Mi  vergogno  di  qui  rapportare  i mezzi,  su  di  cui 
elfi  fondavano  quelle  vane  accuse  . Tutta  la  città 
di  Bordeaux  burlofiene,  e le  rigettò  con  disprezzo, 

I.  Altra  pruova  essi  non  apportavano  dell’accusa 
d’ere  fi  a , se  non  i.  che  Montalto  motteggiava  nella 
$ua  seconda  Lettera  sulla  grazia  sufficiente:  ciò 
ch’é  una  manifefta  calunnia,  che  ho  intieramente 
dissipata  nelle  annotazioni  ripolle  alla  line  di  que- 
lla Lettera  . a.  Ch’egli  spiegava  e difendeva  nella 
terza  Lettera  la  propofizione  d’ArnauId;  come  se 
nel  senso  in  cui  egli  la  spiega  e la  difende,  ch’è, 
che  la  grazia  efficace  non  c sempre  data  aiGìufii , 
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folle  fiata  giammai  da  chicchelfia  condannata  , o 
che  non  folle  certilfimo  , che  le  parole  di  quella 
propofizione  sono  tirate  da’Padri  ; o finalmente  che 
il  giudizio  tumultuoso  della  Sorbona  foiTe  fiata  una 
regola  della  noftra  fede  , certa  non  meno  di  una 
definizione  di  un  Concilio  Generale,  ed  avelie  da- 
ta una  specie  di  diritto  d’accusare  un  sentimento, 
o una  persona  di  erefia.  3.  Finalmente  ch’egli  po- 
neva in  dubbio  il  fatto  di  Giansenio  nella  XVII. 
Lettera,  come  Paolo  Ireneo  nelle  sue  Disquifizio-' 
ni,  in  cui  quella  materia  vien  più  a luogo  tratta- 
ta. Elfi  pretendevano  con  un  error  grofi'olano  , e 
che  diftrugge  i principi  della  fede.,  che  quella  que- 
fiione  di  fatto  era  divenuta  una  cosa  fiefla  colla 
quefiione  di  diritto.  Come  se  due  cose  dillinte  per 
loro  natura,  come  sono  un  punto  di  fede  rivelato 
dallo  Spirito  di  Dio  , ed  un  fatto  non  rivelato  , 
poteflcro  giammai  mescolarli  ed  infieme  confonderli  . 

II.  Le  pruove  dell’accusa  di  calunnia  non  erano 
meno  frivole  . Elfi  lagnavanfi  primieramente  , per 
un  zelo  affettato  per  i Domenicani  , che  Montai- 
to  ne  avea  parlato  in  una  materia  ingiuriosa  nella 
sua  seconda  Lettera  . L’Annotazione  di  vendro-, 
ckio  su  di  quello  palio  confutava  quella  limulata 
lagnanza;  ma  gli  fielfi  Domenicani  di  Bordeaux  la' 
confutarono  ancor  più  fortemente.  Elfi  altamente 
dichiararono  , che  non  aveano  alcun  motivo  di  la- 
gnarfi  di  Montalto;  che  non  potevafi  senza  ingiù- 
llizia  intenderfi  di  tutto  l’Ordine  ciò  ch’egli  di- 
ceva di  alcuni  particolari  ; e finalmente  che  i Ge- 
suiti non  doveano  ingerirli  nella  loro  causa,  senza 
Il  consenso  loro,  anzi  contro  la  loro  volontà. 

Lamentavànfi  in  oltre  i Gesuiti,  ed  in  ciò  era- 
no più  linceri , cbe  quello  libro  era  ripieno  di  mal- 
dicenze, e di  calunnie  contro  di  elfi  . Si  sa  però 
ciò  che  quella  lagnanza  vuol  fignificare  npu  già 
eh’ elfi  ritrovato  a vertero  qualche  cosa  di  falso;  ma 
eglino  chiamano  calunnia  , e maldicenza  quanto  di- 
minuir può  la  loro  reputazione  dinnanzi  agli  uomi- 
ni . Or  in  quello  senso  Montaito  non  negherà  giam- 
mai d’elfere  un  calunniatore.  Egli  fi  fa  un  onore 
di  quello  delitto,  lungi  dal  volersene  giuftificare  , 
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£er  efl'ergli  comune  con  i pii  gran  Vescovi  delU 
Francia  , e con  i più  dotti  Parrochì  di  quello  Re- 
gno , ficcome  quelli  han  condannato  con  maggior 
severità  di  «sso  le  opinioni  perniciose  e corrotte 
della  Crilliana  Morale  . Potrani  vederfi  le  censure 
de’ Vescovi,  e gli  scritti  de’ Parrochi.  Ma  per  non 
ripetere  ciò  eh’  ho  detto  poc’anzi  , addurrò  qui 
solamente  if  giudizio  ch’uno  de’più  santi  Vescovi 
della  Francia  * che  mori  nel  tempo  di  quelle  dispu- 
te , formò  de’ Gesuiti  in  una  circollanza e in  un 
tempo  , in  cui  il  tellimonio  degl’ uomini  è meno 
Sospetto  d’odio,  o di  menzogna,  cioè  poco  prima 
della  sua  morte  i ..  - > -» 

Gettando  la  verità  dal  cuor  j' innalza  , 

,£  l' uorn  Jì  fa  veder  qual' è di  fatto.  * 

Lucrezio , 

, Quello  Prelato  fu  Monlìgnor,  Alain  de  Solmini- 
hac , Vescovo  di  Cahors , che  molti  in  Francia  , e 
forse  gli  (ledi  Gesuiti  riguardano  come  un  Santo  ; 
egli  avea  sempre  avuta  una  Uretra  amicizia  coll’ 
Ab.  Ferriet  , Vicario  Generale  Vescovo  d’Àlbi  . 
Vedendoli  profilino  alla  fine,  volle  farlo  depofitario 
delle  ultime  sue  volontà.  Fra  gli  altri  ordini  che 
gli  diede,'  ritrovàndofi  nel  Ietto  della  morte  , gli 
dilTe  * ,,  ch’egli  l’incaricava  di  dire  da  sua  parte 
,i  ai  Prelati  d’AIeth,  diPamers,  e di  Comminges, 
9,  ch’egli  avea  fatto  quanto  avea  potuto  ; per  far 
„ conoscere  a’Gesuiti  i loro  erróri;  ma  che  avea 
,,  bafìantemente  conosciuto  elfer  quelli  una  gente 
incapace  di  rimèdio.  } ch'egli  teneva  per  i più 
„ gran  nemici  della  Chiesa  , e pregava  quelli  Pre- 
4 lati  a non  aver  giammai  intrinlìchezza  di  sorta 
„ alcuna  con  elfi  , credendo  che  tutti  i Vescovi  , 
„ eh’ hanno  Iddio  dinnanzi  agli  occhi  e che  la  sa- 
s,  viezza  cercano  e ’l  vantaggiò  delle  loro  Diocelì, 
a,  debbano  ben  guardarli  dal  dar  loro  alcun  impie- 
go,  nè  entrar  giammai  nelle  loco  case  , perchè 
9i  ciò  rendevagli  più  arditi  . “ Quelli  furono  gli 
ultimi  sentimenti  di  quello  gran  Vescovo  t 11  Sig. 
Ab.  Ferrier  adempiè  la  sua  commilfione  ; e licco- 
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ine  -egli  ha  detta  dappoi  la  (Iella  cosa  a varie  po'* 
ione  ragguardevoli,  da  cui  fi  è saputa,  ho  creduto 
doverne  qui  inserire  la  relazione. 

111.  L'accusa  di  scandalo  appoggiavano  principal- 
mente a quella  ragione  ; cioè  che  Montalto  nelle 
sue  Lettere  avea  accozzate  infieme  un  gran  nume- 
ro di  perniciose  opinioni  di  diverfi  Autori  , e che 
avendole  attribuite  a tutta  la  Società  , sembrava 
’ aver  dato  alle  mcdelime  una  grande  autorità  . 

Io  so  buon  grado  a’Gesuiti , per  aver  finalmente 
Conosciuto  in  quell*  accusa  , che  le  opinioni  su  di 
cui  Montalto  motteggia,  sono  altrettanti  verissimi 
errori.  Ma  di  chi  sono  quelli  errori?  Essi  ricono- 
scono ancora  che  sono  de’Cattfti  della  Società  , di 
cui,  secondo  loro  , è sì  grande  l'autorità  , eh’  è 
capace  di  dar  del  peso  agli  errori  li  piti  intollera- 
bili . Non  voglio  qui  contrattar  loro  quell’ autorità i 
io  £ prego  solamente  a tranquillarli  sulle  conse- 
guenze ch’essi  ne  temono.  Se  il  solo  Montalto  è 
quegli  che  dà  Una  grande  autorità  alle  perniciose 
loro  massime,  non  dubito  di  assicurarli  che  niund 
se  verrà  infettato  giammai, 

Non  conveniva  però  , essi  dicono,  l'unire  in  uri 
solo  libro  quegli  errori,  che  per  lo  pattato  disper- 
fi  ritrovava»!)  in  un’infinità  di  volumi,  lo  rispon- 
do in  primo  luogo,  che  quell' obbiezione  è fondata 
su  di  una  manifetta  menzogna,  Conciossiacchè qual* 
è il  Cattila  , fra  quelli  che  Montalto  ha  riprell  , 
in  cui  non  ritruovitt  la  maggior  parte  dell’ erronee 
e corrotte  opioioni,  dagli  altri  inségnate  ? I libri 
de’ Cattili  sono  forse  altra  cosa  che  rapsodìe  conti- 
nue di  Scrittori  che  gli  Uni  cogli  altri  fi  copiano? 
Con  qual  fedeltà  , per  esempio  , Tamburini  non 
rapportagli  le  opinioni  de' suoi  confratelli?  I Par- 
rochi  di  Parigi  ch’han  fatto  de' lunghi  ettratti  de- 
gli errori  di  quello  Cattila  , non  ci  assicurano  for- 
se di  non  aver  potuto  tutti  accennarli . Ne  può  for- 
se dirli  lo  fì^fTo  di  Jscobar , di  Sanchez  , di  Filiu- 
àio,  di  Reginaldo?  Non  havvene  alcuno,  da  cui 
ettrartt  non  polla  un  lungo  catalogo  di  perniziosc 
propolìzioni . 

In  secondo  luogo,  ingiuttamente  lì  lagnano  i Ge- 
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suiti , che  Montalto  abbia  tutti  quelli  errori  fae- 
coiti  in  un  solo  libro;  come  se  il  disegno  di  elio 
non  folle  flato  d’ inspirarne  a tutti  dell’  orrorè  e 
dell’  allontanamento  . Facciafi  adunque  un  delitto 
agli  spezili,  che  soglion  riporre  i veleni  in  vali 
particolari  , e non  li  mescolano  indifferentemente 
colle  altre  droghe  della  bottega.  Quell’ è la  lìmili- 
tudine  di  cui  servissi  un  giorno  un  Benedettino 
contro  di  un  particolare  di  Bordeaux  , che  quello 
Cello  argomento  de’Gesuiti  proponevagli  ; ciò  eh' 
io  oflervo  esprefl’amente , per  far  veder  di  palleg- 
gio il  giudizio  che  i Benedettini  e tutte  le  per- 
sone sensate  portavano  di  quell’accusa. 

IV.  Le  ragioni  sulle  quali  fondavano  i Gesuiti  I* 
accusa  di  fazione,  e di  sedizione  , sono  ancor  più 
ridicole;  tuttocchè  folle  quello  il  punto,  su  di  cui 
essi  facevano  un  più  grande  schiamazzo.  Nel  leg- 
gere il  titolo  di  quell’accusa,  prima  di  leggero#  le 
pruove,  mi  fludiai  d’indovinare  ciò  eh’eflì  avelle- 
rò potuto  ritrovare  in  un  libro  puramente  Teolo- 
gico, che  vi  avelie  data  occafione:  confeffo  di  non 
aver  potuto  immaginarmi  giammai  ciò  che  in  ap- 
prelfo  lessi  nel  loro  libello  . Non  dirò  cosa  alcu- 
na delle  impertinenti  oflcrvazioni  eh’  essi  vi  face- 
vano sopra  i termini  di  Principum  e di  Magnatimi , 
per  cui  volevano  falsamente  ch’io  avessi  per  quel- 
li disegnato  il  Re  Crillianissimo . Tutta  la  loro  ac- 
cusa fondavalì  su  di  quel  ch’io  dico  del  Gardinal 
Richelicu  nelle  mie  Annotazioni  sulla  VI.  Lette- 
ra , confutando  la  dottrina  loro  sull’affassinamen- 
to  . Vi  oflervo  ch'eglino  avean  voluto  confermare 
coll’autorità  di  quello  Cardinale  ; e che  l’allega- 
zione di  quello  teflimonio  avea  tirato  loro  de’mot- 
teggiamenti  di  tutte  le  persone  ingegnose.  Io  con 
ciò  non  ebbi  in  mira  di  attaccare  quello  Cardina- 
le, alla  cui  memoria  era  lontanissimo  di  volere  in- 
sultare . Volea  solamente  far  conoscere  a’Gesuiti 
al  loro  imprudenza  , nell’eflerfi  esporti  per  loro 
propria  colpa  a Amili  motteggiamenti,  che  sovente 
sono  fondati  piurroflo  su  di  una  voce , od  error  po- 
polare , che  sulla  verità  . Ma  quand’anche  avessi 
per  ciò  voluto  far  conoscere  , qpal  folle  il  carat- 
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Jere  del  Cardio.  Richelieu  * sarebbe  ridicolo  il  vo- 
lermi per  queda  ragione  accusare  di  fazione  e di 
sedizione;  purché  toglier  non, vogliati  agli  autori 
la  libertà  di  far  pafl'are  alla  poderità  il  giudizio 
che  formano  de’ Principi  , e de’  minidri  loro  dopo 
la  loro  morte,  quando  il  favore  e l’odio  non  han- 
no una  gran  parte  in  ciò  che  pubblicano  ; oppur 
che  i Gesuiti  abbiano  risoluto  di  trattare  di  sedi- 
ziofi  , e di  colpevoli  di  lesa  Maeflà  tutti  quei  eh’ 
hanno  fin  qui  scritto  liberamente  ciò  eh’ essi  pen- 
savano di  quello  Cardinale  , o che  lo  scriveranno 
per  1 avvenire.'  Egli  è verissimo  , che  i Re  , e i 
Minillri  fche  governano  sotto  della  loro  autorità  , 
voglion  rispettarli  : non  fi  vuol  parlar  di  essi  che 
icon  rispetto  , 0 in  pubblico.,  o in  privato  ^ ma  il 
volere  fendere  quelli  riguardi  fin  dopo  la  loro  mor- 
te , e ’1  volere  obbligare  ancor  allora  un  Autore  a 
prendere  le  fleflè  misure  per  nascondere  i vizj  di 
quelli  minillri,  sarebbe  un’adulazion  vergognosa  , 
ed  una  insopportabile  schiavitù,  che  neppure  i ti- 
ranni i più  crudeli  hanno-  giammai  impoflo  agli 
Scorici  . 

Non  ho  bisogno  di  andare  in  cerca  di  altra  ris- 
polla  all’ultimo  rimproccio  , chè  i Gesuiti  mi  face- 
vano, per  aver  detto  di  palleggio  , che  la  magnifi- 
ca loro  Chiesa  di  Parigi  è Hata  edificata  a spese  . 
del  popolo.  L'ho  detto  $ perchè  in  fatti  fi  accordò 
loro  un  certo  tributo  per  edificarla.  In  ciò  dicen- 
do però  io  non  ebbi  animo  di  limitar  la  potenza 
e la  liberalità  del  Re  a riguardo  di  essi  . Voleva 
soltanto  insegnare  a’ Gesuiti,  che  niun’  altra  cosa 
è tanto  lontana  dallo  spirito  della  phiesa  , quanto 
l’innalzare  a Dio  de’ Tempj,  edemi  con  que’mez- 
Si  , che  poflono  scandalezzar  i Fedeli  t che  sono  i 
tempj  di  lui  viventi 

Ecco  apprelfo  a poco  quanto  il  loro  libello  conr 
teneva.  Essi  non  fittodo  il  presentarono  ai  Signori 
del  Parlamento,  e lo  risparsero  nel  pubblico,  eh* 
fi  avvidero  del  poco  frutto  che  sperar  ne  doveano. 
Videro  che  ognun  ridevafi  delle  loro  accuse,  che  i 
Benedettini  , i Domenicani , gli  Agodiniani , i Par- 
rochi  , e gli  dessi  Certodni  li  ponevano  in  ridico- 
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lo  nelle  loro  conferenze  particolari;  che  ne  parlar 
vano  con  disprezzo  a’ Signori  del  Parlamento;  e fi- 
nalmente che  ciascuno  dalla  sua  parte  sollecitava 
contro  de  Gesuiti  , a favore  di  wendrockio  , co- 
mecché sconosciuto,  ' 

■ • I Gesuiti  non  troppo  fi  accomodavano  a quello 
generale  abbandonamelo  , cui  certamente  non  fi 
aspettavano.  Ma  non  per  quello  celiarono  dal  fare 
le  più  gran  premure  per  venire  a capo  del  loro 
Principal  disegno.  In  vano  i Membri  del  Parlamen- 
to li  scongiuravano,  per  non  dir  ancor  supplicava- 
no, a voler  loro  risparmiare  il  dillurbo  d’ informar- 
li di  un  affare  sì  odioso  : la  pertinacia  loro  fu  sì 
grande  che  vollero  piuttoflo  rischiare  il  tutto,  che 
defiflere  dall’impresa  . Per  la  qual  cosa  il  Sig.  di 
Pomiers  , Decano  del  Parlamento  , Magillrato  di 
un  gran  merito  , fianco  delle  loro  importunità  , 
produlfe  l’affare.  Furono  dappoi  lette  in  pieno  Par- 
lamento la  prima,  seconda,  e terza  Lettera  con 
tutti  gli  scritti  de’ Gesuiti,  l pregiudizi  in  favor  di 
quello  libro  fi  rendettero  pubblici;  e pare  incredi- 
> bile  follerò  giunti  ad  un  punto  tale  di  accecamen- 
to, che  non  fi  servifiero  del  credito  ch'aveano  nel 
Parlamento  per  affogare  un  affare  j eh’  era  loro  sì 
svantaggioso  , 

Ma  al  contrario  , come  se  foffero  fiati  sorprefi 
da  uno  spirito  di  vertigine  , non  celiarono  d’imi-, 
portunare  i Signori  del  Parlamento . Delle  promes- 
se servironfi  e delle  minaccie:  sollecitarono  le  lo- 
ro mogli  e famiglie  : promisero  d' interporli  alla 
Corte  in  favore  di  quei  ch’avrebbero  condannato 
Wendrockio , ed  apertamente  minacciarono  gli  al- 
tri, cWaveflèro  ricusato  di  farlo,  di  proscrizioni  , 
di  lettere  di  figillo  , come  se  avefiero  avuta  in 
mano  l’autorità  del  Re.  E per  far  vedere  ch’era- 
rio capaci  di  osar  tutto,  uno  di  essi  , chiamato  il 
P.  Chesne,  risparse  fralle  Dame  un  piccolo  scrit- 
to, in  cui  volea  provare  , che  non  poteva  nè  so- 
fienerfi  , nè  afiolverfi  wendrockio  , senza  commet- 
tere un  peccato  mortale,  . 

Ma  tutti  fin  anche  le  .donne  aveano  per  modo  ri- 
piene le  orecchie  di  quelle  impertinenze  , che  il 
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credito  della  Società  di  giorno  in  giorno  diminui- 
va. Vi  furono  ancora  de’ Predicatori  che  inveirono 
pubblicamente  ne’ foro  sermoni  contro  l’Apologià 
de’ Caddi,  e contro  i loro  rilaffamenti . Ciò  fragli 
altri  fece  un  Religioso  Feuillant,  in  un  Discorso 
ch’egli  pronunciò  li  20.  Aprile  all’Assemblea  ge- 
nerale dell’Ordine  , che  renevafi  allora  nel  loro 
Convento  di  Bordeaux:  egli  terminollo  con  quelle 
parole.  „ Gemiamo,  «fratelli  miei,  gemiamo  di  tap- 
„ te  orribili  colpe  ciré  li  commettono  alla  giorna- 
,,  ta:  gemiamo  di  tante  calunnie  , di  tanti"  ladro- 
,,  necci  , di  tante  befìemmie  , di  tanti  sacrilegi  , 
,,  con  cui  non  d cessa  di  oltraggiare  fa  divina. 
„ Maeltà  • Ma  duplichiamo  i -nodri  gemiti  sulla 
„ nuova  persecuzione  che  soffre  la  Chiesa  in  que- 
„ di  ultimi  tempi.  Non  v’ha  alcuno  fra  voi  si  po- 
„ co  idruito  di  quanto  riguarda  la  Religione,  che 
,,  non  abbia  inteso  parlare  di  quella  perniciosa 
„ dottrina  , che  alcuni  hanno  osato  rispandere  in 
„ queda  città  , e che  altri  hanno  disseminata  in 
„ altri  luoghi . Lo  llrepito  di  quelle  dìdinzioni  in- 
„ gegnose , di  quelle  speciose  probabilità  , che  i 
„ moderni  Caddi  hanno  inventate  in  favore  de’ 
,,  Peccatori  , è senza  dubbio  giunto  fino  a voi  . 
„ Voi  non  ignorerete  di  quali  artifìzj  , di  quali 
„ pretedi  fi  serve  queda  truppa  di  nuovi  Dottori 
„ per  giudificar  le  colpe  . Quali  sforzi  uon  ha  fat* 
,,  ti  l’ ingannatrice  loro  politica  , ed  unicamente 
„ applicata  a proccurare  i proprj  interessi,  perac- 
„ cordare  scaltramente  la  legge  di  Dio  colle  uma- 
„ ne  passioni?  Certamente,  quand’io  confiderò  con 
,,  attenzione  , quanto  mai  queda  lufinghevole  dot- 
„ trina  favorisca  i defiderj  della  cupidità  , quanto 
,,  autorizzi  l’ intemperanze  e la  licenza  , non  pi  A 
,,  mi  maraviglio  di  quelle  usure  crudeli,  di  quell’ 
„ eccessivo  lusso,  di  quella  sfrenata  maldicenza  , 
„ finalmente  di  quella  odinazione  inflessibile  in 
,,  Quella  colpa  che  noi  veggiam  regnar  dappertut- 
,,  to  . Quefli  delitti  , che  gli  Scritti  de’ Padri  cf 
„ fanno  riguardare  con  tant’ orrore,  non  sono,  se- 
,,  condo  i Caddi,  che  leggieri  peccati,  'in  cui  1’ 
» umana  fragilità  fa  cader  gli  uomini.  Queda  è la 
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„ persecuzione  crudele  che  in  oggi  soffre  la  Chie- 
„ sa  nella  sua  disciplina,  nei  suoi  cortumi . Quello 
„ è un  soggetto  ben  degno  delle  vortre  lacrime  , 
„ e che  dee  animarvi  a raddoppiare  le  vortre  au- 
„ fterità  per  ottenere  della  divina  misericordia  che 
„ voglia  allontanare  da  voi  quella  pelle  sì  funella 
,,  per  Ja  vortra  salvezza.  Il  veleno  ne  è tanto  più 
„ pernicioso  , quanto  meno  sospette  sono  le  mani 
„ che' lo  presentano.  Conciolfiacchè  non  più  da’ 
,,  Tiranni,  non  più  dagli  Eretici,  o dagli  Aporta- 
,,  ti,  non  più  da'nemici  dichiarati  vien  perseguita- 
„ ta  la  Chiesa.  I di  lei  persecutori  sono  dentro  di 
„ elfa , e nel  di  lei  seno.  I noltri  fratelli  sono  i 
9,  nollri  nemici:  sono  quegli  che  profelTano  la  me- 
„ delima  fede,  la  medelima  Religione  che  noi  pro- 
„ felfiamo  . Nelle  scuole  crilliane  quella  dottrina 
„ sortita  dall’inferno  viene  insegnata  ; e nelIeCat- 
„ tedre  della  verità  vien  predicata.  L’unica  con- 
„ solazione  che  noi  abbiamo  , fi  è il  veder  «he 
9,  tutto  il  mondo  comincia  a concepirne  quell’ or- 
„ rore  che  fi  merita.  Noi  abbiamo  appreso  eflere 
J5  flati  vibrati  mille  fulmini  contro  di  quelli  dog- 
,,  mi  profani  ; che  i nollri  Vescovi  li  hanno  pro- 
,,  scritti  colle  loro  censure  , seguite  da  un  decre- 
,,  to  della  S.  Sede  . Noi  sappiamo  con  qual  zelo  i 
„ Parrochi  delle  Città  principali  di  quello  Regno, 
„ e specialmente  quei  di  Parigi  e di  Rouen  , li  so- 

no  opporti  a quella  pefte  , che  introducevafi  nel- 
„ la  Chiesa,  e con  qual  forza  han  refillito  a que- 
,,  Ho  torrente  di  nuove  probabilità. 

In  quello  tempo  i Gesuiti  furono  obbligati  di 
sofferire  non  pochi  di  limili  disgurti  . Erti  mormo- 
ravano in  secreto  di  un  sì  tepentino  cangiamento, 

• e riguardavamo  come  un  generale  rovesciamento 
del  buon  senso,  di  cui, non  potean  comprendere  la 
cagione.  Pareva  loro  che  l’errore  li  forte  tutto  ad 
un  tratto  impadronito  della  Città  di  Bosdeaux. 

Cominciarono  dunque  a perdere  ogni  speranza  di 
riuscirne  come  defideravano  . Ma  a qual  partito 
appigliarli?  Il  sollecitare  la  causa  incominciata  era 
pericoloso;  ed  una  leggerezza  l'abbandonarla.  Erti 
fecero  ciò  che  far  per  l'appunto  soglion  coloro  v 
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che  irfibrazzati  riti'uovatìfi  in  una  gualche  impre- 
sa, incapaci  di  moderarti . Ora  sollecitavano  i Giu. 
dici  con  degli  ordigni  eh’essi  ottenevano  dalla  Cot- 
te: ora  fi  (ludiavano  di  differirne  il  giudizio  con 
de’raggiri  ed  incidenti  che  facevano  nascere  appo- 
fiatamente.  Ad  un  intrigo  ne  succedeva  uu  altro  , 
sovente  contrario.  Finalmente  vennero  alle  invet- 
tive contro  i Signori  del  Parlamento,  e fino  a mi- 
nacciargli pubblicamente  di  scomunica  e di  eterna 
dannazione,  se  non  avefiero  giudicato  in  favor  lo- 
ro: ciò  che  diede  luogo  a quella  lepida  rispofta  d’ 
uno  de’Membri.  Egli  avea  consultato  degli  altri 
Ecclefiafiici , per  sapere  se  colui  che  non  condan-1 
rafie  VVendrockio,  meriterebbe  effettivamente  fi 
edere  scomunicato:  e gli  avean  rispofio,  che  , al 
contrario,  meriterebbe  di  efi’erlo,  quallora  lo  con- 
dannane. „ Si  vuol  confefi'are  , diss’cgli  , che  i 
„ Signori  del  Parlamento  di  Bordeaux  ritruovanfi 
s,  in  una  pessima  fituazioue  ; perciocché,  qualun- 
„ que  fia  per  edere  la  loro  risoluzione,  non  po* 
„ tranno  evirar  d’eflere  scomunicati  , o da’Gesui- 
,,  ti,  o dagli  altri  Preti  e Religiofi.  “ >•. 

A quelle  minacce  ne  aggiungevano  i Gesuiti  del- 
te  altre  ancor  più  terribili*  Pubblicavano  che  la 
Corte  avrebbe  fatti  ben  prefio  i suoi  risentimenti } 
e dappertutto  ne  parlavano  con  tanta  insolenza  , 
ed  in  una  maniera  sì  indegna,  che  non  minaccia- 
vano meno  della  potenza  di  persone  della  prima 
diftinzione  . Conciossiacchè  ho  saputo  da  persone 
degne  di  fede,  ed  informatissime  , che  un  Gesui- 
ta , il  cui  nome,  nòn  mi  fu  celato  , diceva  due 
giorni  prima  che  l’alfare  fosse  giudicato,  che  la  cosa 
non  sarebbe  rimafla  là,*  ma  sarebbe  flato  portato  a 
Roma  il  libro  e fors'e  anche  1’ arredo  del  Parlamen- 
to: che  sapevanfi  i nomi  de’ Giudici  eh’  erano  per 
Vendrockio  , e degli  Ecclefi^fiici  e Religiofi  che 
avean  sollecitato  in  loro  favore  j che  non  sarebbe 
fiata  colpa  loro,  che  gli  uni  veniffero  rilegati  nel- 
la Normandia,  gli  altri  in  altre  eflremità  del  Re- 
gno, per  non  aver  voluto  credere  a’ Gesuiti;  che 
non  era  flraordinario  ritrovarfi  ne’ Parlamenti  de’ 
Membri  che  favorivano  l’ erefia  ; che  i primi  ad 
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abbracciar  quella  di  Calvino,  furono  del  Parlamen- 
co  di  Parigi;  che  ne  furono  prefi  alcuni;  e che  i 
Signori  del  Parlamento  di  Bordeaux  doveano  teme- 
re che  non  accadere  loro  lo  ftefl'o  . 

Tutti  quelli  discorfi  rivenivano  alle  orecchie  de’ 
Signori  del  Parlamento  ; che  però  li  disprezzaro^ 
no.  Finalmente  il  terzo  giorno  di  Maggio  raduna- 
tali la  Gran-Camera,  e la  Criminale  , fi  esaminò 
dapprincipio  una  nuova  Memoria  presentata  contro 
wendrockio  , che  conteneva  appresso  a poco  le 
fiesse  accuse,  che  l'altra  di  cui  abbiamo  fio  qui 
parlato  . Vi  fi  aggiugnevano  soltanto  delle  nuove 
menzogne,  e delle  ingiurie  le  pivi  atroci.  Ho  ver 
duca  una  copia  manoscritta  di  quella  memoria  nel? 
le  mani  di  una  persona  di  dillinzione  , e perciò 
facile  mi  sarebbe  l'esporre  agli  occhi  del  pubblico 
le  grossolane  impoilure  che  conteneva.  Il  rispetto 
però  che  deggio  al  rispettabile  Magifirato  , il  cui 
nome  è fiato  ripollo  alla  tetta  della  medefima  , e 
la  facilità  grande  con  cui  ne  abusarono  i Gesuiti, 
m’impediscono  di  parlarne  da  vantaggio  . Aggiu- 
gnerò  solamente  , che  fu  letta  cop  molta  attenzio- 
ne, e rigettata  con  disprezzo. 

In  seguito  il  Decano  de’Configlieri  espose  l’ opi- 
nion sua  con  un  discorso  eloquente  e pieno  di  e- 
audizione  , Spiegò  con  maellria  grande  quanto  ap- 
parteneva alla  dottrina  : espose  i divertì  sentimen- 
ti dei  Teologi  su  di  quella  materia  , e conchiuse 
che  il  libro  in  quella  parte  folle  rimelTo  alla  Fa- 
coltà de* Teologi.  Passò  dappoi  alle  altre  accuse  d| 
sedizione  e di  scandalo  , pe  fece  vedere  il  ridico- 
lo e la  sconvenevolezza  . Mollrò  che  il  libro  nop 
conteneva  cosa. alcuna  d'ingiurioso  contro  la  per- 
sona del  Re,  nè  di  sedizioso  contro  lo  Stato,  nè 
di  contrario  a’ buoni  collumi  . Quello  in  iscorcio  fu 
il  parere  di  elfo,  abbracciato  dalla- maggior  parte 
de' Giudici  , ed  appoggiato  con  delle  nuove  ragio- 
ni. Perciò  il  Parlamento  senza  avere  alcun  riguar- 
do a tutte  le  altre  accuse  , pronunciò  quanto  fi  e* 

Sue  • v j 

,,  Quello  giorno  la  Corte  , la  Gran-Camera  , e 
s,  la  Criminale  unitefi,  deliberando  sulla  condanna 
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del  libro  Intitolato  : Ludovici  Montaltii  Litterce 
„ Provinciale! , de  Morali  Politica  jetuitarum 
,,  "Disciplina  , denunziato  dal  Proccurator  Genera- 
,,  le  del  Re  , dopo  di  aver  veduto  e letto  tutti  i 

palfi  del  detto  libro,  citati  dal  detto  Procurator 
?,  Generale  , e sulle  Bolle  de* Papi  Innocenzio  X, 
„ e Aleflandro  Vili,  colle  produzioni  e conclufio- 
,,  ni  del  detto  procurator  Generale,  segnate  De 
,,  la  vie , hanno  ordinato,  e ordinano  , che  dalla 
?,  diligenza  del  detto  Proccurator  Generale  il  dec- 
„ to  libro  Ila  rimert’o  a diverfi  Profeflori  di  Teolo- 
• „ già  nell’  Univerficà  di  quella  Città  , per  esami- 
,,  nare  la  buona  o cattiva  dottrina  di  erto  , e da- 
„ re  il  sentimento  loro  sul  delitro  di  erefia  pre- 
„ teso  dal  detto  Procurator  Generale  , perchè  il 
„ loro  decreto  veduto  , e alla  Corte  rapportato  , 

„ polla  ordinare  ciò  che  sembrerà  ragionevole  . 
,,  Segnato;  il  Sig.  di  Pontac,  primo  Prefidente. 

Per  poco  phe  conoscanfi  i Gesuiti , egli  è facile 
il  giudicare,  quali  fortero  i sentimenti  loro  nel 
veder  queft’arrefto  ; quanto  ne  fodero  corternati  ; 
quali  lagnanze  ne  facefl'ero  dappertutto  ; ciò  però 
che  sembra  incredibile  , fi  è ch’erti  non  perdette- 
ro null’oftante  il  coraggio.  La  paflione  che  gli  ac- 
cecava, fece  loro  sollecitar  Tartare  con  molto  mag- 
gior furore;  e con  ciò  eglino  rtertifi  adoperarono  ad 
accrescere  la  gloria  di  quello  libro,  e la  confufio- 
ne  della  Società. 

Comunque  ■wendrockio  forte  flato  rimeflo  alla 
Facoltà  di  Teologia  per  ertervi  esaminato  sull’  ac- 
cusa dell’erefìa , il  Parlamento  non  pertanto,  che 
la  pace  soltanto  defiderava  , non  ne  avrebbe  cer- 
tamente sollecitato  l’esame.  La  Facoltà  dall’altra 
parte  era  ancor  meno  inclinata  ad  entrare  di  per 
se  rteflà  in  quell’affare.  I Gesuiti  furono  cagione 
dell’uno  e dell’altro.  Erti  ottennero  delle  lettere 
della  Corte,  che  lag  navali  del  ritardo  di  quella  • 
decifione;  ed  erti  coftrinsero  in  qualche  maniera  il 
Parlamento,  perchè  rimettesse  ih  libro  alla  Facol- 
tà . Quella  non  potè  allora  dispensarfi  dall’  infor- 
marsene; e risolvette  di  soddisfare  a quanto  dovea 
alla  sua  coscienza  e «Ila  verità. 

La 
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* La  prima  cosa  che  fecefi , fu  il  deliberare  se  il 
P.  Carnaio,  Gesuita,  e Professore  di  Teologia  nel 
Collegio  de’Gesuiti,  dovea  essere  ammesso  a quell’ 
esame  . Egli  avrebbe  dovuto  , secondo  tutte  le  re- 
gole dell’equità  e della  convenienza  , escluderse- 
ne egli  flesso.  Imperciocché  ognun  vedeva  quantb 
mai  fosse  ingiuflo  , il  pretendere  che  un  Gesuita 
potesse  esser  giudice  io  una  causa,  in  cui  tratta- 
vafi  di  un  libro  fatto  contro  ì Gesuiti,  d’un  libro 
che  gli  attacca  dal  titolo,  e di  cui  essi  sollecita- 
vano la  condanna  (in  da  sei  meli  . Tuttavia  il  P. 
Carnaio  voleva  rappresentare  assolutamente  queftb* 
personaggio  . Gli  altri  Profefl'ori  fi  opposero  ad  una 
sì  ingiuda  pretenfione.  Eflì  avrebbero  potuto  esclu- 
derlo di  loro  propria  autorità;*  non  vollero  farlo 
non  pertanto,  che  col  consenso  di  tutta  l’Univer- 
fità  . Radunoflì  per  quell’ effetto  li  30.  Maggio  . 
Dopo  che  il  Rettore  ebbe  esporto  il  fatto  , tutti 
quafi  i Dottori  furono  d’opinione  che  il  P.  Camain 
doveffe  escluderli  : ciò  che  fu  giudicato  in  presen- 
za del  P.  Camain  coll’atto  se’guente. 

s,  L*  anno  1660.  li  30.  Maggio  nell’  Aflemblea 

• 5,  generale  dell’  Univerfità  ,•  fu  presentato,  eletto 

- i3  un  arrefto  del  Parlamento  di  Bordeaux  ch’ordi- 

„ na  che  il  libro  intitolato:  Ludovici  Mont alti  lit- 
},  ter  a Provinciale! , de  morali  & politica  jesuita- 
3,  rum  disciplina , sarà  rimeflo  ai  Profefl'ori  di  Teo- 
,,  logia  di  quella  , Univerfità  , per  esaminare  la 
„ buona  o la  cattiva  dottrina,  e dare  il  sentimen- 
,,  to  loro  sul  delitto  d’ erefia  pretesò  contro  del 
„ detto  libro.  Su  di  che  efleftdo  nata  una  difficol- 
3>  tà  , Cioè  se  il  R.  P.  Camain  , Dottore  di  Teo- 
,,  logia  della  Società  di  Gesù  , aflìfter  polla  all’ 
„ esame,  del  detto  libro  , dare  il  suo  voto  , for- 
„ marne  il  giudizio;  l’Univerfità  ha  ordinato  che 
,,  il  detto  P.  Camain  verrà  escluso  dall’esame  del 
,,  menzionato  libro.  c‘ 

■ Gli  altri  Profefl'ori  fi  applicarono  ad  esaminare 
Il  libro  con  attenzione  , eguale  al  rigore  con  cui 
era  flato  fino  a quello  punto  altrove  esaminato  . 
Nulladimanco  i Gesuiti  non  fi  contennero  : eflì 
non  celiarono  di  far  tutti  i sforzi  per  tentare  la 
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fermezza  degli  esaminatori- con  ogni  sorta  di  mez- 
i i,*e  specialmente  colle  più  terribili  minacce  . 
Dichiararono  al  Sig.  Loper  , uno  de' Dottori  , uo- 
mo di  un  gran  merito.  Canonico,  e Teologo  della 
Chiesa  di  Bordeaux,  ch'egli  non  dovea  far  più 
conto  alcuno  sul  suo  benefìcio,  $'  e’  alibi  ve  va  wen- 
drockio.  Quanto  agli  altri  Profeflori,  ficcome  era- 
no tutti  Religiolì  , e che  per  conseguenza  non 
aveano  che  temere  riguardo  alla  loro  fortuna  , fi 
fiudiarono  d’ intimidirli  , minacciandogli  di  risenti- 
mento de*  loro  Superiori.  Elfi  però  trattavano  con 
persone,  cui  era  maggiórmente  a cuore  la  propria 
coscienza  che  ogni  altra  cosa  , e niente  poteva 
impedirli  dal  rendere  il  dovuto  tefiimonio  alla  ve- 
rità.* 

Dopo  dunque  che  quefii  ebbero  fra  di  loro  con- 
chiuso, che  il  libro  non  conteneva  erefia  alcuna  , 
e n’ebbero  comporto  l’atto  , credettero  doverlo 
portare  all*  Aflemblea  Generale  dell'  Univerfità  , 
per  rendere  la  dichiarazion  loro  ancor  più  auten-  , 
tica  . Perciò  tennefi  una  seconda  Aflemblea  Gene- 
rale per  queft’affare  predò  de’PP.  Carmelitani  li 
$.  Giugno.  Qiiando  il  Rettore,  secondo  il  solito  , 
n’ebbe  esporto  in  poche  parole  il  soggetto,  i Pro- 
feflori-di  Teologia  dimandarono  , che  forte  loro 
permeilo  il  renderne  conto  con  maggior  eftenfione 
all’ Aflemblea . . 

Allora  il  Teologale  spiegò  con  precifione  gran- 
de lo  flato  della  queftione.  Dimoflròqual  giudizio 
dovea  formarfi  della  censura  della  Sorbona  . Fece 
vedere  che  querto  corpo  non  avea  autorità  alcuna, 
sulle  altre  Facoltà  j che  la  propofizione  di  Arnauld 
eflfendo  tirata  da  S.  Agoftino , non  dovea  eflere  più 
eretica  in  Arnauld,  che  in  S.  Agoflino,  poiché  era 
ia  flefla  nell’uno  , e nell'altro  j e che  perciò  la 
Sorbona  non  fi  attribuiva  il  diritto  di  formare  de- 
gli articoli  di  fede  . ' 

Passò  dappoi  alia  disputa  del  Giansenismo  . Di- 
rti nse  dottamente  la  quertione  di  fatto  da  quella 
del  diritto.  Fece  vedere  che  giammai  Teologo  al- 
cuno non  avea  accordata  al  /Papa  l’ infallibilità  ne’ 
fatti  ; che  i fatti  per  Conseguenza  non  potevano 
- - mai 
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mai  effe  re  soggetti  di  erefia,  e che  perciò  il  librò 
di  vendrockio  n’era  intieramente  esente  , poiché 
non  potevafigli  altro  rimprocciare , che  l’aver  du- 
bitato di  un  fatto;  e che  per  altro  conteneva  una 
dottrina  sanifiìmaj  ed  una  purilfima  morale. 

Gli  altri  Profelfori  approvarono  concordemente 
quanto  avea  fin  qui  detto  il  Teologale  . Alcuni  vi 
aggiunsero  giudiziofiffimarhente  , che  la  dichiara- 
zion  loro  non  era  contraria  alla  censura  della  Sor- 
bona $ poiché  quella  censura  non  avea  condannata 
la  propofiaione  di  Arnauld  nel  senso  della  grazia 
efficace,  ch’era  il  solo  senso,  in  cui  veodrockiO 
la  sofleneva,  ed  in  Cui  eglino  dichiaravano  Che  non 
meritava  censura  alcuna  . Quello  sentimento  fu 
approvato  da  tutta  l' aflemblea  , e di  comun  con- 
senso fu  deciso  che  la  dichiarazione  de’  Dottori 
verrebbe  inserita  negli  atti  dell’  Univerfità  , e co» 
immurata  all’  Avvocato  Generale  . Ecco  i termini 
di  quella  dichiarazione  a 

*,  Noi  sottoscritti  Dottori  e Profeflbri  Regj  di 
,,  Teologia  nell’ Univerfità  di  Bordeaux  , dichiaria- 
„ mo  che  secondo  l’ arredo  del  Parlamento,  es- 
„ sendoci  flato  rimelfo  il  libro:  Ludovici  Montaltii 
„ Litter<e  Provinciales  de  morali  ÌS1  politica  Je- 
„ suitarum  disciplina , per  esaminarne  la  buona  o 
„ la  cattiva  dottrina,  e darne  il  parer  noflro  , se 
„ conteneflé  qualch’ erefia , dopo  di  avere  primie- 
„ ramente  invocato  il  soccorso  del  Padre  de’lu- 
„ mi , abbiam  letto  con  attenzione  il  menzionato 
„ libro  ; e dopo  di  aver  deliberato  inlieme  sulla 
j,  dottrina  contenutavi  ,■  ed  eflerci  comunicati  i 
noflri  pareri,  noi  non  vi  abbiam  ritrovata  alcu- 
„ na  erefia.  Fatto  nel  Convento  de*  Carmelitani  , 
„ li  6.  Giugno  l’anno  1660 .sottoscritto:  Francesco 
„ Arnauld , dell'Ordine  di  S.  ylgofiino : F.  Giam- 
battila  Gonnet , delt  Ordine  de’  Frati  Predicato - 
,,  ri:  Coper , Canonico  Teologale  . <c  - 

Dopo  di  quello  solenne  giudizio  de*  Dottori  , 
niente  mancava  alla  giuflificazione  di  vetidrockio . 
La  di  lui  innocenza  era  pienamente  vendicata.  Il 
disprezzo  che  W Parlamento  avea  fatto  delle  ac- 
cuse di  scandalo,  e di  sedizione,  la  dichiaratone 
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della  Facoltà  di  Teologia  snll’accasa  di  erefia  , a- 
veano  rovesciato  tutti  i disegni  de’ Gesuiti.  Man- 
cava però  ancora  "una  cosa  per  l’ induzione  del 
pubblico  . Faceva  d’uopo  che  i Gesuiti  fi  facefl'e- 
ro  conoscere  eglino  fteflì  quali  sono;  che  inoltras- 
sero a tutta  la  Città  di  Bordeaux  , qual  fia  la  lo- 
ro fierezza , l’ oftinazion  loro,  la  loro  impudenza 
nell’ inventar  calunnie  le  più  atroci  , perchè  tutti 
follerò  convinti  della  giultizia  de’  rimprocci  , che 
faceva  loro  Montalto.  Or  quello  appunto  fecero  i 
Padri  con  tanto  Arepito,  che  può  dirli  efiere  fiati 
fino  a quel  punto  moderati  ^ in  paragone  delle  sce- 
ne che  in  quefi’occafione  rappresentarono  nel  pub- 
blico. Conciofiìacchè  non  ebbero  più  alcun  riguar- 
do nè  nei  loto  «sermoni , nè  nei  discorfi  loro  par- 
ticolari . Sembrava  esserfi  dimenticati  di  tutte  le 
regole  della  modefiia,  della  convenienza,  e della 
buona,  fede  ; o piuttofio  ch’avessero  intieramente 
perdutola  ragione  e ’1  buon  senso  j Si  sarebbe  det- 
to , in  una  parola  j che  i Gesuiti  eran  divenuti 
furiofi  , e che  fi  era  loro  rivolto  il  cervello* 

Il  P.  Duchesne  avea  in  qualche  maniera  prepa- 
rato il  pubblico  a quello  spettacolo  con  un  ser- 
mone ch’egli  fece  la  Domenica  frall’ottava  del 
Corpus  Domini  , qualche  tempo  prima  del  giudizio* 
de’ Dottori.  Egi’imprese  a diminuire  l’ autorità  di 
S.  Agofiino  , e per  ciò  fare,  egli  disse,  fralle  al- 
tre cose,  che  quello  Santo  avea  insegnato  , che 
1’  Eucarifiia  era  necessaria  ai  fanciulli  ; errore  con- 
dannato, aggiuns’ egli  , dai  Concilio  di  Trento  . 
Quindi  fi  vuol  preftar  maggior  fede  ad  un  sol  de- 
creto del  Papa  , che  ad  un  centinaio  d’Agoftini 
Quello  buon  Padre  mi  permetterà  ch’io  osservi  di 
passaggio,  ch’egli  non  potca  far  meglio  conoscere 
la  sua  ignoranza,  la  sua  malizia,  e’1  suo  poco  giu- 
dizio , che  con  quelle  parole  temerarie  : la  sua 
ignoranza  , perchè  volendo  screditare  S.  Agofiino 
per  innalzare  il  Papa,  egli  scredita  , senza  avve- 
dersene , nel  tempo  fiesso  il  Papa  Innocenzo  I. 
che  nella  stia  Lettera  al  Concilio  di  Mileva  inse- 
gna lo  ftesso,  che  insegnato  avea  S.  Agofiino  : la 
lua  malizia,  perchè  voleva  piuttofio  rigettare  a$» 


so’utamente  la  dottrina  di  S.  Agoftir.o  e d‘ Inno- 
cenzo I.  e supporre  falsamente  , ch’era  (lata  con- 
dannata dal  Concilio  di  Trento,  che  accordarla  col 
Concilio,  come  diverfi  Teologi  Cattolici  han  fat- 
to, e fragli  altri,  il  Cardinal  de  Perron  nella  sua 
Replica  al  Re  della  Gran  Bretagna:  (*}  il  suopo- 
co  giudizio,  non  avvedendoli  ch’egli  dava  con  ciò 
occafione  al  mondo  tutto  di  credere  , pel  disprez- 
zo ch’egli  affettava  di  S.  Agoftino,  che  i Gesuiti 
non  fi  accordan  molto  con  quello  Santo;  e eh’  effi 
non  procurano  di  screditarlo  , se  non  perchè  ftret- 
ti  ritruovanli  dall’autorità  del  medefimo. 

, Ciò  però  non  era,  come  l’ho  già  detto,  che  un 
preludio  di  quantodovevano  fare  in  appresso.  Po- 
co dopo  il  P.  Gallicier  , che  predicava  nella  loro 
Casa-Professa,  montò  sul  pergamo  li  20.  Giugno  , 
tutto  trasportato  da  furore,  e deplorò  d’una  ma- 
niera tragica  la  disgrazia  della  Città  di  Bordeaux. 
Egli  disse  che  tutta  era  infetta  dell' érefia  Gianse- 
nifta:  che  pubblicamente  vendevafi  il  libro  di  ven- 
drockio:  che  v’ erano  de’ Dottori  ch’avcano  osato 
dichiararlo  scevro  d’efefia:  che  pre  Ilo  o tardi  que- 
lli nemici  della  Chiesa  proverebbero  che  i Gesui- 
ti aveano  dappertutto  degli  occhi,  delle  orecchie, 
delle  lingue  , e un  zelo  ardente  per  osservare  , 
per  riprendere,  per  pulii*  coloro  eh’ aveano  l’ardi-' 
re  d’imprendere  qualche  cosa  contro  la  Fede  del- 
la Chiesa  . Dappoi  gettatoli  in  que’ luoghi  comuni 
contro  de’Giansenifti , che  i Gesuiti  non  cessano  di 
ripetere,  di  errore  accusolli;  e d'empietà  . Rim- 
procciò  loro  di  diftruggerè  la  bontà  e la  miseri- 
cordia di  Dio,  e dì  farlo  autore  del  peccato  . Fi- 
nalmente apoftrofando  con  grande  sfrontatezza  ? 
suoi  auditori,  esortò  tutti  quei  eh’ aveano  qualche 
cosa  a obbiettare,  di  levarli  e dire  pubblicamente 
in  presenza  di  tutti  ciò  ch’efTì  aveano  a dire  con- 
tro i Gesuiti  , come  se  a Bordeaux  fosse  (lato  so- 
lito di  far  delle  obbiezioni  a’  Predicatori . 

Li  « , 
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/ • 


‘ 1.  --  i vi  --  • Diqilized  by  Googl 


Li  17.  dello  (lesso  mese  incominciò  nuovamente 
J«  medefime  declamazioni.  Accusò  ancora  i Gian- 
senifti  di  rendere  Dio  crudele  , e di  mettere  de’ 
limiti  alla  misericordia  del  Salvatore  , e ripetè  le 
altre  calunnie  , che  i Gesuiti  han  cento  volte  ri- 
battute, e che  rinnovò  fino  ad  annojar  l’uditorio, 
E con  un  tuono  da  Profeta  aflìcurò,  che  alla  sola 
erefia  di  Giansenio  dovea  attribuirò  un  tremuoto 
accaduto  poc’anzi  , e che  fi  era  fatto  molto  meno 
sentire  a Bordeaux  , che  alle  altre  Città  della 
Guienna. 

11  secondo  giorno  però  di  Luglio  egli  scaricò  in- 
tieramente la  sua  bile.  Egli  vomitò  tutte  le  calun- 
nie, e le  impofiure  tutte  eh’  erano  fiate  inventate 
fino  a quel  punto  da’Gesuiti  . Non  fi  contentò  di 
accusare  i Giansenifii  in  generale,  ma  ardi  altresì 
di  attaccare  nominatamente  diverse  illufiri  persone , 
come  Andilly,  Arnauld,  l’Ab.  di  S.  Girano,  che 
chiamò  diverse  volte  i capf  della  nuova  erefia  . Difle 
che  Giansenio  era  nato  di  genitori  eretici  : ciò  ch'è 
una  menzogna,  la  cui  falfità  è conosciuta  da  tutti 
i Paefi-Baflì . Aggiunse  che  i pnrenti  di  lui  gli  avea- 
no  ispirato  fin  dalla  sua  fanciullezza  un’avverfione 
per  la  Chiesa  Cattolica,  ch’egli  avea  sempre  con- 
servata: ch’egli  era  venuto  in  Francia,  e che  avea 
formato  col  du  verger  de  Hauranne  (quelli  era  il 
celebre  Abb.  di  S.  Cirano)  ('empio  disegno  di  di- 
firuggere  la  religion  crifiiana,  d'  abolire  i mifieri 
dell’Incarnazione  e della  transofianziazione , i Sa- 
gra menti  , ed  in  particolare  quelli  dell’  Eucariftia, 
e della  Penitenza.  Per  pruova  di  quanto  avanzava, 
portò  la  favola  dell’aflemblea  di  Bourg-Tont aine  (*) 
pubblicata  da  Fileau:  e pigliando  il  libro  ch’egli 
avea  portato  seco  , lo  lefie  pubblicamente  sul  pul- 
pito, Aggiunse  dappoi,  che  l’Ab.  di  S.  Cirano  era 
morto  subitamente  per  un  giufio  giudizio  di  Dio,’ 
privo  de’ Sacramenti  dell’  Ejicariftia  , e della  Peni- 
tenza, che  avea  tentatodifiruggere  invita,  comec- 
ché. fofle  fiata  cento  volte  confutata  quefia  calun- 
nia coll’attefiazione  del  Parroco  che  gli  amminifirò 
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il  viatico.  Le  pruove  però  le  più  chiare  non  isgo- 
fnentan  coloro  che  han  presa  già  nna  qualche  riso» 
luzione  , e che  han  determinato  di  non  rinunciar 
punto  alle  loro  calunnie  , o alle  loro  opinioni  er* 
ronee  . 11  nodro  Predicatore  passò  in  appreifo  in  re» 
villa  l’ArnauId,  e declamò  contro  di  quelli  collo 
dello  trasporto.  Oifle  che  avea  superatò  T Ab.  di 
S.  Cirano  in  empietà;  che  avea  diflolto  tutto  il 
mondo  dalla  frequenza  de’ Sacramenti  dell’Eucaridia 
e della  Penitenza,  per  mezzo  delle  grandi difficoi- 
tà  che  vi  avea  fatte.  Allora  applicò  ai  Giansenilli 
in  generale  le  qualità  tutte  che  fi  attribuiscono  ai 
lupi,  che  nella  Scrittura  sono  la  figura  de’  falfi  Pro- 
feti . I lupi , diceva  egli,  scorrono  all’intorno  della 
inandra , spiano  il  tempo  in  cui  il  Pallore  è lonta- 
no, o addormentato,  rendono  rochi  e muti  quei 
che  li  ravvisano  i primi,  e fuggono,  al  contrario* 
da  quelli  da  cui  vengono  scoperti»  Hanno  finalmeft* 
te  il' collo  rigido  ed  infleffìbile  . Indi  fece  vedere 
che  tutto  quello  conveniva  a’ Giansenilli  ; che  que- 
lli ancora  tendevano  degli  aguati  alle  pecore  di 
Gesù  Crido  ; che  fi  abusavano  dell’  indulgenza  dei 
l’adori , per  didruggeme  gli  armenti  ; che  toglievano 
agl’imprudenti  pallori,  eh’  e di  potevano  prevenire* 
la  libertà  di  parlare;  e che  scoperti  da’ veri  pado- 
ri  , di  timore  riempivanfi  ; e andavano  à nascon- 
devi ; che  non  li  erano,  voluti  arrendere  agli  ora- 
coli dei  Solfimi  Pontefici  nè  alle  censure  de’  Ve* 
scovi;  e che  continuavano,  al  contrario,  a rispan- 
dere la  perniciosa  loro  dottrina;  che  procuravano 
di  guadagnare  ì popoli  non  solo  co’  loro  discorfi  * 
e co’ loro  scritti , ma  ancora  con  del  danaio;  ch’era 
tertidìmo  ch’elE  aveaoo  un  confidente  a Bordeaux* 
cui  erano  dati  inviati  da  Porto-Reale  50  mila  Lui- 
gi d’oro,  per  servisene  a guadagnar  quei  che  fi 
(limavano  neceflarj,  e che  per  verità  v’erano  nella 
Città  dei  buoni  Religioli  , ma  che  ve  n’ erano  al- 
tresì di  quelli  che  s’  erano  lasciati  infettare  di 
qued’  erefia;  che  sparlavano  dei  snoi  sermoni,  di- 
cendo che  non  se  ne  poteva  ritrarre  alcun  frutto* 
ma  che  per  convirfcerli  di  menzogna  , egli  ne  ap- 
pellava ai  tedimonlo  del  suo  Auditorio  , Non  « 
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egli  vero  , soggiuns'ei,  che  io  vi  predico  sempre 
delle  cose  utilidìme,  e neceflarie  < e nello  spacciar 
limili  impertinenze,  impiegò  più  di  due  ore. 

Io  non  voglio  qui  trattenermi  a confutar  tutte 
quelle  calunnie  . Diverfi  Autori  vi  han  già  piena- 
mente riporto,  e specialmente  Montalto  colla'  sua 
sedicelima  Lettera  . lo  prego  solamente  i Leggitori 
ad  imparar  qui  a conoscere  i Gesuiti,  ed  a conli* 
derare  qual  lia  il  loro  spirito,  ad  ammirare  l’ira- 
pudenza  loro  , Ja  loro  malignità  , e ad  averne  tut- 
to quell'orror  che  lì  meritano  . Quante  volte  noti 
sono  flati  convinti  di  menzogna  sulla  loro  favola 
dell’ aflemblea  di  Èours-Fontaìne ? Quante  volte  non 
sono  Itati  confuli  e ridotti  a non  poter  rispondere 
cosa  alcuna  sulle  circortanZe  di  quello  iosensato 
racconto?  Nulladimanco  , ecco  che  nuovamente  co- 
minciano ad  ispacciaf  quello  romanzo  detertabile  , 
e (Iravagante , e ad  ispacciarlo  non  già  in  secre- 
to, o dinanzi  ad  una,  o due  persone,  ma  in  pub* 
blico,  agli  occhi  di  una  gran  Città,  ne’  loro  ser- 
moni, e nella  cattedra  (teda  della  verità , e son 
dispodi  a ripetere  cento  volte  la  medefima  imper- 
tinenza, ogni  qual  volta  se  ne  presenterà  Tocca»  - 
lì one  , limili  a quelli  di  cui  dice  il  Profeta  ì 
Sono  fiàti  confufi,  per  ater  fatto  delle  cose  abbonii» 
netoli  : o piuttoflo  la  confufione  fteffa  non  gli  ha  po- 
tuti confondere , e non  ban  saputo  ciò  che  volejf» 
dire  arrojftrfi . 

Quanto  a me,  ioconfelfo,  che  confiderando  que- 
llo 1 Fra  va  ganti  Almo  ardire,  con  cui  soglion  rispande- 
re dappertutto  la  calunnia  e la  maldicenza,  vi  ri- 
truovo  una  malizia  che  supera  la  corruzione  ordi- 
naria del  cuore  umano.  Gli  antichi  Padri  han  rico- 
nosciuto nelle  crudeltà  inaudite,  che  gl’Imperadori 
Romani  facean  sofferire  ai  Cridiani , un'impreffione 
particolare  del  Diavolo  che  gT inspirava.  Parmi  po- 
terli altresì  attribuire  quedo  furore  e quert*  ortina- 
Zione,  che  ravvilìamo  ne’ Gesuiti,  ad  una  limile  idi» 
gazione  del  nemico. d’ ogni  bene.  Una  semplice  uma- 
na paflìone  non  edinguerebbe  sittodo  ogni  senti- 
mento di  umanità  : ella  non  potrebbe  renderli  in 
tal  guisa  padrona  del  cuore  di  un  jl  gran  numero 
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di  persone.  Ne  appello  qui  alla  loro  coscienza . Io 
dimando  loro,  se  fieno  {interamente  convinti,  e di 
buona  fede  , che  il  libro  di  Giansenio,  che  altra 
mira  non  ha  avuta  che  di  spiegare  , e di  dare  il 
pregio  che  fi  merita  alla  grazia  di  Gesù  Criilo; 
che  continuamente  vi  ripete,  non  poterli  fare  alcun 
bene  senza  di  quella  grazia  ; che  riprova  le  virtù 
morali  degl'infedeli,  a cagione  soltanto  che  non 
vengon  prodotte  dallo,  spirito  di  Gesù  Criilo,  e che 
non  procedono  dalla  fede  in  GesùCriflo',  cui  final- 
mente eglino  fletti  altro  non  rimprocciano , che  l’a- 
vcr  troppo  attribuito  alla  grazia  di  Gesù  Criilo, 
alla  forza  di  ella,  alla  di  lei  efficacia;  se,  diceva, 
elfi  sono  convinti,  che  un  cale  autore  non  ha  con- 
sumato venti  intieri  anni  in  comporre  quella  peno- 
liffima  opera,  che  nella  mira  di  persuadere  a tutti 
non  darli  alcuna  grazia  di  Gesù  Criilo,  non  darli 
un  Salvatore?  Io  loro  dimando  ancora,  se  sono  ef- 
fettivamente convinti , che  il  libro  dilla  frequenti 
Comunione  , il  cui  unico  disegno  è d’imprimere  a 
tutti  i fedeli  un  profondo  rispetto  per  Gesù  Grillo 
efiftente  nell’  Eucariltia  , di  esortarli  a regolare  la 
vita  loro  sulle  malfime  del  Vangelo,  per  efl'ere  in 
iftato  di  accoltarfi  con  tutta  la  polTibile  nettezza  di 
cuore  a quello  augulto  Sacramento  : sveglino  sono 
convinti,  dilli , che  quello  libro  non  è flato  fatto 
che  per  provare,  non  darfi  l’ Eucarillia , non  darli 
la  transoflanziazione , che  Gesù  Criilo  non  è nep- 
pure il  Figliuolo  di  Dio;  in  una  parola,  che  tutto 
il  Vangelo  non  è che  una  favola  inventata  a ca- 
priccio: sarebbe  egli  polfibile  , Padri  miei , che  voi 
credette  seriamente  cose  si  atturde  , ed  al  buon  sen- 
so si  contrarie?  Ma  se  voi  non  le  credete  con  qual 
fronte  le  rispandete  nel  pubblico  ? Se  voi  le  cre- 
dete, la  follia  voftra  è incomprenlibile ; e se  voi 
non  le  credete,  voiifiete  i 'più  scellerati  di  tutti  gli 
uomiui , Qualunque  partito  voi  prendiate  , coll’uno 
o coll’  altro,  voi  fate  ballantemente  conoscere  lo 
spirito  che  vi  anima;  che  se  l' accecamento  vollro 
lo  nasconde  a voi  ftelfi  , tutti  quelli  che  non  sono 
infetti  delle  voftre  malfime,  k Io  conoscono , e co- 
noscerai!» altresì  tutta  la  potterità , purché  l’ ec- 
cetto 
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Cello  de  Ili  voDra  malizia  non  glielo  tenda  incredi* 
bile . 

Io  non  parlerò  di  un  altro  sermone,  che  lo  fletto 
P.  Gallicier  pronunciò  qualche  giorno  dopo,  in  cui 
non  vergognosi  di  ripetere  quell’  antica  calunnia, 
che  Montalto  avea  confutata  nel  principio  della  se- 
dicelima Lettera  , spettante  al  danajo  di  un  Colle- 
gio, di  cui  etti  pretendevano  che  Giansenio  dispo- 
nefle  come  d’  un  danajo  che  gli  apparteneva . Dopo 
della  favola  dell’  afl'emblea  Bourg-Tontfiine , tutto  il 
re/lo  sembrami  in  qualche  modo  sopportabile. 

Aggiugnerò  solamente  , ch’eflì  non  fi  contentaro- 
no di  declamar  contro  NTendrockio  , e contro  i Pro- 
felfori  ne’loro  sermoni,  e nelle  private  loro  con- 
ferenze; ma  fecero  ancora  lo  Sello  con  degli  scritti , 
tanto  privaci  che  pubblici.  Conciofliacchè , avendo 
penetrato,  allorché  il  Re  passò  per  Bordeaux  (*), 
che  non  doveano  sperar  grand’appoggio  dalla  parte 
della  Cort,e,  come  fi  erano  lulingati  , risolvettero 
di  vendicarli  eglino  Delfi,  e di  sfogare  tutta  la  vio- 
lenza della  loro  paflìone.  In  queDo  disegno  pubbli- 
carono uno  scritto  contro  Vendrockio,  e contro  i 
ProfelTori  che  aveano  ricusato  di  condannarlo  . Vi 
accusarono  apertamente  il  primo  di  erefia  , perchè 
egli  osava,  dicevan'eDì  , di  rivocare  in  dubbio  il 
fatto  di  Giansenio,  contro  di  quella  madìma  gene- 
rale, ch’eDì  fi  Dudiavano  diltabilire  in  queDo  scrit- 
to; cbe  la  Chiesa  e ’l  Papa  non  sono  meno  infalli- 
bili ne’  fatti  non  rivelati  dalla  Scrittura  , o dalla 
Tradizione,  che  ne’ dogmi.  Un  sì  nuovo,  e sì  per- 
nicioso errore  venne  ben  preDo  confutato . Un  dotto 
Teologo  ne  fece  vedere  la  fallirà  con  tanta  solidità 
e forza,  in  un  piccolo  scritto,  ch'egli  pubblicò, 
che  non  credo  ritrovarli  alcuno  che  voglia  ancor 
soDenerlo  all’avvenire. 

Nulladimanco  il  loro  Profeflore  di  Teologia  del 
Collegio  di  Clermont  a Parigi,  trattò  la  Seda  ma- 
teria molto  diffusamente , nel  cartello  ch’ei  dettava 

ai 


. (*)  Ritornando  da  San  Giovanni  di  Lux,  ove  avea  spesalo  l’Infante 
di  Spagna  . 

****  j 


Digitized  by  Google 


liv 

ai  suoi  Scolari.  Fu  però  alquanto  più  riservato . Egli 
fion  softeneva  sì  generalmente  , come  quei  di  Bor- 
deaux, che  il  Papa  fofle  infallibile  in  tutti  i fatti. 
Egli  voleva  solamente  che  quella  malli  ma  avelTe  luo- 
go ne' fatti,  „ch’erano  congiunti  inseparabilmente 
col  diritto;  “ così  egli  parlava:  cum  faéium  si- 
mu/  curri  dogmate  inextricabiliter  cob&et  ; e pre- 
tendeva che  il  fatto  di Giansenio  era  di  quella  na- 
, tura,  senea  ombra  alcuna  di  ragione.  Concioffiac- 
’ché,  chi  è qopl  Teologo , comecché  llupidifiimo,  che 
separar  non  polla  faciliflìmamente  il  fatto  di  Gian- 
senio dal  mede(ìn)o?  Il  diritto  confille  ne' Dogmi 
condannati  dal  Papa,  o nelle  cinque  propofieioni 
prese  nel  senso  naturale  delle  parole.  Laqueilione 
di  fatto  conlìlle  , se  quelle  cinque  proporzioni  e 
quelli  cinque  dogmi  condannati  ritruovinfi  effetti- 
vamente nel  libro  di  Giansenio.  Or  egliècerto  non 
poterli  dire,  senza  rovesciare  la  Aefl’a  fede,  che 
quelì’ultima  quellione  appartiene  alla  fede.  Egli  ò* 
dunque  un  érrore  llravagante  e ridicolo  il  preten- 
dere che  quelle  qucllioni  fieno  congiunte  insepara- 
bilmente con  i dogmi.  E come,  dopo  di  e fiere  Dato 
separate  per  i6oo.anni,  sono  divenute  tutto  ad  un 
tratto  inseparabili?  Imperciocché  egli  è chiaro,  che 
Ja  Chiesa  fin  dal  suo  nascere  ha  rigettati  quelli 
dogmi . E tuttavia  efia  non  sapeva  ancora  che  na- 
scer dovefl'e  un  Giansenio  , nè  che  dovefie  comporre 
un  libro.  Non  v'ha  dunque  cosa  più  aflùrda  , che 
il  pretendere  non  poterli  ora  rigettare  quelle  mp- 
defime  propofizioni , se  non  credefi  nel  tempo  Hello  , 
ch'elle  sonò  (late  insegnate  da  Giansenio.  Ma  co- 
mecché grande  fia  quello  svarione  , i Gesuiti  pre- 
feriscono 1’  ammetterlo  al  far  cefiar  1*  unico  pre- 
tello  eh'  effi  abbiano  d,’  accusare  ì loro  nemici  di 
erefia  . 

Ecco  in  poche  parole  la  fioria  di  quanto  accadde 
al  Parlamento  di  Bordeaux.  Ognun’ s'avviserà , che 
io  non  ho  badato  a rapportare  scrupolosamente  un’ 
infinità  di  piccole  ci rcoftanze  • Mi  sono  (ludiato  so- 
lamente di  non  tralasciarne  alcuna  delle  più  confi- 
derabili.  Avrei  defiderato  di  poter  rendere  a diver- 
se persone  di  merito,  che  in  quell* occafione  hanno 
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dimoftrato  un  celo,  ed  una  coflanza  maravigliosa  , 
le  meritate  laudi,  e dar  loro  pubblici  contralTegni 
della  mia  riconoscenza  . Ho  creduto  non  pertanto 
efler  più  prudente  il  tacere  ciò  ch’effi  han  fatto  per 
la  verità,  che  1’ esporgli,  pubblicandoli,  alla  ven- 
detta e al  risentimento  dei  Gesuiti  . Verrà  forse 
un  tempo,  in  cui  la  verità  sarà  meno  chiara,  e ’1 
vizio  meno  insolente,  e quando  ci  sarà  permeilo 
di  far  conoscere  ciò  che  un  prudente  timore  ci  ob- 
bliga presentemente  a celare.  Io  non  «pollò  non  de» 
fiderare  queflo  felice  tempo , per  soddisfare  a quanto 
deggio  a tutte  quelle  persone.  Ciò  che  mi  consola 
fi  è,  che  niente  potrà  invidiar  1 oro  la  ricompensa  ; 
poiché  altro  non  hanno  avuto  dinanzi  agli  occhi , 
nel  prendere  la  mia  difesa , che  il  soddisfare  a quan- 
to doveano  a Dio,  ch’è  la  suprema  giuftizia  , e alla 
loro  Coscienza,  che  non  permetteva  loro  di  oppri- 
mere l’ innocenza. 

$.  VI. 

Tìiverfi  awiji  di  lYendrockio  ai  Leggitori , 

filtro  non  mi  rimane  che  l’accennare,  prima  di 
finir  quella  mia  Prefazione , le  ragioni  che  mi  hanno 
indotto  ad  aggiugnere  sì  lunghe  annotazioni  alle 
Lettere  di  Montalto,  e ’l  far  vedere  qual  vantag- 
gio polla  ritrarsene.  Montalto,  come  l’ho  accen- 
nato sul  principio,  avea  per  verità  confutato  nelle 
sue  ultime  otto  Lettere  le  calunniose  lagnanze  dei 
Gesuiti . Ciò  badar  poteva  a coloro , che  li  fodero 
applicati  a quella  lettura  con  uno  spirito  puro  e 
scevro  da  ogni  pregiudizio.  Ma  liccome  la  difficoltà 
ch’egli  incontrava  per  fare  (lampare  le  sue  Lettere 
obbligato  1’  avea  ad  omettere  alcune  di  quelle  la- 
gnanze, ed  altre  ne  avea  egli  dello  lasciate  fuori  , 
come  poco  importanti , i Gesuiti  li  prevalsero  di 
quede  omidìoni.  Eglino  le  fecero  ravvisare  a’ sem- 
plici come  un  elfetro  della  difficoltà  in  cui  fi  era 
veduto  Montalto  di  rispondere , e con  ciò  fi  du- 
diarono  di  rendere  dappertutto  la  fede  di  lui  • U 
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fincerità  sospette.  Io  bo  creduto,  dabdtì  una  tra- 
duzione latina  delle  Provinciali  , dover  far  vedere 
quant'  ingiufto  era  quello  sospetto,  e non  dilfimulare 
alcuno  de'Joro  rimprocci , perchè  coloro  che  fi  eran 
lasciati  prevenire  da'f  lamori  de’  Gesuiti , trovaflero 
nello  Hello'  libro  un  rimedio  a tutti  i loro  pregiu- 
dizi. Mi  applicai  dunque  a ricercare  negli  Apolo- 
gilti  della  Società  quelle  vane  obbiezioni,  e quei 
miserabili  rigiri,  che  risparfi  ritruovanfi  nelle  loro 
rispofle.  £ dopo  di  averli  in  tal  guisa  raccolti,  li 
confutai  coll'esattezza  la  più  scrupolósa:  temendo 
però  che  la  mia  fatica  non  riuscilfe  disgufievole  in- 
ficine, ed  inutile  alla  maggior  parte  de’ Leggitori , 
in  quelle  nojose  disco  Ih  oni  anderò  inserendo  leque- 
fiioni  le  più  importanti  della  Morale  * che  ho  trat- 
tate succintamente  per  vtrità , però  con  grande  at- 
tenzione . Perciò  troveralfì  che  non  solo  in  quelle 
annotazioni  ho  rischiarato  un  gran  numero  di  diffi- 
coltà particolari,  che  nella  Morale  rincontranfi  , 
ma  che  ne  spiego  altresì  i principi  generali , come 
facil  cosa  sarà  il  farlo  vedere,  accennando  somma- 
riamente quali  sono  quelli  principi. 

Tutta  la  Morale  ha  per  fine  di  regolare  le  azioni 
umane.  In  quelle  azioni  fi  vuol  conlìderare  ciò  che 
è necefiario,  perchè  fieno  buone.  Cbiamanfi  uma- 
ne, quando  sono  volontarie  . La  bontà  loro  dipende 
da  due  cose;  da(Ja  regola,  cui  vogliono  efier  con- 
formi, e dal  fine,  cui  vogliono  rapportarli  » Due 
sono  le  regole,  la  coscienza  e la  legge  di  Dio. 
Unico  è il  fine,  eh' è Iddio  amato  dalla  carità.  I 
Cafifii  aveano  rovesciati  quelli  principi  certi  condi- 
verfi  errori , eh’ elfi  hanno  introdotti.  Io  li  riftabi- 
lisco,  li  rischiaro,  e li  spiego  in  diverfi  luoghi  di 
quello  libro.  Montalto  avea  mollrato  nella  sua  IV. 
Lettera  ciò  eh’ è necefiario  j perchè  un’azione  fia 
volontaria.  Io  mi  Audio  di  provar  lollefi'o  nelle  mie 
annotazioni  su  di  quella  Lettera  , e vi  diftruggo  il  . 
mollruoso  fillema  dell’ApoIogifta  de’Cafilli,  riguardo 
a’ buoni  pender! , cui  punto  non  fi  pensa. 

Nelle  mie  annotazioni  alla  V. Lettera,  ho  ftabi- 
ìite  due  regole  di  collumi,  la  legge  di  Dio,  e la 
coscienza,  rovesciando  con  un  intiero  trattato  tut- 
to 
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tb  l’edilizio  della  probabilità,  eh'  è uno  de’ princi- 
pali moventi  della  morale  de’ Caditi,  corge  ben  san- 
no coloro  che  hanno  alcun  poco  Itudiati  i loro  prin- 
cipi . In  quello  Trattato  non  solo  combatto  i due 
fondamenti  della  dottrina  dei  Probabililti , nello  da- 
bilir  che  faccio  contro  di  efli,  i.  che  un’  opinion 
falsa  nel  diritto  naturale , comecché  llimata  proba- 
bile da  cento  Cadili , nonedme  in  conto  alcuno  dal 
peccato:  i.  che  senza  peccato  non  può  seguird  l’o- 
pinione la  meno  probabile  , e la  meno  deura , la 
più  deura  e la  più  probabile  abbandonando  ; ma  di- 
scendo ancora  alle  principali  conseguenze,  eh’  efli 
tirano  da' loro  principi,  e faccio  vedere,  non  efl’er 
permeilo  il  consultar  divertì  Caddi , nel  disegno  di  ' 
seguitar  l’opinione,  che  tornerà  maggiormente  in 
piacere;  nè  a’ Caddi  di  rispondere  secondo  un’opi- 
nione , eh’ efli  credon  falsa  nella  speculazione , per 
efler  più  piacevole  a quei  che  li  consultano. 

Il  P.  Antonio  Sirmond  avéa  intieramente  abolito  I 
il  fine  delle  nodre  azioni,  eh’ è Dio,  amato  colla 
carità,  insegnando  che  i Cridiani  non  sono  obbli- 
gati in  tutta  la  loro  vita,  d’indirizzare  con  una 
vera  carità  le  loro  azioni  a Dio  . Impugno  quefla 
dottrina  detedabille  nelle  mie  annotazioni  sulla  Let- 
tera X.  Ne  confuto  i principi  . Diflìpo  le  frivole 
ragioni  cui  appoggiavad . E per  non  lasciar  che  de- 
fiderare  a’ leggitori,  spiego  alcuni  articoli  oscuri  di 
S.Tommaso,  che  vi  hanno  un  qualche  rapporto. 

Ecco  in  poche  parole,  quanto  troveraflì  nelle  an- 
notazioni , ctìncernente  i principi  generali  di  Mo- 
rale . E comunque  tuttociò  non  vi  fi  truovi  trattato 
con  quell’ edenfione  che  merita  l’importanza  della 
materia,  quanto  ne  ho  detto,  baderà  non  pertanto 
per  confutare  i Caddi . 

Efli  erantì  egualmente  allontanati  daque’principi 
di  Morale , che  chiamand  secondar; . Ne  sodengo 
altresì  la  verità  in  divertì  luoghi  delle  mie  annota-  1 
zioni , e specialmence  nella  Diflertazione  sulle  leggi 
eccledadiche , che  ritruovafi  alla  fine  della  VI.  Let- 
tera. Mi  dudio  di  reprimervi  la  sfrenata  licenza 
di  quedi  nuovi  Dottori,  che  eflendofi  presa  la  li- 
bertà di  non  offervare  le  leggi  della  Chiesa  , di- 
cono 
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cono  in  ceaseguenz»,  eh'  ette  tono  abrogate  dalla 
disusanza!. 

Combatto  altrove  le  detefiabili  eccezioni , con  cui 
indeboliscono  gli  ftelfi  comandamenti  di  Dio , e con 
i Parrochi  di  Parigi  faccio  vedere  , che  fi  vogliono 
rigettar  tutte  quelle  , che  non  sono  fondate  sulla 
Sacra  Scrittura,  o tu  Ila  Tradizione. 

L’Annotazione  sulla  settima  Lettera  scopre  Din* 
ganno  del  loro  metodo  di  dirigere  l’intenzione,  e 
rischiara  quant’  havvi  di  oscuro  in  quella  materia  , 
Palio  sotto  filenzio  i punti  meno  importanti  , che 
veder  potranno!)  nella  Tavola. 

- Mi  son  propollo  in  quelle  annotazioni  due  Av- 
versar) a combattere.  Il  primo  è quel  Gesuita,  che 
nel  pubblicar  che  facea  Montalto  le  sue  Lettere, 
vi  opponeva  delle  rispolte  tanto  più  deboli  e scipi- 
te, quanto  più  eleganti  e solide  erano  le  Lettere, 
cui  pretendeva  rispondere  . I Gesuiti  di  Liegi  le 
raccolsero  l’anno  165$.,  e llampar  le  fecero  in  un 
volume  (*).  Or  ficcome  quello  Autore  è fiato  il 
primo  che  ha  ardito  di  scrivere  contro  Montalto  , 
perciò  egli  è fiato  altresì  colui  , cui  mi  sono  ftu- 
diato  di  confutare  con  tutto  l’impegno.  Egli  non 
propone  obbiezione  alcuna,  egli  non  avanza  rigiro 
alcuno  che  scoperto  e rovinato  non  venga,  o nelle 
Lettere  di  Montalto,  o nelle  annotazioni. 

II  secondo  Avversario  è I'  Apologiila  dei  Cafifii  x 
altravolta  la  speranza,  ed  ora  l’obbrobrio  della  So- 
cietà . Ma  sebbene  l’abbia  afialito  in  varj  luoghi 
delle  mie  annotazioni,  ed  in  altri  l’ abbia-  ancora 
espreflamente  confutato,  non  ho  avuto  per  altro 
in  mira  di  fare  un’  esatta  confutazione  del  libello 
di  lui.  Ne  ho  lasciata  tutta  la  gloria  di  avere  ren- 
duto  quello  servizio  alla  Chiesa  agl*  illuftri  Par- 
rochi , 

E per 


(*)  In  tre  pani  è divisò  quello  libro  • Contiene  la  prima  due  rìspo. 
8e  generali  alle  Lettere  Provinciali  • La  seconda  una  rispodi  particolare 
alle  dieci  prime  Lettere  , divisa  in  XXIX-  Impali  urt , La  feria  alcune 
ilspofle  alla  Lettera  undicefuna  e alle  sei  seguenti  i la  Bolla  di  Ales- 
sandro VII.  contro  Giansenio  » e qualche  altra  coserell»  sugli  fleflì  sog- 
getti , 
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E per  non  attribuirmi  l' altrui  fatica  , riconoscerò 
ancor  qui  ciò  che  ho  avvertito  diverse  volte  in  que- 
llo libro,  di  eflermi  molto  servito  degli  scritti  dei 
Signori  Parrochi  di  Parigi  , e di  alcune  memori* 
speditemi  da  un  ecclefiallico  della  fiella  Città  : de- 
fidero  ardentemente  che  quelle  Memorie  vengano 
un  giorno  llampate  in  favore  de*  Franceli,  che  vi 
vedrebbero  le  cose  spiegate  con  una  ellenfione  mag- 
giore , e con  una  eloquenza  più  grande  che  qui 
non  lo  sono . 

Per  altro,  io  delidero  che  quei  che  leggeranno 
quelle  Lettere,  entrino  nel  sentimento  di  quegli  che 
le  ha  scritte.  Nel  pubblicarle  egli  non  ha  avuto  in 
mira  di  screditare  i Gesuiti , ma  solamente  d' in- 
spirare a tutti  i fedeli  del  disprezzo,  e dell’orrore 
per  le  loro  corrotte  opinioni  , di  denunziarle  alla 
Chiesa,  di  eccitare  il  zelo  de' pallori,  soli  capaci 
di  arrecarne  il  corso  . Iddio  ha  esauditi  i voti  di 
lui.  Egli  ravvisa  presentemente  quelli  errori  defe- 
dati da’ popoli,  condannati  da'Parrochi  di  tutta  la 
Francia,  censurati  dalle  Facoltà  di  Teologia,  pro- 
scritti dai  Vescovi,  ejfinalmente  dalla  S.Sede.  Egli 
non  lì  attribuisce  punto  di  quello  felice  succedo  . 
Egli  riconosce  che  tutta  la  gloria,  lì  dee  al  zelo 
de’ Parrochi  , e de’ Vescovi.  Subito  ch’egli  ha  intesa 
la  loro  voce,  non  ha  più  fatto  sentir  la  sua.  Si  è 
contentato,  ad  esempio  di  S.Giovanni,  di  rallegrarli 
sentendo  la  voce  de’ Pallori  della  Chiesa,  e Dio  ha 
permeilo  che  la  gioja  di  lui  folle  perfetta.  Ralle- 
grali dunque  con  elio  lui  tutti  quei  che  amano  la 
Chiesa,-  fi  guardino  di  abusarli  d’un’  opera  , fatta 
con  intenzioni  s'i  pure.  Conciodiacchè , comunque 
da  vero  , che  non  polla  senza  manifella  ingìufiizia 
non  iditnarfi , potrebbefi  non  pertanto  non  bene  fil- 
mare , non  già  per  difetto  dell’opera  , ma  per  la 
cattiva  dispofizione  de’ Leggitori . Non  havvi  cosa 
si  perfetta,  di  eui  la  corrutrela  del  genere  umano 
non  polla  fare  un  cattiv’uso.  Comecché  giuda , co- 
mecché necefiaria  fia  la  veemenza , e la  forza,  con 
Cui  combatte  Montalto  il  rilafiàmento  de’  CafiAi  , 
può  accadere,  che  alcuni  se  ne  servano,  non  per 
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odiar  da  vantaggio  il  vizio,  ma  per  conservar  l'av- 
verfione  ch’edì  hanno  forse  per  i Gesuiti. 

Una  tale  dispofizione  sarebbe  lontanifiima  dal  di' 
segno  di  quelle  Lettere  . Egli  sarebbe  inutilidimo 
dinanzi  a Dio  a quelli  tali  il  defedare  i riladàmenti 
combattuti  da  Montalto  , se  ftendefièro  fino  alle 
persone  1‘  odio  che  dee  limitarfi  ai  soli  errori;  o 
p iuttodo  edi  non  odierebbero  veramente  quefti  ri- 
lavarne nti,  poiché  dovrebbero  cominciare  ad  odiare 
in  elTi  medefimi  quella  secreta  malignità  del  loro 
cuore . Non  facciano  dunque  ricadere  sopra  de’Ge- 
suiti,  ciò  che  non  è flato  detto  che  Contro  delle 
loro  opinioni . Quelle  sono,  e non  già  i Padri,  che 
Montalto  ha  voluto  fare  odiare;  quelle,  e non  già 
i Cali  Hi  ha  voluto  egli  rendere  ridicole  co’suoi  mot' 
reggimenti.  Entrino  nella  dispolizione  che  S. Aga- 
llino efige  da  tutti  i Criltiani , quandodice:  „ Ama- 
„ te  gli  uomini,  perseguitando  i loro  errori;  innal- 
,,  zatevi  senz’orgoglio,  per  sollenere  la  verità, 
„ combattete  per  ella  senza  asprezza,  pregate  per 
,,  quei,  di  cui  scoprite  i traviamenti". 

Iddio  solo  conosce  se  con  una  tale  dispolizione  ho 
io  impreso  quell’opera.  Gli  uomini  però  non  polìc- 
,,  no  attribuircene  un’  altra  , nè  a Montalto  nè  a 
me  , senza  aver  delle  forti  ragioni  per  sospettare 
che  altri  motivi  ci  abbiano  spinti  a scrivere . Io  sono 
ficuro  che  in  quello  libro  non  troverai!!  cosa  alcuna, 
che  polla  dar  luogo  ad  un  tal  sospetto . Al  contrario 
scorgeralTi , se  non  m’inganno,  dappertutto,  che  le 
cose  sono  Hate  raddolcite  fin  che  li  è potuto.  I 
soggetti  che  vi  sono  (lati  trattati,  ci  hanno  alcuna 
volta  quali  llrappato  dalla  penna  dell’  espredioni , 
che  sembrar  potrebbero  troppo  forti  : ma  in  quelli 
(ledi  luoghi,  se  abbiam  parlato  con  veemenza,  è 
facilidimo  il  ravvisare  che  l’ abbiam  fatto  senza 
asprezza . 

Havvi  ancora  un  altro  scòglio  a temerli  per  co- 
loro che  leggeranno  quelle  Lettere,  che  sarebbe  il 
credere  che  tutti  gli  altri  Eeclefradici  fiero  tali  , 
quali  dipingonfi  i Gesuiti.  ConciofTiacchè  se  fi  pa- 
ra gonan  quelli  che  fi  son  lasciati  infettare  dalle 
. • ©pi- 
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opinioni  de’Gesuit»  col  retto  de’  Cattolici  ,Negli  è 
certo  che  il  numero  n’è  piccolittìmo . Primieramen- 
te il  pubblico  sdegno  e'1  sollevamento  generale  che 
eccitarono  quelli  rilattamenti , fanno  vedere  battan- 
temente  l’orrore  che  ne  hanno  i popoli.  Tutti  quali 
i Preti  secolari  vi  li  opposero,  specialmente  i Par- 
rochi  di  tutta  la  Francia  , che  ne  sollecitarono  la 
condanna  con  un  ardore  senz'esempio.  I Benedet- 
tini, i Domenicani  , e i PP.  dell’Oratorio  fecero 
conoscere  apertamente  quanto  li  deteflavano.  Fi- 
nalmente i Gesuiti  sono  quali  i soli  che  ollinata- 
mente  sottengano  quelli  errori , e che  non  han  ros- 
sore di  servirfi  di  tutto  il  credito  della  Società  per 
difenderli . 

Non  tirino  dunque  vantaggio  alcuno  gli  Eretici 
contro  la  Santità  della  Chiesa  da’  rilaflamenti  che 
qui  fi  espongono  , poiché  veggono  eh’  ella  fletta  li 
condanna»  Ma  ammirino  piuttollo  la  particolar  prov- 
videnza di  Dio  nell’  aflìftere  alla  sua  Chiesa  , che 
non  permette  che  la  verità  fia  oppretta  da  tanti  ri- 
lattamenti  de’Cattolici  , ma  che  suscita  in  tutti  i 
tempi  degl’  intrepidi  difensori.  Non  fi  lufinghino 
dal  \ederfi  forse  lontani  dal  cadere  in  limili  eccelli  . 
Abbiali  piuttollo  compaflione  di  loro  fletti  , poiché 
non  servirà  punto  loro  l'avere  una  pura  morale, 
ritrovandofi  impegnati  in  errori  molto  più  confide- 
rabili , e tutto  il  bene  che  fatti  fuori  della  Chiesa 
Cattolica,  é inutile. 

,,  Quanti  non  v'hanno  fuori  della  Chiesa  Catto- 
„ lica  , dice  S.Agoflino  (*)  , che  sembrano  far  mol- 
„ te  opere  buone?  Quanti  non  v’  hanno  anche  fra 
,,  Pagani,  che  danno  a mangiare  a quei  eh' han  fa- 
,,  me,  che  rivedono  quei  che  sono  nudi,  ch’eser- 
„ citano  l’ospitalità,  che  vifitano  quelli  che  sono 
„ malatti,  echejronsolano , quei  che ritrovanfi  nelle 
„ prigioni?  Quant’ infedeli  non  veggiam  noi  far  tutte 
,,  quelle  opere  di  carità/  Elfi  ci  rappresentano  la 
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„ tortorella  di  cui  parla  il  Profeta  , che  fa  I suoi 
„ figli,  e non  truova  nido  in  cui  riporli.  Quanti 
,,  Eretici  non  fanno  ancor  elfi  delle  buone  opere! 
„ Ma  perchè  non  le  fanno  nella  Chiesa , vengon 
„ figurati  in  quella  tortorella,  che  non  pone  ì suoi 
„ parti  nel  nido . Le  opere  loro , non  altrimenti 
,,  che  quelli  parti,  saran  calpeftate  , saranno  quali 
„ schiacciate.*  periranno  e non  saranno  conservate 
„ per  l’eterna  vita  Egli  rapporta  altrove  lara- 
gione  di  quella  dottrina  , eh' è,  che  niuno  può  por- 
tar fuori  della  Chiesa  Cattolica  la  carità , senza  di 
cui  non  havvi  azione  meritoria.  ,,  Gli  Eretici  , 
„ die’ egli , han  potuto  dividere  i Sagramenti , non 
,,  han  però  potuto  dividere  la  carità.*  e perchè  non 
han  potuto  dividerla , fi  son  ritirati , ed  ella  riman 
„ sempre  intiera.  Ella  è toccata  come  insorte  ad 
„ alcuni.  Quei  che  l'hanno,  sono  in  ficurezza, 
„ Niuno  può  discacciargli  dalla  Chiesa  Cattolica  « 
„ E vi  sono  alcuni  fuori  della  Chiesa  , che  comin- 
„ ciarono  ad  averla,  efia  gl' introduce  subitamente 
3,  nella  Chiesa,  come  il  ramo  di  olivo  fu  apporta* 
3,  to  dalla  Colomba  nell'arca , Quei  dunque  che  de* 
3,  fiderano  che  le  loro  opere  fieno  utili,  rientrino 
„ nella  terra  del  Signore  : la  terra  del  Signore  è 
„ la  Chiesa/  quella  è la  terra  ch’egli  coltiva,  che 
„ egli  innaffia;  egli  n’è  il  lavoratore,  egli  n’è  il 
„ padre 

Finalmente  non  prendano  per  pretefto  del  lóro 
scisma  gli  sregola  ti  collumi  de'Cattólici , poiché  elfi 
avranno  apparato  dal  Vangelo,  che  havvi  del  buoa 
grano  e del  lofio  nella  mede  del  Signore,  del  fer- 
mento e della  paglia  nella  di  lui  aja,  di  buoni  e 
di  cattivi  pesci  nella  di  lui  rete:  e che  la  separa- 
zione degli  uni  dagli  altri  non  dee  farli  che  nel  se- 
colo futuro.  Ascoltino  piuttollo  quel  salutare  avver- 
timento di  S.Agoftino  : „Se  voi  liete  del  buon  gra- 
,,  no  , solferite  il  lofio  se  voi  fiete  del  numero 
3,  de* buoni  pesci,  tollerate  che  i cattivi  dimorino 
„ con  voi  nella  rete.  Perché  fitte  voi  sortiti  dall’ 
„ aja  prima  dei . fermento , prima  del  tempo  delia 
„ mede?  Perchè  avete  voi  rotta  la  rete,  prima  di 
„ giugnerc  al  lido?  !! 

Quelli 
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Quelli  sono  ì voti  che  noi  facciamo  con  S.  AgoJ 
fiino , quanti  fiamo  Cattolici,  per  tutti  quei  che 
disgraziatamente  fi  sonoseparati  dalla  noftra  comu- 
nione. Io  principalmente  per  coloro  li  faccio,  che 
leggeranno  quelle  lettere,  perchè  gli  sregolamenti 
de’ Cattolici  non  iieno  un  falso  soggetto  di  gioia  per 
effì , nel  tempo  che  ignorano , o non  vogliono  ba- 
ftantemente  riflettere  , eh*  elfi  son  morti  eglino  fleflì 
a ragion  dell'  orribil  delitto  dello  scisma , come  dice 
S.  Cipriano  • 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 

».  . ’ , ’ ‘ .*  "» 

(Concediamo  Licenza  a Domenico  Fracajfo  Stam- 
pator  di  Venezia , di  poter  riftampare  il  Libro  inti- 
tolato Lettere  Provinciali  scritte  da  Luigi  Monialtq 
con  annotazioni  Ì9*c.  Tomi  due  riftampa  , oflervan- 
do  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e presentando 
le  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di 
Padova . 

Dat.  li  14.  Aprile  1789, 


( Pietro  Barbarigo  Rif. 

( Girolamo  Ascanio  Giuflinian  Kav.  Rif. 
( Francesco  Pesaro  Kav,  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  186.  al  Num.  1689. 


Marcantonio  sanfermo  seg. 
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AD  UN  PROVINCIALE 

DA  UNO  DE*  SUOI  AMICI, 


>0,  'O,  V5-,  VS>, 

Dille  dìspute  della  Soriana  e del  ritrovato  del  poter  profilino  , 
di  cui  te  tronfi  i Molimfii  fer  accelerare  la  Centura  (antro 
del  Sitt*  Arnauld  . 

Parigi  if.  Genn.  1 6$6. 


Jeri  soltanco 


JL  oi  ci  eravamo  bene  ingannati 
mi  è riuscito  alla  fine  di  difingannarmi  . Fin  ora 
erami  dato  a credere,  che  il  soggetto  delle  dispute 
della  Sorbona  fosse  di  una  grande  importanza , e di 
una  essenzial  conseguenza  per  la  Religione  . Tante 
assemblee  di  una  sì  celebre  compagnia , quale  fi  è 
la  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi , ed  ove  tante  e sì 
ftraordinarie  cose  e senza  esempio  sono  accadute  , ne 
fan  concepire  una  sì  alta  idea,  che  niun  fi  persua- 
derebbe non  averne  un  più  che  ftraordinario  motivo; 

Tom.  I.  A Tut- 
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Tuttavia  voi  vi  maraviglierete  certamente,  allorché 
Saprete  per  mezzo  di  quanto  sarò  per  narrarvi , a che 
vadati  finalmente  a terminarli  tutti  quelli  ftrèpiti  * 
èfiendone  perfettamente  informato,  dirollovi  in  po- 
che parole  i.  ' . 

Due  qui  fiioni  fi  disaminano,  l’una  di  fatto,  di  di- 
ritto l’altra . Confifte  quella  di  fatto  in  sapere  se  il 
Sig.  Arnauld  è un  temerario  , perder  detto  nella 
sua  seconda  Lettera,  di  aver  letto  esattamente  il  . 
3,  Libro  di  Giansenio,  e di  rìon  avervi  punto  ritr-o- 
3,  vate  le  propofizioni  condannate  dal  Papa  defon- 
3,  to  ; e tuttavia , ficcome  egli  condanna  quelle  pro- 
„ porzióni  in  qualunque  luogo  effe  ritruovinfi  , in 
,,  Giansenio  le  condanna,  se  nel  libro  di  lui  ritruo- 
„ vanii  “ ; 

La  qui fiione  adunque  fi  riduce  a sapere,  s’egli  sen- 
za temerità  abbia  potuto  con  quelle  parole  dubitare 
che  le  accennate  propofizioni  ritruovinfi  in  Gianse- 
nio , dopo  che  i Vescovi  hanno  dichiarato  rirrovarvifi . 
.11  puntò  vien  propofto  alla  Sorbona;  settant’un 
Dottore  difendono  Arnauld*  softenendo  ch’egli  non 
poteva  diversamente  rispondere  a coloro  che  con  tan- 
ti scritti  gli  dimandavano,  s'egli  credeva  che  le  in- 
dicate propofizioni  fi  conteneflero  in  quello  libro,  se 
non  eh’  egli  non  ve  le  avea  ravvisate,  e che  non 
pertanto  le  condannava  se  vi  fi  contenevano  . 

Alcuni  hanno  fin  dichiarato  di  non  avervelè  giam- 
mai ritrovate,  e che  anzi  ne  hanno  vedute  alcune 
in  tutto  a quelle  contrarie  , comecché  esatti  filma  fia 
Hata  la  diligenza,  con  cui  hanno  percorso  il  libro. 
Dimandando  ifiantemente  a que’ Dottori  che  ve  le 
avefiero  ritrovate,  di  accennarle  loro;  aggiognendo 
•ffer  quella  una  cosa  sì  facile , che  non  poteva  ricu- 
sarli: conciolfiacchè  sarebbe  flato  quello  uri  mezzo 
ficurifiìmo  di  ridurli  tutti,  e lo  flefio  Arnauld;  ciò 
non  pertanto  é flato  sempre  loro  ricusato.  Ecco 
quanto  a quello  riguardo  è accaduto . 

Dall' altra  parte  fi  sono  ritrovati  ottanta  Dottori 

seco- 
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Secolari,  e quaranta  Religiofi  Mendicanti , che  hanno 
condannata  la  propofizione  d’ArnauId,  senza  volere 
esaminare  se  ciò  ch’egli  avea detto  era  vero  o fal- 
so; anzi  dichiarando  che  non  trattava!]  della  verità» 
ma  Soltanto  della  temerità  della  propofizione  di  Ipi . 

Se  ne  sono  ritrovati  quindici,  che  non  hanno  dato 
il  voto  loro  per  la  Censura,  e che  chiamanfi  Indif- 
ferenti » 

In  tal  guisa  è fiata  terminata  la  quifliotie  di  fat- 
to , di  cui  non  mi  prendo  molta  briga;  impercioc- 
ché, che  Arnauld  (ìa  temerario  o nò,  la  mia  co- 
scienza non  V*  ha  interede  alcuno  . Che  se  mi  ve- 
nire la  curiofità  d’ informarmi , se  quelle  propofizio- 
ni  ritruovanfi  irtGiartsenio,  il  libro  di  quelli  non  è 
sì  raro,  nè  sì  voluminoso,  ch’io  non  poflTa  leggerlo 
intieramente,  per  soddisfarmi , senza  consultar  la  Sor- 
bona 4 

Ma  se  ftort  temelfi  d’ edere  ancor  io  temerario,  • 
$nl  accorderei  nel  pensar  con  coloro,  che  avendo  fin 
qui  creduto  sulla  pubblica  fede,  che  quelle  propofi- 
zioni  ritruovanfi  veramente  in  Giansenio  , incomin- 
ciano a Vacillare,  a cagion  del  ricusar  che  fi  fa  loro 
di  inoltrarle,  per  sì  fatta  guisa,  cho  niun  fin  ora  mi 
ha  detto  di  avervele  ravvisate . Coficchè  io  temo  che 
quella  censura  non  faccia  più  di  bene  che  di  male , 
e che  non  ne  faccia  in  coloro  che  non  tetteranno  la 
fioria,  nn’ impredione  tutta  contraria  alla  conclufio- 
ne  . Conciodiacosacchè  il  mondo  divien  sempre  pii 
sospettoso,  e non  crede  le  cose*,  che  quand'egli  lì 
vede.  Ma,  com’ho  già  detto,  quello  punto  non  è 
molto  importante  , non  trattandoli  di  fede. 

Quanto  alla  quiflione  dì  diritto,  etta  parmi  molto 
piò  delicata,  dicendoli  che  la  fede  concerna.  Perciò 
mi  son  servito  della  piò  grande  attenzione  per  iflruir- 
mene.  Voi  però  sarete  soddisfattidlmi  nel  ravvisare 
Che  quella  seconda  non  è più  interettante  della  pri- 
ma . 

Trattali  di  esaminare  quanto  ha  detto  Arnauld  nel- 
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fa  medesima  Lettera:  „ che  la  grazia,  senza  di  cui 
pt  non  può  cosa  alcuna  operarli  , mancò  a S.  Pietro 
,,  nella  sua  caduta  “ . Voi  ed  io  su  di  quello  punto 
pensavamo,  che  volevanfi  esaminare  i principi  i piò 
difficili  della  grazia,  come  se  quella  non  fi  accordale 
a tutti  gli  uomini , o se  folle  per  se  fielTa  efficace  : 
ma  noi  purtroppo  c’ingannavamo.  Io  son  divenuta 
in  poco  tempo  un  gran  Teologo  , é voi  or  ora  ne 
vedrete  le  pruove . 

Per  venirne  in  chiaro.,  me  ne  andai  al  Sig.  N. 
Dottor  di  Navarra,  che  abita  vicino  della  mia  casa , 
eh'  è , come  voi  il  sapete,  uno  de’ più  zelanti  contro 
i Giansenilli , e ficcome  la  curiofità  mia  mi  rende- 
va non  meno  ardente  di  elfo  , gli  dimandai  se  sa- 
rebbefi  formalmente  deciso  , che  la  grazia  vipne  a 
tutti  accordata , perchè  più  non  fi  agitalfe  quella  con- 
troverfia;  ma  egli  con  grande  inciviltà  mi  rispose  x 
dicendomi,  che  il  punta  in  ciò  non  confifieva;  che 
ve  n erano  di  coloro  che  credevano  non  accordarli, 
a tutti  la  grazia;  che  gli  fieffi  esaminatori  avean 
detto  in  piena  Sorbona,  che  quella  qu}flione  era  pro- 
blematica: e ch'egli  Hello  era  di  quello  sentimento  : 
ciò  ch’egli  mi  confermò  con  quello  palio,  che  dice- 
va elfer  celebre  in  S.Agollino:  7<[oi  sappia ut  che  la- 
grazia  non  vien  data  a tutti  gli  uomini . 

Fecigli  le  mie  scuse  , se  mal  compreso,  aveva  il 
sentimento  di  lui , e lo  pregai  a dirmi  se  non  ver- 
rebbe almeno  condannata  quell'  altra  opinione  dei  Gian- 
senilli, che  fa  ranco»  Il  repi  to  , che  la  grazia  c efficace 
per  se  fleffa , e che  invincibilmente  determina  la  no- 
fira  volontà  a fare  il  bene . Non  fui  però  più  fortuT 
nato  in  quella  seconda  quiflione . Voi  fiere  un  balor- 
do, risposemi  gentilmente  , quella  non  è un’erefia: 
quell'  è un’  opinione  òrtodofTa:  tutti  i Tommifli  la 
softengono;  ed  io  tleflb  l’ho  difesa  nella  Sorbona. 

Io  non  più  ardj  proporgli  i miei  dubbj  • anzi  noti 
più  ravvisava  ove  la  difficoltà  confiflelTe  , quando  pe? 
illuminarmi  lo  pregai  che  volelfe  mollrarmi  in  che 

, ' ' ■ ' ' dun- 


: , Diqmzed  bvCoo^lc 


dii  poter  profilino.  5 

dunque  cóilfifieva  l’erefìa  della  propofizione  di  At-* 
nauld:  confi  (le , egli  risposemi , nel  non  riconoscere 
ne’Giufti  il  potere  ofl'ervare  1 comandamenti  dì  Dio 
nel  senso  che  noi  l’intendiamo. 

Dopo  di  quella  ifiruZione  lo  lasciai  ; e tutto  con- 
tento di  sapere  al  fine  in  che  confifieva  il  nodo  della 
difficoltà,  mi  portai  a ritrovare  il  Sig.  N. , che  fi 
porta  di  bene  in  meglio,  e la  cui  sanità  gli  permise 
di  condurmi  alla  casa  di  Suo  Cognato,  ch’è  Gianse- 
hifia,  se  giammai  fuvvene  alcuno , e con  tutto  ciò 
un  buon  uomo.  Per  efler  meglio  ricevuto,  io  mi 
fìnfi  d’ esser  dèi  pattito  di  lui,  e gli  dilli:  Sarebbe 
forse  polfibile  che  la  Sorbona  introducesse  nella  Chie- 
sa quell’  errore  , che  tutti  i Giìifii.  hanho  sempre  il 
potere  per  adempire  i' divini  comandamenti  ? Come 
parlate,  dissemi  il  mio  Dottore?  Chiamate  voi  un 
errore  un  sentimento  sì  Cattolico , che  i soli  Lute- 
rani e Càlvinifli  combattono?  E che!  io  gli  rispon- 
do, nòn  è egli  quella  la  voflra  opinione?  No,  egli 
ripiglia,  la  condanniamo  còm’  empia  ed  eretica.  Stu- 
pefatto di  quella  rispofta,  conobbi  di  aver  fatto  trop- 
po il  Giansenilla  in  quella  guisa  appunto  che  prece- 
dentemente era  fiato  troppo  Molinilìa.  Ma  non  po- 
tendomi aflìcurare  della  rispofia  di  esso , lo  pregai  a 
dirmi  confidentemente,  s’ egli  credesse , che  i Giufti 
a vefiero  sempre  un  véro  potere  per  ofierPare  i precetti  • 
L’Amico  in  ciò  riscaldoflì,  ma  di  un  Zelo  devoto, 
e disSe  ch’egli  non  nasconderebbe  giammai  perqual- 
fìvoglia  cosa  i proprj  sentimenti:  che  quell’era  la 
sua  credenza;  é che  esso  e tutti  gli  altri  del  suo 
partito  la  sofierrebbero  fino  alla  morte,  per  esser  la 
pura  dottrina  di  S.  Tommaso,  e di  S.  Agofiino  loro 
Mae  fi  n* . 

Egli  parlomitiené  còti  serietà  tale,  ch’io  noti  po- 
tei dubitarne  . E fu  di.  quella  ficurezza  io  ritornai* 
presso  del  primo  Dottore,  e gli  dilTi  con  un’aria 
contenta  , eh’  era  ficuro  che  ben  prefto  sarebbe!?  ri- 
flabilita  la  pace  nella  Sorbona  -,  che  i Giatlsenifli  ac- 
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cordavano  il  potere  eh’  hanno  i Giufli  di  osservare 
i precetti:  ch’io  n’era  mallevadore,  e che  gli  avrei 
fatti  sottoscrivere  col  proprio  sangue.  Beniffìmo, 
egli  mi  rispose  , fi  vuol  esser  Teologo  per  vederne 
il  fine.  La  differenza  che  fra  di  noi  passa  é sì  sot- 
tile , che  noi  Beffi  poflìam  appena  osservarla  : voi 
sperimenterete  una  difficoltà  grandiffima  per  com- 
prenderla . Contentatevi  dunque  di  sapere , che  i 
Giansenifti  vi  diranno  pur  troppo  che  i Giufli  han 
sempre  il  potere  per  adempiere  i divini  comanda- 
menci ; non  è quello  il  punto  delia  disputai  maefli 
non  vi  diranno  giammai  che  quello  potere  fia  pros- 
simo . Or  quello  è il  punto. 

Nuova  fu  per  me  quella  parola,  e sconosciuta. 
Fin  qui  parevami  di  aver  compresa  laquillione:  ma 
quella  parola  mi  pose  in  una  oscurità  grande,  ed  io 
credo  che  non  fia  Hata  inventata  che  per  imbroglia- 
re. Gliene  dimandai  dunque  la  spiegazione  ; egli  pe- 
rò mene  fece  un  millero  , ed  inviommi  senz’ altra 
soddisfazione  a dimandare  ai  Giansenifti , s’  eglino 
ammettevano  quello  poter  proflimo  . Raccomandai 
quello  termine  alla  mia  memoria , perchè  l’ intelli- 
genza mia  non  vi  avea  parte  alcuna.  E temendo  di 
non  dimenticarmene  , mi  portai  speditamente  a ri- 
trovare il  mio  Giansenifta  , cui,  dopo  i primi  atti 
di  urbanità,  diflì  incontanente;  ditemi,  di  grazia, 
ammettete  voi  il  poter  projftmoì  Egli  fi  pose  a ride- 
re, risposemi  freddamente:  ditemi  voi  medefimo  in 
qual  senso  voi  l’ intendete?  allora  dirovvi  ciò  eh’  io 
necredo.  Ma  ficcome  la  cognizione  mia  nonfiften- 
deva  al  di  là  della  paiola  , io  mi  vidi  in  iliaco  di 
non  potergli  rispondere  ; e tuttavia  per  non  rendere 
inutile  la  mia  vifica,  gli  diffi  a caso:  io  1 intendo 
nel  senso  dei  Molinifti.  Cui  il  mio  Giansenifta  sen- 
za punto  commoverfi,  a qqali  Molinifti,  mi  disse, 
voi  m'inviate?  Io  gli  feci  l’offerta  di  tutti  infieme, 
come  quelli  che  formano  lo  flesso  corpo,  e vengo- 
no dallo  ftesso  spirito  animati . 
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. Voi  liete  poco  informato , egli  mi  disse  : i Moli, 
pilli  convengono,  sì  poco  nei  medefimi  sentimenti  , 
che  alcona  volta  ne  hanno  ancor  de’ contrari . Tutti 
uniti  nei  disegno  di  voler  perdere  Arnauld , fi  sono 
accordati  nel  termine  di  prossimo , che  gli  uni,  e gli 
altri  concordemente  profferiscono,  comecché  diver- 
samente l'intendano,  per  parlare  lo  flesso  linguag- 
gio , e per  formare  con  quella  apparente  conformi- 
tà un  corpo  confiderabile , e comporre  pn  più  gran 
numero  per  ficuramente  opprimerlo, 

Quefta  rispofta  mi  sorprese . Via  senza  ricevere 
quelle  impreffioni  dei  perverfi  disegni  dei  Molinifti 
ch’io  creder  non  voglio  sulla  di  lui  parola,  e in 
cui  io  non  prendo  veruna  parte,  mi  riftrlnfi  soltanto 
a sapere  i diverfi  senfi  eh'  eflì  davano  alla  mifteriosa 
parola  di  prossimo.  Egli  mi  disse,  molto  volontieri 
ve  ne  iflruirei:  ma  voi  vi  ravviserefle  una  repu*. 
gnanza,  ed  una  sì  evidente  contraddizione , che  non 
senza  difficoltà  il  crederefle  , Io  vi  sarei  sospetto . 
Voi  ne  rimarrete  più  persuaso,  apprendendolo  da 
effi  fteffi,  ed  io  dirovvj  a chi  dovrete  indirizzarvi. 
Consultate  separatamente  il  Sig.  le  Moine  e’1  P.Ni- 
colai . Io  non  conosco  nè  l’uno  nè  l’altro,  gli  ris- 
pondo . Guardate  dunque , egli  mi  disse , se  mai  co- 
noscerle alcuno  di  quei  che  vi  nominerò  : mentre 
rutti fieguono  i sentimenti  del  Sig.  le  Moine.  Infatti 
ne  conobbi  alcuni  ; indi  egli  mi  disse:  conoscete  un 
qualche  Domenicano  di  quei  che  chiamanfi  i nuovi 
Tommifti,  poiché  tutti  sono  come  il  P.  Ni  col  ai.*?  Ne 
conobbi  altresì  alcuni  fra  quelli  eh’ esso  mi  nominò, 
e risoluto  di  servirmi  dell’avviso,  e di  venirne  fi- 
nalmente a capo,  lo  lasciai,  e mi  portai  immedia, 
tamente  presso  di  un  discepolo  del  Sig.  le  Moine. 

Lo  supplicai  perchè  dir  mi  volesse  cosa  fi  fosse 
f avere  il  poter  prossimo  di  far  qualche  cosa . Facilis- 
sima fi  è la  rispofla , egli  mi  disse,  altro  non  è che 
1’  aver  quanto  è necessario  per  farla , per  modo  che 
niente  manchi  per  operare.  Dunque,  io  gli  diffi, 
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l’avere  il  poter  prossimo  per  passare  una  riviera,  G 
è l’avere  una  barca,  dei  barcaiuoli,  dei  remi  e tutto 
il  redo,  coficchè  niente  manchi . Ottimamente,  egli 
ani  rispose.  E l’avere  il  poter  proflìmo  di  vedere , 
io  ripigliai,  sì  è l’avere  una  buona  villa,  e l’essere 
in  pieno  giorno;  poiché  chi  avesse  una  buona  villa 
nell'oscurità  j non  avrebbe  il  poter  proflìmo  di  vei 
dere,  secondo  voi  , mentre  mancherebbegii  il  lume, 
senza  di  cui  non  può  vederli.  Dottamente,  egli  ri- 
prese. E per  conseguenza,  iosoggiunfi,  quando  voi 
dite  che  tutti  i giudi  hanno  il  poter  proflìmo  d’os- 
servare i comandamenti,  voi  intendete  eh’  eglino 
hanno  sempre  tutta  la  grazia  necessaria  per  adempier- 
li, attalchè  niente  manchi  loro  dalla  parte  di  Dio  . 
Piano,  egli  mi  disse,  eglino  hanno  sempre  tuttociò 
ch’è  necessario  per  osservarli  , o almeno  per  diman- 
darlo a Dio.  Comprendo,  io  soggi  unii , efli  hanno 
tuttociò  eh’  è necessario  per  pregare  Dio  d’aflìflerll, 
senza  che  necessario  da  eh’  eflì  abbiano  una  nuova 
grazia  di  Dio  per  pregare.  Voi  l’intendere,  egli  mi 
disse.  Ma  non  è egli  forse  necessario  ch’efiì  abbiano 
una  grazia  efficace  per  pregare  Dio?  No*  egli  ris- 
pose , secondo  il  Sig.  le  Moine. 

Per  non  perdere  il  tempo,  mi  trasferì  a’  Domenii 
cani,  e dimandai  di  quelli  che  sapeva  esser  de’nuovi 
Tommidi . Li  pregai  a volermi  dire  cosa  fosse  il  po- 
ter prossimo ? Non  è forse  quello,  dilli  loro,  cql 
niertte  manca  per  operare?  No,  efli  mi  dissero . Co- 
me dunque  Padre  se  qualche  cosa  manca  ancora  a 
queflo  potere , perché  voi  lo  chiamate  prossimo ? di- 
rete voi  , per  esempio,  che  un  uomo  di  notte  e sen' 
za  lume  di  sorte  alcuna,  abbia  il  poter  prossimo  di 
vedere ? Certamente  egli  l’avrebbe,  secondo  noi , 
purché  non  lia  cieco;  Sia  pure,  come  voi  dite  , io 
rispoli  ; ma  le  Moine  intende  ciò  in  una  maniera 
contraria.  E’  veriflìmo  , mi  risposero  ; noi  però  l’in- 
tendiam  così.  Vi  acconsento,  io  riprefl,  mentre  io 
non  dispuro  giammai  di  un  nome  , purché  venga  pre* 
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Ventivamentc  informato  del  senso  che  gli  fi  dà,  Ma 
quando  voi,  dite,  che  i Giudi  hanno  sempre  il  poter 
prossimo  per  pregare  Dio , parmi  fhe  voi  intendiate, 
eh’ elfi  han bisogno  di  un  altro  soccorso  per  pregare, 
senza  di  cui  effi  non  pregherebbero  giammai  . Cosi 
Va  bene,  mi  risposero  i PP.  abbracciandomi  , così 
va  bene  ; mentre  fa  loro  d’ uopo  ancora  una  Grazia 
efficace,  che  non  è data  a tutti,  e che  determina  la 
loro  volontà  a pregare;  ed  è un’ e refi  a il  negar  la 
neceflìtà  di  quella  Grazia  efficace  per  pregare. 

Così  va  bene;  dilli  loro  ancor  io  ; ma,  secondo 
voi,  i Giànsenifii  sono  Cattolici,  e le  Moine  ereti- 
co ; concioffiacchè  i Giansenidi  dicono , che  i Giudi 
hanno  il  potere  di  pregare,  ma  fa  d’uopo  altresì  lo- 
ro una  Grazia  efficace  ; e tanto  parmi  che  voi  appro- 
viate. E le  Moine  dice,  che  i Giudi  pregano  senza 
Grazia  efficace;  or  ciò  voi  condannate.  Appunto, 
eglino  risposero  ; ma  le  Moine  chiama  quedo  potere, 
poter  prossimo. 

Come!  Padri,  parmi  un  giuoco  di  parole,  il  dire 
che  fiere  fra  di  voi  d’accordo,  a cagione  determi- 
ni comuni  di  cui  vi  servite,  quando  che  riguardo  al 
senso  voi  liete  contrari . I PP.  non  mi  risposero  co- 
sa alcuna;  ed  in  quedo  frattempo  giùnse  colà  il  di- 
scepolo di  le  Moine  per  un  caso  che  io  credei  dra- 
ordinario  ; ho  saputo  dappoi  che  le  loro  vifite  non 
sonorare,  e che  gli  uni  sono  frequentemente  infie- 
me  come  gli  altri . 

Io  diffi  dunque  al  discepolo  di  le  Moine.4  io  co- 
nosco un  uomo  che  dice  aver  sempre  tutti  i Giudi 
il  potere  per  pregare  Dio , ma  che  tuttavia  efiì  nort 
.pregheranno  giammai  senza  di  una  grazia  efficace 
che  gli  determini , e che  Iddio  non  dà  sempre  a 
tutti  i Giudi.  E’  egli  ciò  eretico?  Piano,  diflemi  il 
mio  Dottore,  voi  potrede  sorprendermi.  Non  ci 
precipitiamo,  diftinguo ; s’egli  chiama  quedo  potere, 
poter  prossimo , egli  sarà  Tommida  e perciò  Cattoli- 
co; altrimenti  egli  saràGiansenida,  eperconseguen- 
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za  eretico.  Egli  non  lo  chiama,  io  riprefi,  nè  pros. 
siano,  nè  non  profilino.  Egli  è dunque  eretico,  mi 
dille  : dimandatelo  a quelli  buoni  Padri.  Io  non  gli 
prefi  per  Giudici,  perchè  già  parevanmi  acconsen- 
tire co’ moti  di  tella,  ma  dilli  loro:  egli  ricusa  d’ 
ammettere  quella  parola  di  prossimo,  perchè  non  gli 
fi  vuole  spiegare.  Allora  uno  di  quelli  Padri  volle 
apportarne  la  definizione  ,'  ma  venne  interrotto  dal 
discepolo  di  le  Moine,  che  gli  dille:  volete  voi  dun- 
que cominciar  nuovamente  le  nollre  dispute?  Non 
fiam  noi  convenuti  di  non  ispiegare  in  veruna  ma- 
niera quella  parola  prossimo , e di  servirsene  dall’una 
e dall’altra  parte,  senza  dir  ciò  che  lignifica  ? Al 
che  acconsenti  il  Domenicano, 

Con  ciò  io  comprefi  i loro  disegni,  e dilli  loro, 
alzandomi  per  andarmene.  Per  verità.  Padri  miei  , 
temo  fortemente  che  tuttociò  non  lìa  che  una  pura 
ftiracchiatura  di  parole  ; e checché  lia  per  derivare 
dalle  vollce  alfemblee,  ardisco  predirvi,  che  quand’ 
anche  la  censura  folfe  fatta , la  pace  non  sarebbe  per- 
ciò {labilità.  Imperciocché  quando  fi  folle  deciso  che 
debbanfi  pronunziare  le  fillabe  prossimo , chi  non  ve- 
de che  non  elfendo  fiate  ancora  spiegate,  ciascun  di 
voi  vorrà  cantar  vittoria  ? I Domenicani  diranno  , 
che  quella  parola  s’intende  nel  sensaloro:  le  Moine 
dirà  nel  suo  ; ed  in  tal  guisa  nasceranno  maggiori 
dispute  per  ispiegarlo  , che  per  introdurlo:  poiché 
finalmente  non  sarebbe  grande  il  pericolo  nel  rice- 
verlo senza  alcun  senso  , non  potendo  nuocere  che 
a riguardo  del  senso . Indegno  però  della  Sorbona 
sarebbe  , e della  Teologia  il  servirli  delle  parole  equi- 
voche , e ingannevoli  senza  spiegarle.  Finalmente, 
ditemi , Padri  miei , ve  ne  prego , per  l’ultima  volta, 
cosa  io  deggiacredere  per  elle r cattolico.  Fa  d’uopo, 
tutti  unitamente  mi  risposero,  che  voi  diciate,  aver 
tutti  i Giudi  il  poter  prossimo , facendo  attrazione  da 
ogni  senso:  abftrahendo  a sensu  Tbomijiarum , ir  a 
sensu  aliorum  Theoioiorum . 

Cioè, 
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Cioè,  dilli  loro  lasciandogli  5 fi  tuo!  pronunciar 
quella  parola,  temendo  di  non  divenir  eretico  di  no* 
me;  imperciocché  la  parola  è egli  presa  dalla  Sesie- 
tura?  No,  mi  risposero:  è dunque  de’  Padri,  o dei 
Concili,  o de’ Papi  / No.  E’  forse  di  S.  Tommaso? 
Nò.  Che  neceflirà  vi  ha  dunque  di  pronunciarla, 
non  avendovi  autorità  veruna  , e la  parola  non  aven- 
do alcun  senso  per  se  fletta?  Voi  fiete  oftinato , egli- 
no mi  dittero:  o voi  lo  direte,  o voi  sarete  eretico, 
unitamente  ad  Arnauld  ,'  poiché  noi  formiamo  il  mag- 
gior numero:  e se  farà  d’uopo,  noi  chiameremo 
quanti  Francescani  vi  abbisogneranno,  per  guadagnare 
la  vittoria  . 

Con  quella  convincente  ragione  io  gli  ho  lasciati, 
per  iscriverne  il  racconto , da  cui  Voi  vedete  che 
non  trattasi  di  alcuno  dei  punti  seguenti , e che  non 
sono  condannati  nè  dall’una,  nè  dall'altra  parte  . i ) 
Che  la  grazia  non  è data  a tutti . a)  Che  tutti  i 
Ciufti  hanno  sempre  il  potere  per  adempiere  i coman- 
damenti di  Dio.  $)  Ch'ejfi  non  pertanto  abbisognano 
per  adempierli , e ancor  per  pregare , di  una  grazia 
efficace , che  determini  invincibilmente  la  loro  volon- 
tà . 4)  Che  quefta  grazia  efficace  non  è sempre  accor- 
dala a tutti  i Giufti  ; e che  dipende  dalla  pura  mi- 
sericordia di  Dio.  Coficchè  non  havvi  che  la  parola 
prossimo  senza  alcun  senso  che  corre  rischio. 

Felici  i popoli  che  Pignorano!  beati  coloro  che 
precedettero  il  ritrovamento  di  elfo/  perciocché  io 
non  vi  veggo  più  alcun  rimedio , se  i Signori  dell' 
Accademia  con  un  tratto  della  loro  autorità  non  is- 
bandiscono  dalla  Sorbona  quella  barbara  parola  , ca. 
gione  di  tante  divifioni.  Senza  di  ciò,  la  cegSura 
par  certa  ; preveggo  petò  eh’  effa  altro  mate  non  fa- 
rà, che  rendere  dell’ avvenire  la  Sorbor»  meno  ris- 
pettabile per  quella  impresa,  e le  corrà  quell*  auto- 
rità che  i’è  tanto  neceffaria  in  àltre  circollanze. 

Io  vi  lascio  contuttociò  in  libertà  di  tenere  o nò 
il  partito  del  poter  prossimo , perchè  troppo  vi  amo 
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per  avervi  a perseguitare  sotto  di  quello  prefetto  ; 
Se  quetto  racconto  non  vi  dispiace , continuerò  ad 
avvertirvi  di  quanto  accaderà.  Io  sono,  ec. 
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SULLA 

PRIMA  LETTERA. 

In  qual  senso  Montalto  rigetti  il  termine  di 
poter  profTimo. 

-Figli  è certiflìmo  che  i termini  di  poter  prossimo 
o di  potenza  prossima  , sono  molto  equivoci . I Toitì- 
milti,  quando  parlano  della,  grazia  i pef  quelli  ter- 
mini intendono  una  certa  virtù  interiore  ; che  non 
produce  giammai  l’azione,  se  affittita  non  venga  da 
un  efficace  soccorso  di  Dio.  I Molinitti  al  contrario 
intendono  un  potere , che  contiene  quanto  è ne.cèS- 
sario  per  operaret  Alvarez  accortamente  dittingue 
quelli  due  senfi  (*)  , ed  appigliandoli  a quello  dei 
Tommitti,  rigetta  quello  dei  Molinitti,  e sottiene  che 
senza  la  grazia  efficace , non  fi  dà  poter  prossimo 
in  quell’ultimo  senso. 

Ma  perchè  il  senso  de'  Molinitti  è più  naturale, 
e più  conforme  alla  nozione  comune  del  potere  * 
Arnauld  avea  detto  semplicemente  nelia  sua  Lettera , 
che  la  grazia  , senza  di  cui  noi  non  possiamo  vincerà 
le  tentazioni , era  mancata  a S.  Piero;  ciò  ch’egli 
intendeva  del  poter  prossimo , come  egli  fletto  fi  pro- 
tetto. I di  lui  nemici  tuttavia  formano  il  disegno 
di  condannare  quella  propofizione . Ma  vedendoli  di- 
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ViG  in  due  partiti,  gli  uni  volendo  partar  perTom^, 
mirti,  e gli  altri  dichiarandoli  apertamente  per  Mo- 
lina, erti  temettero  che  quella  divilìone  non  forte  un 
oftacolo  al  disegno  ch'erti  aveano  di  opprimere  Ar- 
nauld . Quindi  erti  finsero  per  qualche  tempo  un* 
unione  che  non  confirteva  che  in  parole  equivoche 
senza  ppnto  spiegarle  , e che  ciascuno  interpretava 
diversamente.  Scelsero  i termini  di  poter  prossimo . 
Tutti  servivansene  egualmente,  ma  un  partito  in- 
tendeva!!  in  un  senso,  e l’altro  in  un  altro. 

Or  quello  malizioso  artifizio,  e non  già  il  poter 
prossimo  in  se  Hello,  pone  in  ridicolo  il  nortro Au- 
tore eloquente  egualmente  e lepido,  senza  discoftarli 
nelle  sue  facezie  dall’  esattezza  che  fi  ricerca  trat- 
tandofi  di  materie  Teologiche  . Egli  dipìgne  tutta 
quella  furberia  con  i colori  i piti  piacevoli  , senza 
però  troppo  inoltrarli . Egli  softiene  che  non  voglion 
ravvisarli  come  termini  consagrati  per  esprimer  la 
fede , nè  doverli  efigere  da  alcuno  che  con  un  reli- 
gioso rispetto  riceva  delle  parole  nuove  e barbare, 
che  non  sono  fiabilite  in  alcun  luogo  dalla  Scrittura , 
da’ Concilj,  o dai  Padri.  Egli  è però  lontaniamo 
dal  voler  condannar  qualche  celebre  Teologo  che  se 
n’ è servito  qualche  volta  in  un  buonsenso,  cioè  nel 
senso  dei  Tommifli,  e colle  necelfarie  cautele.  Im- 
perciocché non  avrebbero  voluto  servirsene  in  ogni 
incontro  , e meno  ancora  parlando  al  popolo  . Erti 
non  hanno  giammai  obbligato  alcuno  a servirsene  ; 
ed  hanno  avuta  l’attenzione,  servendosene , di  ri- 
gettarne il  veleno,  cioè,  il  senso  de’  Molinifti , co- 
me fa  Alvarez  nel  luogo  citato  , quando  che  quei 
che  Montalto  condanna  , facevano  tutto  il  contrario  . 

Per  alrro  ficcome  quello  poter  prossimo  non  eFa 
che  un  giuoco,  inventato  per  fare  accelerare  la  cen- 
sura; non  sì  torto  fu  fatta,  che  non  piò  parloflfene ; 
E poco  dopo,  vide  la  Sorbona  sortenerfi  pubblica- 
mente dai  PP.  dell’Oratorio  li  13.  Giugno  1656.  in 
presenza  e coll'applauso  del  Clero  di  Francia,  poterjt 

dire 
1 

\ 
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dire  tri  un  vero  senso  , che  senza  la  grazia  efficacè 
non  v'ha  poter  prossimo.  Nulladimanco  IH  Censura 
suflìste  * perchè  gli  autori  di  questa  disputa  hanno 
/Sempre  la  stella  autorità  nella  Sorbona , e perchè  il 
favore  del  P.  Annati  , eh’  è l’ origine  di  questa  tem- 
pesta , è sempre  lo  stello  < Quando  tuttociò  non  più 
efifterà,  caderà  la  Censura»  e la  memoria  forse  non 
se  ne  conserverà  che  negli  scritti  diMontalto,  che 
giammai  periranno. 

ANNOTAZIONE  SECONDA 

' • ~ 

Del  P.  Tritolai  Domenicano , 

j\/fontalto  ingannato  dalle  apparenze  ha  posto  il 
P.  Nicolai  nel  numero  de*  Tompmti , non  credendo 
ch’egli  fi  forte  discostato  dalla  dottrina  del  suo  Or- 
dine. Ma  il  di  lui  voto  stampato  in  apprerto,  ha 
fatto  vedere  non  edere  in  verun  conto  Tommista  , 
e che  ha  intieramente  abbandonata  la  dottrina  del 
suo  Ordine.  Ciò  che  l’Autore  dello  Scritto  intito- 
lato Vìndici <è  ha  provato  invincibilmente  , non  me- 
no di  colui  che  ha  con  grazia  confutate  le  di  lui 
Teli  Moliniste  con  delle  annotazioni  Tommiste;  co- 
ficchè  questo  Padre  vedendoli  abbattuto  da  questi  due 
Scritti,  fi  è contentato  di  minacciare,  ed  ha  taciuta 
fino  al  presente . Dicefi  però  eh’  egli  riempia  i Co- 
ntentar; che  fa  sulla  Somma  di  S.  Tommaso  di  sue 
risposte  , o per  dir  meglio,  de’ suoi  vaneggiamenti, 
egli  farebbe  molto  meglio,  e più  saviamente  tacen- 
do; ma  finalmente  se  non  può  dispensarli  dallo  scrì- 
vere , egli  fa  bene  a farlo  in  una  maniera , che  ciò 
ch’ei  scriverà,  non  verrà  letto  da  alcuno:  e ne  ha 
certamente  ritrovato  il  secreto  col  mezzo  eh’  egli 
ha  scelto  . 
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ANNOTAZIONE  terza 

, . I 

Del  Sig.  le  Moine , Dottor  della  Sorbona . 

I Sigi  le  Moine  è uri  Dottore  della  Casa  della  Sor- 
bona j che  il  Cardinale  di  Richelieu  ìndufie  a di* 
thiararfi  contro  Giansenio , che  non  avea  giammai 
letto,  come  neppnr  S.Agostino.  Questo  Dottore  pe  r 
ischermirfi  più  facilmente  da’  partì  di  S.  Agostino  , 
ha  voluto  nel  nostro  secolo  farli  autore  di  un  nuo- 
vo fistema  sulla  Grazia.  Egli  distingue  la  Grazia  di 
azione  da  quella  di  preghiera,  e soflìene  non  effer 
questa  che  sufficiente  , ed  efficace  al  contrario  quella 
d’ azione.  Quest’  opinione  ha  fatto  qualche  strepito 
nella  Sorbona . Egli  ha  avuto  ancor  l’ardire  di  porla 
in  un  libro,  che  ha  fatto  stampare;  mà  ertendo  sta- 
to bravamente  confutato  con  degli  scritti  Latini , e 
Francefi  , e specialmente  dall  'jfpo/ogia  de’  SS.Tadri  > 
in  cui  ritruovafi  molto  maltrattato,  egli  fi  i risolu- 
to di  macchinare  in  secreto,  invece  di  rispondere. 
Egli  é stato,  che  unitamente  a qualche  Dottore  del 
suo  carattere  ha  eccitata  la  tempesta  contró  Arnauld  , 
di  cui  è nemico  dichiarato  4 e eh’  lei  crede  auto- 
re dell’  Apologià  . E quei  del  partito  di  lui  aven- 
dolo fatto  eleggere  Deputato , e Giudice  nella  sua 
propria  causa,  fi  è vendicato  dell’ apologia  per  i 
SS.  Vadri  colla  Censura  della  Lettera  dell’Arnauld  * 
Questo  però  non  impedisce,  che  la  di  lui. opinione 
non  cada;  e s’egli-vive  ancor  qualche  tempo,  potrà 
vantarli  di  avervi  sopravvivuto . 

II  Leggitore  tuttavia  dee  ofTervare,  che  la  vera 
origine  di  tutte  queste  dispute  non  è altra  cosa  che 
l’invidia,  che  le  Moine,  Cornee,  Habert , e HaU 
lier  hanno  concepita  contro  di  Arnauld  ; ed  ei  non 
potrà  non  maravigiiarfi  dell’  errore  curiofiffimo , in 
cui  ritruovanfi  tante  persone  di  distinzione  , che  in 
queste  controverfie  s’ intereflano,  come  se  fi  trattarti? 

di 


Djgitized  by  Google 


^Annotazioni 

di  un  ponto  intereflfante  della  Fede  cattolica , non  ri- 
flettendo  altro  non  effere  che  una  querela  fra  Doc- 
torì  , e che  il  tutto  fi  riduce  ad  inimicizie  private 
d’ un  le  Moine,  d‘  un  Cornet , e di  altri  di  fimil 
carattere. 

m 

ANNOTAZIONE  Q.U  ART  A 

Be'  nuovi  Tomwifti  , e delle  dift'tnzionì  del  Signor 

le  Moine . 

X nuovi  Tommisti  sono  discepoli  d’Alvarez  : elfi  so- 
stengono vivamente  la  Grazia  efficace:  ne  ammetto, 
no  però  un’altra,  eh’ effi  chiamano  sufficiente,  cui 
non  pertanto  niuno  giammai  dà  ascolto,  senza  la 
Grazia  efficace . Chiamanfi  nuovi , perchè  fra  gli  an- 
' tichi  non  truovafi  quafi  mai  questa  parola  di  Grazia 
sufficiente,  comecché  dir  fi  poffa  eh’ effi  conosceffero 
ciò  che  lignifica  . 

Or  meritamente  introducendo  Montalto  verso  li 
fine  di  questa  Lettera  un  Discepolo  del  le  Moine , 
gli  fa  dire,  difiinguo  in  ciascuna  cosa  che  gli  fi  pro- 
pone; imperciocché  niuno  inventò  giammai  tante  di- 
stinzioni, quante  le  Moine.  Egli  ne  intralcia  alcuna 
volta  tre  o quattro,  le  une  dentro  delle  altre,  quan- 
do risponde  ad  un  argomento,  senza  provarne  alcu- 
na, poiché  egli  non  ha  giammai  pensato  a ritrovare 
la  verità,  ma  soltanto  ad  eluderla. 


f 
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lettera  seconda 

' SCRITTA 

, AD  UN  PROVINCIALE 

da  uno  DE’  suoi  amici, 

r . •' 

'«S  VP,  VP,  sss  Vp  ^ SP! 

Della  Grazia  sufficiente . 

4 

Parigi  z9.  Genn.  1 656. 

' % I . 

Stiaiat»  mio  Signore. 

o 

•7^h,“sa  d’ebbi  la  Lettera  scrittavi , fui  visitato 
dai  Mg.  N.  nostro  antico  amico,  molto  a propofito 

fn^S°dd-‘Ìare  a,mia  curi°htà  ; imperciocché  egli  è 
/•  rmatl  ,mo  qulstioni  del  tempo,  e sa  per- 
fettamente  il  secreto  dei  Gesuiti,  predo  dei  princi- 
pali dei  quali  egli  spetto  ritruovafì  . Dopo  di  averi. 
Jni  parlato  di  ciò  che  indotto  l’avea  a vifirarmD, 
o pregai  a dirmi  brevemente  , quali  erano  i putiti 
dibattuti  fra’  due  partiti.  ' P 7 

^Mi  soddisfece  incontanente,  e diffemi  che  due  era- 

l'al!  princ,Pali;>  *1  primo  riguardava  il  poter  prossimo 
altro  U Grazia  sufficiente.  Quanto  al  primo,  ve 
Tom.  I.  r F 
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Me  ho  informato  nella  mia  precedente  : parlerovvi 
dunque  in  quella  del  secondo . 

Ho  saputo  pertanto,  che  la  disputa  confiste  nel 
pretendere  i Gesuiti  darli  una  grafia  data  general- 
mente a tutti  gli  uomini , sottoposta  per  modo  al 
libero  arbitrio  , che  efficace  la  rende  o inefficace  a 
suo  talento,  senza  alcun  nuovo  soccorso  di  Dio,  e 
senza  che  cosa  alcuna  gli  manchi  per  effettivamente 
operare:  quindi  la  chiamano  sufficiente , perchè  sola 
tasta  per  operare;  Vogliono  al  contrario  i Gianseni- 
sti non  darli  alcuna  grazia  attualmente  sufficiente, 
che  non  fi  a nel  tempo  steffo  efficace,  cioèche*tutte 
guelle  incapaci  a determinare  la  volontà  ad  operare 
effettivamente,  sono  insufficienti  per  operare,  men- 
tre effì  credono  non  poter  r uomo  operare  giammai 
senza  grazia  efficace.  Ecco  la  loro  controverfia. 

Informandomi  dappoi  della  dottrina  de’nuoviTom- 
mistì,  effa  è bizzarra,  egli  mi  diffe.  Si  accordano 
co’ Gesuiti  nell’ ammettere  una  grazia  sufficiente, 
accordata  a tutti  gli  uomini;  vogliono  non  pertanto 
che  gli  uomini  non  operino  giammai  con  quella  sola 
grazia  , e che  per  farli  operare,  fa  d'uopo  che  Dio 
accordi  loro  una  grazia  efficace , che  determini  real- 
mente la  volontà  loro  all’azione,  e che  Dio  non  con- 
cede a tutti.  Di  sortacchè,  secondo  quella  dottrina  , 
lo  soggiungi  , quella  grazia  è sufficiente  senza  di  es- 
serlo . Per  1*  appunto , egli  mi  rispose  ; mentre  se 
ella  balla,'  non  vi  vuole  altra  cosa  per  . operare;  e 
se  non  balla,  effa  non  è sufficiente . 

Che  differenza  dunque,  io  riprefi,  v’ha  fra  que- 
#i  e i Giansenifti?  Eglino  differiscono,  mi  rispose  , 
nell' avere  almeno  i Domenicani  ciò  di  buono,  che 
non  ceffano  di  dire  che  tutti  gli  uomini  hanno  la 
grazia  sufficiente.  Io  il  comprendo,  soggiunfi  , ma 
eflì  il  dicono  senza  pensarvi  ,,^nentre  aggiungono  che 
par  operare  fa  d’  uopo  neceffariamente  di  avere  una 
grazia  efficace , che  non  viene  data  a tutti ; perciò 
se  eglino  fi  accordano  con  i Gesuiti  per  un  termine 


. 
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che  non  ha  verun  senso , sono  a queln  contrarj , e 
coi  Giansenifti  fi  accordano  nella  sortanta  della  cosa. 
Quello  è vero,  egli  mi  dille . Come  dunque,  iosog- 
giunfi , i Gesuiti  sono  ad  elfi  unici , e perchè  non  li 
combattono  come  tanno  a riguardo  de’  Giansenirti  , 
avendo  sempre  in  elfi  de’ potenti  avversari,  che  so- 
ftenendo  la  necelfità  della  grazia  efficace,  che  deter- 
mina, impediranno  loro  di  ftabilir  quella  , ch’elfi  vo- 
gliono effer  soltanto  sufficiente»  - • ' • -, 

I Domenicani  sono  troppo  potenti,  egli  mi  ris- 
pose, e la  Società  de’ Gesuiti  è troppo  politica  , per 
offenderli  apertamente . Contentali  quella  di  aver  su 
di  quelli  guadagnato  che  ammettano  almeno  il  nome 
di  grazia  sufficiente  > comecché  l’intendano  in  un 
altro  senso.  Con  ciò  ella  ha  quello  vantaggio,  che 
ella  farà  palfare  la  loro  opinione  per  insoltenibile , 
quando  le  parrà,  e ciò  le  sarà  facililfimo.  Concios- 
siacosaché , supporto  che  tutti  gli  uomini  hanno  la 
grazia  sufficiente,  egli  è naturalilfimo  il  conchiude- 
re , che  la  grazia  efficace  non  è dunque  necelfaria 
per  operare,  poiché  la  sufficienza  di  quella  grazia 
generale  escluderebbe  la  necelfità  di  tutte  le  altre. 
Chi  dice  sufficiente,  esprime  quanto  è neceffario  per 
operare,  e poco  gioverebbe  a’ Domenicani  il  dire 
éh’  elfi  danno  un  altro  senso  alla  parola  di  sufficiente , 
il  volgo  afluefatto  alla  comune  intelligenza  di- quello 
termine  non  ascolterebbe  neppure  la  loro  spiegazio- 
ne . Quindi  quella  espreffiene  ricevuta  da’  Domeni- 
cani è vantaggiofiflima  per  la  Società:  e se  voi  sa- 
pete quanto  accadde  .sotto  .de’  Papi  Clemente  Vili. , 
e Paolo  V.  e quanto  la  Società  fu  contraddetta  nello 
flabilimento  della  grazia  sufficiente  da’  Domenicani, 
voi  non  vi  maraviglierete  nel  vedere  eh’  effa  scansa 
deliramente  di  venire  a contesa  con  elfi  , e conten- 
tali ch’eglino  conservino  I*  opinion  loro,  purché  la 
sua  fia -libera , e principalmente  allorché  i Domeni- 
cani la  favoriscono  col  termine  di  grazia  sufficiente , 
di  cui  son  convenuti  di  servirli  -pubblicamente . 

fi  2 Effa 
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EiTa  è sodctfsfattilfima  della  loro  compiacenza  . Ella 
non  efige  eh'  etti  neghino  Ja  necelfità  della  grazia 
efficace:  ciò  sarebbe  troppo  : gli  amici  non  fi  voglio- 
no tirannizzare  : i Gesuiti  han  guadagnato  molto  : 
perciocché  il  mondo  fi  appaga  de’  termini  , nè  pe- 
netra molto  a dentro  le  cose:  perciò  il  nome  dì  gra- 
zia sufficiente  effendo  ricevuto  d'ambe  le  parti , co- 
mecché in  diverso  senso,  non  v’ha,  fuori  de' piò 
acuti  Teologi , chi  non  creda  che  la  cosa  lignificata 
per  quella  parola  fia  difesa  $ e dai  Gesuiti  e dai  Do- 
menicani . • i 

Io  gli  confettai  eh’ erano  molto  scaltri  , e per  pro- 
fittar dell’  avviso  me  ne  andai  incontanente  ai  Do- 
menicani, alla  cui  porta  ritrovai  uno  db’ miei  amici, 
granGiansenifta , mentre  io  ne  ho  di  tutti  i partiti, 
che  dimandava  un  Padre  diverso  da  quello  ch’io  ri- 
cercava. Ma  a forza  di  preghiere  l’obbligai  ad  ac- 
compagnarmi , e dimandai  uno  de  miei  nuovi  Tom- 
mifti . Egli  rallegrollì  nel  rivedermi:  e bene.  Pa- 
dre, io  gli  ditti,  non  batta  che  tutti  gli  uomini  ab- 
biano un  poter  projftmo  , per  cui  non  operano  in  reaL 
tà  giammai;  fa  d’uopo  altresì  eh’  elfi  abbiano  una 
grazia  sufficiente , per  mezzo  di  cui  eglino  sì  poco 
operano.  Non  è forse  egli  quella  l’opinione  della 
vottra  scuola?  Certamente,  mi  rispose  il  buon  Pa- 
dre; io  l’ho  detto  per  1’ appunto  quella  mattina  nel- 
la Sorbona,  in  cui  ho  parlato  tutta  la  mia  mezz* 
ora;  e senza  l’orivolo  a poi  vére  avrei  ben  io  fatto 
cangiar  quel  disgraziato  proverbio,  che  già  corre  in 
Parigi.  Egli  opina  per  la  berretta  tome  un  Frate 
nella  Sorbona  . Eche  dir  voi  volete  collavottra  mezz* 
ora,  e col  vottro  orivolo  a polvere,  io  gli  rispofi  ? 
Yien  egli  ad  un  certo  tempo  colà  limitato  il  dire  il 
.parer  vollrO»  Sì,  eeli  mi  ditte,  da  qualche  giorno 
•'inquà.  E voi  fiere  obbligati  a parlare  una  mezz’ora  ? 
No.  Ognun  parla  quanto  poco  egli  vuole  .-Ma  non 
però  quanto  gli  piace,  io  soggi  uni? . O la  bella  re- 
gola per  gl’ignoranti!  O il  bel  pretefto  per  coloro 


detta  Grazia  sufficiente.  __  ir 
Che  non  hanno  cosa  di  buono  a dire/  Mafinalnun- 
te,  Padre  mio,  quella  grazia  data  a tutti  gli  uomi- 
ni è veramente  sufficiente?  Certamente,  egli  mi  ris- 
pose. Nulladimanco  effa  non  ha  effetto  veruno  sen- 
za la  grazia  efficace?  Egli  è veriffimo,  mi  diffe . 
E tutti  gli  uomini  hanno  la  sufficiente , io  continuai , 
non  però  tutti  X efficace?  Egli  è vero,  rispose.  Cioè, 
io  riprefi  , tutti  hanno  della  grazia  a sufficienza  , e 
tutti  non  ne  hanno  a baflanza,  vale  a dire;  quella 
grazia  balla  , comecché  effa  non  balli  ; cioè  a dire , 
effa  è sBfficiente  di  nome,-  e insufficiente  di  fatti.' 
Affé,  Padre  mio,  quella  dottrina  è ben  sottile.  Vi 
liete  voi  dimenticato,  abbandonando  il  mondo,  di 
ciò  che  vi  lignifica  la  paroja  sufficiente?  Non  vi  ram- 
mentate più  eh’  effa  contiene  quanto  fa  di  meflieri 
per  operare?  Parmi  peiò  che  voi  non  ne  abbiate 
perduta  la  memòria:  imperciocché  per  servirmi  di 
un  paragone  che  vi  sarà  più  senfibile -,  se  non  vi  ve- 
niffey^somminillrate  a tavola,  che  due  sole  oncie  di 
pane  ed  un  bicchier  d’acqua  per  giorno,  sareflevoi 
contento  del  vollro  Priore,  che  vi  diceffe  effer  ciò 
sufficiente  per  nodrtrvi,  sotto  prefetto  che  con  qual- 
che altra  cosa,  ch’egli  per  altro  non  vi  daffe  , voi 
avrefle  quanto  vi  sarebbe  neceffario  per  nodrirvi? 
Come  dunque  vi  lasciate  scappar  di  bocca,  che  tatti 
gli  uomini  hanno  la  grazia  sufficiente  per  operare  , 
quando  voi  credete  effervene  un’altra  affolutamente 
rteceffaria  per  operare,  che  tutti  non  hanno?  E’ egli 
forse  poco  importante  quella  credenza,  e vuoili  for- 
se lasciare  alla  libertà  degli  uomini  il  credere,  che 
ia  grazia  efficace  è neceffaria,  o nò?  E’  egli  una  co- 
sa indifferente  il  dire  che  colla  grazia  sufficiente  non 
si.  opera  in  effetto?  Come  indifferente,  diffemi que- 
llo buon  uomo?  Quefl’è  un  ere  fa , un  ere  fa  formale . 
La  neceffità  della  grazia  efficace  per  operare  effetti- 
vamente, è di  fede;  ed  è un'ereda  il  negarlo. 

: Ove  mai  noi  fiamo  dunque,  io  riprefi , e a qual 
partito-  dovrò  appigliarmi?  S’ io  nego  la  grazia  suffi- 

B 3 dente. 


il  Lettera  Seconda  ' •< 

«iente  , i®  son  Cìansenifta.  S’ io-  l'ammetto  eome  i 
Gesuiti,  per  modo  che  la  grazia  efficace  non  fìa  ne- 
ceffaria,  voi  dite  ch’io  sarò  eretico . E a’ io  ]•  am- 
metto come  voi , sollenendo  che  la  grazia  efficace 
fia  neceflaria , io  pecco  contro  '1  senso  comune,  ed 
io  sono  un  ejlravagante  , dicono  i Gesuiti . Che  do- 
vrò dunque  fare  in  quella  neceffìtà  inevitabile  d’es- 
sere o Stravagante,  o. Eretico,  o Giansenifta?  Ed  a 
qual  termine  noi  fiam  ridotti  , se  non  havvi  che  i 
Giansenifti  che  non  urtano  nè  la  fede,  né  la  ragio- 
ne , e che  nello  fteffo  tempo  fi  salvano  e dalla  fol- 
lia , e dall’  errore? 

Il  Giansenifta'mio  amico  pigliava  quello  discorso 
per  un  buon  preludio,  e già  credevami  guadagnato. 
Non  mi  diffe  però  cosa  alcuna,  ma  rivolgendoli  al 
Padre,  ditemi  di  grazia,  Padre  mio , in  che  voi  v.ì 
accordate  co’  Gesuiti  ? Nel  riconoscere  gli  uni  e gli 
altri,  egli  rispose,  la  grazia  sufficiente  data  a tutti. 
Ma,  egli  riprese,  due  cose  voglion  diflingi^jfi  in 
quella  parola  di  grazia  sufficiente:  il  suono  ch’altro 
non  è che  vento  , e là  cosa  che  il  suono  lignifica  , 
eh’ è reale  ed  effettiva.  Quindi  quando  voi  fiete  d’ 
accordo  co'  Gesuiti  riguardo  alla  parola  sufficiente , 
e fiete  loro  contrari  nel  senso , egli  è chiariamo  che 
voi  fiete  contrari  riguardo  alla  sollanza  del  termine, 
e d*  accordo  soltanto  nel  suono  . E’  egli  quello  il 
modo  di  operar  finceramente  e cordialmente  ? 

Ma,  riprese  il  buon  uomo,  non  tradendo  noi  al- 
cuno coti  quella  maniera  di  parlare  , di  chi  voi  vi 
lagnate  ? imperciocché  nelle  noflre  scoole  noi  dicia- 
mo apertamente  che  l’ intendiamo  in  un  senso  con- 
trario a’  Gesuiti . Io  àni  lagno  , risposegli  1’  amico  , 
perchè  voi  non  pubblicate  dappertutto,  che  intendete 
per  grazia  sufficiente.  Voi  fiete  obbligati  in  coscien- 
za , nel  cangiare  in  tal  guisa  il  senso  de'  termini  or- 
dinari della  Religione,  di  dire  che  quando  ammet- 
tete una  grazia  sufficiente  in  tuttf  gli  uomini  -,  voi 
intendete  eh’  eglino  non  hanno  quelle  grazie  sufficienti 
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In  effetto.  Quanti  v’hanno  uomini  nel  mondo  inten- 
dono la  parola  sufficiente  nello  fteffo  senso  : i soli 
nuovi  Tommifli  l’intendono  in  un  altro.  Tutte  le  don- 
ne, che  formano  la  metà  del  mondo,  tutti  i corti- 
giani, tutti  gli  uomini  di  guerra,  i Magifirati  tutti , 
i Nobili,  i mercatanti,  gli  artifli,  tutto  il  popolo, 
e tutte  finalmente  le  specie  d’uomini  , alla  riserva 
de’  Domenicani,  per  la  parola  sufficiente  intendono 
tutto  il  neceffario.  Niuno  fin  ora  è avvertito  di  una 
tale'fingolarità,  Dicefi  solamente  dappertutto  che  i 
Domenicani  soflengono  che  tutti  gli  uomini  hanno 
grazie  sufficienti . Che  altro  può  da  ciò  conchìuderfi  , 
se  non  eh’  elfi  credono  che  gl»  uomini  tutti  hanno 
tutte  quelle  grazie  che  sono  loroneceffarie  per  ope- 
rare , e specialmente  vedendoli  congiunti  negl'  inte- 
relfi  e negl’intrighi  co*  Gesuiti,  che  l’intendono  in 
quello  senso?  L’uniformità  delle  voflr  espreflìoni  uni- 
ta a quell’  union  di  partito , non  è forse  .un’  interpre- 
tazion  manifella,  e una  conferma  dell’uniformità  dei 
voliti  sentimenti? 

Tutti  i Fedeli  dimandano  ai  Teologi,  qual*  è il 
vero  fiato  della  natura,  dopo  la  corruzione?  S.Ago-  , 
ftino  e i Discepoli  di  lui  rispondono  , eh’  elTa  non 
ha  più  di  grazia  sufficiente , se  non  quanto  a Dio 
piace  di  accordamele.  Son  venuti  i Gesuiti,  e dico- 
no che  tutti  gli  uomini  hanno  effettivamente  delle 
grazie  sufficienti . Si  consultino  i Domenicani  in  que- 
sta contrarietà.  Che  fanno  quelli?  S’uniscono  coi 
Gesuiti:  e con  quell’unione  formano  il  maggior  nu- 
mero: fi  separano  da  quelli  che  negano  que.fie  gra- 
zie sufficienti  ; e dichiarano  che  tutti  ne  hanno  . 
Che  altro  può  da  ciò  pensarli,  se  non  eh’ elfi  favo- 
riscano i Gesuiti  ? Dappoi  elfi  aggiungono^he  nulla 
ottante  quelle  grazie  sufficienti  sono  indilli  senza 
l’ efficaci,  che  a tutti  non  fi  accordano. 

Volete  voi  vedere  un’  immagine  della  Chiesa  in 
quelle  divèrse  opiniot^  » Io  me  la  figuro  come  un 
uomo',  che  partendo  dal  suo  paese  per  fare  un  vìag- 

B 4 gio, 
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gio , vien  sorpreso  dai  ladri , che  ferendolo  coti  più 
dolpi , lo  lasciano  mezzo  morto . Egli  fa  dimandare 
tre  medici  della  città  vicina.  Il  primo  avendo  tafia- 
te  le  piaghe  le  giudica  mortali , e gli  dichiara  che 
Iddio  solo  può  rendergli  le  prilline  sue  forze  . Viene 
il  secondo,  e volendolo  lufingare,  gli  dice  ch’egli 
ha  ancora  forze  sufficienti  per  giugnere  alla  propria 
casa,  ed  insultando  il  primo  che  fi  opponeva  al  suo 
parere,  risolve  di  perderlo.  Nel  dubbio  ritrovandoli 
l’infermo,  ravvisa  di  lontano  il  terzo,  gli  porge  le 
mani,  come  a colui  che  deve  determinarlo  . Quelli 
avendo  .esaminate  le  ferite,  e sapute  le  opinioni  de- 
gli altri  due  abbraccia  la  seconda,  fi  unisce  all’auto- 
xe  di  elfa,  ed  ambedue  cospirano  contro  del  primo, 
e lo  scacciano  vergognosamente , perchè  più  forti  in 
numero.  Giudica  perciò  il  malato  ch'egli  fia  del  sen- 
timento del  secondo,  e dimandandoglielo  in  fatti, 
quelli  gli  dichiara  , che  le  forze  di  lui  sono  sufficienti 
per  fare  il  suo  viaggio.  L’ infermo  nulladimanco  sen- 
tendo la  debolezza  delle  sue  forze  , gli  dimanda  da 
die  egli  tali  le  giudicava  ? Perchè,  egli  risposegli , 
voi  avete  ancora  le  voftre  gambe  : or  le  gambe  so- 
'no  gli  organi  che  ballano  naturalmente  per  cammi- 
minarei  Ma,  diffegli  il  malato,  ho  io  tutte  le  for- 
se neceffarie  per  servirmene?  poiché  sembrami  che 
fieno  inutili  nella  mia  languidezza . No  certamente  * 
gli  diffe  il  medico,  e voi  non  camminerete  giammai 
effettivamente,  se  Iddio  non  vi  accorda  un  soccorso 
ftraordinario  per  * softenervi , e condurvi.  E che/ 
diffe  l’infermo,  non  ho  io  dunque  in  me  fleffo  le 
forze  sufficienti , e cui  niente  manca  per  camminare 
effettivamente?  Voi  ne  liete  ben  lontano,  gli  rispose  w 
. iVoi  liete  dunque,  diffe  il  ferito,  d’opinion  contra- 
ila al  vtjlro  compagno  riguardo  al  mio  vero  flato 
iVel  confeffo,  risposegli  • 

Che  pensate  voi  che  diceffe  1*  infermo/  Eglique- 
reloffi  della  maniera  bizzarra^di  pensare , e dei  ter- 
mini ambigui  del  terzo  medico.*  Lo  bialimò  per  es- 
serli 
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serfi  unito  al  secondo , cui  era  contrario  in  senti* 
mento,  e con  cui  non  avea  che  un  apparente  uni- 
formità; e per  aver  discacciato  il  primo  ctm  cui  in 
effetto  accordava!!.  E dopo  di  avere  sperimentate  * 
le  forre  sue , e conosciuta  per  esperienza  la  verità 
della  sua  debolezza  , li  congedò  ambedue;  e richia- 
mando il  primo,  fi  ripose  nelle  mani  di  lui:  e se- 
guendo il  configlio  di  elio  , dimandò  a Dio  quelle 
forze  ch’egli  confeffava  di  non  avere;  le  ottenne  in- 
fatti per  divina  misericordia , e colf  ajuto  'di  effe 
giunse  felicemente  alla  sua  casa . 

Il  buon  Padre  ftupefatto  da  una  tale  parabola , non 
rispose  punto  . E per  rincorarlo  io  gli  diflì  dolce- 
mente: Ma  finalmente  Padre  mio,  a che  pensafte- 
mai  nel  dare  il  nome  di  sufficiente  ad  una  grazia 
che  voi  dite  effer  di  fede  il  crederla  insufficiente  in 
effetto.-?  Voi  parlate  bene  , egli  riprese:  voi  liete  li- 
berò e particolare:  io  sono  Religioso  e in  comunità. 
Non  sapete  voi  ravvisarne,  la  differenza  ? Noi  dipen- 
diamo da’  Superiori  : eglino  altresì  dipendono  da  al- 
tri. Efli  han1  promeffì  i noftri  voti:  che  volete  voi 
che  io  divenga  ? Tanto  ci  ballò  per  comprenderlo; 
ci  fèce  rammentare  di  un  confratello  di  effo  , rile- 
gato a lAbbeville  per  un  fitnile  oggetto. 

Ma  perchè , io  gli  dilli , la  voftra  Comunità  fi  è 
obbligata  a ricevere  quella  grazia?  Quefio  è un  al- 
tro discorso  , egli  mi  diffe  . Ciò  che  poffo  dirvi  in 
• poche  parole , fi  è che  il  nofir’  Ordine  ha  softenuto 
quanto  ha  potuto  la  dottrina  di  S.Tommaso  riguar- 
do alla  grazia  efficace.  Con  qual  ardore  non  s’è  egli 
oppofio  alla  dottrina  di  Molina  fin  da  quando  inco- 
minciò a spanderfi?  Che  non  ha  egli  fatto  per  ifta- 
bilire  la  neceffità  della  grazia  efficace  di  Gesù  Crifto? 
Ignorate  voi  forse  ciò  eh’  egli  fece  sotto  Clemente 
Vili. e Paolo  V. , e che  la  morte  prevenendo  l’uno, 
e qualche  affare  d‘ Italia  impedendo  l’altro  di  pub-; 
blicare  la  Bolla,  Jp  arme  noftre  sono  rimafie  nel  Va- 
ticano? Ma  i Gesuiti  che  dal  cominciar  dell’  erefia 
• di 
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di  Lutero  e di  Calvino  s’ erano  prevaluti  di  quel  po- 
co di  lume  che  ha  il  popolo  per  discernere  l’errore 
dalla  verità  della  dottrina  di  S. Tommaso,  avevamo 
in  poco  tempo  diffeminata  dappertutto  la  dottrina 
loro  con  tal  progreflfo,  che  fi  videro  bentoflo  padro. 
ni  della  credenza  de’  popoli  $ e noi  in  illato  dleffere 
screditati  come  Calvin! Ili  , e trattati  come  lo  sono 
in  oggi  i GiansenilM,  se  non  temperavamo  la  veri oà 
della  grazia  efficace  colla  confezione  almeno  appa- 
rente d' una  s ufficiente*  In  quell’ edremo  che  pote- 
vamo noi  far  di  meglio  per  salvar  la  verità,  senza 
perdere  il  noftro  credito,  se  non  ammettere  il  no-  . 
me  di  grazia  sufficiente,  negando  però  ch’efTa  fia 
rale  in  effetto?  In  tal  guisa  le  cose  fi  sono  pallate. 

Egli  ci  diffe  tutto  quello  con  trillezza  tale  , che 
mi  molle  a compaffione  : non  produlfe  però  lo  Aelfo 
effetto  neii’aitro,  che.  gli  diffe:  Non  vi  vantate  di 
aver  salvata  la  verità:  s’ effa  non  avelie  avutq  altri 
protettori , sarebbe  perita  in  mani  si  deboli . Voi 
avete  ricevuto  nella  Chiesa  il  nome  del  nemico  di 
effa  ; or  quello  è lo  fteffo  che  1’  avervi  ricevuto  il 
nemico  medefimo  , ! nomi  sono  inseparabili  dalle 
cose.  Se  la  parola  di  grazia  sufficiente  verrà  una  vol- 
ta llabilita,  voi  avrete  bel  dire,  che  intendete  per 
quella  una  grazia  eh’  è Insufficiente , voi  nsn  verre- 
te ascoltati . La  vollra  spiegazione  sarebbe  odiosa  nel 
mondo  ove  fi  parla  ancor  pià  finceramente  di  cose 
meno  importanti:  i Gesuiti  trionferanno t allora  la  • 
loro  grazia  sufficiente  in  effetto , e non  già  la  vollra 
che  non  lo  è che  di  nome,  palferà  per  iftabilita  e 
faraffi  un  articolo  di  fede  dei  contrario  della  vollra 
credenza . 

Noi  soffriremmo  tutti  il  martirio  , diffe  il  Padre, 
pìuttollo  che  consentire  allo  ftabUimento  delia  gra- 
zia sufficiente  nel sinso  dei  Gesuiti , S.Tommaso  , che 
noi  giuriamo  di  seguitare  fino  alla  morte,  effendovi 
éirettamentecontrario.  Cui  l’ arnie»  di  me  più  serio, 
rispose.  Andate,  Padre:  il  voftr’Ordine  ha  ricevuro 

un 


della  Grazia  sufficiente .'  37 

un  onore,  ch’egli  poco  conosce.  Egli  abbandona 
.quella  grazia  che  gli  era  fiata  confidata  , e che  non 
è fiata  abbandonata  giammai  dopo  la  creazione  dei 
mondo . Quella  grazia  vittoriosa , aspettata  da’  Pa- 
triarchi, da’ Profeti  predetta,  apportata  da  Gesù  Cri- 
fio,  predicata  da  S.  Paolo,  spiegata  dal  più  grande 
de’ Padri,  S.Agoftino , abbracciata  da  quei  che  l’han- 
no seguito , confermata  da  S.  Bernardo  1’  ultimo  dei 
Padri,  softenuta  da  S.Tommaso,  l’Angelo  delle  Scuo- 
le , trasmetta  da  etto  al  voftr’ Ordine,  mantenuta 
da  tanti  dei  voftri  Padri  , e sì  gloriosamente  difesa 
da’  voftri  Religiofi  sotto  dei  Papi  Clemente  e Pao- 
lo: quella  grazia  efficace  eh*  era  fiata  ripofta  come 
in  depofito  nelle  voftre  mani , per  avere  in  un  Sant’ 
Ordine  per  sempre  durabile,  de’  Predicatori  che  la 
pubblicaffero  al  mondo  fino  alla  fine  de*  tempi  , fi 
truova  come  abbandonata  a cagione  di  sì  indegni  in- 
tereflì . Egli  è tempo  eh’ altre  mani  fi  armino  indi- 
fesa di  effa . Egli  è tempo  che  Iddio  susciti  de’ disce- 
poli intrepidi  al  Dottor  della  Grazia,  che  ignorando 
gl’impegni  del  secolo  servano  Dio  per  Dio.  La  gra- 
zia può  bene  nonavere  i Domenicani  pér difensori , 
ma  non  perciò  mancherà  di  difensori  ; mentre  ella 
ftefTa  li  forma  colla  sua  onnipotente  forza  . Ella  di- 
manda de’ cuori  puri  e liberi;  ed  ella  stella  li  puri-' 
fica,  e li  ritira  dagl’  intel-effi  del  mondo  , incompa- 
tibili colle  verità  del  Vangelo.  Pensatevi  bene , Pa- 
dre, e prendete  guardia  che  Iddio,  togliendovi  di 
mano  questa  face,  non  vi  abbandoni  nelle  tenebre, 
e senza  corona , per  punire  la  freddezza  che  voi  mo- 
strate in  una  causa  sì  importante  alla  saa Chiesa. 

Egli- avrebbe  detto  ancor  da  vantaggio , perchè  di 
più  in  più  riscaldavafi , Io  però  l’interruppi,  editti 
neU’alzarmi:  Per  verità.  Padre,  s’io  aveffi  del  cre- 
dito in  Francia  j a suon  di  trombetta  farei  pubblicare  : 
Si  fa  sapere , che  quando  i Domenicani  dicono  else 
la  grazia  sufficiente  è data  a tutti , efft  intendono  che 
tutti  non  hanno  la  grazia  che  baffo,  effettivamente  ; 
.vi-'  ’.  ~n  * Dopo  , 
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Dopo  di  che  potrefte  dirlo  quanto  mai  vi  piacerei*-' 
he,  non  però  altrimenti.  In  tal  guisa  terminò  la 
noftra  vifita  . 

Da  tuttociò  voi  vedete,  che  qui  trattali  di  una 
sufficienza  politica  , Umile  al  poter  proffimo.  Nulla 
oliarne  dirovvi  parermi  che  poflìam  senza  alcun  pe- 
ricolo dubitare  del  poter  prò ffìmo , e di  quella  grazia 
sufficiente , purché  non  fiam  Domenicani . 

Nel  chiudere  la  mia  lettera  mi  vien  detto  che  la 
Censura  è fatta:  ma  Gccome  non  so  ancora  in  quali 
termini  , e non  verrà  pubblicata  che  a’ 15.  di  Feb- 
braio, ip  non  parlerovvene  se  non  che  pel  primo 
ordinario.  Io  sono  ec. 


e # 

" ANNOTAZIONE  PRIMA 

. mi9’/  . - • 

• ' SULLA 

' » 

SECONDA  LEJTERA. 
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DEL  TERMINE  DELLA  GRAZIA  SUFFICIENTE . 

' Chi  fieno  i Domenicani  che  quefta  Lettera 
, • • condanna . 

Siccome  la  prima  Lettera  impugna  fortemente  il 
termine  di  poter  proffimo , quefta  combatte  egualmen- 
te quello  di  grazia  sufficiente.  Io  dico  il  termine; 
concioffiachè  fi  vuol  ben  diftinguere  qui  il  termine 
dalla  cosa  che  quello  lignifica  . Montalto  rigetta  as- 
solutameute  il  termine,  ma  non  già  le  idee  diverse' 
che  poltono  attaccarvi . * ... 

I Moli  ni  Hi  intendono  per  grazia  sufficiente  una 
grazia  che  contiene  quanto  è necelTario  per  operare; 
e che  senz’  altro  soccorso  ottiene  alcuna  volta  il  suo 
effetto.  Montalto  rigetta  intieramente  quefta  nozìo. 

1 ■* 
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nc  col  termine:  ed  in  ciò  tutti  i Tommifli  con 
essolui.  Quindi  egli  disputa  co’ Molinifti  pel  termi- 
ne, e per  la  cosa. 

Egli  combatte  altresì  co' nuovi  Tommifti,  ma  con 
gran  differenza  ; imperciocché  egli  è quali  d’accordo 
con  effi  in  ordine  alla  cosa,  e disputa  del  solo  no- 
me . Quelli  pel  termine  di  grazia  sufficiente  non  in- 
tendono una  grazia,  che  non  abbia  bisogno  di  altra 
cosa  per  operare,  e che  può  alcuna  volta  da  se  sola 
produrre  l’azione  ; ma  una  grazia  che  dà  una  cerca 
virtù  interiore , eh’  eccita  gli  atti  imperfetti , che- 
muove  la  volontà  verso  il  bene,  senza  tuttavia  pie- 
garla, se  accompagnata  non  viene  da  una  grazia  effi- 
cace. Or  chi  non  confesserà  che  quella  grazia  fi 
truova  sovente  ne’giufii,  anche  quando  peccano^ 
Quindi  Montalto  noi  nega,  ed  avrebbe  ancor  minor 
difficoltà  di  ammetterla  ne’ giufli  che  vogliono , e che 
Ji  ftudiano  di  far  del  bene . Ma  la  quifh'one  confitte 
se  querta  grazia  chiamar  debbafi  o no  sufficiente  ; ciò 
che  non  è se  non  se  una  pura  quiftione  di  nome , 
che  in  nian  conto  conviene  alla  gravità  de’  Teolo- 
gi, purché  la  neceffità  non  gli  obblighi  ad  entrare 
in  quelle  sorte  di  dispute.  1 ■ ■ 

Concioffiaché , che  importa,  ch’io  chiami  sufficien- 
te o no  quella  grazia  , purché  niente  tolga  alla  di 
lei  forza-?  Io  non  voglio  nomar  sufficiente  che  ciò 
che  lo  é per  tutti  i riguardi  , e che  solo  balla.  Or 
non  trovando  ciò  in  quella  grazia  , io  non  le  accor- 
do il  nome  di  grazia  sufficiente . Perché  se  ne  offen- 
dono i Tommifti  ? Sono  eglino  i sovrani  giudici  della 
lingua?  Ne  muto  io  forse  il  senso?  Badino  che  ciò 
ad  effi  piuttoflo  non  accada  che  a me,  imperciocché 
l’uso  che  dei  termini  decide  e dei  nomi,  è'  dalla 
mia  parte.  , 

Ma  io  mi  discollo  dall’  ordinario  linguaggio  del 
Teologi.  Io  dimando,  chi  sono  quelli  Teologi  ? Per- 
ciocché non  proveraffi  giammai  che  la  Scrittura  , i 
Conci!;,  i Padri,  nè  gli  antichi  Teologi  fi  fieno 
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serviti  del  termine  di* grazia  sufficiente  in.  questo 
senso.  Chi  m’impedirà  di  parlar  come  quelli,  aven- 
do i medefimi  sentimenti?  E’  troppo  forte  l’impre- 
sa di  voler  comandare  l’uso  di  un  termine  , che  non 
▼ien  prescritto  da  alcuna  autorità . 

Ecco  a che  riducelì  tutto  il  soggetto  di  questa 
Lettera:  quest’ è quanto  vi  tratta  Montalto  con  tan- 
ta erudizione:  non  già  ch’egli  rigetti  intieramente 
la  cosa  stella  che  i Tommisti  esprimono  pel  termine 
di- grazia  sufficiente:  ma  egli  fa  vedere  che  il  nome 
•è  pericoloso  ; che  contiene  un  error  popolare  ; che 
indiscretamente  alcuni  se  ne  servono  nelle  loro  par- 
tico'ari  conferenze;  e che  ingiustamente  fi  vogliono 
obbligare  i Teologi  a servirsene.  Egli  non  impedisce 
però  che  venga  usato  nella  scuola , purché  i Profes- 
sori-abbiano  l’attenzione  d’  allontanarne  il  senso  dei 
Molinisti  . Ma  egli  è sdegnato  con  ragione  nel  ve- 
derlo usato  indifferentemente,  parlando  al  popola 
ignorante,  e alle  semplici  donne:  ciò  che  non  han- 
no  fatto  neppur  quell»  che  l’hanno  inventato. 

Di  più , fi  vuol  oflervare  eh*  egli  non  condanna 
tutti  i Domenicani,  la  maggior  parte  de' quali  non 
senza  indignazione  ha  veduta  la  debolezza  de’  loro 
confratelli  : ma  solamente  un  certo  partito  del  Con- 
vento di  Parigi,  il  cui  capo  è il  P. Nicolai,  che  in 
quelle  dispute  avea  abbandonato  il  sentimento  del 
suo  Ordine , e fi  era  legato  co’  Gesuiti  per  abolire  la 
dottrina  di.  S. Tommaso . < 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

Surf  orivolo  a polvere . 

^^ontalto  tocca  con  leggiadria  di  paflaggio  l’ar- 
tifìcio, di  cui  fi  servirono*  i Molinisti  per  accelera- 
re la  censura.  Vedendoli  vivamente  incalzati  sulla 
qiistione  di  diritto  dai  Dottori  che  difendevano  Ar- 
nauld,  ed  aggravati  da  un’infinità  di  pruove,  egli- 
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no  Ottennero  per  mezzo  del  Sig.  Cancelliere  , per 
far  tacere  questi  Dottori  * che  niuno  potette  parlar 
più  di  una  mezz‘ora,  che  verrebbe  misurata  coll* 
orivolo  a polvere:  Legge  tanto  pjù  ridicola,  quanta 
che  sulla  quistione  di  fatto  ciascuno  parlava  fin  tan- 
to che  gli  pareva  , comecché  la  quistione  foffe  più 
facile  j e quafi  di  niuna  conseguenza;  ciò  che  sareb- 
be stato  molto  più  ragionevole  riguardo  alla  quistio- 
ne di  diritto}  poiché  in  questa  spiegar doveafi  tutta 
la  Tradizione  , distruggerli  urt  numero  grande  di  ca- 
lurtnie,  e potfi  in  chiaro  un  infinità  di  equivoci,  , 
Ma  questo  per  1*  appunto  fi  età  quello  di  cui  teme- 
vano i Molinisti  : e per  evitarlo  etti  introduflero 
nella  Sorbona  una  nuova  e perniciosa  servitù,  e con 
questo  mezzo  tennero  lontani  dalle  loro  affemblee 
quelli  fra’ loro  confratelli  che  nè  potevano,  nè  do- 
vevano sofferire  che  fi  toglieffé  loro  la  libertà. 

ANNOTAZIONE  TERZA. 

'Perchè  i Gesuiti  accusano  i Tommìfti  d'e/fer 
Calvinifti , 

JAI  on  manca  dal  Gesuiti  che  i Tommisti  non  palli- 
no per  Calvinisti.  Quei  che  veder  vogliono  in  qual 
guisa  vengati  questi  da  quelli  screditati  sotto  questo 
falso  pretesto  , leggano  Teofilo  Rainauld  , masche- 
rato sotto  *1  nope  della  piviere  nel  suo  libro  inti- 
tolato: il  Calvinismo  la  Religion  delle  befiie  j e ’l 
V.  Annafi  di  lui  Confratello  nel  libro  della  Scienza 
Mezza , nel  capitolo  primo.  Crederebbe!!  che  quest* 
accusa  nascesse  da  un  zelo , cieco  per  verità , che 
hanno  i Gesuiti  contro  l’erefia.  IlRipalda  però  com- 
messa ingenuamente  qual  ne  fia  la  vera  prigine  (*) 

; Bannezy  egli  dice,  e la  maggior  parte  de'  suoi  di - 
. ■ ' ' sce - 


(’)  Tom.  iz.  Dispuc.  j 1 3.  $c£t.  9.  n.  73. 
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suoi  discepoli,  incominciarono  a tacciar  di  pel agi  ani  smo 
il  sentimento  di  Molina  nelle  loro  pubbliche  dispute , 
nelle  loro  conferenze  particolari , e ne'  loro  scritti .... 
'I  noftri  autori  per.  giuflificarfi  da  quefl'  accusa , ab- 
bracciarono ancorassi  il  sentimento  oppofio  di  Calvi- 
nismo . Ecco  com'effi  rinnuovano  a’ noftri  giorni  ciò 
cne  fi  era  praticato  da  que’  Donati  fti  di  cui  parla 
Agoflino  (*) , i quali  com’egli  osserva , calunniavano 
gli  altri  per  nascondere  i proprj  delitti , e per  im- 
pedire con  quefti  falfi  rumori  , che  niuno  s' iftruiffe 
della  verità . ( ' 

Lo  (tesso  Ripalda  confessa  nel  medefimo  luogo  (**) 
che  furono  condannate 'a  Roma  nella  Congregazione 
de  Auxilìis , sessanta  proporzioni  di  Molina.  E per 
non  allegar  teftimonj  sospetti  , veggafi  1*  Apparato 
del  Sig.  Pereyret  Dottor  di  Navarra. 


RISPOST'A 

» . . «,  % ^ _ 

Del  Provinciale  alle  due  prime  Lettere  del  suo  antica. 

t 

. r • 2.  Feb.  i*5*. 

- MIO  SIGNORE. 

JL*e  voftre  due  Lettere  non  hamy>  servito  a me 
solo;  tutto  il  mondo  le  vede,  tutto  il  mondo  le  in- 
tende , tutto  il  mondo  le  crede  . Quelle  non  ven- 
gono solamente  (limate  da’ Teologi;  ma  sono  ancor 
gradite  all’eftremo  dalle  genti  del  mondo,  ed  intel- 
ligibili alle  (lesse  donne. 

Eccovi 


(*)  Epift.  ì6i. 

(**)  Num.  fj. 
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Eccovi  ciò  che  me  ne  ha  scritto  uno  dei  Signori 
dell’Accademia  dei  più  illustri,  che  non  avea  ve- 
duta ancora  che  la  prima.  „ Io  vorrei  che  laSorbo- 
„ na , che  tanto  dee  alla  memoria  del  defunto  Car- 
„ dinaie  (*)  volesse  riconoscere  la  giurisdizione  della 
„ sua  Accademia  Francese , poiché  in  qualità  d’Ac- 
,,  cademico  io  condannerei  con  autorità,  sbandirei, 
„ proscriverei,  e poco  manca  ch'io  non  dica,  ester- 
„ minerei  con  tutto  il  poter  ‘mio  questo  poter  pros- 
it simo , che  fa  tanto  strepito  per  niente  , e senza 
,,  sapere  ciò  ch’egli  dimanda.  Il  male  fi  è che  il 
„ nostro  potere  accademico  è un  potere  troppo'  re- 
,,  moto  e limitato.  Io  ne  pruovo  un  dispiacer  gran- 
„ de;  e tanto  più  che  tutto  il  tenue  mio  potere  non 
„ bastami  per  adempiere  verso  di  voi  ec. 

Eccovi  ancora  quanto  un’altra  persona  ch’io  non  vi 
accennerò  in  modo  alcuno,  ne  scrive  a una  Dama  , 
che  le  avea  fatta  tenere  la  prima  delle  vostre  Lettere . 

„ Io  vi  son  più  obbligata  di  quello  polliate  im- 
„ maginarvi , per  la  Lettera  che  mi  avete  inviata; 
„ ella  è ingegnofiflìma  , e beniflìmo  scritta  . Ella  narra 
„ senza  narrare  ; rischiara  gli  affari  dal  mondo  i più 
„ imbrogliati;  ella  scherza  con  finezza;  ella  istrui- 
„ sce  ancora  quelli  che  intendono  'ben  le  materie  ; 
a raddoppia  il  piacer  di  coloro  che  le  intendono. 
„ Ella  è ancora  un  eccellente  apologia,  e se  così 
„ piace,  una  delicata  ed  innocente  censura  . Havvi 
,,  finalmente  tant’arte,  tant’ ingegno  , tanto  giudi- 
»,  zio  in  questa  Lettera  ch'io  vorrei  saper  chi  I’ ha 
„ fatta,  ec.  “ 

Voi  vorreste  sapere  certamente  chi  è la  persona 
cbe  in  tal  guisa  scrive;  contentatevi  di  onorarla  sen- 
za conoscerla  : e quando  voi  la  conoscereste , voi 
l’onorereste  ancor  d’ avantaggio. 

Continuate  dunque  le  vostre  Lettere  sulla  mia 
parola,  e la  censura  venga  quando  le  piacerà:  noi 

lìam 

(')  De  Hi  helieu . 

Tom.  I.  , C 
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fiam  dispolMflìmi  a riceverla  . Le  parole  di  poter1 
prossimo  e di  grazid  sufficiente  , di  cui  fiam  minac- 
ciati , non  ci  faran  più  paura  . Noi  abbiam  troppo 
appreso  da’ Gesuiti , da*  Domenicani  , e dal  le  Moine, 
in  quante  guise  poflon  torcerli,  e quanta  poca  soli- 
dità ritruovilì  in  quelle  nuove  parole,  per  metterci 
in  grande  agitazione  t Nulladimanco,  io  sarò  sempre,  ec. 


LETTERA  TERZA 

A D U N 

PROVINCIALE 

PER  SERVIR  DIRISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE, 

fttgiufiizid  i affarci  ita  , e nullità  della  censurd  del 
Sig.  jtrnauld . 

Parigi  ^ Feb.  iCtf. 

St/mat.  mio  Signore. 

Ilo  ricevuto  la  voltra  Lettera , e nel  tempo  fteflcr 
mi  è Hata  rimelTa  una  copia  manoscritta  della  cen- 
sura . la  mi  son  veduto  sì  ben  trattato  nell’una  che 
maltrattato  al  contrario  viene  il  Sig.  Arnauld  nell* 
altra  . Temo  che  non  fi  ecceda  da  ambe  le  parti  , 
e che  noi  non  fiamo  balìantemente  conosciuti  dai  no- 
flri  giudici  . Io  son  ficuro  che  se  noi  i folfimo  da 
vantaggio,  il  Sig.Arnauld  meriterebbe  l’approvazio- 
ne della  Sorbona,  ed  io  la  censura  dell’Accademia  . 
Quindi  le  cose  noltre  varino  tutte  al  contrario.  Fa 
d’  uopo  eh’ ei  fi  faccia  conoscere,  per  difendete  la  sua 
innocenza,  quando  che  io  d.eggio  rimanermene  nell’ 

osca- 
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oscurità  , per  non  perdere  la  riputazione . Altaiche  non 
potendo  comparirei  a voi  rimetto  la  cura  di  far  le 
mie  parti  con  i celebri  miei  approvato» , affumendo 
io  quella  di  darvi  parte  delle  novelle  della  censura . 

Io  vi  confetto,  che  quella  fini  ha  eftrehaainente  sor- 
preso. Iocredevatoi  dovervi  veder cohdannate  le  più. 
orribili  erefie  del  mondo:  ma  voi  meco  vi  ìnaravi- 
glieretej  chetanti  ftrepitoli  preparativi  lì  fieno  ridotti 
ai  niente  nel  punto  di  produrre  un  sì  grand’  effetto . 

Per  intender  ciò  con  piacere,  sovvenitevi,  vi  pre- 
go, delle  flravagafiti  impreflìoni  che  ci  lì  danno  da 
lungo  tempo  de'  Giansenifli . Richiamate  alla  memo- 
ria voflra  le  cabale,  le  fazioni,  gli  errori,  gli  scis- 
mi, gli  attentati,  di  Cui  da  gran  tempo  vengono 
rimpcocciati  ; in  qual  maniera  fieno  (lati  denigrati 
nelle  cattedre,  e ne*  libri,  e quanto  gonfiato  erafi 
in  quelli  ultimi  anni  un  sì  violento,  e lungo  torren- 
te, accUsandofi  apertamente  e pubblicamente  d’ettere 
Sion  soli  eretici  e scismatici  ; ma  apollati  e infedeli  : 
di  negare  il  mijlero  della  Transuft  anzi  azione  , di  ri- 
nunciare a Gesù  Criflo , e al  Vangelo. 

Dopo  di  accuse  sì  attroci,  fi  è pensato  di  venire 
all’esame  de’loro  libri,  per  profferirne  il  giudizio. 
£'  fiata  scelta  la  seconda  Lettera  dell’  Arnauld  , che 
dicèvafi  ripiena  di  errori . Per  esaminatori  gli  fi  dan- 
no i nemici  i più  scoperti . Eglino  fi  fiudiano  con 
tutti  la  polla  loro  di  ritrovarvi  qualche  cosa  a ri- 
prendervi , e ne  rapportano  una  propofiziòne  Spet- 
tante alla  dottrina,  eh’ elfi  espongono  alla  censura  . 

Che  altro  mai  pensar  poteva!!  di  quella  maniera  d* 
operare  , sé  non  che  quella  propofizione  scelta  con 
delle  circoftanze  sì  rimarchevoli,  contenere  l'eflenza 
delle  più  nere  erefie  , che  polfan  giammai  immagi- 
narli ? Tuttavia  ella  è tale,  in  cui  niente  ritrtìova- 
$i , che  chiaramente  e fprmalmente  espreffa  non  fia 
ne’  palli  de’ Padri,  che  Arnauld  ha  in  quello  flelfo 
luogo  apportati , per  modo  che  niuno  me  ne  ha  sa- 
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puto  accennare  la  differenza . Immaginavanfi  tuttavìa 
I Censori,  che  molta  ve  ne  fosse;  poiché  i partì  dei 
Padri  essendo  senza  dubbio  cattolici , conveniva  che 
h proporzione  d’ Arnauld  fosse  a quelli  contrarifT>- 
ma  , per  essere  eretico . 

Dalla  Sorbona  dunque  aspettava!!  il  rischiaramento . 
Tutta  la  Cristianità  attenta  aspettava  di  conoscere 
nella  censura  di  questi  Dottori  un  punto  impercetti- 
bile al  comune  degli  uomini.  Nulladimanco  Arnauld 
compone  le  sue  apologie  , in  cui  dà  in  diverse  co- 
lonne la  sua  proporzione,  e i pafli  dei  Padri,  da 
cui  egli  l’ha  presa,  per  farne  ravvisare  la  conformità 
agli  occhj  i piò  deboli . 

Egli  fa  vedere  che  S.  Agostino  dice  in  un  luogo 
ch’ei  cita,  ,,  che  Gesù  Cristo  nella  persona  di  San 
„ Piero  ci  mostra  un  Giusto  che  c'istruisce  colla  sua 
„ caduta  a fuggire  fa  presunzione  “ . Egli  ne  adduce 
un  altro,  dello  stesso  Padre>~che  dice:  „ che  Iddio, 
,,  per  mostrare  che  senza  la  grazia  non  poflìam  cosa 
,,  alcuna,  lasciò  S. Piero  senza  grazia  Ne  adduce 
un  altro  di  San  Giancrisostomo  che  dice:  „ che  la 
,,  caduta  di  San  Piero  non  accadde  per  essere  stato 
„ freddo  inversò  di  Gesù  Cristo , ma  perchè  manco- 
„ gli  la  grazia , e che  non  accadde  tanto  per  negM- 
„ genza  di  lui  , quanto  per  l’ abbandonamelo  di 
„ Dio,  per  insegnare  a tutta  la  Chiesa,  che  senza 
„ Dio  niente  polliamo  Rapporta  egli  dappoi  la 
sua  proporzione  accusata,  eh’ è questa:  „I  Padri  cr 
„ mostrano  un  Giusto  nella  persona  di  San  Piero  , 
,,  cui  la  grazia  , senza  di  cui  niuno  può  cosa  alcu- 
„ na  , mancò  “ . 1 \ «■' 

Or  qui  ognun  fi  studia  invano  di  ravvisare  , ove 
mai  ritruovifi  una  sì  gran  differenza  fra  l’esprefiìone 
d’  Arnauld  e quella  dei  Padri  , quanto  diversa  è la 
verità  dell’errore,  e la  fede  dali’erefia.  Infatti  ove 
troveraflì  questa  differenza?  Confisterebbe  forse  nel 
dire,  „ che  i Padri  ci  dimostrano  un  Giusto  nella 

per- 
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V*  persona  di  S.  Piero?  Ma  S.  Agostino  l'ha  detto 
co'proprj  termini  è Nel  dir  forse,  ,,  che  la  grazia 
mancogli?  “ Ma  lo  Hello  S.  Agoftino  che  dice,  che  \ 
i,  S.  Piero  era  giufto,  “ dice  ancora,  „ eh’  ei  non 
,,  avea  ricevuta  la  grazia  in  quella  occafione  “ . 

Forse  nel  dire,  » che  senza  la  grazia  noi  niente 
„ polliamo?  “ Ma  non  dice  egli  forse  lo  fleffo  nel 
luogo  rapportato  S.  Agoflino , e San  Giancrisollomo 
prima  di  elfo  , con  quella  sola  differenza  , che  egli 
l’esprime  in  una  maniera  molto  più  forte,  come  ap- 
parisce allor  che  dice  „ che  la  caduta  di  Piero  non 
„ accadde  per  freddezza  propria,  nè  per  negligenza 

di  lui  j ma  per  difetto  della  grazia,  e per  1’ ab- 
y,  bandonamento  di  Dio  ? “ 

Tutte  quelle  confiderazioni  tenevano  il  mondo  tut- 
to in  grande  attenzione,  per  conoscere  in  che  duir- 
^ue  confilleffe  quella  divertita  , quando  alla  fine  com- 
parve quellacensura  cotanro  defiderata  dopo  di  tante 
affemblee.  Ma  effa  ha  deluse  in  tutto  le  nollre  spe- 
ranze. O perchè  i Violini fli  non  fi  fieno  degnati  di 
abballarli  fino  a noi  per  iflruirci , o per  qualche  al- 
tra secreta  ragione , altra  cosa  non  han  fatto  che  ^ 
pronunciar  quelle  parole  : Quefla  proporzione  è te- 
meraria , empia , contenente  beftemmia , fulminata 
d'  anatema  , e eretica  . 

Crederelle  voi , che  la  maggior  parte  di  quei  che 
aspettavano  la  censura , vedendoli  ingannati  nelle  lo- 
ro speranze,  son  divenuti  di  cattivo  umore , e se  la 
prendono  cogli  Iteli!  censoria  Dalla  condotta  di  que- 
lli efii  tirano  delle  belliflime  conseguenze  in  favore 
dell’  innocenza  del  Arnauld.  E che?  efli  dicono, 
quanto  far  poffono  tanti  Dottori  sì  lungo  tempo  , e 
sì  vivamente  animati  contro  di  un  solo  , riduce!!  a 
ritrovar  in  tutte  le  di  lui  opere  tre  sole  linee  a ri» 

* prenderli,  e che  son  tirate  dalle  proprie  parole  dei 
più  gran  Dottori  della  Chiesa  Greca  e Latina.'’  Hav- 
vi  forse  un  solo  autore,  che  voglia  rovinarli,  lecui  t 
opere  non  ne  sommini Urino  un  più  specioso  prere- 
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fto  > E qual  pii  forte  argomento  potrà  produrfi  giam» 
mai  delia  purità  della  fede  di  quello  illuflre  accu- 
sato? 

D’onde  nascono,  etti  soggiungono,  tutte  quelle 
orribili  scagliate  imprecazioni , in  cui  ritruovanfi  j 
termini  dì  veleno  , di  pefte , di  orrore , di  temerità  , 
d'empietà  , di  beftemmia  , d' abbom  inazione  , d'esecra- 
zione, d'anatema , d' ere  fi  a , che  sono  le  più  orribili 
espreffioni  che  formar  fi  potrebbero  contro  un  Arrio , 
e contro  dello  fletto  Anticriflo , per  combattere  un* 
erefia  impercettibile,  senza  neppur  discoprirla  ? Se 
operafi  in  tal  guisa  contro  le  parole  de'  Padri , ove 
sarà  la  Fede,  ove  la  Tradizione.^  Se  contro  la  prò- 
pofiaione  del  Sig.  Arnauld , ci  fi  moflri  in  che  ella 
differisce  , non  ravvisandovi  che  una  perfettittima 
uniformità , Quando  noi  ne  conosceremo  il  male,  noi 
lo  detefteremo:  ma  fin  tanto  che  no’l  vedremo,  e 
che  non  vi  ritroveremo  che  i sentimenti  dei  SS.Pa* 
dri  concepiti , ed  espreflì  ne’  loro  proprj  termini , 
come  noi  non  l’avremo  in  una  santa  venerazione  ? 

In  quella  guisa  fi  lascian  trasportare  ; quelli  tali 
però  son  troppo  penetranti . Noi  che  tanto  non  ap- 
profondiamo le  cose , rimanghiam  in  tutto  tranquilli . 
Vogliam  etter  noi  più  dotti  de’ noflri  Maeftri?  Non 
imprendiam  più  di  etti-  Noi  ci  perderemmo  in  que- 
lla ricerca . Poco  vi  vorrebbe  per  rendere  eretica 
quefla  censura,  la  verità  è sì  delicata,  che  per  po- 
co che  ce  ne  discofliamo , ci  convien  cader  nell’er- 
rore ; queflo  errore  però  è sì  tenue,  che  per  poco 
che  ce  ne  allontaniamo,  ci  ritroviamo  nella  verità. 
Fra  quefla  propofizione  e la  fede  non  havvi  che  un 
punto  impercettibile.  La  difìanza  è sì  insenfibile  , 
che  ho  temuto  , nel  non  ravvisarla , di  rendermi  con- 
trario ai  Dottori  della  Chiesa,  per  troppo  uniformar- 
mi ai  Dottori  della  Sorbona . Ed  in  queflo  timore  ho 
creduto  necettario  il  consultare  uno  di  coloro , che 
per  politica  furono  neutrali  nella  prima  queflione  , 
per  apprendere  da  etto  la  cosa  nel  suo  vero  fiato. 

Ne 
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Ne  ho  dunque  veduto  uno  capacilfimo  , e l’ho  pre- 
gato di  volermi  accennare  le  circortante  di  quella  dif- 
ferenza , perchè  gli  confettai  apertamente,  ch’io  non 
▼è  ne  ravvisava  alcuna.  * 

Al  che  egli  mi  rispose  ridendo,  come  se  piacciuta 
gli  fotte  la  mia  naturai  semplicità:  Quanto  mai  voi 
liete  buono  nel  credere  che  Ve  ne  fia!  ed  ove  po- 
trebbe mai  ritrovarli  ? Credete  voi  forse , che  se  ve 
he  fotte  fiata  alcuna , non  sarebbe  Hata  rigorosamen- 
te indicata  , e che  non  fi  sarebbe  esporta  con  gran 
sollecitudine  alla  villa  di  tutto  il  popolo,  nell’animo 
di  cui  fi  proccura  di  screditare  l’ A rnauld  ? Io  conob- 
bi allora  con  quelle  poche  parole,  che  quei  eh’ era- 
no flati  neutrali  nella  prima  quiflione,  non  lo  sa-1 
rebbero  flati  nella  seconda  • Io  non  lasciai  perciò  di 
ascoltare  le  di  lui  ragioni,  e di  dirgli:  Perchèdun- 
que  hanno  elfi  attalita  quella  propofìzione?  Ignorate 
♦oi  quelle  cose , egli  replicommi , che  i menoiftruiti 
in  quell’affare  conoscono?  l’ una  che  Arnauld  fi  è 
sempre  guardato  dal  dir  cosa  che  fondata  non  fotte 
-Sulla  tradizion  della  Chiesa;  l’altra,  che  i nemici 
di  lui  han  risoluto  di  rovinarlo  a qualunque  collo: 
e perciò  gli  scritti  dell’uno  non  somminiftrando  mo- 
tivo veruno  agli  altri  di  attaccarlo , per  soddisfar  la 
paflion  loro,  sono  flati  obbligati  a prendere  unapro- 
pofizione  qualunque,  ed  a condannarla,  senza  dire 
nè  in  che,  nè  perchè.  Conciolfiacchè  ignorate  voi, 
in  qual  guisa  i Giansenirti  tengano  sopra  di  elfi  gli 
occhj  aperti  , e con  qual  diligenza  esaminino  tutti 
gli  andamenti  loro,  che  la  menoma  parola  che  loro 
scappi  contro  i principi  de’ Padri,  veggonfi  inconta- 
nente rimprocciati  con  degl’intieri  volumi,  cui  son 
éoftretti  soccombere  ? Atralchè  dópb  tante  pruove 
della  debolezza  loro,  eglino  han  creduto  più  conve- 
nevole e più  facile  il  censurare,  che  il  rispondere? 
perchè  è ad  elfi  più  agevole  il  ritrovare  dei  Frati  , 
che  delle  ragioni . 

Dunque,  io  rispofi,  pattando  così  la  cosa,  lacen- 
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Sara  loro  è inutile  ; poiché  qual  credenza  le  fi  avrà, 
vedendoli  senza  fondamento , e rovinata  colle  rispo. 
fte  che  se  le  faranno/  Se  voi  conoscefte  il  naturale 
del  popolo,  egli  riprese,  non  parlerefte  irr  tal  guisa. 
La  loro  censura,  comecché  censurabile,  avrà  tutto 
quali  il  suo  effetto  per  un  qualche  tempo  » Etuttoc- 
chè  a forza  di  moftrarne  1*  invalidità  » (ìa  certiffimo 
che  alla  fine  tutti  la  conosceranno  per  tale , egli  è 
non  meno  vero  che  dapprincipio  la  maggior  parte 
degli  animi  ne  riceveranno  una  tale  imprefiione, 
come  se  folte  la  censura  la  più  giuda  che  poffa  giam- 
mai profferirli  . Purché  gridali  per  le  firade;  Ecc o 
la  Censura  del  Sig.  <Àrnauld  ; ecco  la  condanna  dei 
Ciansenifti  : i Gesuiti  vi  ritroveranno  il  lor  conto  • 
Quanti  pochi  saran  quelli  che  la  leggeranno/  e quanti 
J* intenderanno  di  quei  che  la  leggeranno?  Quanti 
saran  quelli  che  la  ravviseranno  non  satisfacente  alle 
obiezioni  ? Chi  credete  voi  che  voglia  prendere  la 
cosa  a Cuore,  e darli  l'incomodo  di  esaminarla  a 
fonde  / Vedete  dunque  quanto  fia  grande  il  vantag- 
gio in  ciò  per  i nemici  dei  Giansenifli . Eglino  sono 
fìcuri  di  trionfare,  comecché  secondo  il  solito  loro, 
di  un  vano  trionfo,  almeno  per  qualche  mese:  que- 
llo é molto  per  elfi:  cercheranno  in  apprelTò  qual- 
che nuovo  mezzo  per  suffiflere . Elfi  vivono  alla 
giornata . In  tal  guisa  fi  sono  fino  ad  ora  mantenu- 
ti; ora  con  un  catechismo , in  cui  un  fanciullo  con- 
danna i loro  avversari;  or  con  una  proceffione  , ir» 
cui  la  grazia  sufficiente  mena  .l’efficace  in  trionfo^ 
ora  con  una  commedia,  in  cui  il  diavolo  porta  via 
Giansenio  j un'altra  volta  con  un  Almanacco;  ih 
oggi  con  quella  censura 

In  verità,  lo  riprefi  i il  procedere  dei  Molinifli 
non  jjgrevami  d’ approvarli  ; ma  dopo  di  ciò  che  voi 
ini, avete'  detto,  ammiro  la' loro  prudenza  , la  poli- 
tica lQro.  Veggo  adelfo  ch’elfi  non  potevan  far  cosa 
nè  più  giudiziosa,  né  più  fkura.  Voi  l’intendete, 
egli. mi  dille;  il  loro  più  ficuro  partito  c sempre  flato 
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U tacerli:  e ciò  ha  fatto  dire  ad  un  dotto  Teologo  ; 
t>  che  i più  bravi  fra  di  efli  sono  quelli  che  fanno 
„ dei  grandi  intrighi,  che  parlan  poco,  e che  non 
„ iscrivon  punto". 

Or  con  quell’  animo  efli  aveano  prudentemente 
ordinato  fin  dal  principio  delle  aflemblee , che  se 
Àrnauld  compariva  alla  Sorbona,  altro  farvi  non  do- 
ve fle , ch’esporre  semplicemente  ciò  ch’egli  crede- 
va, e di  non  entrare  in  tenzone  con  alcuno.  Gli 
esaminatori  eflendofi  voluti  alquanto  discollare  da 
quello  metodo,  non  ne  son  rimalli  molto  contenti . 
Efli  fi  son  veduti  troppo  vivamente  confutati  colse, 
condo  apologetico  * . . 

Per  quello  lleflò  disegno  hanno  ritrovata  la  rara» 
e nuova  invenzione  della  mezz’ora,  e dell’orivolo 
a polvere.  Con  ciò  fi  son  liberati  dall’importunità 
di  que’  Dottori  * che  imprendevano  a confutare  tutte 
le  loro  ragioni , ed  a produrre  i libri  , per  convin- 
cerli di  falfità,  obbligargli  a rispondere,  e ridurli 
a non  potervi  replicare  . 

I Non  è però  eh’ efli  non  abbiano  molto  ben  cono- 
sciuto che  quella  mancanza  di  libertà,  che  avea  ob- 
bligato un  sì  gran  numero  di  Dottori  a ritirarli  dalle 
«d'emblee,  non  sarebbe  un  gran  bene  alla  censura  », 
e che  1’  atto  di  protetta  di  nullità  , fatto  dall’  Ar- 
nauld  , prima  che  foffe  conchiusa  , sarebbe  un  catti- 
vo preambolo  per  farla  favorevolmente  ricevere.. 
Eglino  ben  prevedevano,  che  quei  che  non  erano 
preoccupati,  avrebbero  almeno  egualmente  confiderato 
il  giudicio  dì  70  Dottori , che  nulla  guadagnato  a- 
vrebbero  nel  condannare  Arnauld  , che  quello  d’  un 
centìnajo  d’  altri  che  non  avevano  cosa  perdere  nel 
condannarlo . 

Ma  finalmente  efli  han  pensato , ch’era  molto  l’ave- 
re una  censura , comecché  di  una  sola  parte  della 
Sorbona,  e non  già  di  tutto  il  corpo;  tuttocchè  fatta 
con  poca,  o punto  di  libertà,  ed  ottenuta  conde’mezzi 
che  non  sono  dei  più  regolari  ; quantunque  niente 

spie- 


41  Lettera  Terza 

spieghi  di  quanto  poteva  porli  in  disputa;  tuttoché 
ella  non  decenni  in  che  confitta  quell’ eréfià,  e che 
poco  vi  fi  parli , pèr  non  ingannarli . Quello  fteffo 
filenzio  è un  millero  per  i semplici:  e la  censura 
avrà  quello  (ingoiar  vantaggio , che  i pii  critici  e i 
più  sottili  Teologi  don  potranno  ritrovarvi  alcuna 
cattiva  ragione. 

Siate  dunque  di  animo  tranquillo,  nè  temete  pun- 
to d'  esser  ereticò  servendovi  della  ptopofizion  con- 
dannata . Essa  non  è cattiva  che  nella  seconda  Let- 
tera dell*  Arnauld . Non  Volete  voi  fidarvi  all i mia 
parolai  credetelo  ài  Signor  le  Moine,  il  più  arden- 
te fra  gli  esaminatori  , che  parlando  ancor  quefla 
mattina  ad  un  Dottor  dei  miei  amici , che  gli  di- 
mandava, in  che  Confille  la  differenza  di  cui  fi  trat- 
ta, e Se  non  era  più  permesso  di  dire  ciò  che  I Pa- 
dri han  detto?  Quefia  propofizione , gli  ha  bravamen- 
te ricotto  , sarebbe  cattolica  in  uri'altta  bocca  ; nel 
solo  drnauld  la  Sorbona  l'ha  condannata . Così  am- 
mirate le  macchine  del  Molinismo,  che  producono 
nella  Chièsa  sì  grandi  rovesciamenti , che  Ciò  eh’  è 
cattolico  ne’ Padri,  divien  eretico  in  Arnauldj  e ciò 
eh*  érà  eretico  rie!  Seriiipelagiani , divien  ortodosso 
negli  scritti  de’ Gesuiti;  che  la  dottrina  sì  antica  di 
S.Agaftino  è una  novità  insopportabile,  e Che  le  no- 
velle invenzioni  che  tutto  dì  fi  fabbricano  a villa 
noftra,  passano  per  l’antica  fède  della  Chiesa,  in 
Ciò  dicendo  mi  lasciò. 

- Quefl’ iftrUzione  mi  ha  servito.  Ho  compreso  trat- 
tarli qui  di  un’erefia  di  una  nuova  specie.  Non  so- 
rto già  i sentimenti  di  Arnauld  eretici , ma  la  sola 
di  lui  persona.  Quell’  è un* erelìa  personale.  Egli 
non  è eretico  per  ciò  che  ha  detto  o scritto*  ma 
solo  per  essere  Arnauld*  Quello  è quanto  truov-afi  a 
rimproverargli!! . Qualunque  cote  ei  faccia  , se  non 
cessa  d'essere,  non  sarà  giammai  buon  cattolico. 
La  grazia  di  S.  Agoftìno  non  sarà  mai  la  vera,  fin 
ch'egli  ia  difenderà*  Essa  diverrebbe  tale»  s’egii  al 
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combattesse . Quefto  sarebbe  un  colpo  fìcuro,  e qua- 
si  il  solo  mezzo  per  diftruggere  il  Molinismo:  tan- 
ta è Ja  disgrazia  che  egli  apporta  alle  opinioni  che 
difende  » * > i 

Lasciam  dunque  là  le  loro  dispute  è Sono  dispute 
dei  Teologi , e non  già  di  Teologia . Noi  che  non 
(iam  Dottori  , non  abbiam  che'  spartire  nelle  loro 
querele.  Date  nuova  della  censura  a tutti  i noftri 
amici  ^ ed  amatemi  per  quanto  io  sono , ec. 

annotazione  unica 

suL*.a  terza  Lettura, 

i In  cui  spieganfi  diverse  cose , la  cui  inveì  li gen%a  j? 
véce ff aria  per  ben  comprendere  quefta 
Lettera  * 

In  quefta  Lettera  rileva  Montalto  tutte  le  ingiuftb 
zie,  le  impertinenze  tutte  della  censura,  fatta  dalia 
fazione  dei  Molinifti , e vi  scherza  delicatamente  » 
e forse  ancor  fortemente , se  fi  riguarda  per  rappor- 
to alla  Francia  al  tempo  in  cui  noi  fiamo  , tempo 
in  cui  sovente  è pericolofiflìmo  il  parlar  con  quefta 
libertà;  ma  se  ravvisali  dalla  parte  del  torto  gran- 
de che  cagiona  alla  Chiesa  , Montalto  ha  usata  una 
grande  moderazione  ; 

Diverse  cose  rincontranti  in  quefta  Lettera,  di  cui 
Montalto  non  parla  che  di  passaggio,  e in  poche  pa- 
role, perchè  in  Francia  sono  pubbliche,  ma  che  non 
, essendo  conosciute  in  Germania , non  possono  inten- 
derli come  conviene  , senza  spiegarle . 

Tal’ è la  facezia  sulla  fine  della  Lettera,  quando 
dice;  „ i Gesuiti  vivono  alla  giornata,  in  tal  guisa 
„ fi  sono  softenuti  fino  al  presente  ; ora  con  un  ca- 
»,  techismo,  in  cui  un  fanciullo  condanna  i loro  av. 
„ versari?  ora  con  una  procefiìone  , in  cu!  la  gra- 
»>  zia  sufficiente  mena  l*  efficace  in  trionfo  ; ora  con 
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„ una  commedia , in  cui  il  diavolo  porta  via  Giarv 
„ senio;  un’altra  volta  con  un  almanacco:  in  oggi 
,,  con  quella  censura 

11  primo  è quel  comico  catechismo , che  fanno  ir} 
Parigi  nella  magnifica  loro  Chiesa  di  S.  Luigi , edi- 
ficata a spese  del  popolo.  In  quello  catechismo  eflì 
fi  servon  sovente  della  lingua  dei  fanciulli,  per  dif 
delle  ingiurie  a’  loro  avversar;,  insegnando  loro  non 
tanto  la  religione,  che  la  calunnia.  Montalto  parla 
ancora  di  quello  catechismo  nella  sua  XVII.  Let- 
tera . 

La  seconda  è quella  solenne  procelfione,  óperdir 
meglio  quella  mascherata  di  scolari , eh’  elfi  fecero 
nel  carnovale  del  1651.  nella  città  di  Macon  . Un 
giovine  ben  fatto , travedilo  da  Donzella , ed  orna- 
to di  tutti  gli  ornamenti  convenevoli  a questo  ses- 
so, trascinava  un  Vescovo  attaccato  dietro  di  elfo, 
che  seguitavalo  in  aria  molto  meda,  il  viso  coperto 
con  un  velo,  e una  mitra  di  carta  sulla  teda  per 
derilione.  E perchè  niuno  ignorale  ciò  che  lignifi- 
car volevafi  con  queda  ninfa  che  compariva  in  un 
sì  pomposo  apparato  , effa  portava  uno  scritto,  in 
cui  dava  ad  intendere  elTer  ella  la  grazia  sufficien- 
te. Una  truppa  di  giovani  la  seguitavano,  celebran- 
do alcuni  il  di  lei  trionfo , altri  insultavano  alla  dis- 
grazia dell*  infortunato  Vescovo . I sciocchi  ammi- 
ravano quedo  trionfo;  i saggi  ne  gemevano;  quelli 
lodavano  ia  sagacità  dei  Gesuiti  nelt’ordinare  le  Ma- 
scherate: e quedi  erano  fino  al  fondo  delle  loro  ani- 
me sdegnati  nel  vedere  far  cosa  a Religiofi  sì  poco 
convenevole  al  loro  dato. 

La  terza  impertinenza  è della  deffo  genere:  è una 
Tragedia,  ch'eglino  rappresentarono  nel  collegio  di 
Clermont,  in  cui  comparve  Giansenro  portato  via 
dai  Diavoli . 

Ma  la  quarta  che  Montalto  chiama  un  Almanac- 
co, costò  loro  molto  cara;  e piò  di  una  volta  fi 
.sono  pentiti  di  una  tale  invenzione  . Nel  mese  di 
/ Gen- 
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Gennajo  spacciali  ordinariamence  in  Francia  un  nu- 
mero grande  d’  ftnmagini  con  un  calendario  , che 
chiamali  almanacco.  I Gesuiti  pensarono  che  quello 
sarebbe  ftato  un  ottimo  mezzo  per  infinuare  le  loro 
calunnie  negli  animi  dei  semplici . Erti  fecero  dun- 
que un  almanacco,  in  cui  Giansenio  eravi  rappre- 
sentato veflito  da  Vescovo  colle  ale  di  diavolo,  e 
scortato  dall’  ignoranza , dall'errore  , e dall  'inganno. 
Vedevanfi  dall’  una  parte  il  Papa  affittito  dalla  Reli~ 
gione , e dalla  potenza  della  Chiesa , che  lanciava, 
contro  di  effo  de’ fulmini  i e dall'altra  ilRe  circon- 
dato dal  zelo  divino,  dalla  pietà,  dalla  concordia  , 
dalla  giuflizta,  che  lo  perseguitava  col  suo  scettro, 
e colla  spada  della  giuttizia:  gl’  infelici  Gtansenitti 
In  abito  grottesco,  che  desolati,  e discacciati  da 
tutte  le  bande , fi  rifugiavano  pretto  dei  Calvini- 
sti . j ■ ■ .• 

Sparso  quell’almanacco  fra  ’1  minuto  popolo  , fa- 
ceva un  grande  ftrepito;  quando  poco  dopo  com- 
parve uno  scritto  ftampato,  che  conteneva  in  cir- 
ca 1000.  verfi  , che  diplgnevano  quello  bell'alma^ 
nacco  co’  più  nobili  e co’  più  grati  colori . Avea  per 
titolo:  7 miniatori  del  famoso  almanacco  dei  Tadri 
Gesuiti.  Non  erafi  fin  allora  veduta  in  Francia  co- 
sa più  ben  fatta  in  quello  genere,  nè  che  dipignes- 
se  i Gesuiti  di  una  maniera  più  giufta  e più  na- 
turale , di  sorta  che  dopo  di  efferfi  burlati  degli  al- 
tri, eglino  vennero  scherniti  ancor  efli;  e cangian- 
doli la  scena  , fi  vidder  tutto  in  un  colpo  non  ar- 
dir più  moflrarfi  in  pubblico  coloro  , il  cui  orgo- 
glio avea  renduti  insopportabili . Conciofliacchè  que- 
llo Libro  ritrovava!!  nelle  mani  di  tutti  dal  pili 
piccolo  fino  al  più  grande  , effendo  di  natura  tale,;' 
che  divertiva  i semplici , e soddisfava  gli  animi  r 
più  delicati . - • 1 ' ' . •-'* 

Perciò  non  fi  vuol  ravvisarlo  come  una  satira  ber* 
fatta,  ma  inutile  ; mentre  unendo  la  scienza  e la 
solidità  alta  bellezza,  e ai  vezzi  della  poefia , at- 
tacca 
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tacca  coti  dei  motteggiamenti  naturali  le  corruzioni 
dei  Caddi  : softien  fortemente  l' autorità  di  Si  Ago* 
(lino  : e spiega  nei  tempo  desso  con  una  nettezza 
mirabile  i mifterj,  e la  forza  della  grazia.  Quindi 
non  V ha  libro  che  più  meriti  dì  esser  letto  > noti 
solamente  da  quei  che  fra  di  noi  amano  la  poeda 
Francese , ma  per  parlare  con  S.  Agodino , da  quei 
tnededmi,  che  vanno  in  cerca  di  cose  solide  e non 
di  termini  vuoti , Oche  a niente  conducono . Equedo 
principalmente  mi  ha  spinto  a farlo  loro  conoscere  * 

LETTERA  quarta 

• r 

A O XJ  ti 

P I o V I N C I A L E, 

, . *j  A'  • • • . 

SSV5* 

bella  grazia  attuale  sèmpre  presente , e dei  peccati 
d'  ignoranza  . 

. . ,,*%  • . 

Parigi  2;.  Febr.  1656. 

Genti  l.  mio  Signore.- 

N«  v’ha  casa  dmile  ai  Gesuiti.  Avea  pur  trop- 
po veduto  dei  Domenicani , dei  Dottori , e ogni  sor- 
ta di  persone  ; ma  queda  sola  vidta  mancavami  . 
Gli  altri  non  fanno  che  copiargli.  Le  cose  sono  sem- 
pre migliori  nella  loro  propria  sorgente . Ne  ho  dun- 
que veduto  uno  dei  più  abili  y e vi  fui  accompagna- 
to dal  mio  fedel  Giansenifta , eh’  era  venuto  meco 
al  Domenicani.  E decome  io  dedderava  particolar- 
mente di  essere  rischiarato  sul  soggetto  di  una  con- 
troversa ch’eli»  hanno  co’  Giànsenidi , concernente 
ciò  eh  elfi  chiamano  la  grazia  attuale  t io  dilli  a 

que- 
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quello  buon  padre,  che  gli  rimarrei  obbligatiflìmo  , 
s’  egli  avesse  voluto  iftruirmene;  mentre  non  sape-* 
va  neppure  ciò  che  quello  termine,  lignificava , e lo 
pregai  di  spiegarmelo  i Volentietiflìmo , egli  mi  dis- 
se; io  amo  ì curio/ì.  Ascoltatene  la  definizione; 
Noi  chiamiamo  grazia  attuale  , una  ispirazione  di 
ilio,  per  cui  egli  ci  fa  conoscere  la  sua  volontà , e 
ti  eccita  a volerla  adempiere-  E in  che,  io  gli  dilli, 
liete  voi  in  disputa  co’ Giansenifti  su  di  quello  sogr 
getto !?  Perché,  egli  rispa$eqai  » noi  vogliamo  chf 
Iddio  dia  Id  grazie  attuali  a tutti  gli  uomini  in  eia», 
Scuna  tentazione;  poiché  poi  sùftenghiama  , che  se 
gti  uomini  non  avessero  la  grazia  attuale  a ciascuna 
tentazione,  per  non  soccombervi,  qualunque  peccato 
commettessero , pori  potrebbe!!  jq  alcun  conto  loro 
imputarci  I Giansenifti  dicono  al  còptrario,  che  à 
peccati  commelfi  serica  grazia  attuale,  non  sono  me* 
no  agli  uomini  imputati  ì ma  coftofo  sono  vaneg- 
gianti i lo  vidi  ciò  ch’ei  voleva  dire,  ma  per  farlo 
spiegare  ancor  piò  chiaramente  j gli  dilli:  Padre  , 
quella  parola  di  grazia  attuale  tu’  impaccia;  non  mi 
è familiare  i vi  sarei  tenutiftimo,,  se  volefte  aver  la 
bontà  di  dirmi  la  medefima  cosa  senza  servirvi  di 
questo  termine.  Volentieri,  disse  il  Padre,  voi  vo- 
lete che  io  sostituisca  la  definizione  al  definito  : ciò 
non  cangia  il  senso  del  discorso,  io  vi  condiscendo. 
Noi  dunque  sostenghlamo  come  un  principio  infallì- 
bile, che  un' azione  non  può  effere  imputata  a pecca- 
to , se  Iddio , prima  di  commetterla  > non  ci  dà  la 
Cognizione  del  male  che  vi  e » e un'  ispirazione  che 
ci  eccita  ad  evitarld.  M’intendete  voi  ora? 

Stupefatto  di  un  tal  discorso,  seconda  cui  tutti  £ 
peccati  d’inavvertenza  , e quei  che  fi  commettono 
in  upa  intiera  dimenticanza  di  Dio,  non  dovrebbero 
imputarli,  mi  voltai  verso  il  mio  Giansenista , e ben 
conobbi  alla  cera  che  egli  nort  vi  credeva  punto . 
Ma  poiché  egli  non  parlava , io  difli  al  Padre,  vor- 
rei che  ciò,  che  voi  dite > fosse  vero,  e che  voi  pe 
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averte  delle  buone  pruove.  Ne  volete  voi,  egli  su- 
bito mi  rispose?  Io  ve  nesomminiftrerò  e delle  mi- 
gliori: lasciate  fare  a me.  In  ciò  dicendo,  se  ne 
andò  a cercare  i suoi  libri . Io  non  dimanco , difli 
all*  amico , havvi  ancor  qualcun  altro  che  parli  co- 
me quefti  ? V*  è sì  nuovo , egli  mi  rispose  ? Giam- 
mai nè  Padri  , nè  Papi,  nè  Concili,  né  Scrittura  , 
nè  alcun  libro  divoto,  neppure  in  quelli  ultimi  tem- 
pi, han  parlato  in  quefla  maniera;  ma  di  caddi  e 
di  nuovi  Scolartici  egli  ve  ne  apporterà  un  buon 
numero . Eh  che  io  mi  burlo  di  quelli  Autori , ris— 
pofi  , qualor  sono  contrari  alla  tradizione  . Avete  ra- 
gione , replicommi.  A quelle  parole  sopravvenne  il 
Padre  carico  di  libri , ed  offerendomi  il  primo  che 
egli  teneva;  leggete,  mi  diffe,  la  Somma  dei  pec- 
cati dei  P.  Bauni,  eh’ è quella,  e della  quinta  edi- 
zione ancora  ; per  farvi  vedere  ch  è un  buon  libro . 
E’ un  peccato,  mi  diffe  sotto  voce  HGiansenirta,  che 
quello  fia  flato  condannato  a Roma  , e da*  Vescovi 
della  Francia.  Vedete,  diffe  il  Padre,  alta  pagina 
500.  Io  ledi  dunque,  e vi  ritrovai  quelle  parole: 
„ Per  peccare  e renderli  colpevole  dinanzi  a Dio  v 
„ fi  vuol  sapere  che  la  cosa  che  fi  ha  in  animo  di' 
„ fare  non  è buona,  o almeno  dubitarne,  temer- 
„ ne  , o giudicare  che  Iddio  non  fi  compiaccia  dell* 
„ azione  in  cui  uno  fi  occupa  eh’  eì  la  proibisce 
,,  e farla  nullortante , .superare  i rimofi,  e.  tirare 
„ innanzi 

Comincia  bene,  io  rispofi.  Vedete  tuttavia,  egli 
soggiunse,  cosa  vuol  dir  rinvidia?*  Su  di  quello  pun- 
to il  Sig.  Hallier  , prima  che  folle  dei  nofiri  ami- 
ci , fi  burlava  del  Padre  Bauni,  egli  applicavagli 
quelle  parole  : Ecce  qui  tol/it  peccata  mundi:,  ecco 
quegli  che  toglie  i peccati  del  mondo  . Per  verità, 
io  riprefi,  parmi  quella  una  nuova  redenzione. 

Ne  volete  voi,  egli  aggiunse,  un*  autorità  piò 
autentica?  Vedete  quello  libro  del  P.  Annati . E* 
l'ultimo  eh'  egli  fece  contro  A rnauld —Leggete  la 
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pagina  $4.  ove  vedrete  un  segnale,  ed  offervate  le 
linee  che  io  ho  segnate  col  lapis;  sono  tutte  d’oro. 
Io  vi  ledi  dunque  quelli  termini  . „ Colui  che 
„ non  ha  pendere  alcuno  di  Dio , nè  dei  suoi  pec- 
,,  cati  , nè  apprenfione  alcuna,  cioè  , come  spie- 
„ gommi  , cognizione  alcuna  , dell"  obbligazione  di 
„ esercitar  degli  atti  di  amor  di  Dio  , o di  con- 
,,  trizione  , non  ha  alcuna  grazia  attuale  per  eser- 
,,  citar  quelli  atti;  ma  egli  è vero  ancor  ch’egli 
,,  non  fa  peccato  alcuno  omettendoli,  e che  se  fi 
„ danna,  non  sarà  certamente  in  punigione  di  que- 
„ Ila  omifiìone  “ . E . qualche  linea  più  baffo  ; 
„ può  dirli  la  fieffa  cosa  d’  una  colpevole  com- 
„ miflione 

Vedete  voi,  mi  diffe  il  Padre,  com’ei  parla  dei 
peccati  di  omifiìone  e di  commiffionè  ì egli  non  fi 
dimentica  di  cosa  alcuna . Che  ne  dite.*’  Quello  mol- 
to mi  piace  , io  gli  rispofi . O quante  be4 le  conse- 
guenze che  io  vedo  derivarne  / io  le  ravviso  già 
tutte  : quanti  mifterj  mi  fi  offrono/  Io  veggo  un 
numero  senza  comparazione  maggiore  di  uomini  giu- 
fiificati  per  mezzo  di  quella  ignoranza,  di  quella 
dimenticanza  di  Dio,  che  mediante  la  grazia,  e 
tutti  i Sagramenti , Ma,  ditemi  in  grazia,  Padre,, 
non  mi  riempite  voi  forse  dì  una  falsa  gioja  ? 
Non  sarebbe  quella  dottrina  qualche  cosa  di  limile 
alla  grazia  sufficiente  che  non  lo  è .*?  Quel  dìftin^uo 
mi  mette  in  una  grande  apprenlìone  ; vi  son  già  ca- 
duto una  volta  . Parlate  voi  finceramente  ? Come  I 
riprese  il  Padre  riscaldandoli  ; non  è tempo  di  scher- 
zare . Qui  non  havvi  alcun  equivoco . Io  non  ischer- 
zo , replicai  ; ma  per  troppo  defiderare  do  temo 
molto. 

Offervate  dunque,  mi  soggiunse,  per  meglio  aflì- 
curarvene,  gli  scritti  del  Sig.  le  Moine,  che  ha  in- 
segnata la  fieffa  dottrina  nella  Sorbona.  Da  noi  per 
verità  egli  l’ha  apparata,  ma  l’ha  molto  bene  spie- 
gata . O con  quanta  solidità  ei  l'ha  ftabilita/.  Egli 
Tom.I.  D ' in<e- 
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Insegna  che  un'azione  acciò  fia  peccato  , vuol  effef 
corredata  da  tutte  le  circoflanze  accennatevi  . Leg- 
gete , e pesate  ciascuna  parola . Io  lelfi  adunque  quel 
che  fiegue  . „ i ) Dall'  una  parte  rispande  Iddio 
,,  nell’anima  qualche  amore,  che  la  fa  inclinare 
,,  verso  1’  azione  comandata  ; e dall*  altra  parte  la 
„ concupiscenza  ribelle  la  sollecita  $1  contrario.  2) 
,,  Iddio  le  ispira  la  cognizione  della  debolezza  pro- 
„ pria.  3)  Iddio  le  ispira  la  cognizione  del  Medi- 
„ co,  che  dee  guarirla.  4)  Iddio  le  ispira  il  deli— 
„ derio  della  propria  guarigione.  5)  Iddio  le  ispira 
,,  il  defiderio  di  pregarlo,  e d’implorare  il  suo  soc- 
,,  corso  “.  , • • • ' 

Che  se  tutte  quelle  cose  non  li  palTano  nell*  ani- 
ma , dille  il  Gesuita,  l’azione  non  è propriamente 
peccato , e non  può  elTere  imputata  , 1 come  lo  dice 
il  Sig.  le  Moine  in  quello  Hello  luogo,  ed  in  tutto 
quel  che  lìegue. 

Volete  voi  delle  altre  autorità  ? Eccovele,  ma 
tutte  moderne  , mi  dille  sotto  voce  il  mio  Gianse- 
nifia  . Io  già  le  vedo,  gli  rispoG  : e voltandomi  al 
Padre,  gli  dilli  ; che  gran  bene  fa  quella  dottrina 
ad  alcuni  de’  miei  amici  ! Voglio  condurveli . Forse 
non  ne  avrete  conosciuti  giammai  altri , egli  ripre- 
se , che  abbiano  meno  peccato  di  elfi , poiché  elfi 
non  pensano  mai  a Dio:  i vizj  hanno  prevenuta  la 
loro  ragione.  « Eglino  non  hanno  conosciuta  nè  la 
„ loro  infermità  , nè  il  medico  che  solo  può  guarirla. 
„ Eglino  non  hanno  giammai  pensato  a delìderar  la 
„ salute  della  loro  anima,  e meno  ancora  a pregare 
,,  Dio , perchè  loro  l’ accordale  “ ; cofìcchè  elfi  ri- 
truovanfì  ancora  nell’innocenza  delbatteGmo,  secon- 
do il  Sig.  le  Moine.  „ Eglino  non  hanno  avuto  giam- 

mai  un  penlìero  di  amare  Dio  , nè  d’efler  contriti 
„ dei  loro  peccati  “.  Attalchè,  secondo  il  P.Annati  , 
non  hanno  commeffo  peccato  alcuno  per  mancanza 
di  carità  e di  penitenza.*  la  vita  loro  confille  in 
una  continua  ricerca  di  piaceri,  non  interrotta  giam- 
mai 
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mai  dal  menomo  rimordimento  4 Tutti  quelli  eccelli 
mi  facevan  credere  certilfima  la  loro  perdita;  ma 
voi,  Padre,  or  m’insegnate*  che  quelli  fleflì  eccelli 
rendon  certa  la  loro  salvezza*  Siate  pur  benedetto  , 
Padre  mio,'  che  giullificate  sì  facilmente  gli  uomi- 
ni/ Gli  altri  insegnano  a guarir  le  anime  per  mez- 
zo di  aullerità  tormentose.;  ma  voi  molìrate  ellere 
in  una' perfetta  sanità  coloro  che  fi  crederebbero  at- 
taccati da  malattie  le  più  disperate . O la  bella  ftra- 
da  per  efifer  felice  in  quello  mondo  e nell’altro  ! Avea 
sempre  'creduto  che  ranto  pii  fi  sarebbe  peccato  * 
quanto  meno  fi  folle  pensato  a Dio.  Ma,  a quel 
che  vedo,  quando  fi  è giunto  una  volta  a non  più 
pensarvi  in  niun  conto,  tutto  divien  puro  all’avve- 
nire» Non  vi  sono  più  dei  mezzi  peccatori,  che 
hanno  ancora  un  qualche  amore  per  la  virtù . Que- 
lli mezzi  peccatori  sàran  tutti  dannati.  Ma  l’infer- 
no noti  sarà  fatto  per  i peccatori  arditi , induriti  , 
Senza  miscuglio  di  vizj  e di  virtù , e per  ogni  par- 
te perfetti.  Eglino  hanno  ingannato  il  Diavolo  a for- 
za ‘di  abbandonarvi!!*  , 

Il  buon  Padre  che  chiaramente  vedeva  la  con- 
nelfione  grande  di  quelle  conseguenze  col  suo  prin- 
cipio, deliramente  se  ne  tirò,  e senza  inquietarli , 
o per  dolcezza  naturale , o per  prudenza  , mi  dille 
solamente  ; perchè  voi  intendiate  in  qual  guisa  noi 
salviamo  quell’  inconvenienti  , sappiate  che  noi  di- 
ciamo ancora  che  quell’ empj  di  cui  voi  parlate,  sa- 
rebbero senza  peccato*  s’ eglino  non  avellerò  avuto 
giammai  il  penfiero  di  convertftfi,  nè  il  defiderio 
di  darli  a Dio»  Ma  noi  solìeniamo  eh*  elfi  ne  han- 
no tutti  ; e che  Iddio  non  ha  giammai  lasciato  pec- 
care un  uomo  , senza  dargli  prima  la  cognizione  del 
male  eh’  egli  vuol  fare  , e ’l  defiderio  0 di  evitare 
il  peccato,  o almeno  d’implorare  la  di  lui  alfiflen- 
za  per  poterlo  evitare  , i soli  Giansenilìl  dicono  il 
contrario . . 

E che.  Padre,  io  replicai,  l’erefia  di  Giansenio 
• D 2 con- 
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confitte  insegare  che  ciascuna  volta,  che  l’uomo 
pecca,  un  rimordimento  inquieta  la  coscienza  , mal- 
grado il  quale  non  lascia  di  dare  il  salto , e dì  pas- 
sare innanzi , come  dice  il  P.  Bauni  ? Egli  è curió- 
fi  filino  Tettere  perciò  eretico.  Credeva  bene  che 
un  uomo  potette  dannarli  , per  non  aver  dei  buoni 
penfieri:  ma  che  polla  etterlo  per  non  credere  che 
ognuno  n’abbia,  per  verità  noi  pensava.  Per  al- 
tro, Padre,  parmi  ettere  tenuto  in  coscienza  di  di. 
{ingannarvi , e che  vi  sono  moltiflimi  che  non  han- 
no alcuno  di  quelli  defiderj , che  peccano  senza  di- 
spiacere, anzi  con  piacere,  altaiche  ne  son  vani. 
E chi  può  saperne  più  di  voi  in  quella  materia.** 
Non  è pottìbile  che  voi  non  confettiate  alcuno  di  cui 
vi  parlo:  poiché  ordinariamente  ritruovanli  quelli 
tali  fra  le  persone  di  diftinzione.  Ma  badate  bene. 
Padre,  alle  pericolose  conseguenze  della  voflra  mas- 
sima . Non  offervate  voi  forse  l’effetto  che  effa  può 
produrre  in  que’  libertini  , che  non  cercano  che  a 
dubitare  della  Religione  ? Che  più  bel  prefetto  po- 
trete voi  loro  somminiflrarne , che  col  dire  come 
una  verità  di  fede,  ch’eglino  a ciascun  peccato  che 
commettono  , sentono  un  avvertimento  e un  inte- 
rior delìderio  d’ attenersene  ? Concioflìaché  non  è 
egli  chiaro,  che  convinti  colla  propria  esperienza 
della  falfità  della  voflra  dottrina  in  quello  punto  , 
che  voi  dite  effer  di  fede , etti  ne  {fenderanno  la 
conseguenza  a tutte  le  altre?  Etti  diranno  che  se 
voi  non  liete  più  veritieri  in  un  articolo,  voi  Cete 
sospetti  in  tutto;  e cosi  voi  l’obbligherete  a con- 
chiudere, o che  la  Religione  è falsa,  o almeno  che 
voi  ne  fiate  male  iftruit? . 

Il  mio  compagno  , sottenendo  il  mio  discorso,  gli 
ditte:  Voi  farelle  bene,  Padre  mio,  per  conservar 
la  voflra  dottrina,  di  non  ispiegare  sì  chiaramente, 
come  facto  avete  con  noi , ciò  che  voi  intendete 
per  grazia  attuale  ; perciocché  come  potrefte  voi 
dichiarar  chiaramente  senza  perdere  tutto  il  vottro 
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Credito,  che  niuno  pecca  senza  aver  prima  la  co- 
„ gnizione  della  propria  infermità  , quella  del  medi- 
co,  il  defiderio  della  guarigione,  quello  di  diman- 
,,  darla  a Dio  ? “ Crederà  forse  il  mondo  sulla  vo- 
flra  parola,  die  coloro  che  sono  immerfi  nell’  ava- 
rizia j nell’ impudicizia , nelle  beftemmie , nel  duel- 
lo, nella  vendetta,  ne’ ladronecci , ne’ sagrilegj , ab- 
biano veramente  il  defiderio  di  abbracciare  la  cafli- 
tà  , l’umiltà,  e le  altre  virtù  criftiane»  % 

Penserem  noi,  che  quel  Filosofi  che  vantavano  sì 
altamente  la  potenza  della  natura,  ne  conosceflero 
1*  infermità,  e ’l  medico?  Credete  voi  che  coloro 
che  difendevano  come  una  certiffima  malfima  , 
j,  che  non  è Dio  che  dà  la  virtù  , e che  ninno 
j,  glie  l’ha  dimandata  giammai “,  pensaffero  a di- 
i,  mandarla  eglino  fteflì? 

Chi  potrà  credere,  che  gli  Epicurei,  che  nega- 
vano la  provvidenza  divina , veniflero  molli  a pre- 
gare Dio  «*  Quelli  , che  dicevano  , edere  un  ingiu- 
» riarlo  1’  impiegarlo  nelle  bisogna  noftre  , come 
„ se  fotte  flato  capace  di  divertirai  pensando  a 
» nói  t “ 

Finalmente  come  potrem  noi  immaginare  che  gli 
Idolatri  , e gii  Atei  abbiano  in  tutte  le  tentazioni 
che  gl’ inducono  al  peccato,  cioè  in  una  infinità  di 
volte  nella  loro  vita,  il  defiderio  di  pregare  il  vero 
Dio,  ch’eflì  ignorano,  perchè  accordar  a loro  voglia 
le  vere  Virtù  , eh’  elfi  non  conoscono  ? 

Si,  dille  il  Padre,  con  un  tono  risoluto,  noi  di- 
meni tutto  ciò:,  e piuttofto  che  dire  che  un  uomo 
pecchi , senza  conoscere  il  mal  che  fa  , e ’1  defiderio 
della  virtù  contraria  , m>i  softerremo  che  tutti  e 
gli  empj,  e gl’  infedeli  hanno  quelle  ispirazioni  e 
quelli  defiderj  a ciascuna  tentazione  j perciocché  voi 
«on  potrete  dimoflrarmi  giammai  , almeno  colla 
Scrittura , che  la  cosa  non  fia  così . 

A quello  discorso  lo  prefi  la  parola  per  dirgli  : 
£ che,  Padre,  sarà  egli  necelfario  di  ricorrere  alla 
i D $ Scrit- 
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Scrittura  in  una  cosa  sì  chiara?  Qui  non  trattali  di 
un  punto  di  fede,  e neppur  di  raziocinio.  Quell’  è 
una  cosa  di  fatto.  Noi ’1  vediamo,  noi’l  sappiamo, 
noi  ’1  sentiamo , t 

Il  mio  Giansenifta  contenendofi  ne’ termini  che  il 
Padre  gli  avea  prescritti,  gli  parlò  in  tal  guisa.  Se 
voi  non  volete  arrendervi , che  coll’  autorità  della 
Scrittura,  io  vi  acconsento:  pregovi  almeno  dì  non 
refifterle:  e poiché  vi  fi  truova  scritto , „ che  Iddio 
„ non  ha  rivelati  i suoi  giudizj  a’ gentili,  e ch'egli 
„ li  ha  lasciati  errare  nelle  ftrade  loro  “ j non  dite 
,,  che  Iddio  abbia  rischiarati  coloro  , che  i sacri  li- 
bri ci  afiìcurano  „ di  efiere  fiati  abbandonati  nelle 
„ tenebre,  e nell’ombra  della  morte 

Non  vi  balìa  ancora,  per  comprendere  l’errore 
del  vofiro  principio,  il  veder  S.  Paolo  dirli  il  primo 
dei  peccatori , per  un  peccato,  ch’ei  dichiara  di  aver 
commeflo  per  ignoranza  e con  zelo  ? 

Non  vi  balla  il  veder  nel  Vangelo  , che  quelli 
che  crocififlero  Gesù  Crifto  avean  bisogno  di  perdo- 
no , ch'ei  dimandava  per  elfi,  comecché  non  cono- 
sceflfero  la  malizia  della  loro  azione  ; e che  non 
l'avrebbero  giammai  copimefTa , secondo  San  Paolo, 
se  ne  avellerò'  avuta  la  cognizione  ? 

Non  vi  balla  l’ascoltar  Io  ftelTo  Gesù  Crifto,  che 
ci  avvertisce , che  insorgeranno  de’  persecutori  nella 
Chiesa,  che  crederanno  di  render  servizio  a Dio 
sforzandoli  di  rovinarla;  per  farci  intendere,  che  il 
più  gran  peccato,  secondo  l’ A portolo  , può  efl'er  com- 
melfo  da  quelli  sì  lontani  dal  conoscere  eh’  elfi  pec- 
cano , eh’  anzi  crederebbero  di  peccare  non  facendolo  ? 

E finalmente  non  vi  bafia  che  Crifto  medefimo  ci 
abbia  insegnato  darli  due  sorte  di  peccatori , di  cui 
gli  uni  peccano  con  cognizione,  e gli  altri  senza, 
e che  tutti  saran  gaftigati,  comecché  diversamente? 

Angufliato  il  buon  Padre  da  tanti  felli  della  Scrit- 
tura , cui  egli  fteflo  avea  ricorso,  e cominciando  ad 
arrenderli,  e lasciando  peccar  gli  empj  senza  ispira- 
zione , 
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zione,  ci  ditte.  Voi  almeno  non  mi  negherete  che 
i Giufti  non  pecchino  senza  che  Iddio  dia  loro.... 
Voi  vi  ritirate,  gli  ditti  interrompendolo , voi  vi  ri- 
tirate Padre  mio  : voi  abbandonate  il  principio  ge- 
nerale, eveggendo  che  non  vai  nulla  a riguardo  dei 
peccatori,  voi  vorrefle  comporvi , e farlo  almeno 
suttiflere  per  i giufti.  Con  c?ò  io  veggo  l'uso  del 
voftro  principio  molto  limitato':  perciocché  non  ser- 
virà più  a un  gran  numero  di  persone , onde  fia  ne- 
cettario  il  disputacelo . 

Ma  il  mio  Giansenifta , che  avea  ftudiate  tutte  quelle 
queftioni  la  fletta  mattina,  trovava!!  sì  ben  prepara- 
to a tuttò  , che  gli  rispose  : Ecco , Padre  , 1*  ultima 
trincea  , cui  han  ricorso  tutti' quelli  deh  voftro  par- 
tito , allorché  hanno  voluto  entrare  in  disputa  ; vi 
aflìcuro  però  non  etter  contanto  insuperabile , quanto 
voi  ve  l’immaginate.  L’esempio  de' giufti  non  vi  è 
più  favorevole.  Chi  può  dubitare  che  anch’eflì  non 
cadano  sovente  in  peccati  d’inavvertenza,  senza 
avvedersene  ? Non  sappiamo  noi  forse  dai  Santi  me- 
defimi,  quante  secreteinfidie  tende  loro  la  concupi- 
scenza , e quant’  ordinariamente  addiviene , che  per 
sobrj  ch’etti  fieno,  accordano  alla  voluttà  ciò  che 
pensano  concedere  alla  sola  neceflìtà , come  S.  Ago- 
ftino  lo  dice  di  se  fletto  nelle  sue  Confeffioni.*? 

Non  è egli  comune  il  veder  trasportati  i piò  rei 
tanti  nella  disputa  da  moti  d’asprezza  pel  proprio 
loro  Interette,  senza  che  la  coscienza  renda  loro  in 
quel  punto  altro  teftimonio,  se  non  ch’etti  operano 
in  tal  guisa  pel  solo  interette  della  verità , e senza 
avvedersene  alcuna  volta  che  dopo  lungo  tempo? 

Ma  che  direm  di  coloro  che  con  ardore  son  por- 
tati a cose  effettivamente  cattive,  perchè  etti  le  cre- 
dono effettivamente  buone , come  la  Storia  Ecclefia- 
flica  ce  ne  dà  degli  esempi;  ciò  che  non  impedisce, 
secondo  i Padri,  ch’etti  non  abbian  peccato  in  que- 
lle occafioni  ? 

Che  se  ciò  non  fotte,  come  direbbefi  dei  giufti, 
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eh’  effi  hanno  dei  peccati  nascofti  ? Come  sarebbe 
vero  , che  Iddio  solamente  il  numero  ne  conosce, 
e la  gravezza;  che  niuft  sa  se  dell’odio,  o dell’amo- 
re fia  degno,  e che  i pi ù granSailti  deggion  viverè 
in  un  continuo  timore  e tremore,  comecché  colpe- 
voli non  fi  sentano  in  alcuna  cosa,  come  di  se  ftefifo 
lo  dice  S. Paolo»’ 

Comprendete  dunque  , Padre  > che  gli  esempj  e dei 
giudi  e dei  peccatori  rovesciano  egualmente  quella 
neceflìtà,  che  voi  supponete  per  peccare,  di  cono- 
scere il  male,  e di  amar  la  virtù  contraria,  con- 
cioffiacchè  La  palfione  che  hanno  gliemp;  per  i viz) 
pruoVa  abbaflanza  eh' elfi  non  hanno  defiderio  alcuno 
per  la*  virtù:  e che  l’amore  che  per  quefla  hanno 
I giufiij,  evidentemente  dimoflra  ch’eflì  non  hanno 
sempre  la  cognizione  dei  peccati , che  giornalmente 
commettono  , secondo  la  Scrittura  . 

Ed  egli  è sì  vero,  che  i giudi  in  tal  guisa  pec- 
cano, che  molto  di  rado  i gran  Santi  peccano  al- 
tramente.. Conci oflìacosachè,  come’  potrebbe!!  mai 
concepire  che  quede  anime  si  pure,  che  con  dili- 
genza tanta  ed  ardore  fuggono  le  menome  cose  che 
dispiacer  podono  all’Altiffimo , subito  eh’  eflì  se  ne 
avvisano,  e che  peccano  non  pertanto  più  volte  al 
giorno  , abbiano  sempre  prima  di  peccare  „ la  co- 
„ gnizione  dell’  infermità  loro  in  quell' occafione , 
„ quella  del  medico,  il  defiderio  della  loro  salute, 
,,  e quello  di  pregare  Dio  perchè  voglia  soccorrergli  u, 
e che  malgrado  tutte  quede  ispirazioni , quede  ani- 
me sì  zelanti  no n lasciano  di  tirare  innanzi  , e di 
commettere  il  peccato? 

Conchiudete  dunque.  Padre,  che  nè  i peccatori,, 
nè  gli  delfi  più  giudi  hanno  sempre  quede  cogni- 
zioni, quedi  defiderj,  e tutte  quede  ispirazioni  ogni 
volta  ch’elfi  peccano  ; e non  dite  più  co’  vodri  nuo- 
vi autori,  edere  imponìbile  il  peccare,  senza  cono- 
scere la  giudizia;  ma  dite  piuttodo  con  S.  Agodinor 
e i Padri  antichi,  »flere  imponìbile  il  non  peccare, 
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quando  non  fi  conosce  la  giullizia  . V^eceffe  e fi  ut 
peccét,  a quo  ignoratur  jufiitia . 

Il  buon  Padre  trovandoli  perciò  egualmente  inca- 
pace di  soltenere  la  sua  opinione  riguardo  dei  giudi 
che  dei  peccatori  , non  fi  perdè  tuttavia  d’ animo. 
Dopo  di  avere  alquahto  speculato*  voglio  immedia- 
tamente convincervi,  egli  ci  di fTe - £’  ripigliando  il 
suo  P.  *Bautti  nel  luogo  fielTo  che  aveaci  inoltrato; 
vedete,  egli  dille,  vedete  la  ragione  su  di  cui  egli 
ftabiliSce  l'opihion  sua.  Sapeva  bene  ch'egli  non  era 
scarso  di  buone  pruove  . Leggete  ciò  eh*  egli  cita 
d’Ariltotele,  e voi  vedrete  che  dopo  di  una  sì  chia- 
ra autorità,  o fi  vogliono  abbruciare  i libri  di  quello 
Principe  dei  Filosofi,  o effere  della  noli ra opinione. 
Ascoltate  dunque  i principi  efie  fiabllisce  il  P.  Bau- 
ni:  egli  dice  primieramente,  „ che  un’azione  noti 
,,  può  imputarli  a biasmo,  quando  è involontaria". 
Il  confeflTo , dilfegli  l’amico.  Quell*  è la  prima  vol- 
ta, io  soggiunti,  che  vi  ho  inteli  d*  accordo.  Ferma- 
tevi là,  se  volere  darmi  ascolto.  Padre  mio.  Que- 
llo sarebbe  niente  , egli  mi  rispose  ; fi  voglion  sape- 
re le  condizioni  necelTarie  per  fare  che  un’  azione 
fia  volontaria . Ho  paura,  rispofi,  che  in  ciò  voi  non 
Vi  attaccherete  nuovamente  infieme  . Non  temete 
punto,  diss’égli , quell’è  ficuro:  Aditotele  è per  me  r 
Sentite  bene  ciò  che  dice  il  P.  Bauni.  ,,  Perchè  un’ 
3,  azione  fia  volontaria,  convien  proceda  da  un  uo- 
„ mo  che  vede,  che  sa,  che  penetra  il  bene  e’1  ma- 
„ le  che  in  ella  condenti . Volontarìutn  efi  , dìcefi 
„ comunemente  cól  Filosofo  (sapete  bene  ch’é  Ari- 
„ Itotele,  mi  dille  firingendoml  le  dità)  quod  fit  a 
„ principio  cognoscente  jìngula  , in  quibus  efi  a Ilio , 
à,  coficchè  quando  la  volontà  inconfideratamente , e 
„ sedia  discuffione  s’induce  a volere  o adabborrire 
„ a fare,  o ad  attenerli  da  qualche  cosa,  pHma  che 
,,  l’intelletto  abbia  potuto  Vedere  s’ havvi  del  male 
>»  a volerla  o a fuggirla  , a farla  o a lasciarla,  una 
„ tale  azione  non  è né  buona  nè  cattiva,  per  mo* 
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„ do  che  prima  di  quella  perquilizione  , di  quella 
„ villa  , e rifleflìone  dell’anima  sulle  buone  o catti- 
„ ve  qualità  della  cosa  in  cui  fi  occupa,  l'azione 
,,  con  cui  fi  fa,  non  è volontaria. 

E bene,  mi  ditte  il  Padre,  fiete  voi  ora  conten- 
to^ Parmi  che  Ariftotele,  io  replicai,  fia  dell’opi- 
nione del  P.  Bauni  ; tuttavia  non  è minore  la  mia 
maraviglia,  E che.  Padre,  non  balla  egli  per  operar 
volontariamente,  che  uno  sappia  ciò  che  fa , e che 
no'I  faccia,  se  non  perchè  vuol  farlo;  ma  vi  fi  ri- 
chiede ancora,  „ che  veda  , che  sappia,  e che  pene- 
tri quanto  havvi  di  buono  e di  cattivo  in  quefl’azio- 
,,  ne  “ > Se  la  cosa  è come  voi  l’ esponete , poche  sa- 
ranno le  azioni  volontarie  nella  vita;  poiché  pochi 
sono  quei  che  a tuttociò  pensano . Quanti  giuramenti 
nel  giuoco,  quanti  eccelli  nella. sfrenatezza  del  sen- 
so, quanti  trasporti  nel  carnovale , che  non  sono  pun- 
to volontari , e per  conseguenza  nè  buoni  nè  catti- 
vi, perchè  non  accompagnati  da  quelle  „ rifleflìoni 
„ dell’anima  sulle  qualità  buone  o cattive  K di  ciò 
che  fi  fa!  Ma  è egli  poflìbile , Padre,  che  Arinotele 
abbia  pensato  in  queftaguisa»  io  ho  inteso  dir  sem- 
pre ch’egli  era  un  brav*  uomo. 

Io  v’illuminerò,  mi  dille  il  mio  Giansenilla.  Ed 
avendo  dimandata  al  Padre  la  Morale  di  Ariftotele , 
1’ aprì  al  principio  del  terzo  Libro,  da  cui  ha  prese 
il  P.  Bauni  le  parole  che  ei  ne  rapporta  , e dille  a 
quello  buon  Padre  . Io  vi  perdono  di  aver  creduto 
sulla  fede  del  P.  Bauni , che  Ariftotele  Ila  fiato  di 
quello  sentimento.  Avrefte  cangiata  opinione  se  voi 
fteflo  Bavelle  letto.  Egli  è veri  llìmo  che  quelli  inse- 
gna, „che  acciò  un’azione  fia  volontaria , fi  voglion 
„ conoscere  le  particolarità  di  quell’ azion  e fingala  in 
„ quìbus  efi  a (I io  mach’  altro  egli  intende  perciò  , 

se  non  le  circoftanze  particolari  dell'azione,  come 
gli  esempi  ch’ei  rapporta,  chiaramente  logiuftifica- 
no,  non  rapportandone  d’altri,  che  di  quelli,  in  cui 
ignorali  una  di  quelle  circoftanze , come  „ di  una 

„ per- 
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„ persona  che  volendo  moftrare  una  macchina , ne 
>y  lancia  un  dardo,  che  ferisce  qualcuno.  E di  Me- 
„ rope  che  uccise  il  suo  figliuolo  , pensando  di  uc- 
„ cidere  il  suo  nemico",  ed  altri  limili. 

Or  quindi  vedete  qual  fia  i*  ignoranza  che  rende 
Je  azioni  involonrarie , cioè  l’ ignoranza  delle  circo- 
ftanze  particolari , che  dai  Teologi  chiamafi , come 
voi  ben  sapete.  Padre,  l'ignoranza  del  fatto . Ma 
quanto  a quella  del  diritto  , cioè  , quanto  all’  igno- 
ranza del  bene  e del  male  ch’è  nell’azione,  di  cui 
soltanto  qui  trattali,  vediamo  se  Ariftotele  fia  del 
parere  del  P.Bauni  . Ecco  le  parole  di  quello  Filosofo. 
„ Tutti  i cattivi  ignorano  ciò  eh’ elfi  deggion  fare, 
,,  ciò  che  deggion  fuggire.  E quello  Iteffo  gli  rende 
,,  cattivi  e vizioli  . Quindi  non  può  dirli , che  per 
,,  ignorare  un  uomo  ciò  che  far  dovrebbe  per  soddis- 
,,  fare  al  suo  dovere,  l’azione  di  lui  fia  involontaria  . 
„ Conciofliacchè  quell’ignoranza  nella  scelta  del  bene 
„ e del  male  non  fa  che  un’azione  fia  involontaria , 
„ ma  solamente  ch’ella  fia  viziosa.  La  ItelTa  cosa 
vuol  dirli  di  colui,  che  ignora  in  generale  le  re- 
„ gole  del  suo  dovere;  poiché  quell’ ignoranza  rende 
„ gli  uomini  degni  di  biafimo  e non  di  scusa.  Per- 
„ ciò  l’ignoranza  che  rende  le  azioni  involontarie  , 
,,  e scusabili,  è quella  solamente,  che  riguarda  il 
Sfatto  in  particolare,  e le  circoftanze  fingolari  di 
,,  elfo . Imperciocché  allora  perdonali  ad  un  uomo , 
„ e fi  scusa  : e lì  confiderà  come  avendo  operato 
„ contro  la  propria  volontà  “ . 

Direte  voi  adelfo.  Padre,  che  Ariftotele  fia  del 
voftro  sentimento  ? E chi  non  fi  maraviglierà  nel 
vedere  che  un  Filosofo  Pagano  fia  fiato  più  rischia- 
rato dei  voftri  Dottori  in  una  materia  sì  importante 
a tutta  la  Morale,  e alla  ftelfa  direzione  dell'anime, 
, com’ è la  cognizione  delle  condizioni  che  rendono  le 
azioni  volontarie , e che.  dal  peccato  le  sculino  , o le 
condannino?  Non  isperate  dunque  altra  cosa,  Padre, 
da  quello  Principe  dei  Filosofi , e non  più  refiftete  al 
N ’ • prin- 
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principe  dei  Teologi  , che  così  «deci  de  quello  puntò 
al  Lib.2.  delle  sue  Ritratti  cap.15.  „Quei  che  pec- 
„ cano  per  ignoranza,  non  fanno  l’azion  loro,  che 
„ perchè  elfi  la  voglion  fare  , comecché  pecchino 
„ senza  voler  peccare.  E così  quello  Hello  peccato 
„ d* ignoranza  non  può  eller  commello  che  dalla  vo- 
„ lontà  di  quello  che  lo  commette,  ma  da  una  vo- 
„ lontà  portata  all’azione,  e non  già  al  peccato; 
„ ciò  che  nondimanco  non  impedisce  che  l’azione 
„ non  fia  peccato  : mentre  per  peccare  balla  il  far 
„ ciò  che  fiamo  obbligati  di  non  fare‘c. 

Parvemi  sorpreso  il  Padre  s e piò  ancora  del  paffo 
di  Aristotele  che  di  quello  di  S.  Agostino.  Ma  nel 
tempo  che  pensava  a ciò  che  dovea  rispondere,  fu 

avvertito  che  la  Signoria  Marescialla  di e la 

Marchesa  di....  lo  dimandavano;  e lasciandoli  all* 
infretta:  parleronne,  egli  dille,  ai  noltri  Padri.  Elfi 
troveranno  bene  una  qualche  risposta.  Noi  qui  ne 
abbiamo  delle  molto  sottili . Noi  1*  intendemmo  a 
bastanza  , e quando  mi  vidi  .solo  coll'amico,  glicon- 
fellai  la  sorpresa  mia  nel  vedere  il  rovesciamento 
che  questa  dottrina  avrebbe  cagionato  nella  Morale  * 
Al  che  egli  risposerai  , che  molto  maravigliavafi 
della  stella  mia  maraviglia . Non  sapete  voi  dunque 
ancora  che  i loro  eccelli  sono  più  grandi  nelle  mo- 
rali che  nelle  altre  materie?  Diedemene  degli  stra- 
vaganti esempi,  e rimise  il  resto  ad  un’altra  volta. 
Spero  che  quanto  ne  apprenderò,  sarà  l’oggetto  di 
un’altra  conversazione • Io  sono,  ec. 
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Lilla  dottrina  dei  Gesuiti  concernente  i buoni  pendevi 
sempre  presenti,  condannata  dalla  Sorbona , 
e dalla  facoltà  di  Lovanio . 

é Montalto  e i difensori  di  Giawenfo,  che 
solamente  condannano  la  dottrina  dei  Gesuiti , con- 
cernente i buoni  penfieri , eh’  elfi  pretendono  aver 
sempre  gli  uomini  allorché  peccano  . Tutta  la  Sor- 
bona l’ ha  condannata  altra  fiata  nel  P.  Bauni  con 
una  censura  rigorofilfima  e fatta  con  un’  intiera  li- 
bertà . Concioflìachè  questo  Padre  avendo  detto  nel 
luogo  citato  da  Montalto,  che  ,,  un’ azione  non  può 
,,  eflfere  imputata  a peccato,  se  Iddio,  prima  di 
„ commetterla  , non  ci  dà  la  cognizione  del  male 
,»  che  contiene,  e un’ispirazione  che  ci  eccita  ad 
„ evitarla"  • tutti  i Dottori  il  i.  Agosto  del  Ì641, 
giudicarono  che  questa  propofizione  era  falsa,  e che 
apriva  la  porta  a ritrovar  delle  scuse  nei  peccati. 

Gl’  illustri  curati  di  Parigi  e di  Roven  s che  fi 
sono  acquistati  una  gloria  immortale  pel  zelo  da  elfi 
dimostrato  contro  la  morale  rilaffata , nell’esaminare 
i libri  dei  Cafisti , e facendo  degli  estratti  delle  loro 
propofizioni  piò  perniciose,  s’applicano  particolar- 
mente nella  prefazione  ch’è  allatesfa  dei  loro  estrat- 
ti, a combattere  questa  dottrina,  e ne  dimandano 
ai  Vescovi  la  Censura  . ; 

E poco  dopo  la  Facoltà  di  Lovanio  (li  4. Maggio 
Ltf  5S.  ) condannò  fa  stella  dottrina  del  Bauni  con 
questi  termini  : Quefi a dottrina  e contro  ì principe  co- 
muni della  Teologìa  criftiana , e scusa  un  infittito  numero 
di  peccati)  anche  dei  piti  epormi,  in  danno  delle  anime  . 

Fi- 
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Finalmente  i Vescovi  della  Francia , specialmenre 
l’Arcivescovo  di  Sens,  e i Vicarj  Generali  di  Pari- 
gi, dichiarano  nella  loro  censura  dell' apologià  dei 
Cafifti , che  questa  dottrina  è erronea,  e manifesta- 
mente opposta  alla  Scrittura  ed  ai  Padri . 

Ecco  come  trattali  anche  in  oggi  quest’opinione, 
che  i Gesuiti  vorrebbon  darci  per  un’  opinione  co- 
mune ed  autorizzata , e che  fi  può  giustamente  chia- 
mare il  fondamento  della  dottrina  di  Molina . Effa 
vien  combattuta  dai  più  illustri  e dai  più  dotti  Par- 
rochi  dell’  Europa  , censurata  dalle  più  celebri  Facol- 
tà, e colonnata  dai  più  gran  Vescovi,  senza  che 
alcuno  vi  fi  opponga . Io  dovrei  qui  farhe  vedere  la 
falfità:  ma  ficcome  Montalto  ha  trattata  ampiamente 
questa  materia , mi  vi  tratterrò  poco , e contente- 
rommi  di  far  qualche  oflervazione  su  di  questo  sog- 
getto. • • , 

Offerverò  dunque  in  primo  luogo  , che  quando  i 
Teologi  cattolici  sostengeno  che  l’ignoranza  del  di- 
ritto naturale  non  iscusa  dal  peccato  , non  dicono 
perciò  che  quest’  ignoranza  fia  un  peccato  , perchè 
non  lo  faccia  commettere . Perciocché  sono  due  cose 
diverfilfime  il  dire  che  quest’  ignoranza  fia  per  se 
stella  un  peccato,  ciò  che  niun  dice  dell'ignoranza 
invincibile,  e ’l  dire  ch’efia  non  iscusa  dal  peccato 
coloro  che  vi  fa  cadere . Quindi  é una  manifestiflìma 
calunnia  dell’ultimo  Apologista  dei  Cafisti , l’attribui- 
re a quei  ch’ei  chiama  Giansenisti,  questo  sentimen- 
to , che  l' ignoranza  invincibile  fia  un  peccato  ; men- 
tre egli  dovea  vedere  il  contrario  nella  seconda  Apo- 
logia di  Gianseniò  (*)  in  cui  quest’accusa  senza  re- 
plica distrugge!] . 

In  secondo  luogo  , che  giusta  il» sentimento  del 
Bauni , non  solo  quanto  fi  fa  per  una  ignoranza  in- 
vincibile, non  è peccato,  ma  generalmente  tuttociò 

che 


(*)  Lib-  J1I.  cap.  9. 
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che  fi  fa  per  ignoranza  o vincibile  o invincibile  * 
Imperciocché  quell’attenzione  dell’anima  sulla  mali- 
sia  dell’azione,  eh’  egli  insegna  eflfer  neceflarìa  in 
tutti  i peccati  j ogni  ignoranza  esclude  , fia  vincibi- 
le, fia  invincibile.  Non  havvi  dunque,  secondo  lui, 
peccato  alcuno  d’ignoranza  ; e voglionfi  cancellare 
dalla  Scrittura  tutte  quelle  preghiere  che  noi  faccia- 
mo a Dio,  per  dimandargli  perdono  di  queste  sorte 
di  peccati* 

In  terzo  luogo,  che  i Teologi  hanno  troppo  ris- 
parmiato il  Bauni,  nel  non  trattar  la  di  lui  opinio- 
ne che  d*  errore  ; perciocché  con  ragione  avrebbero 
potuto  qualificarlo  per  eretico;  poiché  egli  é di  fe- 
de darli  dei  peccati  d’  ignoranza.  La  Scrittura  lo 
accenna  esprefl'amente,  e ’l  Concilio  di  Diospoli  l’ha 
deciso,  obbligando  Pelagio  ad  abbjurare  questa  pro- 
pofizione  di  Celestio;  „ che  non  potevafi  attribuire 
„ a peccato  ciò  che  per  dimenticanza  facevafi  o per 
„ ignoranza  ; mentre  non  operavafi  allora  volonta- 
,»  riamente , ma  per  necelfità  “ . E ciò  vien  confer- 
mato dall’unanime  consenso  dì  tutta  la  Tradizione, 
Cui  l’opinione  di  Bauni  è sì  opposta , che  non  so  se 
I Gesuiti  potrebbero  produrre  un  solo  autore  che 
l’abbia  insegnato,  a riserva  forse  di  un  anonimo, 
di  cui  parla  S.  Bernardo,  e ch’egli  riprende  forte- 
mente scrivendo  ad  Ugone  di  S.Vittore  (*) . 

Io  qui  rapporterò  il  testo  intiero,  perché  i Ge- 
suiti ed  il  loro  Apologista  imparino  da  questoSanto  { 
qual  fia  il  loro  errore.  „Io  credo,  egli  dice,  che 

noi  non  dobbiam  molto  fermarci  a confutar  la 
,,  terza  propofizione,  perché  lafalfità  di  ella  è trop- 
„ pò  evidente.  Egli  è non  pertanto  da  temerli  , 

„ che  se  almeno  non  fi  risponde  in  poche  parole 
>,  all’insensato  secondò  la  di  lui  follia,  egli  non  la 
,,  prenda  per  una  saviezza , e non  la  rispanda  ancor  più 


(*)  Tradì,  de  Bapt.  cap.  f. 


Digitized  by  Google 


I 


6 4 Zdnnotal.  sulla  Lett.  tV~ 

„ arditamente  fra  gl’ insensati  ,■  e che  in  tal  .guisa 
„ egli  non  la  promulghi  al  di  là  di  tutti  i termini. 
,,  Noi  confuteremo  dunque  un’  evidente  menzogna , 
„ con  alcuni  chiari  testi . Egli  pretende  che  non 
,,  polTa  peccarli  per  ignoranza;  convien  dunque  che 
«egli  giammai  non  preghi  per  i peccati  d’igno-’ 
„ ranza , e che  al  contrario  fi  burli  della  preghiera 
,,  del  Profeta  che  dice  : Signore , non  sovvenitevi 
„ dei  peccati  della  mia  gioventù  , nè  di  quei  che 
„ ho  commetti  per  ignoranza  . E forse  osa  ancor 
„ egli  di  riprendere  lo  steffo  Dio  , d’  efigere  > 

,,  com’  egli  fa , una  soddisfazione  per  queste  sorte 
» di  peccati . 

j,  Ma,  profiegue  S.  Bernardo,  se  l’ignoranza  non 
„ è un  peccato,  perchè  nell’Epistola  agli  Ebrei  di- 
„ cefi , che  il  gran  Sacerdote  entrava  solo  una  vol- 
„ ta  all*  anno  nel  secondo  Tabernacolo  col  sangue 
„ ch’egli  offeriva  per  i suol  peccati  d’ ignoranza  * 
„ e per  quelli  di  tutto  il  popolo  ? Se  non  havvi 
„ peccato  alcuno  d‘  ignoranza , Saulo  non  peccava 
,,  dunque  nel  perseguitare  la  Chiesa  di  Dio , raen- 
„ tre  egli  facevaio  per  ignoranza  , ritrovandoli  nell* 

„ incredulità.  Non  solo  egli  non  peccava,  ma  ft- 
„ ceva  ancor  bene  quand’era  bestemmiatore,  perse- 
,,  cutore,  pieno  di  minacce,  e non  respirava  che  il 
„ sangue  dei  discepoli  del  Signore  . Conciolfiacosa- 
,,  chè  se  l’ignoranza  lo  scusava  d3l  peccato  dall’una 
3,  parte , il  zelo  ch’egli  mostrava  per  la  tradizione 
„ dei  suoi  Padri , lo  rendeva  dall’altra  degno  di  ri- 
,,  compensa.  Egli  dovea  dunque  dire:  io  sono  fiato 
„ ricompensato , e non  già,  io  ho  ottenuto  mi-sericor- 
„ dia . Ancora  una  volta , se  non  peccali  giammai, 

„ per  ignoranza , perchè  biafimiam  noi  quei  che  han 
„ fatto  morir  gli  Apostoli:  eglino  non  solamente 
„ ignoravano  che  facevano  male,  ma  anzi  credeva- 
„ no  dì  far  bene  ? In  vano  ancora  pregava  Gesù 
,,  Cristo  sulla  Croce  per  i suoi  Crocififfori  ; percioc- 
„ chè  non  sapendo  ciò  che  facevano  , come  egli 
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j,  fierto  ce  ne  afficura  , eflì  non  peccavano.  Di  rem 
„ noi  eh’ eflì  ’i  sapertero?  Farebbe  d’uopo  sospettar 
„ Ho  fteffo  Gesù  Criflo  di  menzogna  , dicendoci 
„ chiaramente  eh’ eflì  non  Io  sapevano:  quando  an-  . 
„ cor  qualcuno  voleflfe  sospettarne  l’Apollo,  e cre- 
si dere , che  perchè  egli  era  uomo , e portatiflìmo 
,,  per  quelli  della  sua  nazione  , potè  mentire  allor- 
»,  che  di  loro  difle , che  se  l’ averterò  conosciuto, 

„ non  lo  avrebbero  giammai  crocififfo.  Tutto  ciò 
„ non  balla  egli  ancora  per  mofirare  in  quali  pro- 
„ fonde  tenebre  d’ignoranza  ritruovafi  colui , che 
,,  nou  sa  poterfi  alcuna  volta  peccare  per  ignorare 
,»  za  ? “ Fin  qui  sono  le  proprie  parole  di  San  Ber- 
nardo, che  in  quello  parto  non  diftrugge  soltanto 
l’errore  dei  Gesuiti  coll'autorità  sua;  ma  ancora 
con  delle  fortiflìme  pruove  tirate  dalla  Scrittura. 

ANNOTAZIONE  SECONDA.  j 

Confutazione  della  invenzione  vana  de' buoni  penfierì 
di  cui  non  ci  avvediamo. 

I^ar  che  1’ Apologifta  de’  Cafìfti  abbia  risoluto  di 
superar  tutti  gli  altri  Gesuiti  nelle  ftravaganze,  co- 
me superati  gli  ha  nelle  calunnie,  concioflìachè  per. 
arturda  che  fia  l’opinione  di  Bauni,  concernente  la 
neceflìtà  de’  buoni  penfieri  per  peccare , non  solo 
egl’  imprende  a difenderla , ma  la  maniera  con  cui 
egli  lo  fa,  è piò  affurda  ancora.  Obbligato  dall' 
esempio  d una  infinità  d*  empj  che  non  sentono 
alcuno  di  quelli  rimorfi  di  coscienza  , e che  com- 
mettono diverse  azioni  colpevoli  , senza  credere 
eh’  elle  lo  fieno  , non  ha  trovato  rispofla  miglio- 
re , che  di  dire  che  quella  sorta  di  gente  ha  per 
verità  quelle  Ispirazioni  divine  , quei  rimorfi  , 
que  buoni  defiderj,  ne’  quali  la  maggior  parte  dei 
.Gesuiti  fa  confiflere  la  grazia  sufficiente,  ma  che 
non  vi  fanno  attenzione  , e che  non  se  ne  av- 
Tom.  T.  E veg. 
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vengono.  ,,  Io  son  portato  a credere,  egli  dice  (*)  j 
„ eh' erti  ne  hanno  ancora,  ma  che  non  riflettono 
„ punto  su  dei  lumi  che  ricevono  dalla  ragione,*  e 
„ sulle  grazie  sufficienti  f che  Iddio  loro  accorda , 

,,  anche  nel  tempo  eh’  elfi  fi  lasciano  trasportare  . 

dalle  sfrenatezze  loro,  dalle  loro  beftemmie.  Se 
„ le  azioni , egli  aggiunge  , che  sono*  materiali  , e 
„ che  fi  fanno  cogli  organi  del  corpo,  sovvente  fi 
„ sottraggono  alla  noftra  cognizione , che  dovrà  giu- 
„ dicarfi  delle  azioni  dell’intelletto,  della  volontà, 

„ che  sono  due  potenze  elevate  al  diflòpra  della 
,,  materia , e puramente  spirituali  ? Non  dobbiam 
„ noi  credere  , che  diverse  ne  facciamo,  senza  av- 
3,  visarcene  punto  ? ** 

Non  fa  di  meflieri  che  lungo  tempo  ci  trattenia- 
mo nell’ impugnare  quefio  falso  fiflema.  Per  dis- 
pregiarlo , balìa  sapere  , che  ogni  penfiero  compren- 
de in  se  fleflò  neceffariamente  la  cognizione  di  se 
medefimo,  ed  un  interior  sentimento,  che  colui  che 
lo  ha,  pensa.  Quello  principio  fa  dire  al  Bellarmi- 
no, nel  confutare  una  fimile  impertinenza:  Havvi 
di  coloro  che  dicono , che  „ Iddio  picchia  continua- 
„ mente  alla  porta  del  cuore,  e che  chiama  i pecca- 
» „ tori , ma  che  occupati  ad  altre  cose  , non  fi  av- 
„ veggono  che  Iddio  gli  chiama:  ciò  eh* è evidente- 
,,  mente  contrario  all’  esperienza  . Concioffiachè 
„ efiendo  quella  vocazione  e quefio  moto  di  Dio  che 
„ batte  alla  porta  del  nollro  cuore  , che  ci  chiama 
ad  effoi  e che  ci  eccita  un’azione  della  noflr’ 

„ anima,  tuttocchè  non  fia libera,  non  efiendo  altra 
„ cosa  che  un  buon  penfiero , e un  buon  defiderio 
,,  che  Iddio  ci  dà  tutto  ad  un  tratto  , come  può 
„ farli  che  noi  noi  sentiamo , efiendo  non  solamente 
„ in  noi , ma  venendo  ancora  da  noi  ? In  oltre , se 

,,'noi 
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^ noi  abbiam  sempre  quella  grazia  preveniente,  noi 
„ avrem  sempre  de’  buoni  penfieri  , de’  buoni  difi- 
5,  derj  (*)  “ * 

Ma  comecché  quefta  invenzione  fia  chimerica,  io 
sofìengo  che  niente  giovi  ad  iscusare  il  Bauni  ; nè 
per  iftabilire  quella  grazia  sufficiente,  che  alcuni 
pretendono  che  hoi  abbiamo  sempre  nel  peccare. 
Ella  non  iscusa  punto  il  Bauni  ; poiché  quello  Ca- 
liga non  fi  contenta  di  qualche  penfiero  impercetti- 
bile; egli  vuol,  che  l'anima  vi  faccia  attenzione , 
o per  servirmi  dei  di  lui  termini  , ch'ella  vi  faccia 
rifleflìonè . „ Un’azione,  egli  dice  (**)  , non  s’im- 
»,  pura  a biafimo,  se  non  è volontaria;  e per  effer 
,,  tale,  fa  d'  uopo  proceda  da  un  uomo  che  vede, 
j,  che  sappia  , e che  penetri  ciò  che  vi  ha  di  bene 
»,  e di  male  in  effa  ....  Quando  la  volontà  inayver- 
>,  tentemente  e senza  discuflìone  fi  porta  a volere 

o ad  abborrire  qualche  cosa,  prima  che  l’intelletto 
»>  abbia  potuto  vedere  s' havvi  del  male  a volerla, 
»>  o a fuggirla.^.,  una  tale  azione  non  è nè  buona, 
y,  nè  cattiva,  perchè  prima  di  quella  perquifizione , 
»>  di  quella  villa  3 e rifleffióne  dell'anima...  l'azìo- 
j,  he  con  cui  fi  fa  * non  è volontaria  “ . 

Effa  non  iscusa  ancor  più  il  dottor  le  Moine,  che 
vuole  che  tutto  ciò  accada  nell’anima  , prima  che 
un’azione  poffa  effere  imputata  a peccato  ; Primie- 
ramente che  Dio  ispiri  qualche  gallo  pel  precetto  , 
che  indi  s’ ecciti  un  moto  ribelle  della  coscienza  ; 
e finalmente  che  1’  uomo  fia  avvertito  della  propria 
debolezza,  e modo  dal  penfiero  e dal  defiderio  di  pre- 
garlo» „ Dall’ una  parte,  egli  dice,  rispande  Iddio 
i,  nell’anima  qualche  amore  che  la  fa  inclinare  ver- 
»,  so  della  cosa  comandata:  e dall*  altra  parte  lacoiv 
»>  cupiscenza  ribelle  la  sollecita  al  contrario.  2.  Id- 
■ »,  dip 


P)  De  Gràt-  & Libi  arbitr.  Lib.  1 1.  cap.  7. 

( ’)  Somma  dei  peccaci'  Cap,  3^4  p,  yo6.  cdir.  (>. 

E a 


. Digitizfid  by  Google 


68  , '^Annotar,  sulla  Lett.  IV. 

,,  dio  le  ispira  la  cognizione  della  debolezza  propria , 

„ $.  Iddio  le  ispira  la  cognizione  del  medico  che 
„ la  dee  guarire.  4.  Iddio  le  ispira  il  defiderio  di 
„ pregarlo  e d’implorare  il  suo  soccorso  Il  Sig. 
le  Moine,  autore  di  quello  bell’intreccio,  non  dirà 
neppur  egli , che  tutto  ciò  porta  farli  senz*  atten- 
zione . 

Quelli  penfieri  però  non  ravvisati  sono  ancora  dì 
molto  minor  uso  per  rapporto  al  fine  che  li  ha  fatti 
inventare.  I Gesuiti  non  vi  sono  ricorfi,  che  per 
sofienere  che  la  grazia  sufficiente  e attuale  non  man- 
ca ad  alcuno  . Concioffiachè  ficcome  quella  grazia 
non  può  confiflere  che  in  un  qualche  atto  dell’  in- 
telletto, e della  volontà  , non  può  dirli  che  alcuno 
1’  abbia , se  non  ha  qualche  penfiero  e qualche  amore 
pel  bene . Ma  ficcome  moltiffimi  ritruovanfi  , che 
quando  peccano , non  fanno  attenzione  alcuna  a que- 
lle divine  ispirazioni,  a quelli  avvertimenti;  i Ge- 
suiti , piuttollo  che  abbandonare  un’opinione  cotanto 
insensata,  sono  fiati  coll  retti  ad  inventare  quelli  pen- 
fieri secreti  e non  ravvisati , ed  a far  confiflere  io 
quelli  ftefiì  penfieri  la  grazia  sufficiente. 

Ma  volendo  scansare  un  cattivo  palio  s’impegnano  , 
imprudentemente  in  un  altro  ancor  piò  scabroso. 
Perciocché  , chi  non  vede  quanto  mai  ridicol  fia  il 
dir  che  un  penfiere  di  cui  io  non  mi  avviso,  fia  suf- 
ficiente per  farmi  evitare  il  peccato**  Potrebbe  dirli 
nello  fteffo  modo  d’  efferfi  avvertito  sufficientemente 
una  persona  di  un  qualche  pericolo  , tuttoché  non 
foffe  flato  avvisato  se  non  se  quando  immerso  giace- 
va in  un  sonno  profondo,  e che  per  conseguenza  non 
ascoltava  chi  ne  lo  avvertiva.  Poiché  quello  penfiere 
di  cu'o  non  mi  avviso,  è in  tutto  limile  ad  una  voce 
che  io  non  intendo . Son  dunque  quelli  i mezzi  che 
i Gesuiti  ci  danno  per  salvarci , e eh’  elfi  tanto  ci 
fan  collare?  Son  quelli  i soccorfi  ch’eglino  sì  forte- 
mente fi  lagnano  effere  fiati  crudelmente  tolti  ai 
peccatori  .** 

Im- 
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Imparino  una  volta  coloro,  che  ingannar  lì  la- 
sciano da  quello  gran  nome  di  grazia  sufficiente , in 
che  effa  confitte , e riconoscano  al  fine  l’ inutilità  , 
e l’inganno  di  quello  bel  regalo  dei  Mollnilli . S’im- 
maginano quegli  che  i Molinilli  promettan loro  del- 
le maraviglie,  quando  gli  afficurano,  che  per  loro 
mezzo  hanno  sempre  dispolla  per  loro  una  grazia 
sufficiente,  eh’ elfi  punto  non  sentono  quelle  ispira- 
zioni divine  ogni  volta  ch’etti  peccano;  allora  ris- 
ponderan  loro  i Gesuiti,  ch’etti  hanno  avuto  pur 
troppo  quelle  ispirazioni , ma  che  non  se  ne  sono 
accorti  : e nuiladimanco  inutili  sono  quando  non  fi 
ravvisano . 

Che  ì Gesuiti  poi  dispenfino  quanto  mai  ardita- 
mente, e liberalmente  etti  vorranno  quelli  penfieri 
non  conosciuti,  io  non  mi  vi  oppongo  : io  dico  so- 
lamente che  quelli  non  battano  per  far  del  bene , 
attalchè  non  ci  abbisogni  altro  soccorso . 'Conciottìa- 
chè  ninno  supera  effettivamente  una  tentazione , sen- 
za aver  la  volontà,  e ’I  pendere  di  superarla  . Or 
colui  che  non  ha  quello  pendere  , e che  non  lo  ha 
per  modo  ch’egli  lo  senta,  e che  Io  ravvili,  abbia 
quanti  mai  vogliane  di  quelli  penfieri  non  ravvisati, 
non  potrà  giammai  con  etti  vincere  la  tentazione, 
nè  fare  il  bene. 

Quindi  gli  Autori  di  quelli  pender!  occulti , quand’ 
anche  provaffero  darsene  , non  toccano  punto  il  nodo 
della  difficoltà,  e non  danno  affalto  veruno  alla  dot- 
trina dei  Discepoli  di  S.Agollino,  che  non  attaccano 
quella  sorta  di  penfieri , non  curandoli  punto  se  fi 
dieno  o no  nell'anima:  ma  che  combattono  sola- 
mente i penfieri  espreflì  , e di  cui  noi  abbiamo  un 
sentimento  interno,  e che  coll’autorità  della  Scrit- 
tura , e dei  Padri  pruovano  colla  sperienza  e col  te- 
ftimonio  della  propria  coscienza  di  ciascuno  non  es- 
ser sempre  in  noi  presenti,  allorché  pecchiamo. 

Peraltro  i Gesuiti  s’ ingannano  fortemente , quan- 
do fi  vantano  di  aver  con  ciò  rimediato  alle  mor- 
w E } mo- 


V • 


Digilized  by  Google 


7&  Annotar-  sulla  Lettera  IV, 

incoazioni  di  coloro  che  fi  lagnano  che  la  grazia  lor 
manca.  Eglino  somminiftrano  a quelli  piuttollo  dei 
nuovi  soggetti  di  lamento.  Mentre  credendo  sulla 
parola  de’  Molinifti  , che  ogni  qualvolta  fi  comanda 
loro  una  qualche  cosa , la  grazia  fi  dee  ad  elfi  per 
diritto,  eglino  accuseranno  Dio  d’  ingiufiizia  a loro 
riguardo , perché  paga  loro  una  grazia  per  diritto 
dovuta  in  una  maniera  eh’  erti  non  pofibno  avvisar- 
sene . Ma  in  quali  scrupoli  non  getterà  egli  quefia 
dottrina  le  anime  pie,  pel  timore  che  avranno  di 
non  aver  corrisposti  a quelli  penfieri  non  conosciuti;? 
Così  una  falsa  opinione  è sempre  mal  concertata  , 
e difettosa  da  ogni  parte.  Ella  è incomoda  ed  one- 
rosa ai  Giufiri  , odiosa  ai  peccatori,  ed  inutiliffima 
per  giuflificar  la  divina  condotta , ed  impedir  gli  uo- 
mini dall’ abbandonarli  all'inazione. 

Prima  di  terminare,  oflerverò  ancor  qui  di  pas- 
saggio, che  l' Apologilla  parla  da  vero  Pelagiano, 
quando  egli  dice,  senza  dubitarne,  quanto  leggefi 
alla  pagina  ,,  Ma  quando  i Calilli , sono  le  di 
,,  lui  parole,  accordafiero  ai  Giansenilti,  che  quelli 
„ perfetti , ed  ultimati  peccatori  non  hanno  rimor- 
„ so  alcuno  nel  peccare  , non  fiegue  da  ciò  eh’  erti 
„ non  abbiano  cognizione  alcuna  del  peccato  che 
,,  commettono  , e che  non  abbiano  delie  grazie  suf- 
„ fidenti  per  evitarlo".  Perciocché,  togliete  i ri. 
morii  della  coscienza,  che  altro  rimane  se  non  la 
cognizione  del  peccato?  E *1  far  confiltere  in  quella 
la  grazia  sufficiente , non  è egli  un  rinnovare  aper- 
tamente l'erefia  di  Pelagio , di  cui  il  principal  dogma 
era,  „ che  la  legge  e la  cognizione  del  peccato  ba- 
„ fiino  per  evitare  limale,  senza  che  neceffaria  fia 
„ un’  altra  grazia  vera  ed  interna  della  volontà  ? “ 
Su  di  quelli  rimorfi,  che  confeflTa  I*  Apologilla  non 
averli  sempre,  potrei  aggiugnere  , ch’egli  li  fa  con- 
fillere,  quando  gli  abbiamo,  in  certi  moti  di  timo- 
re, e che  da  quelli  moti  per  la  vera  grazia  che  fa 
adempiere  i precetti  ad  evitare  il  peccato;  ciò  che 

S.Ago- 
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S.  Agoflino,  e gli  altri  Dottori  della  grazia  hanno 
ceHto  volte  rigettato  e condannato  di  pelagianismo . 

ANNOTAZIONI  PRELIMINARI 

SULLE  LETTERE  SEGUENTI 

- CHE 

RIGUARDANO  LA  MORALE. 
ANNOTAZIONE  PRIMA. 
Qual'  è il  disegno  di  quefte  ^Annotazioni  * 

JS^ontalto  comincia  nella  quinta  Lettera  ad  isple- 
gare  tutta  la  Morale  dei  Gesuiti,  pigliandola  nel  suo 
principio  ed  origine  di  tutta  la  corruzione  di  efla  , 
eh  è la  dottrina  del  Probabilismo.  Ma  Eccome  fra* 
palli  eh  egli  rapporta  dei  loro  autori,  havvene  di 
quelli  eh’ elfi  pretendono  ch’egli  abbia  falfificati  , e 
degli  altri  ch’eglino  imprendono  a giuftificare,  non 
sarà  inutile  il  prevenir  «qui  tutti  i leggitori  contro 
i loro  vani  rigiri  , e diflruggere  preventivamente 
tutte  le  false  ragioni  eh’ elfi  apportano  irr  loro  dife- 
sa y per  porre  con  quello  mezzo  al  coperto  d’  ogni 
rimprovero  la  buona  fede  e la  purità  della  dottrina 
di  Montalto  . Quello  fi  è quanto  propoflo  mi  sono 
nelle  seguenti  annotazioni . Ma  per  non  perdere  inu- 
tilmente il  tempo  in  confutare  in  particolare  tatti  i 
sofismi , ed  in  rispondere  a tutte  le  loro  querele, 
io  ho  ridotto  il  tutto  a certi  punti  generali , nei 
quali  ho  riflreteo  quanto  havvi  di  più  confiderabile . 
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ANNOTAZIONE  SECONDA; 

Prima  Querela  de’  Gesuiti . 

‘Montalto  fa  loro  gli  flessi  rimprocci , che  gli  Eretici 
fanno  alla  Chiesa  . 

I Gesuiti  ribatter  volendo  le  accuse  tutte  , che  fa 
loro  Montalto , con  una  generale  eccezione  , perchè 
quelli  non  venifle  ascoltato , nè  vi  folfe  chi  gli  pre- 
flafìfe  credenza,  pretesero  ch’egli  non  rimproverava 
a*  loro  autori  , che  quanto  i Miniftri  Cai  vi  nifèi  , e 
specialmente  du  Moulin , eran  soliti  di  rimprocciare 
alla  Chiesa  Cattolica  . Su  di  quello  fondamento  elfi 
’i  trattano  apertamente  di  eretico  , e di  fautor  degli 
Eretici,  che  nell’ alTalire  i Cafìfli  vuole  in  fatti  at- 
taccare la  vera  dottrina  della  Chiesa.  E sono  sì  sod- 
disfatti di  quella  rispofla , che  continuamente  la  ri- 
petono, e ne  annodano  i Leggitori  in  tutti  i loro 
scritti  ■ Con  ragione  adunque  io  comincio  di  qui  a 
^rispondere  alle  loro  querele.  Nel  confutar  quella, 
fi  vuol  fare  in  guisa,  che  non  sospettili  la  Chiesa 
Cattolica  d’insegnare  una  dottrina  sì  corrotta,  come 
fi  è quella  dei  Gesuiti , e far  vedere  a ciascuno,  che 
e/Ta  non  ha  parte  alcuna  alla  corruzione  delia  loro 
morale,  nè  Montalto  intelligenza  alpuna  cogli  Er- 
tici . - 

Ma  perchè  prenderli  la  briga  di  confutare  seria- 
mente uno  svarione  sì  vilìbile  ? Sperano  forse  I Ge- 
suiti di  poter  persuadere  a chicchefia,  che  Montalto 
abbia  tirato  dai  du  Moulin  quanto  egli  rapporta  dei 
Cafilli?  Quei  che  pili  sovvente  rapporta , come  l’A- 
mici,  Bauni  , Escobar,  Cellot , Sirmond,  non  hanno 
forse  scritto  dopo  del  du  Moulin  ? E come  Montal- 
to avrebbe  egli  mai  potuto  ritrovare  tutte  le  mam- 
me abominabili  dei  Gesuiti  nel  du  Moulin  , se  in 
quelli  non  lì  ritruovano?  E perchè  non  avrebbe  po- 
tuto 
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luto  vederle  ne* loro  libri,  ove  è sì  facile  di  ritrai 
varie  ? Quanto  a me,  per  chiuder  loro  la  bocca,  io 
non  voglio  far  altro  che  esaminare  quello  (letto  pa- 
rallelo che  fi  hanno  fatto  dei  rimprocci  di  Montalto 
contro  di  efli , e di  quei  del  du  Moulin  contro  la 
Chiesa  Romana . Sono  quelli  sì  diverfi,  che  al  solo 
gettarvi  l’occhio  fi  ravvisa  che  non  fi  è più  servito 
Montalto  del  du  Moulin,  nello  scrivere  le  sue  Let- 
tere, che  quelli  di  Montalto  nel  comporre  i suoi 
libri . 

Ma  quella  qui  filone  dì  fatto  è poco  importante 
per  se  fletta,  e del  tutto  inutile  alla  decifione  della 
nofira disputa.  Imperciocché,  accordiamo  ai  Gesuiti, 
che  Montalto  rinfacci  loro  gli  errori  che  du  Moulin 
con  empia  menzogna  attribuisce  a tutta  la  Chiesa: 
che  ne  fiegue  da  ciò?  Non  altro  certamente,  se  non 
che  i Califfi  disonorano  la  Chiesa,  e scandalezzano 
gli  Eretici:  che  nella  Chiesa  efli' corrompono  i figli- 
uoli di  etta,  e che  fuori  della  Chiesa  ne  allontanano 
dal  di  lei  seno  quei  che  ne  sono  separati;  attaché 
quella  santa  Madre  con  giuftizia  può  indirizzare  ad 
etti  quelle  parole  di  un  antico  Patriarca  giuftamente 
sdegnaro  contro  la  crudeltà  dei  suoi  figliuoli  ; Voi  tni 
avete  diflurbato , e fenduto  odioso  ai  Cananei , e ai 
lerezeì , che  abitano  quefia  terra  (*) . 

Nulloftante  i Gesuiti  non  solo  fi  sono  dinooftrati 
insenfibili  a tutti  quelli  soggetti  da  elfi  somminiftrati 
agl!  Eretici  d’insultare  i servi  del  Dio  vivente;  ma 
procurano  anzi  di  profittare  di  un  limile  scandalo: 
efli  se  ne  gloriano  ; e come  Se  i rimproveri  degli  Ere- 
tici contro  le  loro  maflime  follerò  altrettante  pruo- 
ve  egualmente  infallibili  della  verità  di  ette,  chela 
decifione  di  un  Concilio  Ecumenico , eglino  tacciano 
di  Eretici  tutti  coloro  che  le  impugnano.  E non 
solo  pretendono  che  fi  riguardino  gli  errori  tutti  che 
- - * ■ • ! gli 
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gli  Eretici  hanno  rilevati  come  altrettante  verità 
certe,  ed  al  coperto  d'ogni  attalto;  ma  vogliono  in 
oltre  che  fi  abbiano  gli  (letti  riguardi  per  tutte  le 
abbominazioni  dei  Cafifii , che  gli  Eretici  non  hanno 
giammai  rinfacciate  alla  Chiesa  . Se  quello  mezzo 
balla  per  metterli  al  coperto,  io  confello,  che  etti 
non  hanno  più  cosa  alcuna  a temere,  e che  poflono 
rovesciare  la  Morale  Criftiana , senza  che  alcuno  oli 
diopporvifi:  imperciocché  contro  di  coloro  che  vor- 
ranno fare  ad  elfi  qualche  relìflenza,  potran  sempre 
difenderli  dicendo  , „ che  i soli  Eretici  soglion  ri- 
„ prendere  e biafimare  la  dottrina  dei  Caddi". 

Elfi,  però  dovrebbero  avere  apparato  da  S.  Agofti- 
no,  che  gli  Eretici  sono  per  verità  limili  ai  cani 
che  leccavano  le  piaghe  di  Lazzaro  , perchè  ad 
esempio  loro  elfi  fi  attaccano  alle  piaghe  della  Chie- 
sa, per  farne  il  soggetto  delle  loro  maldicenze  « che 
in  ciò  ingiufli  sono  ed  empj  nel  voler  disonorar  la 
madre  a cagion  delle  colpe  dei  di  lei  figliuoli , enei 
pubblicare  che  tutto  il  corpo  è infetto,  perchè  alcu- 
no lo  è dei  membri  della  medefima:  ma  che  nulla- 
dimanco  lìccome  i cani  non  lasciano  di  leccare  le 
vere  piaghe , gli  Eretici  ancora  non  mancano  alcuna 
volta  di  riprendere  i reali  disordini . 

Quindi  la  Chiesa  risponde  alle  maldicenze  degli 
Eretici  non  già  soflenendo,  ma  condannando  ella 
fieffa  le  cose  ch'etti  biafimano,  e pubblicamente  di- 
chiarando ch’etta  le  disapprova  al  par  di  loro , e che 
anzi  le  detefta  ancor  da  vantaggio,  e con  maggior 
fincerità  di  elfi.  In  tal  guisa  lo  (letto  S.  Agofiino 
confuta  i Manichei  che  a tutta  la  Chiesa  imputava- 
no i disordini  di  alcuni  particolari.  Egli  condanna, 
e fa  vedere  che  la  Chiesa  condannava  ancor  più 
fortemente  quelli  disordini  di  quello  facettero  gli 
Eretici . 

„ Non  mi  fiate  a dire  , così  egli  parla  , effervi 
„ alcuni  che  fan  profeflione  d’  effer  Criftiani , e che 
„ ne  ignorano  i doveri  , o che  non  li  adempiono. 

» /Non  • 
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„ Non  mi  (late  ad  opporre  oueiie  folla  d’  ignoranti 
„ che  sono  superfèiziofi  nella  (Iella  religione , odab- 
,,  bandonati  per  modo  alle  proprie  palfioni,  che  fi 
„ dimenticano  di  quanto  hanno  promeflo  a Dio, 
„ Io  so  che  molti  rendono  un  cultosuperfti*ioso  alle 
,,  tombe  e alle  immagini , e che  facendo  dei  feflini 
„ nei  cimiteri  fi  seppelliscono  eglino  fieflì  viventi 
„ sulli  sepolcri  de’  morti,  e pretendono  che  quelli 
„ eccedi  fieno  altrettante  opere  pie.  Io  non  ignoro 
„ darsene  ancor  molti  di  quelli,  che  di  bocca  hanno 
„ rinunziato  al  mondo,  e che  godono  non  pertanto 
„ di  vederli  circondati  dalle  grandezze  di  elio . Ma 
,,  ceffate  di  parlar  male  della  Chiesa  : non  vogliate 
„ calunniare  la  Madre  per  gli  sregolati  coftumi  dei 
„ cattivi  di  lei  figliuoli , poiché  ella  li  condanna  co- 
„ me  voi,  e fi  applica  continuamente  a riformarli ", 

Montalto  nelle  sue  Lettere  altro  non  fa  che  se- 
guir S.  Agoflino  . Egli  vi  parla  degli  abufi  di  una 
Società  particolare  della  Chiesa  . Ma  ne  parla  come 
parlar  deggiono  tutti  i Cattolici  di  fimili  disordini, 
quando  gli  Eretici  vogliono  attribuirgli  a tutta  la 
Chiesa  , comecché  ella  gli  abbia  sempre  ripreifi  in 
tutti  i tempi  co ‘Canoni  dei  suoi  Condì; , e combat- 
tuti co’ suoi  scritti,  e colla  voce  dei  suoi  Padri,  e 
li  condanni  ancora  tutto  il  giorno  per  la  santa  vita 
di  alcuni  dei  suoi  figliuoli,  e per  i sentimenti  di 
pietà  imprelfi  nel  cuòre  di  tutti  gli  altri . 

Conciolfiachè  perchè  tutti  , fin  anche  il  semplice 
popolo , hanno  moftrato  un  sì  grand’  orrore  per  le 
opinioni  dei  Cafìfli , subito  che  fi  son  loro  fatceco- 
noscere  ? Perché  quelle  opinioni  hanno  a quelli  ren- 
duti  piò  odiofi  i Gesuiti  , di  quanto  i loro  nemici 
avellerò  potuto  mai  dire  contro  di  elfi,  se  non  per- 
chè quelle  rovesciano  i principi  della  virtù,  che  la 
religione  ha  scolpiti  ne*  cuori  ancor  de  più  semplici 
tra’  fedeli  ? I Gesuiti  non  ignorano  il  torto  grande 
che  le  Lettere  di  Montalto  hanno  fatto  alla  riputa- 
zione della  loro  Sqcietà  , e se  ne  lagnano  amara- 
, mente 
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mente  per  mezzo  dell'  ultimo  loro  Apologifta , e spe- 
cialmente per  vederli  da  tutti  abbandonati  in  quella 
occafione . 

M lo  non  dubito  punto,  egli  dice,  che  i barrai  , * 

,,  e gli  fteffi  martiri  non  fieno  flati  meno  penofi  , e 
„ più  facili  a sopportarli  dell’  abbandonamento  che 
,,  quella  Società  fi  è veduta  coflretta  di  sofferire  in. 

„ questi  motteggiamenti . Concioffìachè  allorché  que- 
,,  sti  Padri  erano  sbanditi , venivano  accolti  con 
„ onore  nelle  provincie  che  gli  ricevevano,  quando 
„ che  in  quest’  occafione  , in  qualunque  maniera 
„ eglino  fi  comportino , vengon  sempre  maltrattati . 

,,  S’ elfi  fi  tacciono,  il  lor  filenzio  eccita  le  risa  ; 

„ s’  elfi  rispondono , dicefi  eh’  eglino  predicano  agli 
„ altri  la  pazienza  , e ch’elfi  fielfi  non  poffono  dis- 
„ simulare  una  beffa".  Ciechi  disgraziati!  e non  co- 
noscono che  un  cangiamento  ad  elfi  sìsenfibile,  non 
deriva  che  dalla  corruzione  della  loro  Morale,  che 
ni  un  può  riguardare  senza  detestarla? 

Or  questa  indignazione  universale , che  mostrano 
ì fedeli  tutti  contro  delle  malfime  rilaffate  dei  Cafi- 
sti , basta  sola  per  confondere  i Gesuiti , che  per  giu- 
stificarle osano  di  attribuirle  in  qualche  maniera  a 
tutta  la  Chiesa  , pretendendo  non  poterli  attaccar 
quelle,  senza  attaccare  la  dottrina  di  questa:  in 
quella  guisa  appunto  che  basterebbe  per  rintuzzare 
le  maldicenze  degli  Eretici,  chi  osaffe  apertamente 
attribuirgliele . 

Ma  perchè  piò  chiaramente  ancora  appari ffe  con 
quanta  ingiustizia  fi  attribuivano  dai  Gesuiti  le  loro 
perniciose  maffime  alla  Chiesa  , e che  con  risalto- 
maggiore  fi  manifestaffe  il  vero  sentimento  di  que- 
sta, la  voce  dei  di  lei  Pastori  , e Dottori  fi  unì  a 
quella  dei  popoli.  La  maggior  parte  dei  dogmi  che 
Montalto  riprende  ne’Cafisci,  sono  stati  condannati 
dalle  Facoltà  e Vescovi  della  Francia . L’Affèmblea 
generale  del  Clero  censurò  fin  dal  1642.  i libri  delia 
geologia  Modale  del  P.  Bauni , eh’  effa  condannò 

come 
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come  contenenti  delle  proporzioni  „che  portano  le 
,,  anime  a!  libertinaggio,  le  inducono  alla  corruzio- 
,,  ne  dei  buoni  costumi,  e violano  l’equità  natura- 
,,  le,  e’1  diritto  delle  genti,  e scusano  le  bestem- 
„ mie,  l’  usure,  lefimonie,  e varj  altri  peccati  dei 
„ più  enormi,  come  leggieri  “ . Egli  è vero  che  in 
quest’ occafione  non  fi  censurò  che  il  libro  del  Bau- 
ni  : ma  oltre  che  varj  altri  ebbero  dappoi  la  medefi- 
ma  sorte,  può  dirli  che  quali  tutti  i Calisti  da  quel 
punto  in  poi  riceveffero  lo  stello  smacco  nella  per- 
sona de  P.Bauni . Perciocché  per  cattivi  che  follerò 
gli  scritti  di.  questo  Cafìsta , non  lo  erano  ancor 
più  di  quello  lo  follerò  i libri  degli  altri.  Si  raflem- 
brano  a tal  segno,  che  chi  uno  ne  conosce,  li  co- 
nosce tutti,  e chi  ne  condanna  uno,  condanna  tutti 
gli  altri . 

L’anno  avanti  la  Sorbona  avea  condannato  in  par- 
ticolare le  stette  propolìzioni  di  Bauni . E la  di  lei' 
censura , che  il  favor  dei  Gesuiti  avea  fatto  suppri- 
mere  per  lungo  tempo,  videG  stampata  in  Cologna 
infieme  colle  altre  censure  fulminate  contro  delle 
medefime . 

La  Facoltà  di  Lovanio  non  ha  meno  segnalato  il 
suo  zelo  in  quest’  occafione  . Imperciocché  alle  pre- 
ghiere dell’Arcivescovo  di  Malines,  e del  Vescovo 
di  Gand , due  illustri  luminari  della  Chiesa  di  Fian- 
dra , etta  ha  altresì  condannate  ingenerale,  oin  par-i 
ticolare  quafi  tutte  le  opinioni  dei  Cafisti,  che  com- 
batte Montalto  nelle  sue  Lettere. 

Lo  stepito  maggiore  però  fu  quello,  che  cagionò 
if  proceffo  dei  Curati  di  Parigi  e di  Roven,  soste- ' 
liuto  contro  dei  Gesuiti  in  difesa  della  Morale  Cri- 
stiana , e 1*  intervenzione  di  una  buona  parte  dei  Cu- 
rati deIRegno  di  Francia,  che  fi  sono  uniti  a quelli 
di  queste  due  città  , per  dimandare  unitamente  al 
loro  Vescovi  la  condanna  della  Morale  dei  Cafisti . 

Finalmente  l’ultima  affemblea  del  Clero,  che 
Gesuiti,  credevano  in  tutto  ad  efiì  favorevole , altra 
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grazia  loro  non  fece,  che  tacere  il  loro  nome,  ed 
ha  condahnate  co*  piti  forti  termini  tutte  le  nuove 
Opinioni  che  noi  qui  combattiamo  * Che  se  non  ha 
pronunciato  un  giudizio  solenne  fu  di  ciascuna  pro- 
poGzione  in  particolare,  ciò  non  è accaduto  che  per 
mancanza  di  tempo , com’  ella  ftefla  lo  ha  cotifefla- 
to,  e non  già  per  difetto  di  volontà.  La  prima  sup- 
plirà a quanto  quella  noti  ha  potuto  fare.  I Vesco- 
vi tuttavia,  ciascuno  nelle  loro  Diocefi,  hanno  pro- 
nunciate delle  rigorofilfime  censure  sull1 Apologia  dei 
Cafifti  , in  cui  quelle  opinioni  tutte  riunite  fitruo- 
vanli  . Nel  libro  poc’anzi  indicato  potran  vederfi 
tutte  quelle  censure . 

Quindi  altro  non  manca  , per  ellerminare  quello 
contagio  che  l1  autorità  del  Papa,  e quella  di  un 
Concilio  Generale , che  non  par  meno  necellario  per 
condannar  degli  errori  che  tutta  la  Chiesa  rigetta  , 
Come  sono  per  l’appunto  quelli  di  cui  parliamo < 
Ritardin  pure  i Gesuiti  per  mezzo  del  loro  credito 
quanto  mai  sapranno  la  loro  condanna  a Roma  (*) , 
ciò  non  impedirà  che  i Teologi  cattolici  non  com- 
battano e di  viva  voce , e nei  loro  scritti  quella 
pelle  che  s’introduce  nella  Chiesa,  senza  punto  cu- 
rarfi  dei  rimprocci  che  loro  fi  fanno,  e che  ripren- 
dano ciò  che  prima  di  loro  gli  Udii  Eretici  hancon- 
dannato  . Eglino  fanno,  al  contrario  * che  il  più  evi- 
dente segno  che  i veri  Cattolici  dar  pollano  della 
purità  della  loro  fede,  fi  è il  perseguitar  1’  errore 
ovunque  ritruovifi,  e di  non  fomentare  con  una 
vergognosa  dilfimulazione  i mali,  eh’ elfi  vedono' 
prender  piede  ne’ membri  fleflì  della  Chiesa.  Egli  é 
proprio  degli  Eretici  il  difendere  oflinatamente  gli 
errori  di  quei  della  loro  setta.  Ai  soli  Cattolici  ap- 
partiene il  condannare  gli  errori  fin  anche  ne’  loro 

fra- 
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fratelli • La  Chiesa  è il  tempio  della  verità,  e nori 
già  una  Società  di  bricconi.  Ella  non  vien  meno  di- 
sonorata dalle  ingiurie  che  dai  suoi  figliuoli  riceve, 
che  dagli  oltraggi  che  le  fanno  i di  lei  nemici  . 
,*  La  colomba  i dice  S.  Agoftino , gemisce  fralli  ftra- 
„ nieri  ; Ella  gemisce  anche  fra  quelli  che  le  ten- 
„ dono  degli  agguati  al  di  dentro , e fra  quelli  che 
i,  abbajano  contro  di  ella  al  di  fuori  “ . 

Ma  quando  i Cattolici  riprendono  in  qualche  mem- 
bro di  quello  divin  corpo  gli  fteflì  disordini  che  vi 
riprendono  gli  Eretici  tutti , per  verità  fanno  la  me- 
defima  cosa,  con  un  fine  però  molto  differente. 
Gli  Eretici  voglion  far  cadere  sulla  madre  i vie;  del 
figliuoli , e i Cattolici  al  contrario  impedir  vogliono 
che  non  le  vengano  attribuiti . Quelli  fi  'propongono 
di  scoprire  le  ignominie  di  Giacobbe,  edi  calpestare 
il  Santuario  del  Signore  : e quelli  amano  la  bellez- 
za della  casa  di  Dio , e non  cercano  che  purificare 
il  di  lui  Santuario  : quelli  fanno  tutti  i loro  sforzi 
per  provare  per  mezzo  dei  viz)  dei  Cattolici,  che 
Iddio  fi  è allontanato  dalla  Chiesa  : e quelli  prova- 
no in  fatti  j che  Iddio  sempre  l’aflìlle,  perchè  ella 
sola  detefla  tutti  gli  errori , gli  eccelli  tutti . 

Egli  è dunque  ridicola  la  lamentanza  dei  Gesuiti 
nel  ripetere  che  tutto  dì  fanno,  che  fi  fan  loro  i 
medefimi  rimprocci  , che  alla  Chiesa  fanno  gli  Ere- 
tici , concioflìachè  quelli  fìeflì  rimproveri  degli  Ere- 
tici hanno  coflretto  i Cattolici  a farli  sentire  con 
maggior  forza  contro  de*  loro  rilaffamenti . E‘ conve- 
nuto impedir  loro  1’  attribuire  a qflella  Vergine  sen- 
za macchie,  come  la  chiama  1*  Apollolo,  una  sì  cor- 
rota  morale,  ed  alficurare  l’onore  di  tutto  il  corpo 
a spesé  di  una  Società  particolare.  Per  una  f alsa de- 
licatezza solamente  credono  1 Gesuiti  che  la  loro 
Società  venga  disonorata , perchè  fi  sono  scóperti  i 
lord  sentimenti  ; imperciocché  il  vero  disonore  Ctìn- 
fifle  nel  favorire  le  colpe,  ed  a sollenere  l’errore. 
Egli  è glorioso  al  contrario  il  .rinunciare  alle  per- 
verse. 
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verse  opinioni , da  cui  una  volta  fiamo  flati  prevenuti . 
Ed  ora  da’ soli  Gesuiti  dipende  il  proccurarfi  questa 
gloria:  questo defideraMontalto:  a questo  egli  vuole 
indurgli,  or  ponendo  in  ridicolo  le  loro  opinioni,  or 
combattendole  fortemente:  ed  in  questi  diverfi  mezzi 
da  esso  impiegati  per  far  loro  conoscere  la  verità  , 
altra  mira  non  ha  che  l’ utilità  di  etti  e quella  della 
Chiesa.  Nel  difendere  la  di  lei  dottrina  ha  preso 
guardia  di  non  offendere  la  di  lei  unità . Nello  sco- 
prire varie  erefie  nei  Gesuiti,  fi  è ben  guardato  dal 
chiamargli  giammai  Eretici.  Ne’ loro  più  grandi  tras- 
porti > egli  non  ha  imitata  la  loro  impudenza , con 
cui  gli  Eretici  trattano  ne’  loro  scritti  tutti  quelli 
che  fi  oppongono  alla  loro  Società , tuttoché  dal  IV.!- 
tra  parte  sembrino  sottometti  alla  Chiesa.  Imiterò 
ancor  io  in  queste  mie  Annotazioni  la  moderazione 
diMontalto.  Combatterò  diverse  erefie  de’ Gesuiti, 
ma  non  dirolli  giammai  Eretici  , non  riguardandoli 
effettivamente  come  tali.  Io  so,  che  quanti  noi  fiamo 
particolari , noi  dobbiam  sofferire  i cattivi  fin  che 
la  Chiesa  li  tollera:  ad  etti  appartiene  il  vedere  se 
sono  della  Chiesa,  e ad  esaminarli  su  di  quelle  pa- 
role di  S. Agostino.  „ Gl’ inimici  della  carità  cristi.v 
„ na,  o fieno  apertamente  fuori  della  Chiesa,  o pa- 
„ jano  essere  ancor  dentro  di  essa,  sono  fallì  cristia- 
„ ni , e anticristi  “ . 

ANNOTAZIONE  TERZA. 

Confutazione  deila  seconda  querela  dei  Gesuiti  , che 
, loro  fi  attribuisce  ciò  cb'  essi  ban  preso  dagli 
altri  Cafìfii . 

Si  lagnano  in  secondo  luogo  i Gesuiti  , perchè  fi 
attribuisce  loro  ciò  eh’ essi  han  preso  dagli  altri  Ca- 
fisti . Egli  è però  facilissimo  il  risponder  loro } che 
per  verità  noi  fiam  degni  di  maggior  lode , quando 
facciam  del  bene  sena’  aver  compagnia,  ma  che  non 
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fiam  meno  scusabili  per  aver  dei  complici  nel  male. 
Basta  che  i Gesuiti  abbiano  insegnato  ciò  che  fiamo 
aflìcurati  di  aver  essi  insegnato  , perchè  con  tutta 
giustizia  loro  fi  attribuisca . Montalto  non  era  obbli- 
gato a ricercar  dappertutto  que’  libri  eh’ elfi  vorreb- 
bero ch’egli  avelie  letto,  e meno  ancora  ad  esami- 
narli , per  vedere  se  altri  fuori  dei  Gesuiti  fossero 
ancor  elfi  colpevoli  degli  eccelli  di  cui  li  rimprovera  . 
Non  solo  quegli  che  ha  inventata  un’opinione,  ma 
talvolta  quegli  ancora  che  1*  ha  sostenuta  con  mag- 
giore autorità  ed  ostinazione,  se  ne  chiama  l’autore: 
in  questo  senso  Donato  dicefi  il  capo  dei  Donatisti , 
quantunque  non  foss’  egli  l’Autore  di  questo  -scisma  . 
Or  può  dirli  con  giustizia  che  nello  stello  senso  i 
Gesuiti  sono  autori  di  diverfi  rilaflamenti , eh’  elfi 
hanno  tirati  da  altri  Cafisti . Infarti  non  sono  eglino 
che  li  rispandono  dappertutto?’  Non  è egli  la  loro 
Società  eh’ è dispersa  su  di  tutta  la  terra  , che  fi  stu- 
dia d'inlìnuarli  negli  animi  di  tutti?  Altri  son  ca- 
duti negli  errori , ma  questi  non  fan  torto  che  ad 
eflì  medefimi , o al  più  ad  un  picciol numero  di  per- 
sone . I Gesuiti  però  ne  fanno  a tutta  la  Chiesa, 
ch’elfi  corrompono  per  ogni  dove  colle  loro  novità. 
Senza  di  elfi  queste  malfime  sarebbon  rimaste  nasco- 
ste nelle  Biblioteche,  nè  sarebbero  state  conosciute 
che  da  quei  pochi  che  consultano  questa  sorta  di  li- 
bri e non  avrebbero  arrecato  verun  pregiudizio  a 
chicchelìa . Eglino  sono  stati  che  li  hanno  pubblicati 
su  de’ tetti,  che  li  han  portati  nelle  corti  dei-Prin*. 
cipi,  neMe  famiglie  de' particolari , e ne’ tribunali  dei 
Magistrati . 
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ANNOTAZIONE  QUARTA* 

Confutazione  della  terza  querela  , che  fi  sopprìmono 
i nomi  degli  Autori  che  i Gesuiti  citano 
in  favore  delle  loro  opinioni.  . ’ 1 •; 

I ‘ ' ? 

S.  Tommaso  diti  Gesuiti  falsificato  * 

X ia  terza  lamentarne  dei  Gesuiti  fi  è,  che  Mon- 
talto  ha  omelTo  in  rarj  luoghi  di  rapportare  i nomi 
dei  diverfi  autori,  che  soglion citare  i Cafifti  in  fa- 
vore delle  loro  opinioni , e che  con  ciò  egli  le  ha 
volute  far  paffare  per  opinioni  poco  autorizzate . Io 
rispondo effer  vero , ch’egli  ha  sovente  soppreflì  que- 
lli nomi  ; ma  le  opinioni  eh’  egli  rapporta  nelle  sue 
Lettere,  sono  sì  corrotte,  che  chiunque  le  approva, 
fa  piò  conoscere  il  disordine  dell’anima  propria,  dì 
quello  aggiunga  ad  effe  dì  pesò  colla  sua  autorità  : 
e perciò  Montalto  nel  togiier  fuori  dalle  sue  Lettere 
tutti  quelli  nomi  barbari  , non  ha  fatto  alcun  torto 
ai  Gesuiti,  ed  ha  fatto  un  piacer  grande  a’ Leggitori 
nel  risparmiar  loro  l’incomodo  di  tante  inutili,  e 
nojose  citazioni. 

Egli  ha  avuta  una  ragione  ancor  più  forte  per 
farlo.  Egli  avea  olTervato  pochiflìma  esattezza  e fe- 
deltà nelle  citazioni  de' Gesuiti.  Quindi  ingiallo  sa- 
rebbe fiato  il  credere  sulla  loro  parola,  che  gli  Au- 
tori eh’ efli  citano  in  favore  di  tante  opinioni  defe- 
catili» le  sofieneffero  in  effetto.  Si  sarebbero  volute 
.verificar  dunque  tutte  quelle  citazioni , e dopo  dì 
quell’esame  giuftificar  tutti  quelli,  cui  imputavanfi 
degli  errori  eh’  efli  non  softenevano , e lasciar  gli  al- 
tri per  efli.  Or  che  noja,  che  longag'me  non  avreb- 
be mai  tutto  ciò  cagionato,  ed ‘a  Montalto  ed  ai 
Leggitori  ? e quanto  mai  non  erano  tutte  quelle  di- 
scuflioni  contrarie  allo  fiile  conciso,  al  giro  vivo  e 
dilettevole  ch’efige  il  genere  di  scrivere  ch’egli  avea 
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scelto?  £ che!  vorrebbe!!  che  Montalto  aveffe  per- 
duto il  tempo  ad  esaminare  qual’ è il  senso  di  un 
Sancio,  d' un  Diana,  e di  cent’ altri  Scrittori  di  que- 
llo Calibro  .<?  Penfino  pure  i Gesuiti  come  più  lor 
piace;  quello  non  importava  nè  punto,  nè  poco  a 
Montalto  . Un’  opinione  non  era  meno  cattiva  , per 
averla  ancor  eflì  soflenuta;  s’ eglino  la  difendono  in 
effetto  , Montalto  ha  loro  risparmiata  la  oonfufione 
th’  eglino  fi  meritavano . Che  se  non  la  softengono, 
non  ha  lor  fatto  verun  torto  * i 

Ma  „ quello  buon  Secretano  3 dice  11  P.  Annati  , 

,,  lascia  ancor  San  Tommaso  , per  evitar  il  roflore 
3,  che  avrebbero  avuto  i Giansenifti  di  buffoneggiare 
„ su  di  una  dottrina , che  un  sì  santo  e sì  gran  Doc- 
„ tore  avea  difesa  “.  Se  quello  è.  Padre  mio,  voi 
avete  ragione  di  lagnarvi,  e di  accusar  Montalto  di 
cattiva  fede.  Ma  ove  ha  egli  commeffo,  ve  ne  pre-< 
go,  quello  delitto?  Nelpaffo,  dite  voi , ch’egli  rap- 
porta di  Lefllo  , e di  Sanchez . Vediam  dunque  que-„ 
fli  paffi . Temo  però  fortemente , che  il  P<  Annati , 
tutto  scaltro  ch’egli  è,  non  s’impegni  qui  in  uri 
esame,  da  cui  non  sortiranne  con  onore  . Impercioc- 
ché il  solo  nome  di  quelli  dueCafilli  non  mi  augu- 
rano gran  cosa  di  buono^. 

Ecco  le  parole  di  Leflio:  „ Se  non  ravvisali  che 
yi  il  diritto  naturale,  non  fiam  obbligati  a reftituire. 

)>  ciò  che  fi  è ricevuto  per  aver  commeffo  un’azio- 
,,  ne  colpevole,  quando  l’azione  è fatta,  o l'azione 
„ fia  contro  la  giuftizia  ; o no.  Ciò  ch’io  inferisco 
j,  da  San  Tommaso  (2.  2.  q.  $2.  art . 7.  in  eorp.  & 
i,  q.  62.  art.  5.  ad  2.)  che  insegna,  che  uno  pu£ 

„ ritenere  ciò  ch’ha  ricevuto  per  una  cattiva  azione:  - 
„ ed  egli  non  dillingue  se  quell’  azione  è contro  la 
„ giufllzia , o no  Montalto  nel  rapportar  quello 
paffo  di  Leffio,  ha  omefTa  quell’autorità  di  S.Tonj- 
maso.  Si  cerca,  s’egli  ciò  facendo  ha  bene  o male 
operato  ? Per  decidere  quella  quell  Ione  una  sol  co- 
sa fi  vjole  esaminare  : cioè  se  San  Tommaso  non 
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diftingue  ciò  ché  LelTìo  aftìcura  ch’egli  non  di  (lin- 
gua., S’egli  non  lo  diftingue,  confetto  che  Montalto 
ba  malamente  operato  nell*  ometterlo , e che  i Ge- 
suiti hanno  ragione  di  lagnarti.  Ma  s’egli  lo  diflin- 
gue , fa  altresì  d’uopo  che  i Gesuiti  confeflìno , che 
Montalto  ha  avuta  troppa  indulgenza  per  elfi  , nel 
perdonar  loro  un’impoftura  si  manifefla:  che  Leflio 
dee  pattare  per  un  falsario  , e ’l  P.  Annali  per  mal 
configliato  nel  lamentarti  di  una  cosa,  di  cui  egli  do- 
vea  avere  obbligazione  a Montalto . Ascoltiam  dun. 
que  S.  Tommaso.  (2.  2.  qu.  52.  art.  7.  )„Si  cerca» 
„ egli  dice,  se  può  farti  la  limofina  di  un  bene  ma. 
„ lamente  acquiliato . Io  rispondo  volerti  diflinguere 
„ tre  sorte  di  beni  malamente  acquiftati . Havvene 
,,  di  quelli  che  fi  deggiono  a colui  che  altra  volta 
,,  ii  pofledeva , e che  ritenerli  non  polfono  da  que- 
,,  gli  che  li  ha  acquiftati  ; tali  sono  quelli  che  dal 
»,  ladroneccio  procedono,  dalla  rapina,  dalle  usure: 
„ e di  quelli  non  può  farli  la  limofina  * ma  chiun- 
„ que  li  poffiede  è obbligato  alla  reftrtuzione.  Hav- 
»,  vene  degli  altri  , che  per  verità  ritener  non  può 
„ colui  che  gli  ha  acquiftati,  ma  che  non  son  do- 
„ voti  a quegli  che  altra  volta  li  pofledeva  , perché 
„ l’uno  gli  ha  ricevuti,  e l’altro  li  ha  dati  contro- 
,,  lagiuftizia,  come  sonoquelli  che  provengono  dalla 
,,  fimonia:  e quelli  non  fi  deggiono  reftituire,  ma 
„ darli  a'  poveri . Havvene  finalmente  di  quelli  che 
„ sono  malamente  acquiftati,  perché  guadagnati  con 
„ mezzi  illeciti  : come  ti  è l’obbrobrioso  lucro  delle 
,,  meretrici:  e quelli  poffono  ritenerti  o dillribuirfi 
„ a’  poveri  “ . 

Che  dite  voi  dunque  a ciò,  Padre?  Rimprovere- 
rete voi  ancora  Montalto  di  aver  sopprefla  quella 
citazione  di  San  Tommaso  ? E non  conoscerete  voi  , 
dopo  di  quell'  esempio  , che  non  già  per  far  del  male 
a’ Cali  Ili  ha  omelie  le  loro  citazioni  Montalto,  ma 
perchè  egli  non  avrebbe  potuto  rapportarle  , senza, 
elfere  obbligato  a giuftificare  nel  tempo  flqflo  gli 
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'Autori  j cui  elfi  falsamente  imputano  ciò  che  quelli 
non  hanno  insegnato  giammai?' E ficcome  ciò  far 
non  poteva!!  in  poche  parole  , egli  1’  ha  riserbato 
ad  un  tempo  più  proprio  . 

E per  la  lieffa  ragione , riportando  quell’  altro 
palio  del  Sanchez  : j,Voi  forse  dubiterete  se  l’autorità 
di  un  sol  Dottore  pio  e dotto  renda  un’opinione 
„ probabile:  al  che  io  rispondo  che  si  egli  ha 
omelie  le  parole  seguenti  che  Sanchez  aggiugne: 
,>  S.Tommaso  è favorevole  alla  fnia  opinione  ( quodl . 
,>  3.  art.  io.)  ove  egli  dice  , che  ciascun  può  ab- 
,,  bracciar  1*  opinione  eh’  egli  ha  ricevuta  dal  suo 
j,  maeftro  in  ciò  che  a’  coftumi  appartiene  Or 
quell’  ultime  parole  son  quelle  che  il  P.  Annati  li 
lagna  avere  omelie  di  cattiva  fede  Montalto.  Ma 
ascoltiamo  ancora  ciò  che  dice  S.Tommaso  in  quello, 
luogo:  „Io  rispondo,  die’ egli  » che  quando  i Dot- 
,,  tori  in  diverse  opinioni  sono  di  vili , polfon  segnì- 
j,  tarfi  indifferentemente  e senza  pericolo  alcuno  le 
J}  oppolle  opinioni  de’ Teologi  sulle  materie  che  non 

i,  appartengono  nè  alla  fede,  nè  a’  buoni  cofirumìr 
„ conciolfiachè  in  quello  caso  appunto  dee  aver  Iikv 
„ go  quel  che  dice  l’ApolloIo  , che  ciascuno  abbonda 
,,  net  proprio  senso.  Ma  nelle  cose  che  appartengono 
s,  alla  fede  0 a’  buoni  coflumi,  nìuno  è scusato , se 
,,  abbraccia  qualche  propofizione  erronea  di  qualche 

j,  Dottore  ; conciossiachè  in  quefte  materie  l'ignoranza 
„ non  è una  scusa*.  Egli  è chiaro  che  S.Tommaso 
nega  apertamente  ciò  che  gli  fa  dire  il  P. Sanchez. 
Qual’ è dunque  la  gìullizia  delle  doglianze  del  P.An- 
nati  ? I Leggitori  ammireranno  senza  dubbio  l’ im- 
prudenza dei  Gesuiti  , che  con  delle  lamentanze  sì 
ridicole  fi  attirano  elfi  11  elfi  de’ nuovi  rimprocci,  co- 
me se  non  foffero  fiati  bafiantemente  maltrattati  ; 
ma  non  ammireranno  forse  la  mia  condiscendenza  ; 
perciocché  per  non  dar  loro  motivo  alcuno  di  la- 
mentarli , io  ho  ripofle  quali  dappertutto  le  citazioni 
che  Montalto  avea  omelie.  Io  però  non  me  ne  fac- 
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ciò  mallevadore,  sapendo  che  quando  i Cafifll  citano 
qualche  autore,  come  favorevole  alle  loro  opinioni, 
eglino  danno  ordinariamente  alle  parole  di  elio  un  senso 
totalmente  diverso  da  quello  che  in  se  ftefle  esprimono  , 

» • * 

ANNOTAZIONE  quinta. 

Dei  pajji  compendiati  e componi , 

T,  -<a  quarta  doglianza  dei  Gesuiti  fi  è che  Montalto 
prende  certi  termini  » che  egli  sceglie  in  diverfi  luo- 
ghi d’ uno  (teffo  Autore , e che  rammaflandoli  da 
diverfi  partì , ne  compone  uno  solo;  ciò  ch’è,  dico- 
no erti  , una  infedeltà  manifefta  . 
x Io  confetto  ch’eglino  avrebbero  ragione  di  lamen- 
tariì , se  quelli  termini  averterò  un  altro  senso  nel 
vero  loro  luogo  - ma  se  colà  non  lo  hanno  diverso, 
ingiullamente  di  Montalto  fi  lagnano.  Era  egli  obbli- 
gato a far  degli  eflratti  nojofi  di  tutte  le  pTopofizioni 
ch’ei  riprender  voleva , ed  a riempiere  le  sue  Lettere 
di  una  rapsodia  di  cose  inutili  , che  ne  avrebbero 
tolta  tutta  la  grazia  ? La  fede  eh’  ei  dovea  ai  Ge- 
suiti, l’obbligava  soltanto  a non  imputar  loro  se  non 
ciò  ch’erti  veramente  insegnano , E ciò  per  l’appunto 
egli  ha  fatto  con  un’esattezza  quali  scrupolosa . Egli 
a se  fiertò  era  debitore  , ed  ai  suoi  Leggitori  di  quan- 
to ometteva  d’inutile  al  suo  disegno  . Ma  ciò  che 
reca  maraviglia  , fi  è il  vedere  i Gesuiti  fare  un  de- 
litto a Montalto  di  una  libertà  ch’eglino  fleflì  fi  so- 
no presa  a riguardo  di  erto,  imperciocché  nel  prin- 
cipio delle  loro  impofiure  erti  non  rapportano  che  il 
preciso  della  dottrina  di  lui  eh’  erti  tolgono  da  di- 
verfi luoghi , che  compendiano  : ciò  per  altro  ch’erti  fan 
sempre  di  cattiva  fede,  e di  una  maniera  fraudolenta. 

Ciò  non  pertanto  per  mollrar  loro  con  quanta  equi- 
tà e fincerità  noi  operar  vogliamo  con  erti , io  proc- 
curercrdi  rapportare  separatamente,  e con  maggior 
eRenfione  nelle  mie  note  quei  palli,  da  cui  elfi  fi 
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lagnano  che  Montalto  ha  comporti  quelli  che  leggonfi. 
nelle  sue  Lettere  ; e spero  di  far  conoscere  ad  ognu- 
no, che  Montalto  nel  compendiarli , non  ha  punto 
alterata  la  verità  , ma  che  ha  voluto  soltanto  dare 
un’aria  ancor  più  piacevole  alle  sue  Lettere. 

* . * * 

ANNOTAZIONE  SESTA. 

/ 

Belle  Circo ftatize  omeffe • 

La  quinta  lameotanza  dei  Gesuiti  fi  è,  cheMon- 
talto ha  omelia  qualche  circoftanza,  e qualche  refla- 
zione , che  mitigar  pollòno  le  loro  opinioni  e renderle 
molto  meno  dure,  ch’erte  non pajono  nelle  sue  lettere. 

Al  che  io  rispondo,  che  lungi  dal  doverli  biafimar 
Montalto  per  avere  omertà  qualche  circoftanza,  egli 
merita  al  contrario  di  effer  lodato  per  avere  omeffe  li 

quelle  eh’  erano  intieramente  inutili  al  caso  di  cui  ^ 

trattava!! . Ha vvene ancor  di  quelle  che  poffono aver- 
vi un  qualche  rapporto , che  niun  avrebbe  potato  la. 
gnarfi  s’egli  le  avelie  omeffe , purché  ninna  di  quelle 
ne  avelie  sopprerta , che  lo  fiato  cangiarte  della  que- 
ftione.  Pér  esempio  i Gesuiti  softengono,  effer  per- 
meilo l’uccidere  per  salvare  il  proprio  onore,  aggio- 
gandovi per  verità  diverse  eccezioni  : perciocché 
eflì  vogliono  che  colui  ch’uccide  fia  un  uomo  di  con- 
siderazione: che  non  fi  polla  riparare  altrimenti  l'in- 
giuria fattagli  , ec.  Montalto  al  contrario  nega  ge- 
neralmente che  ha  permeilo  l’uccidere  un  uomo  .per 
difendere  il  proprio  onore.  Egli  è manifefto  che  in 
quello  caso  le  teftrizioni  dei  Gesuiti  non  cangiano 
ponto  lo  fiato  della  queftione,  poiché  Montai to con- 
danna assolutamente  l’opinione  dei  Gesuiti,  e con 
cotti  i loro  correttivi.  Egli  avrebbe  potuto  dunque 
Ometterli  tutti,  senza  ch’eglino  avessero  avuto  Mo- 
tivo di  lagnarsene.  Baftavagii  che  Insegnassero,  esser 
permesso  alcuna  volta  l’uccidere  per  porre  in  salvo 
il  proprio  onore,  perché  con  ragione  fi  scagliasse  con- 
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tro  di  elfi . E non  era  in  conto  vernilo  obbligato  A 
ricercare  in  qual  caso  i Cafifti  dicano  or  ch’egli  è 
.permeilo , ed  or  che  non  è permeilo  l’uccidere , per- 
chè egli  sofleneva  che  ciò  non  è permeilo  in  alcun 
caso  . 

I Cafifti  che  sì  sovente  reciprocamente  fi  citano, 
non  operano  fra  loro  diversamente.  Legganfi  Bauni, 
Diana,  Caramuel , non havvene  alcuno  , che  condan- 
nando aflòlutamente  e generalmente  1’  opinione  d’utl 
Autore,  faccia  menzione  di  tutte  1* eccezioni,  che 
queft’  autore  vi  ha  fatte  . Quindi  se  fi  accusa  Mon- 
talo di  falfificazione , per  avere  omeiTa  alcuna  volta 
qualche  leggera  circoftanza,  che  non  avea  punto 
che  fare  colla  queftione , voglionfi  altresì  accusar  tutti 
ì Cafifti , tutti  i Gesuiti,  e particolarmente  Escobar  . 
Concioffiachè  egli  è certiflìmo  non  effervene  nep- 
:pur  uno  fra  effi  che  fia  ftato  cotanto  scrupoloso,  c 
religioso  in  quello  punto,  quanto  lo  è ftato  Mon- 
ralto . 

Per  giudicar  sanamente;  e con  equità  di  quelle 
cmiflioni,  esamineranno  altresì  i Leggitori,  seMon- 
taito  ha  presa  occafione  di  condannare  le  opinioni 
dei  Cafifti,  perchè  togliendone  quelle  circoftanze , 
effe  comparivano  perniciose  , o se  le  avrebbe  condan- 
nate con  tutte  quelle  circoftanze.  Nel  primo  caso  , 
sarebbe  un'infedeltà  inescusabile,  nel  secondo,  un 
semplice  difetto  di  esattezza.  Or  leomifiìoni  di  cui 
lì  lagnano  1 Gesuiti,  sono  tutte  di  quell’ultimo  gene- 
re. Le  loro  opinioni  non  meritano  meno  di  efifer 
condannate  aggiugnendovi  le  circoftanze,  che  ne  so- 
no fiate  tolte.  Potrà  giudicarsene  da  quell’esempio 
della  settima  Lettera,  in  cui  Montalto  attribuisce  a 
Leflìo  quella  Opinione:  „ eh’ egli  è permeilo  agli  Ec- 
0,  clefiaftici , e ai  Reli  gioii  (leftì  di  uccidere,  perdi* 
,,  fendere  non  solamente  la  loro  vita , ma  altresì  £ 
„ loro  beni  e.  quelli  della  comunità".  Il  P.  Annatì 
riclama,  contro  di  quella  imputazione  , ed  accusa 
Mor.teltO  di  cattiva  fede . Concioftìachè  ,,  il  Gianse- 
• - „ nifta. 
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„ nifta,  dic’egli , parla  in  generale,  quando  egli  dice 
j,,  effer  permeilo  di  uccidere  per  difendere  i proprj 
„ beni,  eLeflìo  parla  in  particolare,  effer  permeffo 
,,  di  uccidere  un  ladro Come  se  Leffio  foffe  per 
ciò  più  scusabile;  e come  se  Monralto,  o chiunque 
altro  aveffe  potuto  intendere  quelle  parole  di  tutt’ al- 
tro che  di  un  ladro.  Di  quella  natura  sono  le  omis- 
sioni , di  cui  fi  lagnano  i Gesuiti  * Nulloflante  ho 
voluto  aver  qualche  riguardo  a quelle  querele  , e 
tanto  nella  mia  traduzione  (*),  quanto  nelle  anno- 
tazioni ho  rapportati  i palli  tutti  intieri  . Se  alcuno 
me  ne  folle  scappato  involontariamente,  me  ne  av- 
vinilo, ed  io  prometto  loro  di  soddisfargli  : ma  per 
dimoftrare  quanto  superfluo,  o indifferente  era  alla 
queflione  ciò  che  ha  omeffo  o negligenrato  Montal- 
tu , faccio  vedere  nel  rapportare  i paffi  tutti  intie- 
ri , che  i Gesuiti  meritano  dielfere  egualmente  cen- 
surati come  gli  ha  censurati  Montalto.  So  bene  che 
quelle  reflituzioni  han  fatto  perdere  al  mio  discorso 
una  gran  parte  della  sua  grazia,  e delia  sua  bellezza. 
Ma  ho  creduto  di  non  poter  giammai  comperare  a 
caro  prezzo  il  vantaggio  di  soddisfare  intieramente 
alle  importune  lamentanze  dei  Gesuiti. 


LET- 


(*)  Cioè  la  latina  fatta  dal  VVendrok  Autore  di  quelle 
Annotazioni . 
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Disegno  dei  Gesuiti  nello  ftabìlìre  una  nuova  Morale . 
Due  sorte  di  Cafifti  fra  di  essi : molti  sono  ir  ila  s- 
yati  y ipochi  i rignriJH:  ragione  di  queft a differenza  . 
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accomi  a soddisfare  a quanto  vi  ho  permesso. 
Eccovi  i primi  lineamenti  della  Morale  dei  buoni 
Padri  Gesuiti  , di  quefti  uomini  eminenti  in  dottrina 
e in  saviezza  , che  tutti  sono  condotti  dalla  divina 
sapienza , eh'  è più  ficura  di  tutta  la  Filosofia.  Voi 
credete  forse  che  io  scherzi  : io  vel  dico  seriamen- 
te , o piuttoflo  sono  eglino  fteffi  che  lo  dicono  nel 
loro  libro  Intitolato:  Imago  primi  siculi . Io  e qui, 
e nel  seguito  di  quell’elogio  altro  non  faccio  che 
copiare  le  loro  parole.  Queft' è una  Società  d'uomi- 
ni , o piuttofto  d'angeli , predetta  da  Isaia  con  quelle 
parole  : ITE  ANGELI  VÉLOCES  AD  GENTEM 
CONVULSAM  ET  DIE  ACER  ATAM  (*).  Non  è 

, .»  eg[  ‘ 

c»)  Isaia:  XVIII.  a. 
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egli  forse  chiara  la  Profezia?  Quefti  sono  altrettanti 
spiriti  d'aquile  ; una  truppa  di  Fenici  , avendo  non  ha 
guari  dimoftrato  un  autore  darsene  molte  . Eglino  han 
cangiata  la  faccia  della  Criftianit'a  . Bciò  vuoi  crederli, 
perchè  efli  lo  dicono . E voi  ’l  vedrete  chiaramente  in 
quello  flesso  discorso , che  vi  spiegherà  le  loro  mafTìme , 

Io  ho  voluto  iltruirmene  con  ficu  rezza , non  aven- 
do voluto  fidarmi  a quanto  detto  me  ne  avea  l’ami, 
co.  Ho  voluto  vederlo  io  medelimo:  e nel  mio  esa- 
me ho  ritrovato  ch’egli  non  mentisce  giammai  ; e 
voi’I  vedrete  col  racconto  di  quelle  conferenze. 

Jrt  quella  ch'io  ho  avuta  conessolui,  eglimidisse 
di  sì  11  rane  cose  , ch’io  avea  della  difficoltà  a creder- 
le; moflrommele  però  ne’ libri  di  quelli  Padri;  co-  9 
->r  ficchè  altro  non  potei  dire  in  difesa  loro,  se  non  che 
quelli  erano  i sentimenti  di  qualche  particolare  , e 
che  non  era  giuflo  d’ imputarli  a tutto  il  corpo.  In 
fatti  lo  afficurai  che  ne  conosceva  non  meno  severi 
- di  quello  che  gli  altri  fossero  rilassati.  Ed  in  quell* 
cccafìone  egli  mi  scoprì  lo  spirito  della  Società  , che 
non  è da  tutti  conosciuto . .E  voi  avrete  forse  piace- 
re di  saperlo . Ecco  ciò  eh*  ei  mi  disse . 

Voi  credete  di  far  molto  in  lor  favore,  col  dimo- 
ftrare  che  alcuni  Gesuiti  sono  al  pari  conformi  alle 
malfime  del  Vangelo,  di  quello  altri  ne  fieno  con- 
trari; e da  ciò  conchiudete,  che  quefìe  opinioni  ri- 
lassate non  appartengono  a tutta  la  Società  . Lo  so 
pur  troppo  . Concioffiachè  se  ciò  fosse , eglino  non 
permetterebbero  che  ve  ne  fossero  di  sì  contrari. 

Ma  poiché  hawene  ancora  di  quelli  che  sollengonó 
una  dottrina  licenziosa,  conchiudetene  parimenti  * 
che  Io  spirito  della  Società  non  è quello  della  seve- 
rità crilìiana;  perciocché  se  quello  fosse,  effi  non 
permetterebbero  che  ve  ne  fossero  de’  sì  contrari. 

Qual  dunque , io  gli  rispofi , qual  sarà  mai  la  mi- 
ra del  corpo  intiero?  Niuna  senza  dubbio,  e tutta 
la  diverfità  sarà  urj  effetto  della' libertà  che  ognun 
ha  di  dire  ciò  ch’egli  pensa.  Ciò  non  può  essere, 

egli 
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egli  mi  djfle  , un  sì  gran  corpo  non  potrebbe  Suiti-' 
Aere  con  una  casuale  condotta,  e senza  un' anima 
che  governa  e regola  tutti  i di  lui  moti . Oltre  di 
che  eflì  non  pollano  Rampar  cosa  alcuna  senza  la 
permiffìone  de’ loro  Superiori.  Come  dunque,  io  ri- 
prefi  , quelli  Superiori  poflbno  eglino  permetterà’ 
maflime  cotanto  differenti  ? Or  di  ciò  voglio  io 
iliruirvi,  egli  risposemi . 

Sappiate  adunque  che  il  loro  oggetto  non  é già  di 
corrompere  i collumi;  non  è quello  il  disegno  loro 
ficcome  neppur  hanno  per  unico  fine  quello  di  ri- 
formarli : quella  sarebbe  una  mal  configliata  politi- 
ca. Or  vedete  coiti' eflì  pensano  . Eglino  hanno  di 
se  fteflì  una  molto  buona  opinione,  per  credere  che 
egli  fia  utile,  e anzi  neceflario  al  bene  della  Reli- 
gione , che  il  credito  loro  fi  Renda  dappertutto  , e 
che  governino  tutte  le  coscienze.  E perchè  le  mas- 
sime Vangeliche  e severe  sono  proprie  per  governare 
qualche  sorta  di  persane,  eflì  se  ne  servono  nelle 
occafioni  in  cui  quelle  son  loro  favorevoli . Ma  fic- 
come  quelle  medefime  maflime  non  fi  accordano  colle 
mire  della  maggior  parte  degli  uomini,  a riguardo 
di  quelli  lè  abbandonano,  per  aver  con  che  soddisfar 
tutto  il  mondo. 

Quindi  applicati  ad  ogni  sorta  di  condizioni , e di 
nazioni  si  differenti  , fa  d’uopo  eh’ eflì  abbiano  dei 
Cadili  proprj  per  quella  diverfità . Da  quello  princi- 
pio voi  vedete  facilmente , che  s’eglino  non  averte- 
rò che  dei  Califfi  rilaflati , rumerebbero  il  principale 
disegno  loro  , eh’  è d'  abbracciar  tutti , perchè  quei 
che  sono  veramente  pii , cercano  d’ efler  diretti  co!i 
maggior  severità . Ma  fìccome  di  quella  specie  non 
ve  ne  ha  molti , eglino  non  abbisognano  di  un  gran 
numero  di  direttori  sì  severi  perdirigerli . Ne  han- 
no perciò  pochi  per  pochi  ; ma  la  folla  de’  Cafifti 
rilaflati  s*  offre  colle  braccia  aperte  alla  corrispon- 
dente folla  di  coloro  , che  vannp  in  traccia  del  ri’- 
iaflamenco . 


Con 
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Con  quefta  condotta  obbligante , e accomodante , 
come  la  chiama  il  P.Petavio , eflì  (tendono  le  brac- 
cia a tutto  il  mondo.  Concioflìachè  se  alcun  loro 
fi  presenta,  risoluto  di  redimire  i beni  malamente 
acquiftati,  non  temiate  ch’eflì  lo  rivoltino.  Loderan- 
no al  contrario,  e confermeranno  una  sì  santa  riso- 
luzione. Ma  ne  capiti  loro  un  altro  che  voglia  aver 
l’assoluzione  senza  redimire,  la  cosa  sarà  difficile, 
purché  egli  non  ne  somminiflri  i mezzi,  di  coi  eflì  > 
renderanno!!  mallevadori . 

In  tal  guisa  conservano  tutti  i loro  amici,  e fi 
difendono  contro  tutti  i loro  nemici.  Concioffiachè 
se  ad  eflì  fi  rimproccia  1’  efìremo  loro  rilassamento, 
metton  fuori  incontanente  i loro  aufìeri  direttori  , 
con  qualche  libro  eh’  eflì  han  pubblicato  sul  rigore 
della  Legge  cridiana:  e i semplici,  e quei  che  non 
penetrano  le  cose  al  fondo,  fi  contentano  di  quede 
pruove . 

Perciò  eflì  ne  hanno  per  tutte  le  sorte  di  persone, 
e sono  sì  pronti  a soddisfare  chiunque  da  eflì  diman- 
da qualche  cosa,  che  quando  fi  truovano  in  paefi 
ove  un  Dio  Crocifisso  passa  per  una  follìa,  eflì  sop- 
primono loscandolo  della  Croce  e predicano  soltanto 
Gesù  Cri  do  glorioso  , e non  mai  GesùCrido  pazien- 
te, come  han  fatto  nell’Indie  e nella  China;  ove  han 
permesso  ai  Criftiani  con  queda  sottile  invenzione 
la  stessa  idolatria , facendo  portar  loro  nascosta  sotto 
gli  abiti  un’immagine  di  Gesù  Cristo,  cui  loro  di- 
cono dover  mentalmente  riferire  tutte  le  pubbliche 
adorazioni  eh*  eglino  rendono  all’ idolo  Cacinchoam  , 
ed  al  loro  Keum  fucum , come  gli  rimprovera  Gra- 
vina Domenicano  ; e come  lo  testifica  una  rappre- 
sentazione scritta  in  Ispagnuolo  , presentata  al  Re  di- 
Spagna  Filippo  IV.  dai  Francescani  delle  Isole  Filip- 
pine, rapportata  da  Tommaso  Urbado  nel  suo  libro 
del  Martire  della  fede  pag.  427.  Attalchè  la  Con- 
gregazione  dei  Cardinali  de  "Propaganda  Fide,  fu  ob- 
bligata di  proibire  particolarmente  ai  Gesuiti  sotto  pe- 
na 
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na  di  scomunica  * il  permectere  le  adorazioni  degli 
idoli  sotto  qualfivoglia  prefetto,  e di  nascondere  il 
miftero  della  Croce  a quei  eh’  effi  iftruivano  nella 
Religione , comandando  loro  espressamente  di  don 
riceverne  alcuno  al  battefimo  prima  dì  aver  quella 
cognizione  , ed  ordinando  loro  di  esporre  nelle  Chie- 
se V immagine  del  Crocifisso  * come  vien  rapportato 
ampiamente  nel  decreto  di  quella  Congregazione, 
dato  li  5.  Luglio  1 $49.  segnato  dal  Card.  Caponi  * 
In  tal  guisa  eglino  fi  sono  propagar)  dappertutto, 
per  mezzo  della  dottrina  del  probabilistho,  ch’é  l’orl-» 
gine  e la  base  di  tutti  quelli  disordini*  Fa  d’uopo 
che  voi  ciò  appariate  da  elfi  medefimi  ; imperciocché 
elfi  ciò  non  nascondono  ad  alcuno , ficcome  ancora 
quanto  vi  ho  fin  qui  detto;  con  quella  sola  differen- 
za, che  ricoprono  la  loro  umana  prudenza  col  pre- 
teflo  di  una  prudenza  divina  e crifliana;  come  se  la 
fede  e la  Tradizione  che  la  mantiene,  non  fossero 
invariabili  in  tutti  i tempi,  e in  tutti  i luoghi;  co- 
me se  alla  regola  appartenesse  di  accomodarli  al  sog- 
getto che  dee  uniformarsele;  e come  se  le  anime 
per  purificarli  dalle  loro  macchie  non  avessero  che 
a corrompere  la  legge  del  Signore;  quando  che  la 
legge  del  Signore , eh’  è senza  macchia  e in  tutto 
santa,  é quella  che  dee  convertir  le  anime,  e con- 
formarle alle  sue  salutari  illruzioni . 

Andate  dunque,  ve  ne  prego,  a vedere  quelli  buo- 
ni Padri , e son  ficuro  che  nel  rilassamento  della  lo- 
ro morale  voi  ritroverete  la  cagione  della  dottrina 
riguardo  alla  grazia.  Voi  vi  ravviserete  le  virtù  cri- 
Iliane  si  sconosciute,  e si  sprovvedute  della  carità, 
che  riè  l’anima  e lavitaj  voi  vi  vedrete  tante  col- 
pe palliate,  tanti  disordini  sofferti , che  voi  non  più 
vi  maraviglierete  s’efl»  sollengono,  che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  sempre  una  grazia  sufficiente  per  vivere 
criflianamente  nel  senso  ch'efli  T intendono.  Sicco- 
me tutta  la  morale  loro  è pagana , la  natura  balla 
per'  osservarla*  Quando  noi  sotteniamo  la  neceffìtà 
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della  grazia  efficace»  le  diamo  altre  virtù  per  ogget- 
to: e non  già  per  guarire  i vizj  con  degli  altri  vi- 
ziti non  già  per  esercitar  gli  uomini  ne'doveri  elle, 
tidti  della  religione;  ma  per  una  virtù  più  eminente 
di  quella  de'  Farisei , e dei  più  Sàvj  del  Paganefìmo  . 
La  Legge»  e la  ragione  sono  grazie  sufficienti  per 
q ue fi’ effetto  ; ma  per  di  fiaccar  l’anima  dail’amor  del 
mondo»  per  ritirarla  da  ciò  eh*  eli’ ha  di  più  caro» 
per  farla  morire  a se  flessa,  pe?  portarla  ed  attac- 
carla unicamente  ed  invariabilmente  a Dio,  vi  fi 
vuote  l’opera  di  una  mano  onnipotente*  Ed  egli  à 
egualmente  irragionevole  It  pretendere  che  noi  ab- 
biaci sempre  il  pieno  potere,  che  il  negare  che  que- 
lle virtù,  ptive  dell’ amor  di  Dio,  che  quelli  buoni 
Padri  confondono  colle  virtù  criftiane,  non  fieno  lo 
poter  no  fi  ro.  * • r i c.i  .« 

In  tal  guisa  egli  parlòmmi  e con  molto  dolore  ; 
poiché  egli  pruova  una  grande  afflizione  da'  tatti 
questi  disordini.  Quanto  a me,  stimai  molto  questi 
buoni  J?airi,  ravvisando  l’  eccellenza  della  loro  poli- 
tica : e mi  portai , secondo  il  di  lui  configlio , a ri- 
truovare  un  buon  Cafista  della  Società  * Era  questa 
un’amicizia  antica  ch’io  volli  in  quest’ oacafkme  rin- 
novare. E ficcome  io  sapeva  la  maniera  con  cui  do- 
veanfi trattare , non  ebbi  gran  difficoltà  a servirme- 
ne. Egli  fecemi  incontanente  mille  carezze;  poiché 
m’ama  ancora,  e dopo  qualche  dlscorsolndi/Ferente , 
io  prefi  occafione  dai  tempo  in  cui  ci  ritroviamo, 
per  saper  da  esso  qualche  cosa  sul  digiuno,  percos) 
entrare  insenfibilmente  in  materia.  Gli  feci  dunque 
comprendere  ch’io  avea  una  difficoltà  grande  ad  os- 
servarlo. Egli  mi  esorta  a farmi  violenza:  ma  fic- 
come continuava  a lagnarmi , fi  mosse  a compaflìo» 
he , e fi  pose  a ricercar  qualche  cagion  di  dispensa. 
Infatti  me  ne  offrì  diverse  che  non  mi  conveniva- 
no, quando  alla  fine  fi  avvisò  di  dimandarmi,  s io 
poteva  dormir  senza  cenare.  No,  gli  dilli , Padre, 
e ciò  m’  obbliga  sovente  a far  collazione  a mezzo 

giorno. 
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giorno,  e a cenare  la  sera.  Ho  piacere,  mi  rispose, 
di  aver  trovato  questo  pretesto  per  sollevarvi  senza 
peccato;  andate,  voi  non  fiete obbligato  a digiunare . 
Non  voglio  che  crediate  a me  , venite  alla  .Biblio-f 
teca.  Vi  andai,  e là  prendendo  un  libro,  eccovene 
la  pruova , mi  disse , e Dio  sa  quale  / Quest’è  Esco- 
bar . ChièEscobar,  Padre  , io  gli  dilli  ? Come  > voi 
non  sapete  chi  fia  Escobar  della  nostra  Società , che 
ha  compilata  questi  Teologia  Morale  da  24  dei  no- 
stri  Padri;  su  di  che  egli  fa  nella  sua  Prefazione 
un'allegoria  di  questo  libro  „ a quello  dell’ Apoca. 

lisse , .eh’ era  figillato  con  sette  figlili?  “ Ed  egli 
dice  „ che  GESÙ'  l’ offre  così  figillato  ai  quattro 
„ animali  „ Suarez , Vasquez  , Molina , Valentia  , in 
* presenza  di.  ventiquattro  Gesuiti , che  rappresenta- 
„ no  i ventiquattro  vecchi  ? *•  Egli  lesse  tutta  que- 
sta allegoria  che  trovò  giimiffima,  e con  cui  davami 
una-  grànde  idea  dell’eccellenza  di  quest’opera.  A- 
vendo  dappoi  ritrovato-  il  passo  deL  digiuno;  eccolo 
mi  disse,  al  7>.i. n.67.  „ Colui  che  ivjn  può 
„ dormire  se  non  ha  cenato,  è egli  obbligato  al  di- 
„ giuno.^-iln  niun  conto".  Siete  voi  ora  contento? 
Non  ancora,  gli  rispofi  ; poiché  posso  facilmente  sop- 
portare il  digiuno,  facendo  colazione  la  mattina,  e 
cenando  Ja  sera.  Leggete  dunque  ciò  che  fiegue  , 
egli  riprese,  eglino  han  pensato  a tutto.  „ E che 
„ dovrà  dirfi  se  uno  può  eontentarfi  della  colazione 
„ la  mattina,  cenando  la  sera?  Eccomi.  Non  è ob- 
„ bligato  neppure  a digiunare  ; perciocché  niuno  é 
„ obbligato  a cangiar  l’ordine  dei  suoi  pasti".  Buo- 
na ragione,  io  rispofi  / Ma  ditemi,  continuò  egli, 
fate  voi  grand'uso  del  vino?  No,  Padre,  gli  rispofi, 

10  non  posso  vederlo . Io  ciò  dicevavi , replicommi, 
per  avvertirvi , che  voi  potreste  beerne  la  mattina, 
e quando  piacerebbevi , senza  rompere  il  digiuno;  e 

11  vino  dà  sempre  nutrimento . Eccone  la  decifione 
in  altro  luogo  nu.  75.  „ Può  beerfi  del  vino  a qual- 
„ fi  voglia  ora,  senza  rompere  il  digiuno,  e ancora 
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„ in  gran  quantità?  Si  può  ancorché  forte  dell'Ipo- 
„ craffo  (*).‘c  Non  mi  raccordava  dell’  Ipocraflò , 
egli  ditte,  voglio  scrìverlo.  Escobar,  io  soggi unfi  , 
è un  brav’ uomo-  Tutti  l’amano,  rispose  il  Padre  . 
Fa  di  sì  belle  qniftioni  ! OlTervate  questa  cheritruo- 
vafi  nello  steffo  luogo,  n.  58.,,  Se  un  uomo  dubita 
„ di  aver  ventun  anno,  è egli  obbligato  al  digiuno? 
„ No.  Ma  s’ io  ho  ventun  anno  questa  notte  a un’ 
,,  ora  dopo  mezza  notte,  e che  domani  fia  giorno 
,,  di  digiuno,  sarò  obbligato  a digiunar  domani  ? 
,,  No . Imperciocché  voi  potreste  mangiar  quanto 
„ mai  vorreste  dopo  la  mezza  notte  fino  a un’  ora, 
,,  perché  voi  non  avreste  ancor  ventun  anno:  e 
„ così  potendo  rompere  il  digiuno,  voi  non  fiere 
„ adeffo  obbligato,  “ Oh!  questa  è bella,  io  gli  dissi. 
Assicuratevi,  egli  soggiunse,  che  non  porto  distac- 
carmene : io  patto  i giorni  e le  notti  intiere  nel 
leggerlo,  nè  faccio  altra  cosa.  Il  buon  Padre  ve- 
dendo ch'io  vi  prendeva  gusto,  n’ era  tutto  conten- 
to; e continuando,  vedete,  mi  difTe , ancor  questo 
parto  di  Filutio , ch’é  uno  di  questi  ventiquattro 
Gesuiti,  Tom.  2.  Traft.  27.  part.  2.  c.  6.  ».  125.,, 
„ Colui  che  stanco  ritruovasi  per  aver  fatto  qualche 
„ cosa,  come  perseguitare  una  bagascia,  è egli  ob- 
„ bligato  al  digiuno?  In  niun  conto.  Ma  s*  egli  si  è 
„ stancato  espreffamente  per  esser  conciò  dispensato 
„ dal  digiuno,  saravvi  egli  tenuto  ? Tuttocchè  egli 
„ abbia  avuto  quest’espresso  disegno , non  sarà  pun- 
„ to  obbligato  al  digiuno.  “ E bene  l’avreste  voi 
creduto,  egli  mi  disse?  Per  verità,  Padre,  io  sog- 
giunfì , io  neppur  lo  credo  àncora . E che  ! non  è 
egli  un  peccato  il  non  digiunare  quando  portiamo?’ 
E’egli  permeilo  l’andare  in  traccia  ‘delle  occafìoni  per 
peccare:  o piuttofto  non  fiam  noi  obbligati  a fug- 
Tom.  I.  G gir-' 


(*)  Sorta  di  vin  rodo»  accomodato  ctm  del  zucchero,  can- 
nelle , ed  al  tri  aromati , dettò  in  Francese  hypocrts . 
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girle  ? Non  sempre,  egli  rispose,  ma  secondo  lecir- 
cofianze  . Vale  adire,  io  riprefii  Oh  oh,  replicò  il 
Padre . E se  nel  fuggire  le  occafioni  fi  provaffe 
qualch' incomodo , saremmo  noi  obbligati  a fuggirle, 
secondo  il  pensar  vollro  . Cqsì  almeno  non  pensa  il 
P.  Bauni  , che  parla  in  tal  guisa,  pag.  1084.  a Non  fi 
si  vuol  ricusare  I’affoluzione  a coloro  che  dimorano 
„ nelle  occafioni  profiime  del  peccato,  s'eglino  sono 
„ in  tale  fiato  che  abbandonarle  nonpoffono,  senza 
„ dare  a parlare  al  mondo , o senza  ch’eflì  fieflì  ne 
„ ricevano  un  qualche  incomodo  . “ Quello  mi 
piace  affai  , Padre;  altro  nort  rimane  a dire,  che  il 
ficercare  espreffamente  le  occafioni  èpenneffo,  poi- 
ché egli  è già  permeffo  il  non  fuggirle.  Quello  an- 
cora, egli  soggiunse , é altresì  alcuna  volta  permeffo. 
31  celebre  Cafifta  Bafilio  Ponce  l’ha  detto,  e’1  P. 
Bauni  lo  cita  , ed  approva  il  sentimento  di  effo  nel 
.Trattato  della  Penitenza  q.  4.  p.  94.,,  Si  può  cercare 
„ un'occafione  di  peccare  direttamente  e per  se  lìes- 
„ so:  primo  & per  se:  quando  il  bene  spirituale  o 
,,  temporal  nofiro  e del  noftro  proffìmo  vi  ci  co- 
„ ftringe." 

Per  verità.  Padre,  logli  diflì,  parmi  di  sognare , 
quando  ascolto  parlare  i Religiofi  in  quella  guisa  . 
Ditemi,  Padre,  in  coscienza,  fietevoi  di  quell’opi- 
nione? No  certamente,  egli  rispose.  Voi  dunque 
parlate,  io  contiuuai  contro  la  vofira  coscienza  ? 
No,  egli  replicommi.  Io  allora  non  parlava  secondo 
la  mia  coscienza,  ma  secondo  quella  del  Ponce  e del 
P.  Bauni.  E voi  potrefie  seguitarli  ficuramente  , 
perché  sono  uomini  di  gran  vaglia.  E che  ! per  aver 
effì inserite  quelle  tre  linee  ne’ìoro  libri,  sarà  dive- 
nuto permeilo  il  cercar  le  occafioni  di  peccare?  Io 
credeva  di  non  dover  prendere  per  regola  che  la 
Scrittura  e la  tradizione  della  Chiesa,  e non  già  i 
voliti  Cali  fi  i . Dio  buono  / esclamò  il  Padre,  voi  mi 
fate  sovvenire  de’Giansenifli  . Forse  che  un  Bafilio 
Ponce,  un  P.  Bauni  non  potranno  fare  un’opinione 
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probabile?  Io  non  mi  contento  del  probabile,  sog- 
giunfi  io,  cerco  il  ficuro.  Ben  mi  avveggo  che  voi 
non  sapete  cosa  Ga  la  dottrina  delle  opinioni  proba- 
bili. Voi  ne  parlerete  diversamente,  se  ’1  sdpefte  . 
Veramente  bisogna  che  ve  ne  iftruisca  . Voi  non  avrete 
perduto  il  voltro  , tempo  d’elfervi  indirizzato  a me; 
senza  di  quella  dottrina  voi  non  avrefie  potuto  in- 
tendere cosa  alcuna.  Quell’ é il  fondamento  è l’ab- 
biccì di  tutta  la  noGra  Morale. 

Io  fui  contentiamo  nel  vederlo  caduto  da  se  Hello 
in  ciò  che  deGderava,  ed  avendogli  fatto  compren- 
dere quella  mia  gioja,  lo  pregai  ad  spiegarmi  cos’ 
era  un’opinione  probabile.  I nolìri  autori,  egli  re- 
plicommi , vi  risponderanno  meglio  di  me . OlTervate 
com’effì  ne  parlano  tutti  generalmente,  e fragli  altri 
i nolìri  24.  in  Escobar,  in  princip.  ex  3.  n.8.  „ Un’ 
„ opinione  vien  chiamata  probabile,  allor  quando  G 
„ appoggia  su  di  ragioni  di  qualche  peso . Quindi 
,»  addiviene  alcuna  volta,  che  un  sol  Dottore  molto 
„ grave  può  rendere  un’opinione  probabile.  “ Ecco- 
vene  la  ragione  nello  Beffo  luogo . „ Conciolfiachè 
un  uomo  applicato  particolarmente  allo  fìudio,  non 
j,  difenderà  giammai  un’opinione  , se  non  vi  vieti 
,,  portato  da  una  ragion  buona  e sufficiente.  “ E 
perciò , io  soggiunfi  , un  sol  Dottore  può  rivoltare 
le  coscienze  e rovesciarle  a suo  talento,  e sempre 
con  Gcurezza.  Non  G vuol  ridere,  egli  mi  dille  , nè 
pensare  a combattere  quella  dottrina.  Quando  iGian- 
senilU  l’han  voluto  imprendere,  hanno  perduto  il 
tempo  loro.  Ella  è troppo  bene  riabilita . Sentite  il 
Sanchez  , eh’ è uno  de’ più  celebri  fra’noGri  Padri. 
Sum.  lib.  8.  cap.  9.  n.  7.,,  Voi  dubitarete  forse,  se 
„ l’autorità  di  un  solo  Dottore  pio  e dotto  renda 
„ un’opinion  probabile.  Al  che  io  rispondo  di  fi . E 
„ Io  Hello  alficurano  Angelo,  Silv,  Navarro,  Em- 
„ manuel  Sa  ec.  Ed  ecco  come  fi  pruova  . Un’  opi- 
,,  nione  probabile  è quella  ch’ha  un  fondamento  con- 
„ Gderabile.  Or  l'autorità  di  un  uomo  dotto  e pia 
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„ non  è di  poca  considerazione,  ma  pluttoflo  di 
„ grande;  perciocché  ascoltate  bene  quella  ragione, 
„ se  il  tefìimonio  di  un  tal  uomo  è di  gran  peso 
„ per  afficurarci  che  una  cosa  fi  a accaduta , per  e- 
„ sempio,  a Roma,  perchè  non  lo  sarà  ancora  in 
„ dubbio  di  morale  ? “ 

O il  bel  paragone  , io  gli  dilli,  fralle  cose  del 
mondo  con  quelle  della  coscienza  ! Abbiate  pazienza, 
egli  soggiunse,  Sanchez  risponde  ancora  a quello  nelle 
linee  che  fieguono  immediatamente.  „ E la  reltri- 
»,  zione  che  apportano  certi  autori,  non  mi  piace  : 
„ cioè  che  l'autorità  di  un  tal  Dottore  è sufficiente 
nelle  cose  di  diritto  umano,  ma  non  già  inquelle 
„ di  diritto  divino;  perciocché  effia  è di  un  gran 
,,  peso  nelle  une  e nelle  altre.  “ 

Padre  Mio,  io  gli  rispofi  francamente,  non  pollo- 
far  caso  di  quella  regola.  Chimi  aliìcura,  che  nella 
libertà  che  fi  danno  i vollri  Dottori  di  esaminare 
le  cose  colla  ragione,  ciò  che  parrà  ficuro  all’uno, 
lo  sembri  ancora  a tutti  gli  altri  ì La  diverfità  de’ 

giudizj  è sì  grande Voi  non  l’intendete,  mi 

diATe  il  Padre  interrompendomi;  perciò  sonoeffi  so- 
vente di  opinione  contraria,  ma  ciò  non  importa  . 
Ciascun ‘rende  la  propria  probabile  e ficura  . So  bene 
che  non  tutti  sono  dello  fle/To  sentimento.  E ciò  è 
cosa  buona . Effi  non  fi  accordano , al  contrario  , 
quali  mai.  Poiché  sono  le  queflioni , in  cui  voi  non 
troviate  che  gli  uni  abbracciano  l’ affermativa  e gli 
altri  la  negativa.  Ed  in  tutti  quelli  cali  Luna  e L’ 
altra  delle  opinioni  contrarie  è probabile.  Quindi 
dice  Diana  su  di  un  certo  soggetto,  par.$.  rr.4.  R. 
244.,,  Ponce  e Sanchez  sono  di  contrario  parere  , 
„ ma  perchè  ambedue  erano  dotti,  ciascun  rende  la 
„ sua  opinione  probabile/' 

Padre  mio,  io  soggiunfi , si  dovrà  effere  bene  ini-, 
ba razzato  a scegliere  in  tal  caso.  Voi  sbagliate,  ri- 
sposemi  ; voi  non  avete  chea  seguitar  l'opinione  che 
vi  fa  maggior  piacere.  Ma  se  l’altra  è piò  probabi-. 
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le  j lo  replicai?  Non  importa  , egli  riprese:  vedetelo  v 
qui  chiaramente  spiegato.  Quedo  è Emmanuel  Sa, 
della  noflra  Società,  nel  suo  aforismo  de  dubio , p. 

1 83,  „ E’  permeilo  di  far  ciò  che  credesi  eifer 
„ permeffo  secondo  un’opinione  probabile  ; comecché 
s,  la  contraria  sia  piò  sicura  ; Or  l'opinione  di  un 
„ sol  dotto!:  grave  vi  balìa  . “ E se  un’opinione  ènei 
tempo  Aedo  e meno  probabile  e meno  sicura  , sarà 
egli  permeilo  di  seguitarla,  lasciandosi  ciò  che  si 
crede  più  probabile  e più  sicuro  ? Certamente,  mi 
rispose  il  Padre:  ascoltate  Filutio,  quedo  gran  Ge- 
suita di  Roma,  Mor.  Quefl.  tr.  21.  c.  4.  •».  128.  Egli  è 
,,  permeflo  dì  seguitar  l’oplniohe  la  meno  probabile, 
tuttocchè  sia  la  meno  sicura.  Qued’è  1* opinion 
„ comune  di  tutti  i nuovi  autori . “ Non  vi  pare 
ancor  chiaro?  Eccoci  in  una  grande  larghezza,  gli 
diffi  , mercè  le  voftre  opinioni  probabili.  Noi  abbiz- 
tno  una  bella  libertà  dicoscienza.  E voi  altri  Casidi 
avete  la  detta  libertà  nelle  vodre  rispofte  ? Certa- 
mente, egli  riprese,  noi  ancora  rispondiamo  ciò  che 
ci  piace;  o piuttodo  ciò  che  piace  a coloro  che  c* 
interrogano.  ConciottiaChè  ottervate  le  nodre  regole 
prese  da’noftri  Padri,  Paiman  Theo/.  Mora!.  L.  1. 
Tr.  1 c.  2.  $.  ì.  n.  7.  Vasquez  , Diftintt.  6 2.  c.  <7. 
n.  47.  Sanchez  in  Sum.  Lib.  1.  c.  9.  n.  25.  , e de* 
tiodri  24.  in  princ > ez.  3.  n.  24.  Ecco  Je  parole  di 
Laiman,  seguito  dal  libro  de’ noìtri  24.,*  Un  dotto- 
,,  re  effendo  consultato,  puòdare  un  consiglio,  non 
*,  solo  probabile.. secondo  la  sua  opinione,  ma  anche 
„ alla  sua  opinione  contrario,  se  da  altri  viene  fti- 
i,  mato  probabile,  quando  il  parere  ad  suo  contrario 
,,  ritruovasi  più  favorevole,  e più  gradito  da  colui 
,,  che  Io  consulta.  Si  forte  heec  favorabilior , seu 
a exoptatìor  Jìt . Anzi  dico  di  più,  che  non  sarà 
„ punto  fuor  di  ragione  ch’egli  dia  a coloro  che  lo 
„ consultano,  un  parete  tenuto  per  probabile  da  un 
,,  qualche  uomo  dotto,  quando  ancora  egli  si  accer- 
„ ratte,  che  fofife  attolutamente  falso. ct 
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Va  benifiìmo,  Padre  mio,  la  voftra  dottrina  è 
molto  comoda.  Il  poter  rispondere  fi , e no  a pro- 
pria scelta,  è un  vantaggio  ineftimabile . Ed  ora  io 
veggo  a che  vi  servalo  le  opinioni  contrarie  che  i 
voftri  Dottori  hanno  in  qualunque  qaateria  ; l’una 
vi  serve  sempre,  l’altra  non  vi  nuoce  giammai.  Se 
voi  non  trovate  il  voftro  conto  dall*  una  parte,  vi 
gettate  dall’altra,  e sempre  con  ficurezza.  Quell’ è 
veriflimo,  egli  difle,  e così  noi  poflìam  sempre  dire 
con  Diana , che  trovò  il  P.  Bauni  per  lui , quando 
il  P.  Lugo  gli  era  contrario  : 

S<epe  premente  Deo , fert  Deus  alter  opem . 

Il  comprendo,  replicai;  mivien  però  unoscrupo- 
Io:  dopo  di  aver  consultato  uno  de’ voftri  Dottori  , 
e presa  da  lui  un’opinione  un  poco  larga,  rimarrò 
burlato , se  incontrerommi  in  un  confeftore  che  non 
Io  fia , e che  mi  ricusa  l'afiòluzione , se  non  voglio 
cangiar  sentimento.  Non  vi  avete  rimediato,  Pa- 
dre? Quelli  tali  con  fello  ri , egli  rispose , sono  fiati 
obbligati  sotto  pena  di  peccato  mortale  ad  accordare 
PafToluzione  a’ penitenti  ch’hanno  delle  opinioni  pro- 
babili, perchè  in  ciò  non  manchino.  I noftri  Padri 
lo  hanno  molto  ben  dimofirato,  fragli  altri  il  P. 
Bauni,  Tr.  4.  de  Taenit.  q.  113.  p.  93.»  Quando 
„ il  penitente,  egli  dice,  seguita  un’opinione  proba- 
„ bile,  il  CohfefTore  lo  dee  affolvere,  comechè  la 
„ di  lui  opinione  fia  contrària  a quella  del  peniten- 
„ te. ‘‘Egli  però  non  dice  chefia  un  peccato  mor- 
tale il  non  aflòlverlo,  io  riprefi  . Voi  fiere  pronto, 
egli  diffami  / Ascoltate  ciò  che  fiegue  : egli  ne  fa 
un' esprefla  conclufione  : „ Ricusar  PafToluzione  a un 
„ penitente,  ch’opera  secondo  un’opinione  proba- 
,1  bile , è un  peccato  che  di  sua  natura  è morta- 
,,  le,c  E per  confermar  quello  suo  sentimento  cita 
tra  de’ piò  faniofi  fra’ noftri  Padri,  Suarez3  tom.  4. 
dift.  32.  seB.  5.  Vasquez.  Disput.  Gl.  r.  7.  e San- 
chez , n.  29. 
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Quello  dicefi.  Padre  mio,  io  rispofi , un  ordinar 
con  prudenza/  Non  v’ha  più  che  temere.  Un  Con- 
feflòre  non  ardirà  in  ciò  mancare.  Io  non  sapeva 
che  voi  averte  il  potere  di  ordinar  una  qualche  cosa 
sotto  pena  di  dannazione.  Io  credeva  che  voi  altro 
far  non  poterte,  che  togliere  i peccati,  ma  non  sa- 
peva che  potevate  ancora  introdurne.  A quel  che 
veggo,  voi  avete  tutto  il  potere.  Voi  non  parlate 
propriamente,  egli  mi  dille . Noi  non  introduciamo 
i peccati,  ma  l’indichiamo  soltanto.  Mi  sono  già 
accorto  due  o tre  volte , che  voi  non  fiete  un  buono 
Scolaftico  . Checché  ne  fia , Padre  mio,  il  mio 
dubbio  è.  sciolto.  Ne  ho  però  ancora  un  altro  a pro- 
porvi. Non  so  come  vi  facciate,  quando  i Padri 
della  Chiesa  sono  contrarj  al  sentimento  di  alcuno 
de' voftri  Cafirti. 

Voi  la  intendete  ben  poco,  mi  rispose,  I Padri 
eran  buoni  per  la  morale  del  loro  tempo:  ma  da 
quella  d’oggi  son  troppo  lontani.  Non  sono  più  elfi 
che  la  regolano,  ma  i nuovi  Cafirti.  Ascoltate  il 
noftro  P.  Cellot.  deHìer.  lib.S.  cap.itf.  p.yt^.  che.  in 
ciò  fiegue  il  nortro  famoso  P.  Reginaldo:,,  Nelle 
„ queftior.i  di  morale  inuovi  Cafirti  voglionfi  preffe- 
„ rire  agli  antichi  Padri , tuttoché  quefti  follerò  più 
„ vicini  de’ tempi  degli  Aportoli.  “ E secondoque- 
fto  principio  parla  Diana  quando  dice,  p.  5.  tr.  8. 
R.  31.,,  I Beneficiati  sono  eglino  obbligati  alla  re- 
„ rtituzione  delle  loro  rendite  di  cui  hanno  mal  di- 
„ sporto?  Gli  antichi  dicevano  di  fi , ma  inuovi  di- 
„ cono  di  no:  non  lasciam  dunque  quella  opinione 
„ che  fi  scarica  dall’ obbligazione  di  rertituire.“ 
Belle  parole,  io  dilli,  e ripiene  di  consolazione  per 
moltilfimi.  Noi  lasciamo  i Padri  a coloro,  egli  ri- 
prese, che  trattano  la  politi  va:  ma  per  noi  che  go- 
verniamo le  coscienze,  noi  li  leggiam  poco,  e non 
citiamo  ne’nortri  scritti  che  i nuovi  Cafirti.  OlTer- 
vate  Diana  che  ha  scritto  tanto  : egli  ha  porto  alla 
iella  de’ suoi  libri  la  lilla  degli  Autori  ch’e’rappor- 
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ta;  havvene  256.  il  più  antico  de’  quali  è di  80. 
anni . 

Tutti  quelli  Autori  dunque  hanno  fatta  la  loro 
comparsa  nel  mondo  dopo  lo  dabilimento  della  vo- 
mirà Società , io  gli  dilli  ? In  circa,  mi  rispose.  Va- 
ie a dire.  Padre,  che  al  vodro  arrivo  si  son veduti 
sparire  S.Agodino,  S.Gio.  Crisolìomo , S.  Ambrogio  * 
S.Girolamo,  e gli  altri  tutti  a riguardo  della  Mo- 
rale. Fatemi  sapere  almeno  i nomi  di  coloro  chehan 
loro  succeduto  : quali  sonoeglinoquelìi  Autori  ? Quelli 
sono  uomini  di  gran  vaglia  e molto  celebri  , egli  mi 
disse.  Cioè,  Villalobos  , Conink.,  Clamas , Acho- 
kier,  Dealkoxer,  Dellacrux , Veracrux , Ugolino  * 
Tamburino,  Fernandez,  Martinez , Suarez  , Enri- 
quez, Vasquez  , Lopez,  Gomez , Sanchez , de  Ve- 
chis  , de  GrafTis , deGrassalis,  de  Pitigianis  , deGra- 
phaeis,  Squilanti  , Bizozeri , Barsola,  de  Bobadilla  , 
Simancha  , Perez  de  Lara  , Aldretta , I.orca  , de  Scar- 
da, Quaranta,  Scophra,  Pedrezza  , Cabrefcza  , Bis- 
be  , Dias,  de  Clavasio,  Villagut  , Adam  a.Manden* 
Iribarne,  Bensfeld  , Volfangi  , Vorberg,  Vpftheri  , 
Strefersdorf . Padre,  gli  dilTì  tutto  spaventato,  quella 
gente  era  egli  cridiana?  Come,  ripres’egli,  cri  lì  ia- 
iia!  Non  vi  diceva  che  quelli  sono  i soli,  con  cui 
governiamo  in  oggi  la  Cridianità  ? Ciò  mi  mosse  a 
compalfione  ; ma  non  gliel  dimolirai  , e gli  diman- 
dai soltanto,  se  tutti  quelli  Autori  erano  Gesuiti? 
No,  mi  diss’egli , ma  non  importa:  non  han  man- 
cato perciò  di  dire  delle  buone  cose.  Non  é però 
che  la  maggior  parte  non  le  abbiano  prese  o imita- 
te da’noflri,  noi  però  non  ci  picchiamo  di  onore  : 
oltre  di  che  essi  citano  ad  ogni  passo  con  elogio  i 
noflri  autori . Osservate  Diana , che  non  è della  no- 
flra  Società,  quando  parla  di  Vasquez.  Egli  lochi*, 
ma  la  fenice  de gt  ingegni:  e alcuna  volta  egli  dice, 

che  Vasquez  solo  gli  è di  egual  peso  che  tutto  il 
„ redo  degl?  uomini  insieme  : inftar  omnium . „ Quin- 
di tutti  i nodri  Padri  si  servcn  sovente  di  quedo 
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buon  Diana:  poiché  se  voi  bene  intendete  la  noflra 
dottrina  della  probabilità,  voi  vedrete  che  ciò  poco 
importa.  Al  contrario  noi  abbiam  voluto  ch’altri 
ancora  rendessero  delle  opinioni  probabili,  perchè 
tutte  non  ci  venissero  imputate.  Perciò  quando  un 
qualche  autore  qualunque  siasi , ne  propone  una  , noi 
abbiam  diritto  di  prenderla,  se  la  vogliamo,  per  la 
dottrina  delle  opinioni  probabili,  e noi  non  ne  sia- 
mo i mallevadori,  quando  l’autore  non  è del  noftro 
corpo. 

Intendo  il  tutto,  io  gli  dissi  : veggo  perciò  che 
appo  di  voi  tutte  som  ben  ricevute,  fuor  che  gli 
antichi  Padri,  e che  voi  siete  ipadroni  del  campo: 
altro  non  si  ricerca  che  corriate. 

Io  però  preveggo  tre  o quattro  grandi  inconve- 
nienti, o per  dir  meglio  fortissime  barriere  che  si 
opporranno  alla  vortra  corsa.  E quali,  mi  disse  il 
Padre  tutto  maravigliato?  La  sacra  Scrittura,  gli  ri- 
sposi > i Papi,  e i Concilj,  che  voi  non  potete  men- 
tire, e tutti  si  trovano  nell’unica  firada  del  Vangelo. 
Non  avete  altro,  egli  mi  soggiunse?  Voi  mi  avete 
fatto  paura.  Credete  voi  che  una  cosa  sì  visibile  non 
sìa  fiata  preveduta,  e che  noi  non  vi  abbiam  preso 
riparo?  Veramente  io  vi  ammiro,  che  pensiate  che 
noi  siamo  opporti  alla  Scrittura , ai  Papi , ai  Conci- 
li . Fa  d’uopo  ch’io  v’apprenda  il  contrario.  Sarei 
veramente  infelice , se  voi  crederte  che  noi  manchia- 
mo a ciò  che  loro  dobbiamo.  Voi  avete  ciò  temuto 
senza  dubbio,  nel  vedere  qualche  opinione  de’ noftri 
Padri,  che  par  contraria  alle  loro  decisioni,  tuttoc- 
ché  non  Jo  sieno.  Ma  per  ravvisarne  la  concordia, 
converrebbe  aver  più  lungo  tempo.  Desidero  che  voi 
non  rimanghiate  scandalezzato  di  noi.  Se  vogliam 
vederci  domane,  re  ne  darò  il  rischiaramento. 

Quella  fu  la  fine  della  noflra  conferenza,  e sarà 
Quella  di  qu^fla  Lettera.  Son  certo  che  voi  ne  ri- 
marrete per  ora  soddisfatto . Io  sono,  ec. 
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ANNOTAZIONE  PRIMA 

SULLA  V.  LETTERA 

O DISSERTAZIONE  TEOLOGICA 

Sul  Probabilismo. 

' SEZIONE  I. 

Si  espone  in  poche  parole  lo  fiato  della  Disputa.  Sì 
ftabilisce  una  certa  nozione  delle  opinioni  probabili. 
Si  pone  nel  suo  chiaro  lume  , e (ì  svelano  i sofismi , 
con  cui  sogliono  oscurarla  i Gesuiti . 

$.  I.  ' 

Sofismi  de'  Gesuiti . Elogio  de'  Tarrochi  di 
• 'Parigi  . 

X Gesuiti  fi  comportano  in  una  maniera  flravagan- 
tiffìma,  a riguardo  della  dottrina  del  Probabilifiìmo. 
Or  efii  difendono  ciò  che  niun  combatte:  ora  ren- 
dono le  loro  decifioni  oscure  conartifizj  dlverfi  : ed 
ora  fortemente  softengono  gli  eccelli  di  cui  vengono 
rimproccìati . 

Conciolfiachè , alcuna  volta  elfi  fi  fiendono  inutil- 
mente a provare,  eh’ havvi  delle  opinioni  probabili 
nella  morale , come  se  alcuno  ne  avelie  giammai 
dubitato.  Ciò  fa  il  loro.  A poi  ogi  Ila  nella  sua  ventè- 
lima Impoftura,  e un  altro  Gesuita  di  Tolosa,  eh* 
ho  letto  non  h‘a  guari.  Altra  volta  eglino  travelìo- 
no  l’ opinion  loro  sul  probabilismo,  aggiugnendovi 
diverse  reftrizioni  ch’effi  tirano  dal  Suarez , sebbene 
gli  altri  Gesuiti  non  le  ammettono,  «nzi  le  riget- 
tano espreffamente.  Finalmente  ne  sollengono  con 
tutto  l’ardire  le  più  orribili  conseguenze,  come  fanno 
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nelle  I/npofture  21.  e 23.  e’1  Gesuita  di  Tolosa  in 
tutto  il  suo  libro  . 

Ma  perchè  egli  è imponibile  il  confutare  tutti 
quelli  errori  come  lì  conviene,  se  dapprincipio  non 
fi  llabiliscano  de’ principi  certi:  tratterò  quella  ma- 
teria coll’esattezza  ed  ellenltone  neceflaria  : dopo  di 
che  tutti  i loro  vani  rigiri  cadranno , e fi  diflìpe- 
ranno  da  per  se  ftefli , 

Prenderò  per  guida  in  quell’  esame  i Signori  Par- 
rochi  di  Parigi , sì  celebri  per  la  loro  pietà , per  1* 
erudizion  loro , e per  i servizi  grandi  ch’hanno  ren- 
duti  alla  Chiesa,  nello  scoprire  gli  errori,  e piò 
ancora  ponendo  in  chiaro  lume  la  verità,  e tutte  ri- 
schiarando le  difficoltà  di  quella  quell  ione  . Percioc- 
ché nel  bell*  Avvertimento  a’  Vescovi  , che  effi  hai» 
pollo  alla  tefla  del  loro  secondo  Ellratto  , rillabili- 
scono  per  due  dogmi  appoggiati  sull’  autorità  della 
Scrittura,  de’ Padri,  e di  S.  Tommaso,  quelle  due 
regole  delle  noflre  azioni,  che  i Califfi  aveauo  ro- 
vesciate; la  legge  di  Dio,  eia  Coscienza.  Il  primo 
di  quelli  dogmi  fi  è , che  nel  diritto  naturale  un'opi- 
nione probabile , falsa  non  iscusa  dal  peccato  : il  se- 
condo , che  di  due  opinioni  probabili , fi  vuole  sce- 
gliere la  più  ficura  per  la  più  probabile . Ma  ficco- 
me  la  dottrina  loro  sparsa  ritruovafi  in  tutto  il  cor- 
po delle  loro  Lettere , come  accade  ordinariamente 
ne’discorfi  seguiti,  par  neceflario  doversene  qui  da- 
re un  rillretto , e confermarlo  con  delle  nuove  ra- 
gioni , che  la  brevità  di  una  Lettera  ha  obbligato  a 
supprimere . Si  vuol  dunque  ripigliar  quella  materia 
un  poco  piò  dall'alto,  ed  Spiegarla  con  accuratezza. 
Ciò  che  noi  faremo  in  diverfi  articoli. 
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§.  lì. 

Cosa  Jìa  un'  opinione  probabile  . 

Tutte  le  opinioni  riguardo  alla  Morale  ravvisar 
ponnosi  o assolutamente  ed  in  se  Resse,  o per  rap^ 
porto  a noi  e al  grado  di  cognizione  che  noi  ne  ab. 
biamo . 

Se  assolutamente  ed  in  se  flesse  riguardaci , tut- 
te sono  o vere  o false:  non  havvene  alcuna  proba- 
bile; poiché  ciò  eh’ è falso,  non  è in  alcun  conto 
probabile,  ma  improbabile:  e ciò  eh’ è vero,  è più 
che  probabile,  poiché  è del  tutto  certo.  Perciò  ris- 
petto a Dio  non  havvi  cosa  alcuna  probabile,  poi- 
ché egli  il  tutto  vede  com’è  in  se  flesso , in  quella 
guisa  appunto  che  luogo  alcuno  non  è oscuro  a ri- 
guardo del  Sole. 

Ma  se  riguardaci  queste  medesime  proposizioni 
per  rapporto  alla  maniera  nostta  di  ravvisarle,  allora 
se  ne  vuole  ammettere  un  altro  genere,  ch’é  quello 
delle  opinioni  probabili:  e si  vorrebb’essere  non  dico 
temerario,  ma  sprovveduto  di  tutto  il  buon  senso, 
per  negare  che  tali  proposizioni  si  diano.  Concios- 
siachè  siccome  vi  sono  delle  proposizioni  di  cui  si 
conosce  certamente  la  verità:  delle  altre  di  cui  s2 
conosce  certamente  la  falsità:  ve  ne  sono  ancor  di 
quelle , di  cui  alcuni  non  conoscono  evidentemente 
la  falsità  e la  verità:  e quelle  proposizioni,  a ri- 
guardo di  cofloro,  chiamaci  probabili  o dubbie. 

Via  siccome  quelle  proposizioni,  di  cui  ignorano 
gli  uomini  la  falsità  o la  verità,  sono' tuttavia  vere 
o false  dinanzi  agli  occhj  di  Dio,  cioè  nell’eterna 
verità:  egli  è evidente  chela  probabilità  dèlie  opi- 
nioni altro  non  è che  un  effetto  delle  tenebre  dell’ 
intelletto  umano,  Da  ciò  addiviene  che  alcune  false 
pajono  probabili  , ed  altre  vere  e certissime  in  se 
flesse,  dubbie  ci  sembrano  ed  incerte. 
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Ma  si*  che  l’intelletto  dell’uomo  dà  la  probabi- 
lità al  falso,  sia  ch’egli  toglie  al  vero  l’evidenza  , 
egli  è chiaro  che  f uno  e 1’  altro  deriva  dalla  man- 
canza di  lume:  mentre  egli  nongiudica  il  falso,  e ’1 
vero  probabile,  se  non  perchè  egl’ ignora  la  falsità 
dell’uno  e la  verità  dell’altro.  Non  ravvisa  egli 
dunque  dail’una  parte  la  verità,  per  grande  che  sia 
il  lume  che  lo  circonda,  poiché  s’egli  la  ravvisasse, 
non  gli  parrebbe  più  probabile,  ma  del  retto  certa; 
e dall'altra  egli  non  può  conoscere  che  il  falso  non 
ha  che  l’apparenza  di  verità;  poiché  altrimenti  il 
falso  non  gii  sembrerebbe  più  dubbio  , ma  intiera-, 
mente  falso:  ciò  che  fa  dir  con  ragione  a Tertullia- 
no, che,,  la  diverfità  delle  opinioni  vien  dalla  ve- 
„ rità  ts  (*):  e a Maggior,  che,,  J’  ignoranza  degli 
,,  uomini  dopo  del  peccato  di  Adamo , è la  cagione 
„ di  quella  grande  molti plicità  d' opinioni . 

Tutte  quefle  opinioni  probabili  non  venendo  dun- 
pue  che  dalle  tenebre  che  ingombrano  il  nollro  in- 
telletto , ne  siegue  che  noi  troveremo  un  minore  o 
maggior  numero  di  opinioni  probabili  , a proporzio- 
ne che  l'intelletto  nollro  è più  o meno  rischiarato 
dal  lume  della  verità. 

Reca  però  meraviglia  1’  inegualità  e la  differenza 
grande  di  quelle  tenebre  dell’intelletto  umano , d’on* 
de  nascono  tutte  quefle  opinioni  probabili . Concios- 
siachè  incredibile  si  è la  differenza  fra  la  scienza, 
la  virtù,  e i lumi  che  Iddio  accorda  agli  uni  più 
abbondantemente  che  agli  altri.  Quindi  ciò  che  noti 
par  che  probabile  all’uno,  all’altro  certo  sembra  ed 
evidente . 

Quella  diversità  non  pertanto  può  produrre  un 
effetto  del  tutto  contrario  . Perciocché  veggonsi  alcuni, 
per  altro  illuminati,  per  non  essere  iflruiti  in  una 
qualche  materia  , si  lascian  persuadere  con  delle  fals» 

ragio- 
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ragioni,  che  non  fanno  impresone  alcuna  su  dì  per- 
sone  ancor  men  rischiarate,  e che  abbagliati  daque- 
fìe  ragioni  , prendono  il  falso  per  certo  ; ed  un  più 
gran  lume  , che  non  è però  ancor  pieno  ed  intiero, 
venendo  in  appretto  a dissipar  quella  falsa  persuafio- 
ne,  fa  lor  conoscere  che  ciò  eh’ essi  ricevevano  per 
«erto,  è incertissimo.  In  tal  guisa  addiviene  che  al- 
cune persone  pie,  dotte,  e penetranti,  riguardano 
come  incerte  diverse  cose,  che  pajon  certe  ad  alcuni 
ignoranti , che  non  hanno  nè  pietà,  nè  intelligenza  . 
Ma  se  quelle  persone  acquilleranno  ancora  una  scien- 
za maggiore,  una  maggiore  penetrazione,  quel  le  co- 
se che  lor  sembravano  dubbie  ed  incerte,  certe  lor 
parranno  ed  evidenti.  Perciò  è sempre  vero  il  dire, 
che  non  fi  giudica  una  cosa  probabile,  se  non  per* 
chi  non  sene  conosce  la  verità. 

$.  IH 

. ) 

Corollari  che  naturalmente  fi  e guano  dalla  flabilita 
nozione  delle  opinioni  probabili  . 

COROLLARIO  I. 

'H.on  v'ha  propofizione  che  fa  universalmente  , ed  a 
riguardo  di  tutti  probabile . 

Dalla  spiegazione  data  tanto  dell’origine,  quanto 
della  natura  delle  opinioni  probabili,  potton  tirarli 
alcuni  corollare,  che  di  una  grande  utilità  saranno 
per  meglio  intendere  quella  materia,  e per  dissipar 
que’nugoli , con  cui  i Calilli  fi  ftudiano  di  oscurarla. 

Primieramente  il  termine  di  probabile  effendo  re- 
lativo e non  attoluto,  come  noi  l'abbiamo  enerva- 
to; e gli  uni  (limando  sovente  probabile  ciò  che  al- 
tri giudicano  certamente  vero  o falso,  egli  è chiaro 
non  darli  opinione  alcuna  nella  morale,  che  polla 
dirli  generalmepte  e universalmente  probabile  ; cioè 

che 
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che  fia  tale  a riguardo  di  tutti.  Sene  prenda  una  \ 
qualunque  vorrassi  * molti  senza  punto  efitar  la  ri- 
getteranno come  falsa,  ocome  vera  l’abbracceranno , 
e per  conseguenza , non  sarà  probabile  nè  agli  uni  , 
nè  agli  altri;  nè  punto  importa,  se  abbiart  torto  o 
ragione;  conciossiachè  quello  fermo  e collante  gii*, 
dizio  loro , con  cui  rigettano  o abbracciano  quella 
opinione,  dalla  scienza  venendo  o dall’errore,  egli 
è sempre  vero,  elfere  incompatibile  con  un  consen- 
so imperfetto  e dubbioso,  in  cui  confifle  la  proba- 
bilità d’  un'  opinione. 

C’ingannano  dunque  sfacciatamente  i Cafilli , al- 
lorché dicono  ballare  che  qualche  dotto  , o per  ser*- 
virmi  de’loro  termini,  qualche  autor  grave  abbia  ap- 
provata una  qualche  opinione  , per  giudicare  imme- 
diatamente ch’ella  è probabile,  e per  decidere  che 
ognuno  deggia  llimarla  tale:  ciò  ch’è  falso  e contro 
la  ragione.  Conciossiachè  quando  quelli  autori  gra- 
vi hanno  i primi  avanzata  qualche  opinione,  l’ani- 
ino  loro  vi  fi  attaccava  sovente  con  un  consenso  sì 
fermo,  eh’ essi  non  la  Rimavano  solameute  proba- 
bile , ma  intieramente  certa  * E quando  ancora  non 
foflTe  paruta  loro  che  probabile,  sarebbe  tuttavia  in- 
giurio il  voler  obbligare  gli  altri  tutti  a stimar  pro- 
babile ciò  ha  potuto  parer  tale  a certuni . Egli  è 
ordinario  il  veder  gli  uomini  cader  negli  errori,  ed 
eterne  dappoi  liberati  da  altri  piò  illuminati  di  essi, 
o il  vederne  di  quelli  che  conoscono  evidentemente 
ciò  che  altri  avran  conosciuto  oscuramente,  e con 
dubbio.  L'un  pone  della  differenza  fra’ giorni,  dice 
l’Apostolo  (*),  e l' altro  non  vene  mette  punto,  cioè 
secondo  S. Gregorio  il  Grande,  gli  uni  conoscon  me- 
glio degli  altri  la  verità. 

Vi  son  dunque  divertì  gradi  di  scienza  e d’igno- 
ranza: e perchè  un  Autore,  per  mancanza  di  lumi, 

>•  avrà 
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avra  dubitato  di  un’opinione , assurdo  sarebbe  il  vo- 
ler condannar  tutti  gli  altri  della  flessa  ignoranza  , 
e ’I  pretendere  che  non  possano  acquiftarne  una  co- 
gnizion  certa  , e formarne  un  sicuro  giudizio  . Questa 
pretensione  non  sarebbe  soltanto  ingiuriosa  agli  uo- 
mini, ma  allo  stesso  Dio,  che  colla  sua  sovrana  po- 
tenza dona  all’uno  con  maggior  pienezza,  e con 
maggiore  abbondanza  che  all’altro  queiumi , che  fan 
discernere  il  bene  dal  male. 

§.  1 V. 

• * t \ 

COROLLARIO  IL  - 

A contar  bene , le  proporzioni  false  sono  in  e guai 
numero  che  le  vere. 

Non  si  vuol  dunque  dubitare  che  nella  Morale  vi 
sieno  delle  opinioni  respettivamente  probabili , cioè 
apptovate  da  pochi  o molti  autori , che  vi  hanno 
prestato  un  consenso  dubbioso  e debole;  e che  punto 
non  ve  ne  abbia  di  universalmente  ed  assolutamente 
probabili,  perchè  non  avvene  alcuna,  cui  tutti  dia- 
no questo  debole  e dubbioso  consenso . 

Ma  dal  contener  la  proposizione  probabile  questo 
debole  consenso,  che  sempre  accompagnato  dal  dub- 
bio , ne  siegue,  e questo  è altresì  il  sentimento  del- 
la maggior  parte  de’ Casisti  , non  darsi  opinion  pro- 
babile, la  di  cui  contraddittoria  non  lo  sia  ancora  ; 
perciocché  chiunque  è certo  della  verità  o falsità  di 
un’opinione,  può  formare  un  fisso,  e certo  giudizio 
, sulla  contraddittoria.  Se,  peresempio,  ioson  sicuro, 
che  l’opinione  che  proibisce  la  pluralità  de’benefirj, 
fuorché  ne’  casi  importanti  (lì  mi  alla  Chiesa,  è vera; 
io  son  sicuro  nel  tempo  (lesso,  che  quella  che  per- 
mette questa  pluralità,  è falsa.  Perciò  Caramuele 
assicura  formalmente,  checiò  ch’ho  detto,  basta  per 
rendere  un’opinione  probabile.  “ Basta,  egli  dice 
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» (*)  , che  un’  opinione  non  fia  evidentemente  falsa  > 
,,  perchè  fia  probabile  per  la  ragione  Quindi  efi- 
gono  quelli  Cafilli  , che  uno  che  nega  un’  opinion 
probabile,  ne  abbia  delle  ragioni  dimoflracive . „ Si 
„ vuol  far  vedere,  dice  lo  Hello  Caratimele,  che  le 
„ ragioni  che  pruovano,  che  un’opinione  fia  catti- 
„ va,  fieno  dimoflrative , e che  non  poiTa  loro  op- 
„ porli  alcuna  ragione  probabile.  Si  vuol  far  vedere 
„ ancora,  che  le  ragioni  che  servono  per  provare 
„ che  quell’opinione  è buona,  non  fieno  neppur  pro- 
„ babi!i“.  Or  egli  è evidente  non  poterli  apportare 
ragioni  di  quella  natura  trattandoli  di  cose  dubbie. 
Perciò  ogni  opinione  incerta  e dubbia  è perelfi  pro- 
babile, appunto  perchè  eli’ è dubbia.  Tanto  insegna 
esprelTamente  Tamburino  (**),  alficurando  che  la 
più  tenue  probabilità  balla  per  mettere  in  ficurezza 
di  coscienza. 

Secondo  dunque  quelli  Cafilli,  le  opinioni  proba- 
bili non  sono  giammai  sole:  van  sempre  due  a due, 
e l’ una  è sempre  contraddittoriamente  oppolia  all* 
altra.  Or  ognun  sa,  che  di  due  propofizioni  contrad- 
dittorie, hawene  sempre  una  vera,  e l'altra  falsa. 
Perciò  la  metà  delle  propofizioni  probabili  è falsa, 
e per  conseguenza  a contar  rigorosamente,  havvene 
altrettante  di  false  che  di  vere. 

§.  V. 

COROLLARIO  IH.  - 

Le  false  opinioni  probabili  non  pìoffono  approvar  fi , 
che  per  mezzo  di  sofismi , e di  ragioni  seduttrici . 

• . ” 4 

Siccome  egli  è proprio  della  falfità  il  non  poter 
elTer  fondata  che  su  di  false  ragioni,  ed  ingannevoli 
, . . - ' in  » 

(*)  Theol.  fund.  p.  133.  1 . 

(**)  Lib-  r.  cap.  3.  $•  f. 
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Iti  qualche  parte  (concioffiachè  da  ciò  eh*  è vero 
hon  può  che  il  vero  conchiuderfi  ) , ne  fiegue  che 
tutte  le  opinioni  probabili  false  non  sono  appoggiate 
che  su  di  false  ragioni  , o come  parlali  ordinariamen- 
te, su  dei  sofismi,  cioè  ragioni  vizióse  o nella  for- 
ma, o nella  materia  j e che  non  hanno  che  urt’  ap- 
parenza seduttrice  di  verità. 

Egli  è vero  darli  dei  sofismi  più  oscuri , e piò  diffi- 
cili a riconoscerfi  gli  uni  degli  altri . Hawenedi  quel- 
li che  non  ingannano  se  non  sè  gli  flupidi  , e gl’igno- 
ranti ; altri  che  non  seducono  se  non  sè  gli  Eretici  , 
ed  altri  finalmente  che  fan  travedere  agli  Iteffi  uomi- 
ni dotti.  Un  sofisma  però  è sempre  sofisma  , cioè  vano 
per  se  ftelfo , e frivolo,  ed  altra  forza  non  ha  , se 
non  che  quella  che  prende  in  preftiro  dall*  ignoranza 
degli  uomini  , o dagli  errori  da  cui  fi  son  lasciati 
prevenire.  Perciocché  la  verità  chiaramente  conosciu- 
ta toglie  a qualfì vozlia  sofismo  la  forza,  e lo  spoglia 
di  tutta  quella  verifimiglianza  di  cui  era  vefiito. 

Vi  sono  dei  sofismi  più  difficili  a conoscerli'  degli 
altri , perché  vi  sono  certe  verità  e certi  errori  più 
Comunemente  gli  uni  degli  altri  conosciuti . Quindi 
accade  che  i sofismi  contrari  alle  verità  da  tutti  co- 
nosciute, fi  ravvisano  per  sì  groflolani  ed  imperti- 
nenti , che  li  soli  ignoranti  e gli  fiupidi  poflTono  (li- 
marli probabili . Quanto  a quelli  poi  che  fondati  ri- 
truovanfi  su  di  quelli  errori , di  cui  pochi  fi  avvisa- 
no, ingannano  una  maggior  quantità  di  persone,  e 
talvolta  quelli  ancora  seducono,  che  per  altro  nè 
di  scienza  mancano  nè  di  pietà  . 

Quello  ancor  fà  , che  dienfi  dei  sofismi , da’ Cat- 
tolici tutti  generalmente  come  improbabili  rigettati, 
e che  a’ soli  Eretici  sembran  probabili . Concioffiachè 
tutti  quelli  che  appoggiati  sono  sulle  conseguenze  de- 
gli errori  che  li  rendono  eretici  , pajon  loro  proba- 
bili , e a noi  improbabili . Dicali  la  flefla  cosa  degli 
Ebrei,  de’Turchi,  de*  Pagani , e di  tutti  quelli  che 
sono  in  qualunque  maniera  impegnati  nell’errore  . 

I loro 
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I loro  errori  fanno  ad  eflfì  ravvisare  come  probabili 
un’infinità  di  cose  , che  noi  con  ragione  riguardia- 
mo  come  improbabili . 

Ma  tuttoché  quelli  che  nell’ errore  ritruovanfi , e 
che  conoscono  la  verità,  portano  e deggiano  rigettar 
come  vane , ed  improbabili  le  opinioni  di  quelli  che 
sono  nell’errore;  ciò  tutravia  non  impedisce  che 
quelli  errori  non  fieno  probabili  a riguardo  di  quelli 
che  vi  fi  ritrovano  impegnati,  poiché  I*  efler  pro- 
babile altro  non  è,  che  sembrar  tale. 

VI. 

bìverse  condizioni  di  uri  opinion  probàbile , tirate  dal 
libro  del  *P.  Giovan  Terrier,  Gesuita  di  Tolosa , 
per  mezzo  di  cui  oscurano  i Gesuiti  scaltramente 
la  nozione  che  dobbìam  formarne,  per  impedir  che 
non  venga  compresa . 

I Gesuiti  vedendo  che  tutto  11  mondo  contrario 
dimoftravafi  alla  dottrina  loro  del  Probabilismo,  fi 
applicarono  deliramente  a nascondere  il  veleno  ai 
semplici , e a dare  un’  apparenza  di  verità  ad  un  do- 
gma sì  pernicioso. 

Hanno  creduto  potervi  riuscire,  apportando,  e fa- 
cendo valere  alcune  condizioni  necertarie  , secondo 
loro,  ad  un’opinione  probabile,  che  non  erano  fiate 
toccate  che  di  paffaggio  da  alcuni  dei  loro  Autori . 
Kflì  pretendono  dunque  che  senza  fondamento  alcu- 
no il  mondo  fi  scaglia  contro  la  dottrina  loro  del 
Probabilismo,  che  tanto  venga  motteggiata,  e che 
comunque  innocente , fi  fa  paflfare  fra  gl’  ignoranti 
per  la  sorgente  di  ogni  sorta  di  rilaffamento  ; poiché 
hiuna  può  tirarsene  di  quelle  conseguenze,  che  con 
tanta  ingiuftizia  se  le  attribuiscono  . Concioffìachè , 
per  rapportarsene  al  P.  Ferrier  (*) , „ un’  opinione 

„ che 

(*)  Sentimenti  dei  Cibili  sul  Probabi!  >«mo , c.  I-  p.  J. 
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„ che  noiì  è fondata  se  non  sé  su  de’ sofismi,  non  è 
„ un’ opinione  probabile;  altrimenti  fi  dovrebbe  chia- 
„ mar  probabili  gli  errori  i piti  detefiabili  degli  E- 
„ retici  , Che  chiamate  voi  dunque  opinion  proba- 
,,  hile , secondo  il  pensar  dei  Califfi?  E’,  profiegue 
„ queflo  Gesuita,  un  giudizio  fermo  e fiabile,  fon- 
„ dato  su  di  ragioni  confiderabili , e che  non  è con- 
„ trario  alla  ragione  evidente  , nè  alle  parole  della 
„ Sacra  Scrittura,  nè  alle  definizioni  dei  Concilj, 
„ nè  alle  decifioni  dei  Papi,  nè  al  consenso  generale 
„ dei  Padri,  e dei  Dottori.  Perciò,  secondo  il  sen- 
„ timento  dei  Cafifii  , un’opinione  non  può  eflere 
„ ricevuta  come  probabile  nella  morale , se  non  vie- 
„ ne  riabilita  su  di  ragioni  confiderabili  , cioè  che 
„ dall’ una  parte  fieno  sì  profiline  alla  verità  , che 
„ l’animo  contentino  di  un  uomo  savio  ed  inrei li- 
„ gente,  comecché  non  lo  convincano;  e che  dall’ 
„ altra  fieno  sì  solide,  che  dopo  di  averle  bene  esa- 
,t  minate,  non  pofTa  provarli  evidentemente  che  so- 

„ no  false La  seconda  condizione  che  rende  un’ 

,,  opinione  probabile  , è quando  efla  non  è punto 
„ oppofta  alla  ragione  evidente,  nè  alle  verità  Cat- 
,,  toliche  dichiarateci  dalla  Sacra  Scrittura,  dalle de- 
„ cifioni  dei  Papi,  e del  Concilj,  o dal  consenso  dei 
3,  Padri,  e dei  Dottori  della  Chiesa.  La  ragione  è 
,,  chiara;  poiché  egli  è imponibile  che  un  uomo  ri, 
,,  ceva  un’opinione  come  probabile,  nel  tempo  dello 
„ eh’  egli  sa  eflere  indubitatamente  falsa.  Or  egli 
„ è certo  , che  quando  un'opinione  è contraria  ad 
„ una  ragione  evidente,  o ad  una  verità  cattolica, 
„ fa  d’uopo  neceflariamente  ch’ella  fia  falsa 

Niun  può  immaginarli  quanti  fiano  gli  equivoci  , 
Je  illufioni  nascofie  in  quefte  parole.  Quindi  prima 
di  ogni  altra  cosa  vogliono  scoprirli , poiché  con 
quell’ artifizio  principalmente  nascondono  a!  semplici 
i Gesuiti  la  corruzione  della  loro  dottrina  . 
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Po/**  fio.  nel  senso  de!  Gesuiti , ««<*  ragione  che  non 
viene  appoggiata  ai  sofismi  » 

Noi  abbiam  fatto  vedere  , che  la  metà  delle  opi- 
nioni probabili  è falsa  , e che  per  conseguenza  non 
può  effere  appoggiata  che  a ragioni  seduttrici  t ciò 
che  i Gesuiti  negar  non  poiTono , quand’  anche  lo 
voleflero . Ed  in  qual  senso  aflìcurano  eflì , che  non 
fi  vuol  tenere  per  probabile  un’opinione,  che  non 
è ^abilita  se  non  su  dei  sofismi?  eflì  non  vogliono 
dire  altra  cosa , se  vogliono  parlar  conseguentemente 
ai  loro  principi , se  non  che  una  opinione  non  è pro- 
babile a riguardo  di  quello  che  vede  chiaramente  t 
che  le  ragioni  sulle  quali  ella  è appoggiata,  non  so- 
no che  altrettanti  sofismi,  cioè,  false  ragioni;  per- 
ciocché eflì  sono  d’accordo  a riguardo  di  quello  che 
non  conosce  i sofismi  su  di  cui  efla  è appoggiata  . 
Quindi  confeffano  efler  sovente  accaduto  che  alcune 
opinioni  , riguardate  da  un  gran  numero  di  Dottori 
come  probabili,  perchè  non  conoscevano  il  difetto 
delle  ragioni  sulle  quali  venivano  flabilite , sono  fia- 
te rigettate  in  appreflò  come  improbabili , dopo  di 
aver  conosciuto  quello  difetto. 

Che  se  i Gesuiti  rispondono  ciò  efler  vero  dei  so- 
fismi groflolani  e palpabili , che  niuno  può  riguardar 
come  probabili , e che  perciò  non  ballano  per  ren- 
dere un’opinione  probabile,  sarà  facile  di  risponder 
loro  , non  eflervi  alcuno  che  pofla  aver  ragioue  di 
giudicare  probabile  alcun  sofisma,  qualunque  pofla 
eflere  ; poiché  un  tal  giudizio  è sempre  difettoso , 
e deriva  dall’  ignoranza,  ch'è  una  funellà  appendice 
del  primo  peccato. 

O dunque  nonhavvi  alcuna  propolìzione  falsa,  che 
deggiafi  filmar  probabile,  ciò  che  rovescerebbe  tutto 
il  Probabilismo;  o dovranno!!  Rimar  probabili  tutte. 
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quelle  che  pajon  tali  a ciascun  di  noi  , perchè  noi 
non  ne  conosciamo  la  verità. 

Siccome  quell’  ultima  conseguenza  naturalmente  , 
ed  evidentemente  lìegue  dai  principi  che  noi  abbiamo 
((abiliti  ; e che  i Gesuiti  non  poflbno  non  accordar- 
ci , eglino  di  molto  buona  fede  con  noi  convengono; 
concioflìachè  per  mezzo  di  quelli  raziocini  eflì  con- 
felfano  che  gli  argomenti  dei  Giudei,  o dei  Pagani, 
che,  al  giudizio  dei  Cattolici,  non  sono  che  puri 
sofismi,  sono  probabili  riguardo  a quell’ infedeli  , e 
che  i Cafifli  soflengono  comunemente  la  ftefla  cosa 
riguardo  alle  opinioni  degli  Eretici . 

Quindi  quando  il  P.  Ferrier  nega  che  le  loro  opi- 
nioni fieno  probabili , vuol  ingannarci  con  un  equi- 
voco} perciocché  egli  è veriffimo  che  quelle  riguardo 
à noi  non  sono  probabili,  perchè  le  riproviamo  ; ma 
se  fi  darà  l'incomodo  di  consultar  la  ragione  e i suoi 
Cali  (li , non  potrà  non  accordarci  ch’elleno  lo  sono 
a riguardo  degli  Eretici , come  ben  tolto  il  vedremo, 


Vili. 


Cosa  fid  y secondo  i Gesuiti , quefto  giudizio  fermo  q 
ft abile  , cb'  è neceffario  per  rendere  uri  opinione  pro- 
babile . 


\ , 

Ricerca  in  secondo  luogo  il  P.  Ferrier,  perchè  un* 
opinione  fia  probabile,  un  giudizio  fermo  e ft  ab  ile  . 
I semplici  che  l’ascoltano  parlare  in  quella  guisa, 
s’immaginano  che  ciò  voglia  dire,  che  l’anima  ri- 
truovifi  in  una  fituazione  ferma,  senza  alcun  debbio 
nè  irrisoluzione  alcuna.  Tuttavia  quell’  Autore  ha  vo- 
luto intendere  tutt'  altro  che  quello  . Conciofliachè 
un  uomo,  cui  due  propofizioni  contraddittorie  sem- 
bran  probabili , ciò  che  sempre  accade  a chiunque 
giudica  di  una  cosa  colla  sola  probabilità,  non  può 
portar  un  fermo  giudizio  della  verità  di  una  di  que- 
. (le  due  propofizioni . 


Qual 


Digitiaed  by.C 


1 


sulla  Lettera  V . I 19 

Qu^l’è  dunque  quello  giudizio  fermo  che  dimanda 
quello  Gesuita  ? non  confìtte  nel  giudicar  fermamen- 
te che  una  cosa  fìa  vera , ma  solamente  eh’  erta  fia 
probabile,  cioè,  dubbia  ed  incerta.  Perciò  quello  fer- 
mo  giudizio  , secondo  i Gesuiti,  fi  riduce  ad  una 
ferma  ignoranza,  ad  un’effettiva  ignoranza,  ad  un 
dubbio  reale  dell’intelletto  irrisoluto,  e che  non  sa 
a che  appigliarci . Perciocché  balìa  il  saper  certamen- 
te che  fi  giudica  una  cosa  probabile  , per  saper  cer- 
tamente, che  fi  dubita  di  quella  cosa,  e che  non 
.§e  ne  conosce  la  verità . . 

‘ t 

$.  I X.  . 

Cosa  fia  una  ragion  solida  e confiderabile  , secondo 

i Gesuiti . 

Quelle  parole,  ragion  solida  e confiderabile , e di 
un  gran  peso,  contengono  il  principale  equivoco  dei 
Gesuiti.  I semplici  per  quetti  termini  intendone  una 
vera  e solida  ragione;  quando  che  i Gesuiti  altro 
perciò  non  intendono  che  una  semplice  verifimiglian- 
za  ; concioflìachè  quali  saranno  mai  quelle  solide  ra- 
gioni in  quella  metà  di  opinioni  probabili  che  sono 
false,  come  l’abbiam  dimoftrato,  e che  non  fi  ap- 
poggian  che  su  d’iilufioni,  purché  immaginarci  non 
vogliamo,  darli  delle  fallirà  che  son  vere , e dei  falfi 
ragionamenti  che  sono  solidi , e di  un  gran  peso  ì 
La  solidità  è fondata  nella  verità.  Siccome  adun- 
que nel  falso  non  può  ritrovarli' verità , ed  altro  ca-  , 
rattere  non  puòvettire,  che  una  semplice  apparen- 
za di  verità,  perciò  non  potrà  avere  che  una  soli- 
dità apparente;  e ficcome  il  falso  non  può  sembrar 
verifimile,  che  a quei  che  non  conoscono  la  verità; 
non  può  neppur  sembrar  solido  se  non  sé  a quelli  che 
il  debole  non  ne  conoscono . Quindi  la  solidità,  di 
cui  qui  trattali , non  può  ettere  che  relativa , e deefi 
trovare  anche  nei  grandi  errori , che  cotnechè  ridicoli 
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ed  impertinenti  per  se  Itefiì , non  lasciano  di  sem- 
brar solidi , ed  appoggiati  a ragioni  solide  a colorò 
che  vi  fi  ritruovano  impegnati  . 

Per  quella  ragione  son  paruti  solidi  a Maometto 
i sogni,  affurdi  dell’Alcorano,  le  favole  agl'idolatri, 
le  più  ftravaganti  superi! izionì  agli  Egizj  , attalchè 
non  havvi  cosa  alcuna  sì  insensata,  sì  assurda , si 
ridicola  j che  aver  non  possa  una  egual  solidità , che 
non  è fondata  sulla  verità,  ma  sull*  approvazione* 
e'1  cieco  giudizio  di  . quei  che  sorio  nell'errore  « 

§.  X. 

Cosa  fia  secondo  i Gesuiti , un  Uomo  dotto . 

Ragion  voleva  che  i Gesuiti  facessero  tutti  i loro 
sforzi,  per  innalzar  qu  elì'uomo  dotto , la  cui  autorità 
era  loro  sì  necessaria,  per  rendere  le  loro  opinioni 
probabili.  Elfi  vogliono  ch'egli  fia  tale,  „che  giairt- 
„ mai  cada  in  errore,  per  una  falsa  apparenza  di 
„ probabilità,  e che  per  vero  non  prenda  ciò  ch’è 
„ dubbio  “.  Maficcome  non  senza  ragione  i Gesuiti 
ci  sono  in  tutto  sospetti , fi  vuol  qui  con  tutta  l’at- 
tenzione esaminare,  se  un  qualch’ equivoco  in  quelle 
belle  parole  non  fi  nasconda. 

Noi  polfiam  dapprincipio  osservare,  che  per  abile 
che  fia  quello  dotto  arbitro  della  probabilità  , fa 
d’uopo  che  egl’ ignori  necessariamente , se  l’opinione 
ch’egli  giudica  probabile,  fia  vera  o falsa,  poiché  non 
la  giudica  se  non  probabile.  Che  se  il  non  conoscere 
certamente  la  verità  in  una  cosa,  è,  un  essere  igno- 
rante n^lla  medefima , quello  preteso  dotto  è pereon- 
seguenza  un  ignorante  sulla  materia  di  cui  non  ha 
che  un’ opinion  probabile,  per  dotto  e rischiarato 
che  fia  nelle  altre  cose.  - .. 

Nulladimanco  ’ficcome  fi  vuol  confessare  che  la 
scienza  degli  nomini  è sempre  accompagnata  da  mol- 
ta ignoranza  , voglio  che  accordino  quello  nome  di 

dotto 
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dotto  a quei  ch’hanno  dell’erudiziohe  , purché  a ca- 
gione di  quello  titolo  hon  accordin  loro  una  cogni- 
zione perfetta  di  tutte  le  cose.  Quindi  allorché  il 
Pk  terrier  afficura  che  un  uomo  dotto  , tal  che  ce’l 
dipingono  i Cadili , non  può  pigliare  il  falso  per  pro- 
babile -,  egli  troppo  attribuisce  non  solo  a queflo  dot- 
to, ma  ancora  ad  un  uomo,  qualunque  egli  fìafi  . 
Conciolfiachè  chi  mai  dubitar  può  che  quali  tutti  i 
libri  degli  uomini  dotti  non  fieno  ripieni  di  errori, 
e che  l’erefie  altra  cosa  non  fieno,  che  false  opinio- 
ni softenute  da’dotti  ? e finalmente  che  in  quella  sì 
ordinaria  contrarietà  de* Califfi  non  ve  ne  abbia  al-  „ 
cuno  che  s’inganni,  e che  giudichi  probabile  il  falso? 

Se  i Gesuiti  a ciò  rispondono,  che  chiunque  s’in- 
ganna non  è dotto,  e che  per  conseguenza  non  può 
efifer  compreso  nella  definizione  eh’ elfi  danno  di  un 
buon  Cafifla  , la  risporta  è ridicola  ed  insopportabi- 
le. Ridicola,  perchè  con  eflTa  ci  danno  un’ombra  per 
un3  realità  ; perciocché  se  colui  soltanto  è dotto  , 
che  giammai  s’incanna , noti  fi  vuol  cercar  sulla  ter- 
ra. A che  serve  dunque  11  dar  tanta  autorità  a 
quello  dotto,  quando  nè  vi  è flato,  nè  sarravvi  giam- 
mai, ed  i Stoici  piò  facilmente  troveranno  il  lor 
savio,  che  i Cafifli  il  lor  dotto? 

Quella  fielfa  rispofla  è del  tutto  insopportabile  , 
poiché  dopo  di  aver  dipinto  quello  dotto  tale,  che 
giammai  fuWene  Umile  , quando  vengono  a farne  uso, 
dimentichi  totalmente  della  loro  definizione,  accor- 
dano quella  qualità  sì  gloriosa  al  mìnimo  de’Cafìrti. 
Perciocché  s’io  dimando  loro,  quali  son  quelli,  eh* 

10  riguardar  deggio  come  dotti,  elfi  mi  schierano 
dinanzi  una  folla  di  Cafifli  , e principalmente  de* 
Gesuiti.  Perciò  non  solamente-  Lelfio , Vasquez  , 
Suarez  , Molina , Reginaldo  , Filutio,  Baldello,  Fsco- 
bar , e gli  altri  Gesuiti  del  prim’ordine  sono  dotti, 
secondo  loro , ma  ancora  vuol  riguardarli  come  tale 

11  minimo  Gesuita , purché  abbia  comporto  un  qual- 
che libro,  o impiegato  qualche  tempo  a squadernare  - 
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quei  de'Cafifti , Finalmente  tutta  la  loro  Società,  se 
fi  dà  ascolto  a’Gesuiti  , non  è comporta  che  di  dot- 
tai. Ciò  hanno  eflì  ritrovato  non  so  dove  nel  Navarra, 
e con  tutto  lo  fludio  proccurano  d'  infinuare  a'  loro 
Leggitori  . 

Ecco  adunque  in  che  confifte  tutta  la  loro  arte  . 
Eflì  .propongono  sulle  prime  quefti  due  principi  se- 
paratamente,  ed  unendoli  in  apprerto  nella  pratica, 
salvano  facilmente  tutte  le  maflìme  de' loro  Calili»  , 
I dotti , eflì  dicono  , non  fi  lasciano  .giammai  sor- 
prendere dall'errore  sotto  una  falsa  apparenza  di  pro- 
babilità. I semplici  che  non  badan  punto  all*  equi- 
voco nascorto  sotto  ’1  termine  di  dotto  , accordan 
loro  facilmente  quello  principio.  Eflì  dappoi  aggiun- 
gono, or  i Cafirti  sono  dotti:  dotti  sono  tutti  i Ge- 
suiti: ciò  che  l’idea  popolare  che  fi  ha  di  eflì,  lo 
fa  ancor  credere  a’ semplici:  e quel  cieco  amore  eh* 
eflì  hanno  per  la  loro  Società  lo  fa  credere  ad  eflì 
medefimi  . Dunque  , conchiudono  , i noftri  Autori 
non  sono  caduti  giammai  in  errore  alcnno. 

In  tal  guisa  eflì  lufinganfi  di  aver  porto  al  coperto 
le  opinioni  tutte  d e'  Cali  Ili , contro  de’ quali  la  pietà 
de’ fedeli  ha  mortrata  una  sì  giuda  indignazione,  e 
che  i Vescovi  colla  sacra  loro  autorità  han  condan- 
nate . In  tal  guisa  tolgono  la  calunnia  dal  numero 
delle  colpe , giuftificano  gli  omicidj  in  una  infinità 
di  occafioni  , permettono  i ladronecci  a’ servi,  le 
usure  agli  avari,  alle  donzelle  il  proccurarfi  gli  aborti: 
finalmente  con  quello  mezzo,  non  contenti  di  so- 
ftenere  gli  errori  de’Ioro  autori,  li  consagrano,  per 
così  dire,  fino  a pretendere  che  non  portano  senza 
temerità  nè  riprenderli,  nè  condannarli. 

Egli  è però  faciliflìmo  il  dillruggere  un  sì  debole 
argomento  ritorcendolo  contro  di  eflì  in  quella  ma- 
niera : Tutte  le  opinioni  che  combatte  Montalro 
nelle  sue  Lettere,  che  impugnano  ne’ loro  scritti  ì 
Parrochi  di  Parigi , eche  i Vescovi  condannano  colle 
loro  censure  , sono  abominevoli  e scandalose  : fa 
. dun- 
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dunque  d’uopo  che  tutti  i Cafifti  de’ Gesuiti,  la 
maggior  parte  de’ quali  hanno  approvate  quelle  opi- 
nioni., fieno  ignoranti,  e che  la  Società  tutta,  ar- 
matali per  difendergli,  fia  ignorante:  oppur  che  so- 
vente accada , che  gli  uomini  dotti  cadono  speffo 
negli  errori  i più  sfacciati . Faciliflimo  sarebbe  il 
dimofirar  l’uno  e l’altro;  ma  io  lascio  a’ Gesuiti  la 
scelta  , di  ciò  che  loro  aggrada . 

Nulladimanco  olferverà  il  Leggitore,  che  quefli 
dotti,  che  arbitri  fi  fanno  delle  opinioni  probabili, 
qualunque  fienfi  nella  teoria,  nella  pratica  non  sono 
che  Cafilli  del  comune,  e Gesuiti  i meno  di (ì itici  , 
cui  fi  attribuisce  una  specie  d’infallibilità  , che  i più 
celebri  Teologi  non  accordano  neppure  al  Papa . 

$.  X I. 

Come  fi  debba  intendere  quell' ultima  condizione  delle 
opinioni  probabili , ch'effe  non  fieno  punto  oppofle 
alla  ragione  evidente  o all’  autorità  . 

Ci  timane  ad  esaminar  l’ultima  condizione  che  i 
Gesuiti  dimandano  perchè  un’opinione  fia  probabile  , 
e di  cui  principalmente  fi  servono  per  ingannar  co- 
loro che  ignorano  i loro  artifiz j . Quefia  condizione 
fi  è che  non  deggiafi  (limar  probabile  nella  Morale, 
se  -non  ciò  che  non  è evidentemente  contrario  alla 
ragione  , all’autorità  della  Scrittura,  alle  deci£oni 
de’Concilj  e de’ Papi. 

Per  ben  intendere  quefia  condizione,  fa  d’uopo 
comprendere , che  laddove  ogni  probabilità  è rela- 
tiva , e conviene  egualmente  al  vero  e al  falso  ; 1* 
evidenza  al  contrario  non  può  effere  attribuita  con 
ragione  senonsè  a ciò  ch’è  vero;  e che  può  effer 
confiderata  o affoluramente  in  se  fleffa  , o relativa- 
mente per  rapporto  all'intelletto  umano . 

Effa  non  conviene  che  alla  verità,  poiché  ciò  eh’ 
è falso,  è confuso , -e  non  è perse  Ceffo  intelligibile. 
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Ciò  ch’é  vero,  al  contrario,  è chiaro,  e intelligibile 
per  se  (letto . Quindi  ho  detto,  che  con  ragione  po- 
trebbe attribuirgli  un'evidenza  attoluta;  mentre  ciò 
eh’ è vero  confiderai  in  se  (letto,  è capace  d’ efiTer 
conosciuto  evidentemente  . Ogni  verità  contieni!  nel- 
la verità  sovrana,  eh' è Dio:  e Dio,  collie  dice  San  , 
Giovanni  , è lume , e in  lui  non  vi  son  tenebre. 

Ma  comunque  ogni  verità  fia  evidente,  se  in  se 
(letta  attolutamente confiderai! , ella  non  lo  è non  di 
manco  , se  fi  confiderà  per  rapporto  agli  Uomini  ì 
Conciofliachè  la  debolezza  dell’intelletto  loro  li  t^n- 
de  sì  ciechi  nella  cognizione  di  molte  cose  veriflime 
ili  se  (lette,  che  cadono  alcuna  vòlta  negli  errori  con- 
trari : o invece  di  quella  forte  persuafione,  che  do- 
vrebbe produrre  la  villa  della  verità,  non  ne  portano 
se  non  che  un  giudizio  incerto  e di  dubbi  mischia- 
to: e queft’ è propriamente  ciò  che  noi  abbiam  chia- 
mato un  giudizio  probabile. 

Quanto  fin  cjuì  ho  detto , ha  luogo  iti  tutte  le  Ve- 
rità, specialmente  ne’ precetti  morali,  chedeggiono 
ettere  la  regola  delle  noflre  operazioni.  Poiché  se  fi 
confiderano  attolutamente  e come  sono  in  se  (lette  , 
non  vi  ha  cosa  più  evidente;  mentre  altra  cosanori 
sono  che  quella  legge  eterna,  e sovrana,  quella  ve- 
rità e quella  giuflizia  sovrana  e eterna,  ch’è  la  leg- 
ge naturale , alla  cui  norma  tutti  gli  uomini  regolar 
deggiono  le  loro  azioni . Or  il  supporre  delle  tenebre 
, in  quella  legge  , sarebbe  un  fingere  dell’oscurità  nel 
sole.  Quindi  il  Reai  Profeta  dice,  che  il  comandò- 
mento  del  Signore  e pieno  di  lume , e eh'  egli  rischia- 
ra gli  occhi  (*)  . Perciò  quello  comandamento  vieti 
sovente  chiamato  nel  la  Scrittura  col  nome  di  lume. 
Colui  che  fa  il  male , odia  il  lume  temendo  che 
le  sue  opere  non  vengano  manifeflate  (**) . Egli  è il 

vero 


(*)  Ps.  zo. 
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vero  lume  che  rischiara  ogni  uomo  che  viene  al  mon- 
do. (*). 

Ma,  tuttocchc  quefla  legge  fia  per  se  fletta  evi- 
dente , non  lo  sambra  ciò  non  pertanto  ad  ognuno  ; 
tanto  folte  sono  le  tenebre  di  cui  ha  ricoperto  l’in- 
tellecto  umano  il  peccato  originale.  Non  havvi  quali 
alcun  punto  di  quefla  legge  di  lume  e di  verità,  che 
non  solamente  non  fia  stato  posto  in  dubbio  da  di- 
verse persone,  ma  rigettato  ancora  da  nazioni  in- 
tiere, che  hanno  approvato  l’errore  opposto.  Per- 
ciocché qual  delitto  mai  anche  de’  più  orribili , non 
è stato  ravvisato  come  giusto  e permetto  in  qualche 
parte  del  Mondo?  Egli  è vero  chela  Scrittura  e il 
lume  del  Vangelo , che  contiene  e che  spiega  tutta 
la  legge  naturale,  dittìpa  una  parte  di  queste  tene- 
bre , ma  non  lo  fa  con  tanta  chiarezza  ed  evidenza, 
che  la  depravazione  del  cuore  umano  non  poffa  fin- 
gervi ancor  qualche  oscurità.  Quindi  havvi  appena 
un  sol  precetto  nella  Scrittura,  a riguardo  di  cui 
non  fi  fieno  trovati  de’ temerari  per  aflalirlo. 

La  sacra  Scrittura  ettendo  dunque  chiariffima  in  se 
stefla,  come  ancora  la  legge  divina,  di  cui  questa  è 
l’interprete,  e parendo  nullostante  oscura  agl’ intel- 
letticiechi eripieni  di  tenebre  , ne  fiegue  che  quanto 
più  uno  ha  il  cuor  retto  e rischiarato,  minori  rruo- 
va  oscurità  nella  Scrittura  e nella  legge  naturale  . 
Quando  altro  non  aveflìmo  che  que’due  precetti  che 
ci  obbligano  ad  amar  t)io  più  di  noi  stetti , ed  il 
prottìmo  come  noi  medefimi , contengon  questi  tal- 
mente tutta  la  legge  naturale,  che  se  qualcuno  per 
mezzo  di  un  lume  divino  ne  penetrafle  tutta  l’esten- 
fione,  non  avrebbe  più  alcun  dubbio  in  tutta  la  Mo- 
rale. Conciolfiaché  cosa  mai  è più  vero,,,  dice  S. 
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„ Agoflino  , che  quando  -fi  sono  adempiuti  que/ìi 
,,  due  precetti,  fi  ha  adempiuta  tutta  legge?" 

Ma  poiché  niuno  in  quella  vita  è pienamente  d 
perfettamente  rischiarato,  comecché  gli  uni  abbiano 
ricevuto  maggior  lume  degli  altri,  quelle  tenebre 
che  rimangono  nell’uomo  sono  cagione  che  gli  ftefli 
uomini  pri , e dotti  trovano  sempre  nella  legge  na- 
turale e ne’precetti  morali  delle  cose , che  lor  sem- 
brano oscure  ed  incerte . E da  quella  ignoranza  ap- 
punto nascono  le  opinioni  probabili  ch'eglino  hanno 
sopra  di  quelli  punti:  ciò  che  fa  dire  allo  llefib  S. 
A gollino,  che  „ quanto  meno  noi  conosciamo  Dio, 
,,  tanto  meno  ravvisar  polliamo  ciò  che  gli  è prato." 

Se  fi  dimanda  dunque,  se  ogni  falsa  opinione  è 
evidentemente  contraria  alla  ragione é alla  Scritturai 
colla  diflinzione  di  quella  doppia  evidenza  da  noi  firi 
qui  spiegata  , sarà  facile  il  rispondere.  Conciofliachè 
se  parlali  di  un’evidenza  affolutaj  tutto  ciò  ch’è 
falso  nella  Morale,  è evidentemente  contrario  alla 
verità  e alla  ragione,  e a qualche  palio  della  Scrit- 
tura per  se  Hello  evidentiflimo  : attalchè  tutti  colo- 
rò, cui  fi  fa  sentire  l’evidenza  eh’ han  per  se  fieffi 
quello  principio  della  ragione,  e queflo  palio  della 
Scrittura,  non  pofTono  in  alcun  conto  dubitare  della 
fallita  di  questa  opinione  . 

Ma  se  fi  parla  di  un’evidenza  solamente  relativa  ì 
egli  èallor  chiaro  che  tutto  ciò  ch’è  falso,  non  sem- 
bra a tutti  evidentemente  contrario  alla  Scrittura  e 
alla  ragione , e non  parrà  tale  senonsè  a quelli  che 
chiaramente  conoscono  la  verità  oppofta . 

Quindi  non  havvi  quali  opinion  falsa , di  cui  dirli  non 
polla  che  nel  tempo  stesso  è evidentemente  e non 
evidentemente  contraria  alla  ragione,  e alla  Scrittura, 
se  fi  confiderà  per  rapportagli  uomini,  alle  diverse 
di  spofizioni  delle  loro  anime, ai  diverfi  gradi  di  tenebre, 
odi  lume  che  sono  in  elfi.  Poiché  quei  checonoscono 
evidentemente  la  verità  di  cui  fi  tratta  , conoscono  an- 
cora evidentiflimamente  che  questa  falsa  opinione  l'é 
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totalmente  contraria  ; ma  a riguardo  di  quelli  che 
non  Ja  conoscono,  questa  sterta  opinione  non  sem- 
bra loro  evidentemente  opposta  nè  alla  ragione , nè 
alla  Scrittura  . Indi  fi  vuol  conchiudere  , che  v\ha 
alcuna  falsa  opinione  nella  Morale,  di  cui  fi  porta 
dire  generalmente,  che  non  è contraria  nè  alla 
Scrittura,  nè  alla  ragione  evidente ì poiché  elTendo 
falsa,  ella  è veramente  e per  se  siessa  contraria  e 
all*  una  e all’altra:  e questa  oppofizione  può  cono- 
scerli da  tutti  quei  ch’hanno  una  cognizione  chiara  e 
certa  della  verità . 

Per  mezzo  di  queste  osservazioni  , parmi  facile  il 
comprendere  in  qual  senso  fi  vuol  iutendere  la  con- 
dizione che  dimandano  i Gesuiti  per  rendere  un’opi- 
nione probabile;  e sudi  cui  fan  tanfo  strepito:  che 
cohfiste  nelnoneflere  quest’opinione  contraria  mani- 
festamente alla  ragione  evidente,  o all’autorità  della 
Scrittura  e alla  ragione . Imperciocché  certamente 
elfi  parlar  non  vogliono  dell’evidenza  affoluta;  poi- 
ché in  tal  guisa  non  vi  sarebbe  propofizione  proba- 
bile che  forte  falsa,  effendo  la  falfità,  come  noi  I’ 
abbiam  dimostrato,  manifestamente  opposta  alla  ve- 
rità e alla  Scrittura.  Erti  dunque  parlar  non  voglio- 
no che  deU’evidenza  relativa,  e che  dipende  da[di- 
verfi  gradi  di  lume  che  noi  abbiamo , effiendo  evi- 
dente la  stessa  cosa  a riguardo  degli  uni , e non  es- 
sendo tale  a riguardo  degii  altri. 

Quindi,  allorché  i Gesuiti  dimandano  per  la  pro- 
babilità d’ un’ opinione  , che  non  fia  manifestamente 
opposta  alla  ragione  e alla  Scrittura,  altra  cosa  in- 
tender non  portono,  se  non  che  una  opinione  non  è 
probabile  che  a riguardo  di  quei , che  non  la  truo- 
vano  manifestamente  opposta  alla  Scrittura  e alla  ra- 
gione: ciò  ch'è  veriflimo;  ma  che  nel  tempo  stellò 
parmi  inutile  di  olfervare  : „ perciocché  egli  è im- 
»,  portìbile,  per  servirmi  delle  parole  stelle  del  P. 
>»  Ferrier , che  un  uomo  riceva  un’  opinione  come 
„ probabile,  nel  tempo  fterto  ch’egli  sa  eflere  evi- 
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„ dentemente  falsa, “ o che  un  criftiano  noninimi 
certamente  falso,  ciò  ch'ei  conosce  edere  evidente- 
mente contrario  alla  Scrittura . 

I Gesuiti  non  ricercano  dunque  per  la  probabilità 
d’  un’  opinione  , eh’  erta  non  fia  in  fatti  oppofta  alia 
ragione  ealla  Scrittura;  mentre  di  quella  specie  non 
vi  sarebbe  opinione  alcuna  probabile  che  potelfe  es- 
sere falsa.  Eglino  neppure  efigono  ch’effa  non  villa 
oppofta,  al  giudizio  di  coloro  che  la  (limano  impro- 
babile; poiché  se  ciò  foffe,  o non  ve  n'avrebbe  pun- 
to, o pochiflìme  sarebbero  le  opinioni  probabili.  Eflì 
dall’altra  permettono  ch’uno  fi  allontani  dal  senti- 
mento de’  Dottori , che  sono  d’ un’  altra  opinione  , 
quand’ha  ragioni  baftantemente  forti  per  non  cedere 
alla  loro  autorità,  cioè,  secondo  la  spiegazione  che 
ne  abbiam  d^ta,  quando  ha  delle  ragioni  che  pajoti 
solide,  comecché  in  se  fteffe  saranno  forse  debolis- 
fime.  Inoltre  non  v’ha  legge  ch’obblighi  i Teologi 
a credere,  che  fia  evidente  ciò  che  trovano  oscuro, 
perchè  tal  sembra  ad  altri. 

•<  I Gesuiti  non  dimandano  dunque  altra  cosa,  sen- 
non  che  quegli  che  tiene  un’opinione  per  probabile, 
non  la  creda  evidentemente  oppofta  alla  Scrittura  . 
Ecco  a quanto  riduce!!  quella  condizione  sì  decanta- 
ta, per  cui  fi  giuftificano  dinanzi  agl’ignoranti;  co- 
me se  quali  tutti  gli  Eretici  non  foffe ro  persuafi  che' 
i loro  errori  non  sono  opporti  nè  alla  ragione,  nè 
alla  Scrittura,  comecché  quelli  vi  fieno  effettivamen- 
te contrarj.  Dal  che  fiegue,  secondo  quefla  regolade’ 
Gesuiti,  che  i menzionati  errori  fivoglion  porre  nel 
numero  delle  opinioni  probabili , non  altrimenti  che 
la  maggior  parte  de’ sentimenti  de’ Califfi,  che  per 
non  sembrar  loro  opporti  alla  Scrittura  ealla  ragione, 
poiché  hanno  l’intelletto  avvinto  dalle  tenebre , non 
mancano  perciò  di  effere  aquella  contrarj  in  effetto* 
come  il  veggon  facilmente  tutti  quei  che  non  hanno 
il  giudicio  nè  sì  depravato,  nè  sì  corrotto  * 
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t 

Come  gli  ftetft  Gesuiti  indeboliscono , ed  al  niente  ri- 
ducono la  condizione  di  cui  abbìam  patlato. 

Egli  è dunque  chiaro,  che  secondo  quella  condi- 
zione, non  v’ha  errore,  non  v’ha  erefia , che  non 
po(Ta  riporli  nel  numero  delle . opinioni  probabili, 
purché  fi  truovi  alcuno,  che  per  errore,  ed  appog- 
giato su  di  sofismi  probabili , fi  persuada  che  non 
sono  opporti  alla  Scrittura.  Ma  i Cafirti  che  truo- 
vano  ancor  molto  incomoda  questa  condizione,  co- 
me quella  che  sembra  loro  ristringere  alcun  poco 
la  licenza  delle  opinioni  probabili,  l’indeboliscono 
con  diverse  eccezioni,  e quali  al  nulla  la  riducono . 

Se  alcuno  non  ammette  intieramente  l’autorità  di 
tutta  la  sacra  Scrittura , o del  Vangelo , ciò  eh’  è 
evidentemente  contrario  alla  Scrittura o al  Vangelo,, 
potrà,  secondo  loro,  erter  probabile  a riguardo  di 
esso,  malgrado  quella  contrarietà . Su  di  questo  fonda- 
mento, Sanchez , Diana,  Sancio,  citati  dalI’Esco- 
bar  nella  sua  Teologia  Morale  (*)  e Io  stesso  Esco- 
bar  asseriscono  arditamente,  che  un  Infedele,  cui  fi 
propone  la  nostra  religione  come  più  credibile  della 
sua,  non  è obbligato  ad  abbracciarla  che  all’articolo 
della  morte  , purché  la  sua  sembrigli  ancor  probabil- 
mente credibile. 

Ecco  adunque  il  Paganefimo,  cioè  gli  errori  i più 
assurdi  , che  secondo  i Gesuiti  posson  sembrare  agl’ 
infedeli  probabilmente  credibili  ; per  modo  che  que- 
sto basti  per  dispensargli  dall’  obbligo  di  abbrac- 
ciar la  fede  cattolica , non  solo  quando  loro  non  fi. 
propone  che  come  meno  probabile,  ma  ancora  quan- 
do lor  fi  propone  come  j)iù  probabile.  Certartien- 
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te  eh’ efiì  non  ricuseranno  al  Maomettismo  ciò  che 
accordano  al  Paganefimo , nè  a qualunque  altra  set- 
ta o religione , poiché  etti  confettano  che  son  parti- 
te probabili  a’ seguaci  di  quelle,  comecché  fieno  ma. 
nifeflamente  contrarie  alle  divine  Scritture  e al/a 
ragione . 

Quella  condizione  adunque  da’  Gesuiti  (labilità  non 
riguarda  senon  coloro,  che  ammettono  l’autorità  del- 
la Scrittura  e della  tradizione.  Perciocché  colui  che 
non  la  riconosce,  può  tenere  per  probabili  un’infi- 
nità di  cose,  ch’egli  conosce  etter  manifeflameute 
contrarie  alla  Scrittura  e alla  tradizione  . 

Ma  ecco  ancora  uu’  altra  eccezione  ancor  più  fi- 
na, e ch’ha  una  maggior  effenfione.  Siccome  egli  è 
collante  fra  i Teologi  Cattolici  , che  quand’  uuo  è 
persuaso  che  un’opinione  è effettivamente  falsa,  ed 
evidentemente  oppofta  alla  Scrittura,  non  può  chia- 
marla probabile,  quando  ancor  fi  voleffe  , conveniva 
immaginare  un  mezzo,  per  potere  nel  tempo  fletto 
e giudicare,  perchè  l'evidenza  il  richiedeva,  una 
tale  opinione  improbabile,  e servirsene  nulloflante 
in  pratica,  come  se  fotte  un’opinione  probabile.  Ne 
son  venuti  a capo  i Cafifli  coll’invenzione  maravi- 
gliosa  della  probabilità  eftrinseca , ch'etti  chiamano 
ancor  autentica,  perchè  vien  fondata  sull’autorità 
de’Dottori:  probabilità  che  balla,  secondo  loro,  per 
rendere  le  opinioni  probabili.  Eglino  l’insegnano  in 
un’infinità  di  luoghi,  che  non  è necettario  di  qui 
rapportare,  poiché  non  lo  negano,  e 1’ ultimo  difen- 
sore del  Probabilismo,  cioè  il  P.  Ferrier,  sofìien 
senza  timor  veruno  e senza  gran  giro  di  parole,  che 
l’aùtorità  di  un  sol  Dottore  balla  per  rendere  un* 
opinione  probabile. 

Poteva  loro  obbiettarfi , ettere  imponìbile,  che  fi 
riguardaffero  come  probabili  le  opinioni  di  uno  o di 
più  autori , quando  erano  contrarie  all3  Scrittura  a 
alla  tradizione . Hanno  eflì  trovato  a quello  incon- 
veniente un  rimedio  ammirabile  . 

Su 
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Su  bel  principio,  per  non  renderfi  odiofi  , fi  pro- 
iettano, e ad  aita  voce  pubblicano,  che  l'autorità  di 
uno  o di  più  Dottori  non  balla  per  dare  la  probabi- 
lità ai  loro  sentimenti,  se  alla  tradizione  sono  oppo- 
Ili  e alla  Scrittura.  Un  Dottor  solo,  dice  il  P.  Fer- 
rier,  (*)  non  può  rendere  un’opinione  probabile, 
qualunque  fieno  le  ragioni,  su  di  cui  egli  l'appog- 
gia , se  contraria  ritruovafi  a’ palli  della  sacra  Scrit- 
tura, e alle  definizioni  de*  Papi  e de’  Concilj. 

Dopo  di  quella  protetta , fi  crederebbe  al  coperto 
la  dottrina  del  Vangelo;  ma  noi  saremmo  ben  sem- 
plici, se  cel  persuademmo.  I Gesuiti  hanno  de'  mez- 
zi  faciliflìmi  per  ritrattarli  scaltramente  di  quanto 
par  eh' elfi  accordino,  e niente  può  impedirgli  dal 
dare  un  pieno  e intiero  potere  a tutti  i loro  Auto- 
ri, e dal  renderete  loro  opinioni  probabili , qualun- 
que fieno.  Ciò  etti  fanno,  ftabilendo  quella  regola 
di  prudenza,  per  altro  buona  in  se  fletta  ; che  non 
fi  dee  credere,  che  un  autore  di  qualche  riputazio- 
ne, dia  qualche  cosa  al  pubblico,  o che  un  dotto 
Cafitta  faccia  una  qualche  rispotta  contraria  alla  Scrit- 
tura. Su  di  quello  principio  vuole  il  P.  Ferrier  (**) 
che  fi  abbia  tutta  la  fede  alle  decifioni  de’Cafifli, 
perchè  egli  dice  „ un  uomo  dotto  giammai  s’ ingan- 
„ na  per  modo  , che  dia  per  probabile  ciò  eh' è 
„ falso-  “ 

Ma  se  mi  parette  ch’egli  fi  fia  ingannato , ed  al- 
lontanato manifettamente  dall’  autorità  della  sacra 
Scrittura,  non  mi  sarebbe  forse  permetto  di  giudica- 
re l’opinione  d’etto  del  tutto  improbabile/  „ No, 
,,  rispondono  i Gesuiti,  poiché  voi  dovete etter  per- 
„ suaso,  che  un  altro  può  risolvere  ciò  che  voi  non 
„ potete.  “ 

Io  non  imputo  loro  ciò  che  non  dicono,  per  ren- 
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degli  odlofi . Rapporto  soltanto  la  comun  dottrina 
de’  Cafifli,  appò  Sancio,  (e)  Sayto  (**)  ed  Esco- 
bar  (i)  : Ecco  i loro  proprj  termini.  ,,  Accade  so- 
„ vente,  etti  dicono,  che  giudicando  voi  un’opi- 
„ nione  probabile,  vi  sovvenga  di  una  qualche  ra- 
j,  gione,  che  parrawi  convincente  pel  contrario. 
„ Queft’ opinione  non  perde  perciò  la  sua  probabi- 
„ lità:  perciocché  se  voi  toglier  non  potete  questa 
„ difficoltà,  potrallo  un  altro;  e voi  dovete  esserne 
„ persuaso;  poiché  sovente  vi  è accaduto,  il  rin- 
„ contrarvi  in  difficoltà  parutevi  insuperabili,  e che 
„ altri  le  hanno  dappoi  sciolte  faciliffimamente . 

Perciò  voi  sareste  molto  temerario  di  giudicare 
„ per  questa  ragione  le  altrui  opinioni  improbabili > 
„ quando  passano  per  probabili . “ 

Quindi  Tamburino,  Gesuita,  dopo  di  aver  detto 
In  un  luogo,  ch’egli  è ficuro  della  verità  di  un-' 
opinione,  non  lascia  di  sostener  fortemente  che  la 
contraddittoria  è probabile,  e del  tutto  ficura.  Ec- 
co com’egli  fi  spiega  (a):„  Se  in  una  causa  civile, 
' ,,  le  ragioni  che  apportano*  le  due  parti  per  far  ve- 
„ dere  i loro  diritti , provano  egualmente  per  l’una 
„ e per  l’altra,  egli  è certo  secondo  il  mio  senti- 
„ mento,  che  un  Giudice  non  può  deciderli  per  quel- 
„ la  parte  che  gli  piacerà , ma  egli  dovrà  dividere 
„ la  cosa  per  cui  fi  litiga.  Diffi  , esser  ciò  certo, 
„ soggi ugne  , secondo  il  mio  sentimento;  poiché  a 
„ cagione  dell’autorità  estrinseca  di  buoni  Dottori 
„ che  afficurano , che  in  questo  caso  un  giudice  può 
,,  pronunciare  la  sentenza  in  favore  de!  suo  amico, 
„ s’egli  vuole,  voi  fiere  libero  di  abbracciar  questo 
„ sentimento  come  probabile.  “ 

Vedefi  da  queste  parole,  che  Tamburino  propone 

• ■ agli 
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(*)  In  Deeal.  ].  i.  cap.  9.  n.  9* 

(**)  I»  davi . 

(1)  Theol.  Moral.  Proloq. 

(i)  Lib.  1.  cap.  3.  §.  4. 
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agli  altri  un’opinione  come  probabile,  e come  [ult- 
ra nella  pratica  , nel  tempo  eh*  ei  la  crede  certa- 
mente falsa . 

Caramuele  dice  la  fletta  cosa  ancora  più  poOtiva. 
mente , pretendendo  che  le  ragioni  dimoftrative  non 
badino  per  togliere  la  probabilità  ad  un’opinione  so- 
flenuta  da  qualche  Dottore.,,  Cosa  è,  egli  dice  (*) 
, > il  dimoflrar  ch’una  cosa  non  è permetta»  è il  di- 
,>  inoltrare  che  non  è probabile . Quindi  colui  che 
„ dice  una  cosa  non  effer  permeila,  s’  impegna  a 
» molto.  Primieramente  egli  dee'  far  vedere,  chele 
,,  ragioni  che  pruovano  che  un’opinione  è cattiva  , 
>.  sono  dimostrative,  cioè  che  non  fi  può  opporre  ad 
„ ette  risposta  alcuna  probabile.  Egli  è obbligato  in 
„ secondo  luogo  a dimostrare,  che  le  ^ ragioni  di  cui 
„ altri  fi  servono,  per  provare  che  quest’opinione  è 
„ buona,  non  sono  neppur  probabili.  Ed  allora  .egli 
„ 'I  farà,  quando  darà  a tutte  queste  ragioni,  fino 
„ all’ultima,  uno  scioglimento  chefia  evidentemen- 
„ te  vero.**  Ma  credete  vói  che  dopo  di  aver  sod* 
disfatto  a tutte  queste  condizioni , avrete  renduta  1* 
opinione  improbabile  <?  *Oibò;  „ poiché  fi  vuole  in 
„ terzo  luogo  far  vedere,  profiegue  Caramuele,  che 
9,  le  ragioni  che  dimostrano  quest’  opinion  buona  , 
„ non  hanno  autorità  bastevoli  per  dirli  probabili  . 
>,  Tutto  questo  dunque  egli  dee  provare  nello  stetto 
„ tempo;  conciofiìachè,  se  provando  due  di  queste 
„ condizioni,  manca  a una  sola,  tanto  basterebbe 
„ per  fargli  perdere  la  causa.** 

Or  io  dimando  a’Gesuiti,  in  qual  guisa  i più  dotti 
Telogi  potrano  rigettare  un’  opinione  come  impro- 
babile , tuttocchè  opposta  fiaalla  ragione  e alla  Scrit- 
tura , purché  abbia  qualche  difensore  nella  scuola 
de’jCafisti  ? Dicastillo  insegna^  che  fi  può  ricorrere 
senza  peccato  alla  calunnia  , per  far  perdere  il 

cre- 
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credito  ad  un  ingiuflo accusatore . Amico,  Caramue- 
le  , ed  altri  molti  egualmente  ciechi,  sòftengono 
che  un  Religioso  può  uccidere  quei  che  spandono 
delle  calunnie  contro  il  suo  Ordine,  quando  non 
truovifi  altra  ftrada  per  impedirli.  Tannerò  ed  al- 
tri credono  che  quando  ci  fi  vuol  intentare  un’  ac- 
cusa , che  ci  condurrebbe  alla  morte,  egli  è permes- 
so di  uccidere  il  giudice  e i teftimonj  . Taccio  le 
derilioni  di  Leflio  sull’omicidio,  e ’l  configlio  che 
un  altro  Teologo  della  Società  (*),  citato  dal  Dia- 
na, dà  alle  donzellé  sull’aborto:  tutte  quelle  cose  so- 
no , al  giudicar  degli  uomini  di  buon  senso,  manife- 
ftamente  oppofie  alla  Scrittura  e alla  Tradizione. 
Tuttavia  a che  servirebbe  l'addurre  delle  ragioni 
senza  replica  #contro  di  tutte  quelle  abbominazioni  , 
se,  secondo  quella  nuova  maflima  dell’umiltà  Gesui- 
tica, ciascuno  dee  effer  persuaso  , eh’  altri  poffon 
rispondere  a quelle  ragioni  che  credonfi  invincibili  : 
e„  se  non  è permeilo  , come  parla  Escobar,  di  ri. 
gettare  le  altrui  opinioni  come  improbabili  > “ 

Ha  dunque  ragione  Caramuele  , secondo  i princi- 
pi della  probabilità , di  negare  che  non  può  riget- 
tarli giammai  senza  temerità  come  improbabile  un' 
opinione  sollenuta  da’ dotti,,,  poiché  un  ‘opinion  pro- 
babile,  die’ egli,  non  é altra  cosa  che  una  propofì- 
„ zione  sollenuta  da  qualche  grand’Uomo.,,  E nello 
„ fteflo  luogo  aggiugne:“  Negar  la  probabilità  d’ un’ 
„ opinione  sollenuta  da  più  uomini  dotti  , fi  è un 
,,  negare  che  la  lunghezza  conviene  alia  linea  , la 
„ larghezza  alla  superficie , e la  definizione  al  defi- 
„ nito,“  Ciò  ch’egli  conferma  con  quell’argomen- 
to:,, Supponete  il  caso  che  voi  volete,  fuor  del  giu- 
,,  disio  della  Chiesa;  fi  uniscano  tutti  i dotti  dell* 
i,  Europa,  gl’ignoranti,  i grandi,  e ì"  piccoli .,  tytti 
„ infierite  non  potran  fare  nè  definire  veramente  eh  e 

„ venti 


(*)  Lezzana  . 
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„ venti  non  fieno  venti,  nè  per  conseguenza  rende-  ' 

,,  re  improbabile  un’opinione  , ch’ha  venti  autori 
, , per  difensori.  tk 

Bada  dunque  che  i Caditi  abbiano  una  volta  a- 
vanzata  un’ opinione  come  probabile  5 erta  non  certe- 
rà  giammai  di  efierlo  , qualunque  ragionee  autorità 
apportinfi  in  contrario,  purché  non  fia  un  Concilio 
Generale:  mentre  quelle  ragioni  non  impediranno 
eh’  erta  non  fia  fiata  sofienuta.  da’  Cafifii  . E tanto 
bada  per  renderla  probabile.  ) 

§.  XIII.  , 

Sommario  della  dottrina  de'  Gesuiti , e de'CafiJli 
sulla  probabilità . Tamburino  ne  spiega  in- 
• genuamente  gli  ecceffi . - 

Egli  è facile,  dopo  di  avere  scoperto  la  maligni- 
tà e l’artificio  degli  equivoci  de’ Gesuiti , il  far 
conoscere  qual’ è al  fondo  jl  vero  loro  sentimento. 

Si  può  dir  dunque  eh’  erti  riconoscono  in  primo 
luogo  eh’ un’ opinione  non  è afiòlutamente  probabi- 
le, ma  relativamente;  cioè  che  erta  in  tanto  lo  è, 
in  quanto  qualche  autore  la  ritruova  tale . 

Eglino  riconoscono  ancora,  che  da  quella  nozione 
deriva,  che  un’  opinione  qualunque  fiali,  non  lascia 
d’effer  probabile  a riguardo  di  colui  cui  pare  tale, 
e che  per  conseguenza  1’ erefia  può  dirli  probabile  a 
riguardo  degli  Eretici,  il  Giudaismo  a riguardo  de’ 

Giudei , 1*  Idolatria  a riguardo  de’Pagani , e l’Alco- 
rano a riguardo  de’ Maomettani. 

Eflì  riconoscono  in  terzo  luogo  che  la  probabilità 
non  ha  una  sì  grand’  efienfione  fra’  Teologi  Cattoli- 
ci, come  fra  quelli  che  non  ricevono,-  la  Scrittura, 
aè  la  Tradizione,  poiché  niente  parrà  probabile  a’ 

Teologi  di  quanto  lor  sembra  certamente  falso  se- 
condo l’autorità  della  Scrittura,  e della  Tradizione. 

I Gesuiti  non  partono  biafimarfi  nell’ accordar  tutto 
quello  , e fin  qui  han  ragione . , 

I 4 Egli- 
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Eglino  però  qui  non  fi  fermand  . Etto  propria- 
mente  il  principio  della  corruzione  della  loro  dot- 
trina su  di  quello  punto.  ElTì  noti  lì  contentano  di 
dire  che  un'opinione  è probabile  a riguardo  di  un 
uomo  dotto,  quando  è la  ftima  probabile  ; vogliono 
ancora  che  tutti  gli  altri  la  tengano  per  tale,  tuttoc- 
chè  ne  conoscano  la  fallita,  e„  che  paja  loro  di  a- 
„ verne  delle  ragioni  convincenti,1*  come  dice  E- 
scobar . Con  ciò  eliì  disarmano  la  Chiesa  : danno  un* 
intiera  licenza  ai  libertini  di  corrompere  la  dottrina 
di  ella  : rovinano  intieramente  quella  spofizione , 
ch’elfi  facean  tanto  valere,  che  tutto  ciò  che  folle 
evidentemente  contrario  alla  ragione  or  all’  autorità 
della  Scrittura  , non  dovelTe  pattar  per  probabile  : elfi 
llabiliscono  finalmente  quella  mattìma  generale,  di 
cui  noi  abbiam  dimoflrata  la  falfità  e I'  alfurdità  ; 
ch’un’opinione  (limata  probabile  da  qualche  Calìfia  , 
deggia  (limarli  tale  universalmente  da  tutti. 

Ma  comecché  insopportabile  fia  quell’errore , non 
sarebbe  nulladimanco  la  cagione  di  sì  gran  disordini 
nella  Morale,  se  a quello  .non  ve  ne  avellerò  aggiunti 
ancor  due  altri , che  con  tutta  ragione  e verità  pos- 
son  dirli  i più  pernicioli  di  tutti  gli  errori  chefienofi 
giammai  avanzaci . 

< Il  primo,  che  ogni  opinion  probabile,  ancorché 
falsa,  ed  effettivamente  contraria  alla  legge  naturale 
ed  eterna,  è tuttavia  lìcura  nella  pratica,  coficchè 
prendendola  per  regola  delle  proprie  operazioni ,.  non 
solo  ciascun  fi  truova  in  ficurezza  di  coscienza,  ma 
può  ancor  meritar  l’eterna  felicità,  e [andar  diritto 
al  cielo  , come  dice  Escobar  nel  suo  Troloq.  cap.  3. 
num.  13. 

Il  secondo,  che  nella  scelta  delle  opinioni  non 
solo  fi  può  preferire  la  merio  alla  più  ficura,  lame- 
no  alla  più  probabile,  ma  cheli  può  ancor  preferir 
quella  ch’  é nel  tempo  fleffo  e la  meno  probabile  e 
la  meno  ficura  , a quella  eh’ è e la  più  probabile  e 
la  più  ficura. 
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Quefìi  sono  due  errori,  o per  dir  mgglio  due  sca» 
turigini  feconde  di  tutti  gli  errori , di  tutti  i rilas- 
samenti , che  io  mi  son  propoflo  'di  confutare  in 
quella  DifTertazione , non  vedendo  come  la  Religio- 
ne cattolica  , la  fede  , e la  disciplina  della  Chiesa 
portano  suflìliere  con  quelle  maflìme . 

Prima  però  di  entrare  in  materia , ho  creduto  as- 
solutamente neceffario  difiruggere dapprincipio,  come 
ho  fatto,  gli  equivoci  de’ Gesuiti,  ed  esporre  chiara- 
mente a*  Leggitori  cosa  fia , secondo  i Gesuiti , un* 
opinione  probabile  : perchè  ben  informato  della  vera 
nozione  di  quello  termine , l’abbiano  sempre  presen- 
te , e non  fi  lascino  sorprendere  in  appreso  da  certe 
sottigliezze  dei  Gesuiti  di  Francia,  che  fanno  tutti  ì 
-loro  sforzi  per  imbrogliar  quefla  queftione.  Dico', 
dei Gesuiti.di  Francia  ; perchè  gli  altri  sono  molto  più 
franchi  e più  finceri  sulla  probabilità.  Tratto  senza 
dubbio  della  politica  dei  Gesuiti , che  vogliono  per 
' tal  mezzo  impedire,  che  coflretti  a dirtìmulare  , a 
cagion  de’ severi  rimprocci  dei  Parrochi  di  Parigi, 
la  loro  dottrina  non  perda  qualche  cosa  della  sua  au- 
torità, e del  suo  splendore.  Nello  fielfo tempo  dun- 
que ch’eglino  sono  coflretti  in  varie  provincie  della 
Francia  a produrre  qualche  Gesuita,  come  il  P.Fer- 
rier  , che  per  verità  nè  correggono,  nè  cangiano  cosa 
alcuna  ne’ loro  principi  sulla  probabilità  , ma  che  so- 
no non  pertanto  obbligati,  per  difenderli  , di  oscu- 
rarli con  delle  sofifliche  spiegazioni  ; effi.fi  ftudiano 
di  metter  fuori  altri  Cafifli  de’ paefi  flranieri,  dell* 
loro  Società  però,  che  parlano  apertamente,  e che 
fan  conoscere  a tutto  il  mondo  i veri  loro  sentimen- 
ti. Quello  fu  il  disegno  della  nuova  edizione  del  li- 
bro di  Tamburino , Gesuita  Siciliano , che  ftampar 
fecero  in  Lione  1’  anno  165S.  Vi  fi  ritruova  la  ma- 
teria della  probabilità  sì  bene  sviluppata,  e spiegata 
con  tanta  chiarezza,  che  non  fi  può  defiderar  cosa 
alcuna  di  più  chiaro.' 

Concioffiachè , se  fi  defidera  una  definizione  della 
' prò- 
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probabilità  cbe  Ha  corta,  ma  che  tutto  esprima,  in 
quello  Cafilla  ritruovafi  . „ E' il  consenso,  dic’egli, 
„ che  dà  l’anima  ad  un’opinione  che  o sulla  ragio- 
„ ne , o su  di  un*  autorità  alcun  poco  confiderabile  fi 
,,  appoggia;  purché  niente  V abbia  d’  oppofio  che 
„ sembri  convincente  « (*)  “ Egli  non  omette  , co- 
me vedete,  di  diftinguere  la  ragione  dall’autorità: 
un’opinione,  die’ egli  , appoggiata  0 sulla  ragione  , o 
sull’autorità:  l’uno  o l’altro  bada.  Quindi  egli  ag- 
giugne  immediatamente  : „ Quando  quello  consenso 
„ è appoggiato  sulla  ragione , lì  chiama  una  proba- 
„ bilità  intrinseca:  e quando  è appoggiato  sull’auto- 
„ rità , chiamali  una  probabilità  eftrinseca." 

Colla  llelTa  diligenza  lì  esprime  sulla  condizione, 
che  dee  avere  una  ragione  o un’  autorità  per  fon- 
dare un  opinion  probàbile  : purché  , dic’egli , niente 
v’abbia  d’ oppofio,  che  paja  convincente. 

Egli  non  dice  già,  purché  non  v’abbia  cosa  alcu- 
na oppofla  convincente  ; ma  solamente  che  non  v ’ 
abbia  niente  che  lo  sembri  ; ben  sapendo  che  un’  o- 
pìnione  è probabile  relativamente , e non  affoluta- 
mente . 

Egli  spiegali  dappoi  sulla  severità  delle  opinioni 
probabili  , d’una  maniera  ancor  più  chiara,  e più 
precisa.  „ Chiunque,  egli  dice,  opera  secondo  un’ 
„ opinion  probabile,  fa  bene  e non  pecca . “ Si  po- 
trebbe credere  che  bisognarle  almeno  seguitare  l’ o- 
pinione  la. più  probabile:  quindi  egli  aggiugne»  che 
£ fa  bene,  e non  fi  pecca,  „ abbandonando  ancor 
„ la  più  probabile,  la  più  ficura  , e la  più  seguita- 

S*  innoltra  ancor  di  più . Perciocché  acciò  non  c 
immaginiamo  che  fia  almeno  necelfaria  una  proba- 
bilità un  poco  confiderabile , egli  àggiugne  ancora  : 

Noi  sempre  operiamo  prudentemente,  “ cioè  con 

ficur- 


(*)  Lib.  1.  c.  3.  §.  3. 
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ficurezza  di  coscienza,,  quando  operiamo  affidati  ad 
, , una  probabilità  , fi  a intrinseca  , fia  eflrinseca  ' per 
„ leggera  ch’ella  effer  pofla. 

E temendo  che  non  c’  induceflìmo  a giudicare  1‘ 
altrui  opinione  improbabile,  per  sembrarcì',certa  1’ 
opinione  contraria  , egli  c’  iftruisce  col  suo  proprio 
esempio,  e vuole  che  quella  umiltà  Gesuitica,  di  cui 
abbiam  già  parlato,  c’ impedisca  di  far  tali  giudizj. 

Dopo  di  quello  non  lì  può  defiderar  di  vantaggio .) 
Non  sarà  però  inutile,  per  bene  intendere  il  lin- 
guaggio de’Cafisti,  il  qui  rapportare  1’ avvertimento 
ch’egli  dà  alla  testa  del  suo  libro:  ,,  Mi  preme, 
,,  die’ egli,  caro  lettore,  l’avvertirti  di  una  cosa, 
„ che  dirotti  in  poche  parole:  cioè  che  quando  io 
„ chiamo  qualche  opinione  probabile , o ch’io  dico 
„ non  eflere  improbabile,  ciò  ch’è  lo  stello , il  mio 
,,  sentimento  fi  è che  voi  polliate  abbracciarla  sen- 
„ za  timore  alcuno  di  peccare  , e che  polliate  segui - 
„ tarla  in  pratica.  “ ciò  fa  veder  di  palTaggio  quan- 
to sembri  loro  importante  quello  principio  , poiché 
non  contenti  di  ripeterlo  in  tutte  le  pagine  delle 
loro  opere,  hanno  1’  attenzione  di  porlo  ancora  alla 
tefla.  de’ loro  libri  , come  la  chiave  di  tutta  la  loro 
Teologia.  Noi  n’esamineremo  la  solidità  nella  ses- 
fione  seguente . . 
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SESSIONE  SECONDA.  • 

Esame  iella  prima  majfima  de'  Trobabilifti » che  ogni 
opinion  probabile , comecché  falsa  e contraria  alla 
divina  legge , rcttr*  d<r/  peccato  dinanzi  a Dio  . 

$.  L 

Fa/fita  di  quefta  majjima  dimoflrata  da  San 
Tommaso.  v . 

P oichè  per  confutar  quello  principio , o piuttoflo 
quefl'  error  pernicioso , ho  preso  per  guida  i Signori 
Parrochi  di  Parigi  , che  hanno  insegnato  e provato 
solidiflìmamente  il  contrario  in  varj  luoghi  del  loro 
Scritti,  cioè  che  un’ opinioni  probabile  falsa  nel  di- 
ritto naturale  ( noi  parleremo  in  appreso  del  diritto 
pofitivo)  non  «scusa  punto  dal  peccato,  io  non  po- 
trò far  meglio , per  dimcftrare  colla  loro  scorta  la 
verità  di  quell’  ultimo  sentimento  , che  cominciando  * 
secondo  il  loro  esempio,  a flabilirla  coll’autorità  di 
S.  Tommaso,  i cui  tellimon;  più  chiari  dello  fletta 
giorno,  mi  serviran  di  princip;  per  tutto  il  redo  di 
quella  Differtazione . 

Ascoltiamo  dunque  quello  S.  Dottore,  che  tratta 
con  esattezza  grande  quella  queflione,  e la  decide 
così . „ Io  rispondo , egli  dice  (*)  , che  un  uomo1  fi 
„ rende  colpevole  di  peccato  in  due  maniere  . La 
„ prima,  operando  contro  la  legge  di  Dio:  come 
„ quando  cade  in  fornicazione  . La  seconda  operan- 
,,  do  contro  la  propria  coscienza,  quantunque  ciò 
,,  che  fa  non  fia  contrario  alla  legge,  come  se  qual* 
„ cuno  credette  effere  un  peccato  mortale  il  levare 
„ una  paglia  di  terra.  E fi  pecca  contro  la  coscien- 
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„ za , 0 conoscati,  certamente  , che  ciò  che  fi  fa  è 
„ cattivo , 0 che  non  se  ne  abbia  se  non  sè  un'opi- 
,,  nione  mischiata  col  dubbio  . Ciò  che  ci  fa  contro 
„ le&oe  di  Dio  è sempre  cattivo , e non  può  effert 
,,  scusato  per  quella  ragione  , eh'  è fecondo  la  coscien- 
ti za  . E parimenti  ciò  eh.’ è contro  la  coscienea  -è 
„ cattivo,  comecché  non  fia  contro  la  legge  di'Dio. 
,,  Ciò  però  che  non  è nè  contro  la  legge  di  Dio  , 
„ nè  contro  la  coscienza,  non  può  e.lfer  cattivo 
„ Se  accade  dunque  darli  due  opinioni  contrarie  sii 
,,  di  una  medefima  cosa,  fi  vuol  supporre  in  primo 
,,  luogo  come  un  principio  collante , elfervene  una 
„ vera,  e che  l’altra  è falsa.  E da  quello  principio 
„ ne  fiegue , che  per  giudicare  se  un  uomo  ch’ope- 
„ ra  contro  di  un’opinione  eh’ è comune  fra  i Dot- 
9,  tori,  come  fa,  per  esempio,  colui,  che  ritienedi- 
,,  verfi  beneficj , fa  bene  o male  ; fi  vuol  confiderar 
„ quell’opinione  secondo’ quella  doppia suppofizione , 
„ cioè  fi  vuol  esaminare  s’ell’è  vera,  o s’ eli’ è fal- 
„ sa.  Se  l’opinione  comune,  contro  della  quale  egli 
„ opera,  è effettivamente  la  vera , non  è scusato  da' 
„ peccato , tuttoché  la-  creda  falsa  ; perciocché  seb- 
„ bene  in  quello  caso  non  operi  contro  la  propria 
„ coscienza,  opera  contro  la  legge  di  Dio 

„ Se,  al  contrario,  quell’opinione  comune  è fal- 
» sa,  come  se  fofTe  vero  che  infatti  permeilo  folfe 
„ di  aver  diverfi  benefici,  allora  fa  d'uopo  diflin- 
„ guer-e  quelli  tre  cali  : o il  Beneficiato  crede  In  sua 
„ coscienza  che  quella  pluralità  è permeila r o egli 
,,  ne  dubita  : o non  la  crede  permeila  . In  quefi’ul- 
„ timo  caso,  credendo  che  non  gli  fia  permeila , egli 
„ pecca,  operando  contro  la  propria  coscienza , tut- 
,,  tochè  non  operi  contro  la  legge  . Nel  secondo , 
„ dubitando  che  fia  permelfa,  non  elfendo  talmente 
„ convinto  eh’  egli  è in  ficurezza  rartenendo  i suoi 
„ benefici  , che  la  contrarietà  delle  opinioni  su  di 
quello  punto  non  gli  diè  un  qualche  scrupolo,  s’ 
egli  li  ritiene  rimanendo  nel  suo  dubbio’,  s'espone 
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,,  al  pericofo  ; e per  conseguenza  egli  pecca,  prefe-» 
,,  rendo  un  bene  temporale  alla  propria  salute  . Se 
„ finalmente  egli  crede  quella  pluralità  permetta  , 
„ senza  che  la  contrarietà  delle  opinioni  lo  getti  in 
„ alcun  scrupolo  5 non  fi  espone  al  pericolo  del  pec- 
„ cato,  e per  conseguenza  non  pecca.  “ 

Qùeflo’paflTo  di  S.  Tommaso  è chiaro  e preciso.' 
perciocché  egli  parla  di  un’opinione,  su  di  cui  i Teo- 
logi del  suo  tempo  non  fi  accordavano . „ I Teoio- 
,,  gì  , egli  Retto  dice  (*),  sono  oppofii  ai  Teologi , 
,,  e i Giureconsulti  ai  Giureconsulti  in  quefia  que- 
„ Rione;  “ tuttavia  egli  pronuncia  che  a riguardo 
di  queRa  controverfia  le  due  opinioni  contradditorie 
non  sono  ficure;  ma  al  contrario,  che  non  avendo, 
vene  che  una  sola  vera , chiunque  opera  contro  di 
quella,  pecca  certiflìmamente , perché  viola  la  legge 
di  Dio.,,  Quello,  egli  aggiugne  , che  opera  contro 
,,  la  vera  opinione,  non  £ scusato  dal  peccato,  per- 
„ chè  agisce  contro  la  legge  di  Dio,  comecché  non 
„ contro  la  propria  coscienza.  “ 

Poteva  egli  condannar  pii  chiaramente  i Gesuiti 
con  tutti  i CafiRi , la  cui  dottrina  è fondata  sopra  utl 
principio  tutto  oppoRo  ; che  colui  che  nelle  materie 
controverse  fra' Dottori  , fiegue  un’opinione  falsa  e 
contraria  alla  legge  eterna,  non  pecca  punto,  pur- 
ché egli  la  creda  probabile?  L’audacia  dunque  de' 
Gesuiti  qui  è grandiflìma,  nel  rapportare  con  tutta 
la  loro  pace  in  due  opere  poco  fa  Rampate,- queRo 
Retto  patto  di  S.  Tommaso , come  s’  egli  avelie  in- 
segnato etter  permetto  di  abbracciare  un’ opinion  pro- 
babile anche  falsa , purché  non  fi  dubiti  della  proba- 
bilità di  erta  . QueRa  sfacciata  suppofizioYie , osecosì 
voglia  chiamarli,  queRo  granchio  terribile rinnovali 
in  un  insolente  libello,  ch’han  pubblicato,  sotto ’l  nome 
di  un  Sacerdote  di  Guienna,  contro  le  censure  de' 

più  . 


(•)  Quodliber.  9.  art-  t 
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ipiù  lluflri  Vescovi  di  quella  Provincia!  e in  uno 
scritto  del  P.  Ferrier,  ftampato  per  ordine  del  suo 
Provinciale . 

S.  Tommaso  ripete  più  baffo  la  rteffa  cosa  in  ter- 
mini che  non  sono  nè  meno  espreffivi , nè  meno  op- 
porti alla  dottrina  comune  de’ Caddi.,,  Io  rispondo, 

„ che  non  poffon  definirli  senza  pericolo  tutte  que- 
„ rte  qulftioni,  in  cui  trattafi  di  peccato  mortale, 

„ purché  chiaramente  non  veggafi la  verità  ; percioc- 
,,  chè  l’errore  che  c’impedisce  di  cred#r  peccato  mor- 
„ tale  ciò  che  lo  è effettivamente , non  efime  asso. 

,,  lutamente  da  tutto  il  peccato,  sebbene  forse  ne 
„ diminuisca  la  gravezza.  E l'errore  che  fa  credere 
„ peccato  mortale  ciò  che  non  lo  è , .fa  che  lì  pec- 
,,  chi  mortalmente , perchè  li  opera  contro  la  prò. 

„ pria  coscienza  ; ma  il  pericolo , com’  ho  detto , 

„ confitte  principalmente  , quando  non  fi  conosce 
,,  certamente  da  qual  parte  llia  la  verità:  e quello 
,,  accade  nella  quertione  propolla»  <c 

Ma  supponiamo  per  un  momento,  che  S.  Tom- 
maso fia  fiato  del  sentimento  del  comune  de’Proba- 
bilifii;  chi  potrà  immaginarli  giammai,  in  quella 
suppofizione , parole  di  queste  piùassurde,  e più  dis- 
coste dal  buon  senso:  non  poffono  deciderfi  senza  pe- 
ricolo le  quefiioni  tutte  , in  cui  trattafi  di  peccato  mor- 
tale, purché  chiaramente  non  veggafi  la  verità  <>'  A- 
vrebbe  dovuto d ire,  al  contrario,  se  avesse  voluto  par- 
lar conseguentemente  al  pensar  suo,  che  non  v’ha 
pericolo  alcuno  a pronunciare  su  di  questa  sorta  di 
questioni:  poiché  non  veggendofi  chiaramente  lave-  t 
rità  , fi  può  seguire  con  ficurezza  di  coscienza  l’una 
o l’altra  delle  opinioni  opposte:  ciò  che  non  sarebbe 
permesso , se  la  verità  chiaramente  fi  ravvisasse . S. 
Tommaso  aggiugne,  che  „ l’errore  che c' impedisce 
„ di  credere  peccato  mortale  ciò  che  lo  è effettiva- 
„ mente,  non  ci  scusa  assolutamente  da  tutto  il  pec- 
,,  cato , comecché  forse  ne  diminuisca  la  gravezza.,. 
Egli  avrebbe  dovuto  dirè,  seguitando  i Casisti,  che- 
/ • l’ er- 
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l'errore  che  ci  fa  credere  un'opinione  falsa  , non  solo 
scusa  allolutamente  da  ogni  peccato;  „ma  che  balla 
„ ancora  per  rendere  un'azione  lodevole  “ ; coficchè 
un  uomo  che  ha  abbracciato  in  pratica  un’opinione 
erronea,  eh’  egli-  ha  giudicata  probabile  , non  è in 
pericolo  di  peccare  , e va  dirittamente  al  cielo . 

Ripete  ancor  S.Tommaso:  ,,Che  il  pericolo  confi- 
„ fte  principalmente  , quando  non  fi  conosce  con  cer- 
V,  tezza  la  verità:  „ ma  secondo  i Cafifti , eglidovea 
„ dire  al  confarlo,  che  quando  appunto  non  fi  co- 
nosce evidentemente , il  pericolo  è minore  ; poiché 
allora  ciascun' opinione  è più  certamente  probabile. 

Finalmente  quello  S.  Dottore  spiega  ancora  in  al* 
tro  luogo  la  dottrina  medefima  con  quelli  termini  : 
>,  Io  rispondo,  egli  dice  (*)  che  indifferentemente  , 
„ e senza  alcun  pericolo  poffono  abbracciarli  le  op- 
„ polle  opinioni  de’ Teologi,  sulle  cose  che  alla  fede 
,,  non  appartengono,  nè  a'buoni  collumi  ; poiché  in 

quello  caso  dee  aver  luogo  ciò  che  dice  l'ApolloIo 
» (**)>  thè  ciascuno  abbonda  nel  proprio  senso.  Ma 
„ in  quelle  cose  che  alla  fede  appartengono,  o a’buo-s 
„ ni  coflumi , ninno  è scusato , se  fiegue  una  qual- 
,,  che  opinione  erronea  di  un  Dottore,  perciocché 
„ in  quelle  cose  l’ ignoranza  non  è una  scusa  c< . 
Non  può  defiderarfi  una  decifione  più  chiara,  ed  ai 
Cafilli  più  contraria . Nullollante  i Gesuiti  non  fi  som 
vergognati  di  alterare  con  una  deteflabile  furberia 
ancor  quello  palio , producendolo  come  se  San  Tom- 
maso avelie  detto  : „ che  nelle  cose  medefime  che 
„ appartengono  ai  collumi,  non  fi  pecca,  seguendo 
yy  l'opinione  erronea  di  un  qualche  Dottore. 
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§.  II. 

Vruova  della  falfita  dello  fteffo  principio  de'  C affli , 
tirata  dalle  Scritture  e da'Tadri. 

i 

La  dottrina  eh*  ho  fin  qui  spiegata , non  é una 
dottrina  da  S.  Tommaso  inventata . Egli  ricavata  I’ 
avea  dagli  oracoli  infallibili  della  Scrittura  , dalla  co- 
llante tradizione,  e da' lumi  più  chiari  della  ragione; 
attalché  reca  gran  maraviglia  il  vedere  fino  a qual 
punto  fi  fieno  acciecati  i Cafifti  in  una  cosa  sì  chia- 
ra e sì  certa.  Concioflìaché  qual  cosa  mai  più  chia-. 
ra  delle  parole  di  Gesù  Crifto  che  i Parrochi  di  Pa- 
rigi rapportavano  ne' loro  scritti:  (*)  se  un  cieco  ne 
conduce  un  altro  flÈambedue  cadono  nella  fojfaì  E chi 
può  negare  che  colui  ch’abbraccia  un.'  opinione  con- 
traria all’eterna  verità,  non  fia  cieco,  poiché  egli 
non  vede  il  vero  lume,  cioè  la  verità?  Egli  cadrà 
dunque  nella  (offa,  se  seguirà  quella  luce  inganne- 
vole, che  gli  rappresenta  l'errore  dall’appariscenza 
rivefìito  della  verità;  e trascinerà  gli  altri  seco 
nella  ftefTa  fofTa,  se  effendo  cieco  egli  fteffo,  altri 
egualmente  ciechi  ne  conduce. 

Cosa  può  trovarli  più  evidente  di  quel  pafiò  de* 
Proverbi  rapportato  da’medefimi  Parrochi  (**)  : hav- 
vi  una  ftrada , che  retta  sembra  alt'  uomo , e la  cui 
fine  conduce  alla  morte  ? Quella  ftrada  che  sembra  ret- 
ta , e che  non  lo  è , ch’altro  è se  non  se  una  falsa 
probabilità  ; poiché  una  coscienza  che  fiegue  un’opi- 
nion  probabile,  ma  falsa,  non  è punto  diversa  da 
una  coscienza,  eh’ è nell’  errore;  poiché  il  prende- 
re per  probabile  ciò  ch’é  falso  , é un  effer  nell’erro- 
re : il  regolar  le  proprie  operazioni  con  delle  maffi- 

me 


(*)  Matr.  ir.  v.  14. 

(*•)  Proverb.  14.  v.  12. 
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me  false,  è uri  effer  nell’errore.  O se  v’ha  qualche 
differenza,  quella confitte nell’  effer  l'erroreovetruo- 
valì , meno  conosciuto.  Perciocché  sonovi  degli  er- 
rori facili  a conoscerli,  cui  li  è lasciato  il  nome  di 
errore.  Ve  ne  sono  degli  altri,  che  più  difficilmente 
fi  ravvisano,  e che  conosciuti  non  sono  Se  non  da  un 
piccol  numero  di  persone.  I CaGtti  pongon  queft’ul- 
timi  nel  numero  delle  opinioni  probabili  , e non  li 
chiamano  errori:  ma  effi  lo  sono  in  effetto:  ed  in 
qualunque  maniera  liam  nell'errore,  qualunque  lia  1' 
autorità  umana  cui  ci  appoggiamo  , comecché  grande 
fìa  il  numero  di  coloro  che  l’approvano , pecchiamo 
malgrado  tutto  quello,  quando  seguendo  uh’ opinione 
probabile,  ci  allontaniamo  dall’eterna  verità. 

11  Vangelo  ci  somminiftra  un  illuflre  esempio  di 
quella  verità  . Concioffiaché  se  m^  lì  é potuta  chia- 
mar probabile  una  falsa  opinione,®  Hata  senza  dub- 
bio quella,  con  cui  i Giudei  , eh’ erano disguflati  dell? 
loro  mogli , credevano  effer  permeffo  il  rimandarle 
alle  lor  case,  dando  loro  il  libello  di  ripudio.  Non 
v’ era  fra  elfi  Dottore  chi  punto  dubitaffe,  che  ciò 
non  folfe  permeffo.  Mosè  l’avea  permeffo  espreffa- 
mente.  Per  verità  a cagione  della  durezza  de’ loro 
cuori,  come  lo  diffe  Gesù  Cri  fio  ; ma  ove  apparar 
potevano  che  quella  sola  ne  foffe  la  cagione  ? Nul- 
ladimeno  sulla  parola  di  Gesù  Crillo,  che  quella  li- 
bertà di  ripudiare  non  era  stata  accordata  a' Giudei 
che  a cagione  della  durezza  del  loro  cuore , e che 
niuno  può  sposare  senza  commettere  un  adulterio  , 
una  donna  in  tal  modo  ripudiata,  la  tradizione  co* 
stante  de’ Padri  conchiude,  non  essere  stato  giammai 
permesso  a’ Giudei  il  ripudiare  le  loro  mogli. 

La  stessa  cosa  può  dirli  della  legge  del  taglione 
che  S.  Agostino  chiama  lagiuflizia  degf  ingittfli(J*')9 
e ch’egli  crede  non  avere  intieramente  scusato  i Giu- 
dei, 


(*)  In  Ps.  io?. 
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dei,  che  fi  vendicavano  de  loro  nemici , sebbene 
guiflero  1 termini  della  legge,  e 1*  interpretazione 
de' loro  Dottori,  Egli  è dunque  certiflìmo  per  le  Scric» 
ture,  Che  senza  peccato  non  può  farli  ciò  che  l’e* 
terna  legge  condanna  . 

I Padri  non  meno  chiaramente  distruggono  questa 
chimerica  probabilità,  che  scusa  dal  peccato  coloro 
che  fieguono  una  falsa  opinione,  ed  alla  legge  eter- 
na contraria.  Tertulliano  confuta  quest’errore  con 
quelle  ammirabili  parole,  che  contengono  quanto 
dobbiam  credere  su  di  questo  soggetto.,,  Noic’in- 
„ ganniamo,  die* egli  (*);  non  v’ha  nè  luogo,  nè 
„ tempo,  in  cui  può  elTere  scusato  ciò  che  Dioco- 
„ manda  . Non  v*  ha  nè  luogo , nè  tempo , io  cui 
,,  ciò  ch’è  proibito  può  esser  lecito.  11  carattere  del- 
,,  la  verità  è di  esser  sempre  tale,  di  esser dapper- 
,,  tutto  la  medefima:  e quello  della  perfetta  obbe- 
„ dienza,  del  timor  rispettoso,  e della  fedeltà  invio- 
„ labile  che  le  dobbiamo , fi  è il  non  cangiar  giam- 
„ mai  ne’ sentimenti  ch’ella  c’ispira,  di  non  cangiar 
„ giammai  ne’ nostri  giudizi • Ciò  ch’è  veramente 
„ buono  non  può  esser  cattivo:  e ciò  ch’è  veramen- 
„ te  cattivo  non  può  esser  buono.  Tutto  è immuta- 
,»  bile  nell’eterna  legge  di  Dio,  Ma  i Pagani  che 
,»  non  conoscono  perfettamente  la  verità , perchè  non 
„ conoscono  Dio , che  n è il  datore , del  bene  e 
,»  del  male  giudicano,  per  pafiìone:  di sortacchèciò 
,,  che  par  buono  in  un  loogo,  in  un  altro  passa  per 
»,  cattivo. “ Badino  bene  i Caliti  che  ciò  loro  non 
convenga  non  meno  che  a’  Pagani . 

Mi  Infingo  che  i Gesuiti  Vorranno  accordare  a S. 
Agostino  altrettanto  di  autorità  per  rendere  le  sue 
opinioni  probabili  e ficure  nella  pratica,  che  a Les- 
ilo, Vasquez,  e agli  altri  Cafisti:  Nulladimeno  egli 

stesso 


(*)  De  spett.  cap.  io. 
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fteflo  ci  avvisa,  che  la  ficurezza  ch'egli  dànongio- 
va  punto,  s’è  contraria  alla  legge  di  Dio.  Percioc- 
ché egli  così  parla  nell’Omilia  dodicefima  (*),  „ 1* 
„ economo  vi  dà  della  ficurezza;  ma  a che  servi- 
„ ravvi , se  il  Padre  di  famiglia  non  laconfermerà? 
t.  Io  non  sono  che  I*  economo:  io  non  sono  che  il 
servitore.  Volete  voi  ch’io  vi  dica,  che  voi  po- 
}f  tete  vivere  a voftro  capriccio,  e che  il  Signore 
, non -vi  condannerà?  II  solo  economo  allora  vida- 
, rà  quefìa  ficurezza,  che  non  servi  ravvi  punto. 
, PiaceiTe  a Dio  che  il  Signore  vela  daffe,  e ch’io 
altro  non  vi  dafiì  che  inquietudine!  Conciofliachè 
„ la  ficurezza  ch’egli  vi  dà,  ha  il  suo  effetto,  quan- 
*s  do  ancor  io  noi  volefli;  e quella  ch’io  vi  darei  , 
>,  s’egli  non  l’approva,  sarebbe  inutile.  Su  di  che 
„ dunque  fratelli  miei , voi  ed  io  ftabilirem  noi  la 
„ noftra  ficurezza  , se  non  nella  continua  noflra  ap- 
3)  plicazione  ad  ascoltare  ciò  che  il  Signore  ci  co- 
„ manda,  e in  una  ferma  speranza  nelle  di  lui  pro- 
„ meffe?" 

Lo  flesso  Santo  chiama  altrove,,  Miniflri  di  Sata- 
%,  naffo  , dispensatori  di  serpenti , quei  che  promerto- 
„ no  ciò  che  Dio  non  ha  promeffo,  (**)  “ E ad 
esempio  di  effo  poffiam  dare  quello  nome  a que’ 
Dottori , che  promettono  una  falsa  ficurezza  a quei 
che  seguitano  una  falsa  opinione;  poiché  Iddio  non 
l’ha  giammai  promoffa;  anzi  ci  minaccia  il  contrario  . 

Che  se  i Gesuiti  non  hanno  credenza  sufficiente  a 
S.  Agoflino,  credino  almeno  al  teftimonio  del  Papa 
Felice  III.  che  dichiara  non  effere  in  poter  dell’ uo- 
mo l’efimere  dal  peccato  quei  che  violano  la  legge 
eterna:  ascoltino  quelle  sì  rimarchevoli  parole.,,  Sap- 
,,  pia , dice  quello  gran  Papa , colui  che  gli  altri  in- 

gan- 


f*)  Serm.  40.  n.  6-  edir.  Maut. 
(*’)  Serm.  13.  de  dherfi 
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gatìnà,  eh*  egl’ inganna  se  stesso , ed  impari  che  la 
,,  nostra  facilità  non  diminuisce  punto  la  severità  del 
„ giudìzio  dell’ Altiflìmo  j che  niente  può  approvare 
ì}  se  non  qìòch’è  conforme  alla  pietà,  alla  verità  e, 

„ alla  giiyfetizia.  (*)  “ Ma  che  altro  vogliono  in- 
segnarci i Padri , quando  ci  raccomandano  sì  forte- 
mente a non  lasciarci  condurre  da’ Direttori  rilassati, 
e corrotti,  per  timore  che  con  elfi  noi  non  cadiamo  nel 
precipizio?  Che  aitro  vogliono  effi  darci  ad  intende- 
re , senon  che  l’esempio,  e l’ opinione  degli  uomini 
non  poffon  liberarci  dal  rigore  de’  giudizj  di  Dio  ? S. 
Bafilio  è maraviglioso  in  questo  soggetto.,,  Il  no- 
„ stro  nemico,  die’ egli  (**),  fa  tutti  i suoi  sforzi  per 
„ persuaderci  di  confidarci  a qualcuno  che  loda  i no- 
4,  stri  difetti,  sotto  pretesto  di  una  falsa  dolcezza, 

„ per  indurci  con  questo  mezzo  in  un’infinità  di  sre- 
„ golatezze  . Se  per  accarezzare  il  vostro  corpo  vi 
„ fiete  dunque  scelti  un  Direttore  che  fi  accomoda  al-  * 
»,  le  voftre  sregolate  inclinazioni,  o,  per  parlar  più 
j,  giustamente,  che  fi  precipita  con  voi  nello  stesso  * 
,,  abisso,  inutilmente  avete  rinunciato  alle  vanità  del 
4,  secolo,  poiché  ei  vi  farà  cadere  nella  fossa.“Ec- 
4,  co  , secondo  S.  Bafilio,  quel  Direttore,  quel  Cafista  > 
rilassato  e indulgente,  i cui  sentimenti  pajono  senza 
dubbio  probabili  a quelli  che  fi  fieguono , altrimenti 
non  Io  seguirebbero;  e tuttavia,  secondo  lo  stesso 
Santo,  non  manca  di  trascinar  seco  nell’abisso  colo- 
ro eh’  egli  ha  ingannati  colle  sue  probabilità. 

Non  c’  insegnano  forse  ancor  la  medefiina  cosa  1 
Padri,  quando  ci  avvisano  accadere  alcuna  volta  che 
per  mancanza  di  vigilanza,  ci  lasciam  sorprendere, 
prendendo  i vizj  che  non  hanno  che  l’apparenza  di 
virtù,  per  la  virtù  fiefia  ; e ci  aflìcurano  non  pertan- 
to , che  non  fiam  meno  colpevoli , perchè  fiamo  flati 

in- 


(*)  Epifl.  VII. 
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ingannati?  Quest’ è la  comun  dottrina  de’  Padri,  e 
specialmente  di  S.  Gregorio  il  Grande.  ,,  Vi  sono 
alcuni  vizj,  egli  dice  (*)  che  fi  mascherano  col 
zelo  della  virtù , e che  ordinariamente  non  ci  fi 
presentano  che  con  un  esteriore  proprio  a sedurre. 
Una  collera  smodata  vuol  passare  per  giustizia,  un 
vergognoso  rilassamento  per  compaffione,  un  ti- 
more sconfiderato  per  umiltà,  e un  orgoglio sen- 
,,  za  limiti  per  una  santa  libertà.  Gli  amici  di  Giob- 
,,  be  lo  vifirarono  sotto  pretesto  di  consolarlo,  e non 
„ gli  fecero  che  de’  rimprocci . Così  ancora  i vizj 
„ travestiti  in  virtù  s*  introducono  sotto  il  più  bel 
„ pretesto  del  mondo,  e dappoi  ci  gettano  nelle in- 
„ quietudini,  e c’impegnano  in  uno  stato  contrario 
,,  a quello  cui  ci  eravamo  prefiffi  di  giugnere . ** 
Spiega  egli  in  appresso  qual  fia  questo  stato,  e dice 
essere  il  fuoco  d’ inferno  , che  punirà  qqe’  peccati  , 
di  cui  non  ci  fiamo  avvisati . 

E Sulle  parole  di  Giobbe:  Viro  cui  abscondita  efl 
'via  (**) , stabilisce  non  meno  chiaramente  la  stessa 
dottrina.,,  Accade  sovente,  egli  dice,cbe  le  azioni 
,,  che  noi  riguardiamo  come  altrettanti  effetti  del 
,,  progreffo  nostro  nella  strada  della  virtù,  sono  la 
„ cagione  della  nostra  dannazione  e sovente  anche 
„ allora  che  il  nostro  giudice  ci  è favorevole  , noi 
„ eccitiamo  la  collera  di  lui  colle  opere,  permezzo 
,,  di  cui,  crediamo  di  mitigarla  , come  ce  ne^  alficura 
„ Salomone  con  quelle  parole  : Havvì  una  ftrada 
„ che  all'  uom  sembra  retta  , ma  la  cui  fine  conduce 
„ alla  morte.  Quindi  i Santi  superando  il  male  , 
tremano  per  le  loro  buone  operazioni , nel  ti- 
more eh’  effi  hanno , nel  tempo  stesso  eh’  eglino 

d’  essere  inganna- 
bene,  e che  una 
„ secre- 


» 

„ defide rano 
ti  da 


3} 


una 


di  far  dei  bene  , 
falsa  apparenza  di 


(*)  Monti.  1.  $.  c.  19.  (*')  Job.  3.  *3. 
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}>  secreta  malignità  non  fi  nasconda  ne’  loro  cuori  , 

„ sotto  dello  specioso  defiderio  di  avanzarli  nel- 
„ la  virtù  . Conciofilachè  eflì  sanno,  che  non  es- 
„ sendo  ancor  liberi  da  quefto  corpo  di  morte,  non 
„ possono  perfettamente  discernere  il  bene  dal 

male  . E quando  riflettono  sul  rigore  dell’  ulti» 
,,  mo  giudizio,  ciò  che  (limano  in  eflì  il  migliore, 

„ diventa  un  soggetto  d’  apprenfione  . Egli  è vero 
„ eh’  efli  aspirano  al  bene  con  tutto  il  loro  cuo- 
,,  re,  ma  ripieni  di  spavento  sulla  qualità  delle  lo- 
„ ro  opere  , non  sanno  se  ritruovanfi  nel  retto  sen- 
„ tiero.,, 

Questa  malignità  e corruzione  nascosta  sotto  l’ap- 
parenza di  bene  , questi  vizj  travediti  in  virtù,  sono 
eglino  altra  cosa  che  azioni  illecite  in  se  stesse,  che 
buone  ci  pajono  e permesse  per  una  verifimiglianza 
ingannatrice?  Quando  dunque  dichiara  S.  Gregorio 
che  queste  sòrte  di  azioni  sono  veri  peccati , e che 
per  quefla  ragione  vuol  che  sempre  temano  i giudi 
che  Iddio  non  condanni  ciò  che  lor  sembra  giudo  , 
non  rovescia  manifedamente  tutta  la  dottrina  della 
probabilità,  che  non  vuol  che  fi  biafimi  come  colpe- 
vole colui  eh’ ha  seguita  nn’ opinione  probabile,  co- 
mecché falsa  e contraria  alla  legge  eterna  ? 

Ma  lo  desso  S.  Gregorio  fi  spiega  ancor  più  chiara- 
mente su  di  queflo  soggetto,  e spoglia  intieramente  la 
falsa  probabilità  del  privilegio  che  le  fi  attribuisce  , 
quando  condanna  una  coscienza  semplice,  cioè  ch’ha 
buone  intenzioni , quando  non  è accompagnata  dalla 
giudizia  e dalla  verità;  o,  per  parlar  propriamente, 
quando  fiegue  in  pratica  un’  opinion  falsa . Ecco  le 
di  lui  paiole  . „ Sonovl  certuni  talmente  semplici , 
„ che  ignorano  ciò  eh’ è giudo.  Efli  perdono  perciò 
„ l’innocenza  della  vera  semplicità,  non  s’innalzando 
,,  alla  cognizione  della  giudizia.  Conciofliachè  non 
,,  essendo  in  idato  di  liberarli  dagli  errori  colla  co- 
„ gnizione  di  quefla  giudizia,  egli  è impoflìbile  che 
„ colla  loro  semplicità  perseverino  nell’  innocenza . ,, 

K 4 ' I'i- 
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Finalmente  per  non  qui  rapportare  un  gran  nu* 
mero  di  paffi,  S.  Bernardo  insegna  in  una  maniè- 
ra maravigliosa  e del  tutto  decifiva  , che  le  a- 
zioni  che  fi  fanno  in  una  falsa  opinióne , per  prcu 
tabile  eh’ ella  fia,  deggion  riporli  nel  numero  del- 
le azioni  peccaminose.  Perciocché  due  cose  ricer- 
ca, acciò  un’azione  fia  buona:  la  carità  nell' interi- 
xione , e la  verità  nella  scelta , attalchè  se  manca 
l’ una  delle  due,  l’azione  è difettosa.  Quello  bel 
palio  che  rovescia  alloluta mente  le  false  probabili- 
tà , ritmo  vali  nel  trattato  del  precetto  e della  dis- 
pensa, cap.  14. 

„ Io  credo,  egli  dice,  che  acciò  il  noflr*  occhio 
interiore  fia  veramente  semplice,  vuol  eflere  ac- 
„ compagnato  da  due  cose,  dalla  carità  nell’  intert- 
j,  zione  , e dalla  verità  nella  scelta.  Perciocché  se  fi 
3>  sceglie  ciò  che  fi  liima  un  bene,  e non  fi  sceglie 
*9,  il  vero  bene,  è vero  che  nou  vi  manca  il  zelo  di 
a,  Dio,  ma  non  è regolato  secondo  la  scienza  . Ed 
a>  io  non  veggo  come  al  giudizio  della  verità  suflifler 
a,  polla  la  vera  semplicità  con  quella  falsa  scelta* 
„ Perciò  quegli  eh’  è la  fi  ella  verità  , e’I  noflro  mae- 
„ Uro,  volendo  iflruire  i suoi  discepoli  nella  vera 
„ semplicità,  dille  loro:  fiate  prudenti  come  i ser- 
„ penti , e semplici  come  le  colombe  . Egli  fa  prece- 
„ dere  la  prudenza , per  ammaeftrarci  che  senza  di 
„ quella  non  poffiam  giammai  elfer  veri  semplici . 
„ E come  sarebbe  egli  semplice  l’occhio  , se  ignoras- 
„ se  la  verità  ? Può  chiamarli  vera  semplicità  quel- 
„ la,  che  dalla  verità  non  é riconosciuta?  Non  è 
egli  scritto,  che  colui  che  ignora  sarà  ignorato  ? 
„ Egli  è dunque  evidente,  che  la  semplicità  sìcom- 
,,  mendevole  in  se  flelTa  , e sì  raccomandata  dal  Si- 
3,  gnore , non  può  elfer  buona  senza  di  quelle  due 
„ qualità , la  buona  intenzione  e la  prudenza , ac- 
« ciò  I’  occhio  interiore  del  cuore  non  fia  sola1- 
„ mente  buono  per  non  volere  ingannare;  ma  fia 
,,  ancor  circospetta  per  non  poter  efiere  ingannato.  ^ 

E poco 


_ OigDized&y_(.ìut)gl' 


» 


sulla  Lettera  V.  15$ 

E poco  dopo:,,  La  semplicità,  egli  soggiugne  , 
s,  non  può  essere  ingannata,  senza  che  vi  abbia  un 
, qualche  difetto  in  quest’errore.  Perchè,  mi  dire- 
te?  Non  sa  ella  operare  pel  principio  della  fede? 
,,  Il  confeflo  ; ma  per  una  fede  eh’  è falsa , o piut- 
„ tosto  in  niun  conto  per  la  fede , perciocché  una 
„ fede  falsa  non  può  dirli  fede.  Ed  io  credo  che 
„ di  una  vera,  e non  già  di  una  falsa  fede  dica  1’ 
,,  Apostolo,  che  tutto  ciò  che  non  deriva  dal  prin- 
„ cipio  della  fede , è peccato . Or  egli  è certo  che 
„ non  fi  piglia  per  un  bene  ciò  ch’è  male  col  lume 
„ di  una  vera  fede;  poiché  ciò  è falso:  è dunque 
,,  un  peccato:  e per  conseguenza  la  regola  dell'Apo 
,,  stolo  rapportata:  ciò  chenon  deriva  dal  principio 
„ della  fede  è peccato,  contiene  egualmente  quanto 
„ fi  opera  con  una  cieca  malizia  -t  e ciò  che  fi  fa 
,,  coti  una  ingannata  semplicità  ; concioflìacosachè , 
,,  quando  un  uomo  opera  per  ignoranza,  s’ egli  ha 
,,  una  cattiva  intenzione,  corrompe  intieramente  il 
„ bene  eh’  ei  può  fare  : s'  egli  ha  una  buona  inten- 
,,  zione , quella  non  iscusa  in  tutto  il  male  eh*  ei 
„ commette  . Quindi  o voi  facciate  una  cattiva 
„ azione  credendola  buona  : 0 una  buona  credendola 
„ cattiva , nell'  uno  e nell'  altro  caso  Voi  peccate  ; 
,,  poiché  la  fede  non  è il  principio  nè  dell’una,  ne 
,,  dell’altra  operazione.  Quando  è retta  l’intenzio- 
„ ne  , e la  sola  azione  sembra  riprendile  al  di 
„ fuori,  il  peccato  è senza  dubbio  molto  piò  leg- 
„ giero , che  quando  nascondefi  una  cattiva  inten- 
„ zione,  anche  sotto  di  una  buona  azione.  Non  è 
„ però  men  vero , che  quanto  non  è intieramente 
„ esente  dal  peccato,  non  è un  vero  bene.“ 
Sarebbe  inutile  l’aggiugner  qualche  cosa  a quelle 
parole:  poiché  par  che  S.  Bernardo  lì  Ila  fiudiato  di 
chiudere  intierameute  la  bocca  a’  Calìlti . 


§.  III. 
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§.  III. 

Lo  Jieffo  principio  della  probabilità  confutato 
con  degli  argomenti  teologici. 

Quantunque  abbia  fin  qui  fatto  vedere  baflante- 
mente  quanto  poco  fia  solido  quello  principio  della 
probabilità,  spero  non  pertanto  che  mi  fi  perdonerà, 
se  per  dillruggere  intieramente  un  dogma,  iL  cui 
veleno  è sì  pernicioso,  ch’ha  infettata  tutta  quali  la 
Morale,  sene  dimoftrerà  ancora  la  falfità  con  qual- 
che principio  cavato  dalla  Teologia  e dalla  Scrittura, 
eh’  io  proporrò  solamente  colla  maggior  brevità  pos- 
fibiie. 

I.  Egli  è ugualmente  certo , che  non  fi  può  fare 
1!  bene  senza  la  grazia,  e che  la  grazia  rispande 
sempre  nell’anima  la  cognizione  della  verità,  e l’ar- 
dore della  carità.  11  Concilio  di  Trento  l’uno  e 1’ 
altro  espreffamente  dichiara  nella  Self.  6.  da  cui  1’ 
Apdlogifta  de’  Gesuiti  ha  preso  quanto  dice  in  un 
luogo  in  poche  parole,  ma  con  molta  verità,  che 
la  grazia  è la  verità  nelV  anima  , e la  carità  nel 
cuore . Se  dunque  accade  che  fi  faccia  un’azione , se- 
guendo una  regola  falsa,  o un’  opinione  probabile 
che  fia  falsa,  non  può  dirli  che  la  grazia  fia  il  prin- 
cipio di  quell’  azione,  quand’  eli’  è fatta  per  quella 
regola.  E per  conseguenza  non  può  elfer  buona,  al- 
meno a riguardo  di  quella  circolìanza.  Non  può 
dirli  che  proceda  dallo  Spirito  S.  Or  la  Chiesa  fa 
profelfione  di  credere,  che  senza  Io  Spirito  Santo 
non  solo  non  v’  ha  cosa  alcuna  di  buono  ma  che 
non  havvene  alcuna  senza  difetto. 

Dal  che  fi  vuol  conchiudere,  che  quella  sempli- 
cità ingannata,  che  S.  Bernardo  nel  paffo  da  noi 
citato  approva  in  un  senso,  e condanna  in  un  altro, 
non  è lodevole,  che  inquanto  eiT a vien  rischiarata 
dal  lume  della  verità  , di  cui  non  è intieramente 

priva , 
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priva,  poiché  ama  il  vero  bene;  ma  in  quanto  ella 
è ingannata,  e nell’errore,  lungi  dall’efler  lodevole, 
merita  biafimo,  come  ce’l  fa  vedere  quello  Padre 
nello  flelTo  luogo. 

II.  Si  può  provar  lo  Hello  dalla  natura  del  pecca- 
to, che  S.  AgoRino,  e dopo  di  lui  S. Tommaso,  e 
finalmente  tutti  i Teologi  definiscono  un' azione,  una 
parola , oun  defiderio  contro  la  legge  di  Dio.  Quindi 
se  un’opinione,  per  probabile  ch’ella  Ha,  è contra- 
ria  alla  legge  eterna,  come  lo  è sempre  quella  ch'é 
falsa,  chiunque  la  fiegue,  opera  contro  la  legge  es- 
terna, e per  conseguenza  pecca. 

III.  La  natura  della  virtù  e della  buona  volontà 
pruova  lo  RelTo:  conciofliacosaché  altro  queRo  non 
è,  secondo  S.  AgoRino,  chela  cognizione  dell’amo- 
re della  legge  eterna,  dell’eterna  verità,  edella  giu- 
flizia  eterna:,,  Perciocché,  egli  dice,  l’uomo  divien 
„ giuRo,  forte,  e prudente,  regolando  il  suo  cuore 
,,  su  di  quefie  regole  immutabili  e su  di  queRi  vivi 
„ lumi  della  virtù  (*)  . “ Ed  altrove  : „ Voi  non  po- 
„ tete,  dic’egli,  d’ingiuRo  divenir  giuRo,  che  vol- 
„ tandovi  verso  della  sovrana  giuRizia,  ch’é  Iddio 
„ Hello.  Se  voi  vene  allontanate,  voi  Rete  ingiufio, 
„ e se  vi  avvicinate  ad  efla  , voi  liete  giuRo.  “ (**)  In 
uno  de’  suoi  sermoni  parla  ancor  più  chiaramente  . 
Ecco  le  di  lui  parole:,.  La  giuRizia  è sempre  pre- 
„ sente  a quegli  che  vive  secondo  la  giuRizia:  me- 
„ diante  la  regola  che  gli  dà,  egli  conosce  in  qual 
„ guisa  deggia  condurli,  per  non  discoRsrrsene.  E 
>,  ficcome  igiuRi  vivendo  bene,  veggono  queRa  re- 
,,  gola,  così  gl’ingiuRi  vivendo  male  non  la  veggo- 
,,  no . Perciocché  il  giuRo  vive  in  quanto  la  vede , 
„ e regola  dappoi  su  di  elfa  tutte  le  sue  azioni.  E 
„ subito  eh’  ei  celta  di  farli  guidar  da  quella , cade 
„ nell’errore  e nell’  iniquità . “ (i) 

' A- 


(I)  De  Lib.  Arb.  lib.  z.  cap.  19. 
( «)  In  Ps.  ri. 

(')  Serm.  44.  de  diverfis  c.  6. 
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Or  gli  autori  della  probabilità  oseranno  effi  sofie'-’ 
nere  , che  colui  che  fiegue  un'  opinione  probabile  , 
eh’ è effettivamente  contraria  alla  legge  eterna,  ve- 
de quell: 'eterna  giuflizia,  e regola  su  di  effa  le  azio- 
ni sue  j?  S'eflì  sentono  in  loro  medefimi  quanto  ma! 
sarebbe  aflurdo  il  dirlo,  riconoscan  dunque  la  con- 
danna del  loro  errore  in  quelle  belle  parole  di  S.A- 
gofiino,  da  me  rapportate;,,  Se  la  giuftizia  non 
„ prendefi  per  guida  delle  proprie  azioni  , fi  travia, 
„ e fi  cade  nell’  iniquità . <c  Cui  la  dottrina  di  S. 
Tòmmaso  è conforme,  poiché  egl’  insegna  (*)  che 
la  bontà  della  volontà  dipende  dalla  fede  eterna  ; 
dunque  la  volontà  eh'  è oppofla  alla  legge  eterna  , 
non  è buona,  ma  per  conseguenza  cattiva. 

IV.  Un  fimile  argomento  può  tirarli  da  quelle 
parole  della  Scrittura  (i)  Il  giufto  vive  della  fede : 
e tutto  ciò  che  dalla  fede  non  viene  , e peccato  « 
Quelle  parole  ci  fan  vedere,  che  le  azioni  degli  uo- 
mini non  sono  giufle  ed  animate  dalla  carità,  sa 
non  in  quanto  regolate  vengono  dal  lume  della  fe- 
de , senza  di  cui  sono  cattive  . Concioffiachè  havv! 
una  vita  di  ragione,  e un’altra  di  fede:  il  lume  di 
ragione  , è la  regola  della  fede  ; ed  il  lume  della 
fede  è la  regola  della  ragione.  G.  C.  ha  trovato  il 
primo  lume  nel  mondo,  evi  ha  apportato  il  secon- 
do. Or  la  probabilità  appartiene  alla  ragione,  e la 
verità  collante  e certa  appartiene  alla  fede.  Perciò 
colui  che  fiegue  una  falsa  probabilità,  può  aver  la 
vita  della  ragione , eh’  era  la  vita  de’  Pagani  ; ma 
non  ha  la  vita  della  fede,  ch’é  quella  de* Crifliani . 
Egli  non  vive  per  la  fede,  poiché  una  fede  falsa 
non  è una  fede  , dice  S.  Bernardo.  Or  secondo 
E Apoftolo  , tutto  ciò  che  non  vien  dalla  fede,  è 

pec- 


(*)  L.  z.  q.  19.  art.  4. 
(1)  Rora.  14. 
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peccato.  Ciò- che  S.  Bernardo  nel  luogo  da  me  ci- 
tato, e S.  Agoftino  in  più  luoghi,  aflìcurano  doverli 
intendere  di  una  fede  vera  e criftiana , e se  noi  1* 
intendiamo  della  coscienza,  come  vuol  S.  Tomma- 
so , fa  d’ uopo  neceffariamente  che  della  coscienza 
s’intenda  regolata  dalla  fede,  come  l’oflferva  lo  fteflo 
Santo . 

V.  G.  C.  dice  di  se  nel  Vangelo  (*);  lo  sono  la 
firada , la  verità  , e la  vita . Per  quelle  parole  ei 
ci  molìra,  secondo  la  Tradizione,  che  non  fi  può 
pervenir  alla  vita  se  non  per  la  firada  della  verità. 
Non  vi  fi  pervien  dunque  per  la  ftrada  di  un’  opi- 
nione probabile , che  come  lecito  permette  ciò , Ch’ 
è veramento  illecito  dinanzi  a Dio. 

VI.  La  sacra  Scrittura  ripete  sì  sovente  la  flefla 
dottrina  in  diverfi  termini,  che  non  cene  lascia  du- 
bitare. Quando  c’ilìruisce  G.C.  nel  Vangelo  delfine 
dell’incarnazione,  e c’insegna  in  qual  guisa  il  culto 
Evangelico  è oppoflo  al  Giudaico,  egli  ci  dice:  il 
tempo  viene  , anzi  è già  venuto  , quando  iveri  ado- 
ratori adoreranno  il  Tadre  in  ispirito  e in  verità  (**) 
Egli  promette  a’suoi  discepoli  quello  vero  spirito  di 
yerità  , perchè  non  prendano  per  una  produzione  di 
quello  Spirito  S.  quanto  dalla  menzogna  procede  . 
E perchè  noi  non  crediamo  di  poter  andare  a Dio 
per  la  llrada  della  falfità  , la  Scrittura  ci  ammonisce 
ne’Salmi:  tutte  le  voftre  ftrade  son  verità:  quindi 
effa  esprime  il  traviar  de’ cattivi  e degli  empj,  dis- 
cendo ch  ' efii  fi  sono  dìscofiatì  dalla  firada  della  ve- 
rità: e de’giusti  dice,  al  contrario,  eh' efii  scelgono 
la  firada  della  verità  che  camminano  nella  verità , 
che  fi  regolano  secondo  la  verità  . 

VII.  Le  buone  opere  sono  chiamate  nella  Scrittu- 


ri Johan.  14. 
O Joh.  4- 
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fa  le  opere  di  luce;  e le  cattive  quelle  di  tenebre. 
Quella  luce  altra  cosa  non  è che  la  flefla  verità,  che 
G-  C.  raedefimo , che  di  se  Hello  dice  (*)  effer  la 
luce:  Io  so n venuto  nel  mondo , io,  dic’egli , che  sono 
la  luce  • Qr  diradi  che  un’azione  contraria  alla  ve- 
rità eterna  fia  un’opera  di  luce?  Che  se  non  ofiant 
dirlo,  ch'altro  rimarracci  , senon  che  confettare  es- 
sere un’opera  di  tenebre  J 

Vili.  G.  C.  ci  dichiara  che  nell'  ultimo  giudizio 
le  azioni  degli  uomini  saranno  giudicate  secondo  il 
Vangelo  (i):  la  parola  fteffa  che  vi  ho  annunciata  , 
vi  giudicherà  nel  final  giorno.  Con  che  ci  modra  , 
che  la  vira  noflra  non  verrà  esaminata  nè  su  i di- 
scorfi , nè  sulle  opinioni  degli  uomini , ma  sulla 
legge  di  Dio,  e sulla  verità  della  parola  di  lui  . 
Come  dunque  una  falsa  probabilità  , e che  sarà  tro- 
vata contraria  alla  parola,  della  verità,  porrà  allora 
al  coperto  colui  , eh'  avrà  per  giudice  la  delia 
verità.-? 

IX.  Lo  dello  può  provarli  ancora  con  quel  prin- 
cìpio certo  fra’Teologi,  idruiti  della  dottrina  de' Pa- 
dri , che  l'ignoranza  del  diritto  naturale  non  iscusa 
punto  dal  peccato  . Se  alcuno,  dice  S.Agoflino  (**), 
„ crede  buono  ciò  eh1  è cattivo,  non  meno  pecca 
„ avendo  quello  penderò  : e tutti  i peccati  d' igno- 
„ ranza  confi  dono  nel  fare  il  male  , credendo  di 
„ fare  il.  bene.  tc  Ciò  fece  dire  a Graziano  (2)  , „ 
,,  che  l’ignoranza  del  diritto  naturale  è peccaminosa 
„ in  tutti  gli  adulti.  “ 

Quefto  solo  principio  eh'  è codantiflimo  nellavera 
Teologia,  e sì  universalmente  insegnato  da  tutti  gli 
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antichi  Teologi , come  ben  il  conosce  Vasquez , ba- 
lla per  terminar  tutta  quella  disputa.  Perciocché  co- 
lui che  fiegue  in  pratica  un’  opinion  falsa  ch’egli 
crede  probabile,  e ch’è  tuttavia  contraria  al  diritto 
naturale,  opera  propriamente  per  ignoranza,  poiché 
ignora  effér  proibito  ciò  ch’egli  fa.  In  oltre.  Tutti 
i rigiri  di  cui  lì  servono  i Gesuiti  sull’ignoranza  in- 
vincibile, non  poflono  aver  luogo  in  quello  caso  ; 
poiché  colui  che  crede  permeilo  ciò  ch’è  proibito,  e 
che  rto’l  crede  senonsè  probabilmente  , dee  credere 
altresì  probabilmente  che  ciò  è proibito.  Fa  d’uopo 
dunque  che  quella  varietà  d’opinioni  Io  getti  neces- 
sariamente nel  dubbio:  é per  illuminarfi , dee  ricor- 
rere ai  mezzi  riabiliti  da  Dio  per  trovare  la  verità  , 
e principalmente  all’orazione.  S’egli  adempie  quella 
obbligazione  come  fi  dee,  troverà  senza  dubbio  la 
verità:  ma  s’egli  la  negligenta,  può  dirli  ch’egli 
ignori  la  verità , piuttoflo  per  un’ignoranza  invinci- 
bile, che  per  un’ignoranza  v^ncibile  , e volontaria- 
mente piuttosto  che  involontariamente . Ma  per 
quanto  all’ignoranza  appartiene , può  consultarli  ciò 
ch’abbiam  detto  sulla  Lettera  precedente. 

$.  I V. 

Confutazione  della  principale , o piuttoflo  dell  unica 
ragione,  su  della  quale  appoggiano  i C affli 
la  [\ carezza  della  probabilità  , 

Tutte  le  ragioni  da  poi  fin  qui  rapportate  per 
combattere  il  pernicioso  errore  de’PrQbabìlisti , non 
J’alTaliscono  in  qualche  maniera  che  indirettamente. 
E la  mira  nostra  principale  è stata  di  stabilire  la  ve- 
rità che  gli  è opposta,  cioè  che  tutti  quei  che  6e- 
guono  un’  opinione  falsa  e contraria  alla  legge  eter- 
na  , tuttocchè  sembri  probabile , peccano  certilfiraa- 
mente.  Si  vuol  ora  confutar  quest’errore  per  un’al- 
tra strada,  ed  entrar,  per  parlar  così,  fin  nel  campo 
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de’ nostri  avversar;,  perchè  avendo  fatto  conoscere 
al  mondo  tutto  la  debolezza  delle  loro  trincee,  nel- 
le quali  proccurano  difenderli,  e de’ mezzi  di  cui  elfi 
fi  servono  per  difendere  l’ insensata  loro  opinione  , 
non  v’  abbia  dappoi  chi  fia  sì  insenfibile  a riguardo 
della  propria  salvezza,  e che  arrischiarla  voglia  su 
di  un  sentimento  sì  ruinoso. 

Fra’  Probabilisti  e noi  fi  cerca,  se  un  uomo  che 
nell’operar  suo  fiegue  un’opinione  probabile,  è fuor 
di  pericolo,  ed  in  ficurezza  di  coscienza  dinanzi  a 
Dio  , per  credere  quest’opinione  con  diverfi  Autori 
probabile.  I Gesuiti  pretendono  che  fi:  i Vescovi  e 
la  maggior  parte  de’Parrochi  della  Francia  sostengo- 
no che  no,  e che  l’errore  de’Gesuiti  è perniciofilfi- 
tno.  Se  i Gesuiti  han  ragione,  quei  che  fieguono  le 
opinioni  probabili,  non  han  di  che  temere;  ma  se  i 
Gesuiti  han  torto , la  salvezza  loro  è in  un  gran  ri- 
schio, ed  in  vece  di  quella  ficurezza  che  danno  foroi 
Gesuiti , farà  d’uopo  che  temano  il  terribile  giudi * 
zio  di  Dio,  di  cui  gli  minaccia  l’Apostolo. 

Poiché  dunque  in  questa  disputa  trattali  dell’eter- 
na salute,  non  solo  i Gesuiti,  ma  tutti  quelli  anco- 
ra,  che  nelle  mani  di  elfi  ripongono  le  loro  coscien- 
ze , se  gli  uni  e gli  altri  avellerò  avuto  qualche  pru- 
denza , non  v’  ha  cosa  eh’  elfi  avrebbero  dovuto  esa- 
minar con  maggiore  attenzione,  chele  ragioni,  con 
cui  stabilivafi  una  opinione,  le  cui  conseguenze  sono 
sì  terribili:  conciolfiachè  se  non  vi  sono  ragioni  per 
sostenerla,  o quelle  che  produconfi , sono  debolilfime, 
egli  è evidente  che  tutta  quella  ficurezza , di  cui  fi 
lufingano , non  ha  fondamento  alcun®  , e svanisce . 

Tuttavia  io  non  credo  che  alcun  Probabilista  ab- 
bia ancor  fatto  quest’esame.  Perciocché  non  polTo 
immaginarmi  chealcun  Teologo  sarebbe  stato  cotan- 
to insensato , purché  rinunciato  non  avelTe  a tutti  i 
sentimenti  di  Religione , eh’  averte  voluto  avventu- 
rare la  propria  salute  , spinto  non  dico  dalle  ragioni, 
-ma  da  illufioni  sì  frivole,  e sì  groflfolane.  Sembra- 
mi 
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mi  dunque  molto  più  verifimile  chq  i partigiani  di 
quell*  opinione  fi  sono  lasciati  trasportare  o per  qual- 
che paflìone,  o per  l’esempio  degli  altri , senza  pren- 
derli primieramente  alcun  incomodo,  per  alficurarlì 
della  verità  . 

Un  grand'argomento  di  quanto  dico,  fi  è il  non 
ritrovarli  neppur  un  solo  Probabilità  , che  ftudiato 
fiali  di  ftabilire  colla  menoma  autorità  o ragione  una 
inaflima  cotanto  importante.  EfTi  fi  contentano  di 
allegarci  alcuna  volta  quel  preteso  alfioma:  che  chiun- 
que fiegue  un' opinion  probabile , opera  con  prudenzat 
e che  perciò  egli  non  pecca  . Ecco  a che  finalmente 
tutte  le  ragioni  loro  riduconfi  . Legganfi  e rilegganli 
i Cafifii , altra  cosa  appò  di  effi  non  truovafi  . Chi 
può  mai  ahbaftanza  maravigliarli  della  loro  negligen- 
za, o piuttofio  del  loro  acciecamento  dell’appoggiare 
in  tal  guisa  la  Teologia  tutta  su  di  un  principio,  e 
su  di  un  fondamento  sì  fragile,  e sì  poco  solido? 

Conciofiiacosachè  , che  hawi  mai  , non  dico  già 
di  più  frivolo  e di  più  ingannevole  , ma  ancora  di 
più  falso  di  quella  tnaffima  : Egli  è prudente  il  se- 
guitare un  opinione  probabile?  È che/  quand’anche 
quella  opinione  falsa  fofle,  e contraria  alla  legge 
eterna.-?  E*  egli  dunque  prudente,  ciechi  ed  insensati 
Probabili fli , il  vivere  nell’errore,  l’attaccarvifi,  e ’l 
traviare  dalla  legge  eterna  di  Dio,  dall’ eterna  veri- 
tà, dall’eterna  giuftizia.**  In  quella  maniera  dunque 
ci  fi  supporranno  come  altrettante  verità , e fuori  d’ 
ogni  dubbio  ripolle  quelle  cose,  la  cui  fallita  salta 
talmente  agli  occhj,  che  non  ha  quali  bisogno  d’es- 
sere confutata? 

Egli  è sì  falso  eflfer  prudente  il  far  ciò  che  Iddio 
proibisce  , che  anzi  è uri  peccar  contro  della  ftelfa 
prudenza  in  più  maniere  il  farlo,  com*  è facilismo 
il  dimollrarlo . 

I.  Ogni  giudizio  falso  e contrario  alfeterna  verità 
è certiflìmamante  un’imprudenza,  poiché  la  vera  cri- 
Iliana  prudenza  altra  cosa  non  è che  un  retto  giu- 
Tom,  I.  L ( di- 
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dizio,  che  la  cognizione  dell’ eterna  giuRìzia  ci  sug- 
gerisce  di  quelle  cose  che. far  deggiamo.  Or  chiun- 
que, come  1’  abbiam  fatto  vedere  altrove,  preRa  il 
suo  consenso  ad  un*  opinion  falsa  e contraria  alla  leg- 
ge eterna  , per  probabile  che  fia  la  ragione  che  ha 
egli  avuta  per  predarlo,  porta  un  giudizio  falso; 
poiché  malgrado  quella  probabilità , vien  non  per- 
tanto ingannato . Egli  è dunque  per  conseguenza  im- 
prudente, e giudica  imprudentemente  , comecché 
giudichi  probabilmente. 

II.  Quell’ imprudenza  nel  giudicar  delle  cose,  de- 
riva sempre  da  un’  altra  imprudenza  nella  propri» 
condotta,  cioè  dalla  negligenza  avuta  nel  cercare  la 
verità,  e nel  purificare  il  proprio  cuore.  Quei  che 
dimandano  a Dio  il  lume  della  sapienza  eh’ è loro  sì 
necelTario,  nella  maniera  che  una  cosa  sì  importante 
merita  d’efler  dimandata,  non  ne  vengono  giammai 
defraudati.  Noi  neabbiamo  per  mallevadore  nonsolo 
1’ Apoftolo  S.  Giacomo,  ma  Gesù  Criflo  medefimo , 
eh’ è quegli  che  lo  dà.  Il  perchè  fi  vuol  conchiude- 
re, che  colui  che  non  l’ha  ricevuto,  o non  l’ha 
giammai  dimandato , o non  lo  ha  dimandato  con 
quella  purità  di  cuore,  ch’è  necefiaria  per  ottenerlo. 

III.  Un’ é imprudente,  quando  vedendo  della  con- 
trarietà fra  le  opinioni  probabili , e ladivifione  degli 
Autori  su  di  quelle  opinioni,  senza  che  la  verità  fac- 
cia vederli  nè  più  chiaramente,  nè  più  probabilmen- 
te dall’urta  parta  che  dall'altra,  non  dubita  almeno, 
odubitando,  opera  senza  prima  rischiarar  il  suodub- 
bio.  Conciofiiachè , chi  mai  non  condannerebbe  non 
solo  d’imprudenza,  ma  di  ftupidezza  e di  follia  ufl 
uomo , che  vedendo  diverfi  allìcurare  che  una  vivan- 
da è avvelenata,  ed  altri  che  non  lo  è,  senza  che 
le  ragioni  degli  uni  più  probabili  gli  sembraflfero  di 
quelle  degli  altri , non  incominciaffe  almeno  a dubi- 
tare della  bontà  della  vivanda?  E non  sarebbe  ancor 
condannato  d’imprudenza  e di  temerità,  se  dubitan- 
done, e non  sapendo  in  alcuna  maniera  quàle  delle 
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due  opinioni  sarebbe  la  più  vera  , non  fi  aflene/T® 
dal  mangiare  di  quella  vivanda  con  tutta  la  ficurez* 
za,  e come  se  non  vi  folTe  di  che  temere  ? 

IV»  Ma  se  coftui  non  fi  trovafle  semplicemente 
nel  dubbio  e nell’incertezza;  s’ egli  folle  molto  più 
portato  per  un’opinione  che  per  l’altra,  e s’egli  cre- 
dere più  probabile  che  la  vivanda  è avvelenata,  e 
meno  probabile  che  non  lo  è,  quanto  più  ancor  col- 
pevole non  fi  Rimerebbe  , più  insensato , più  impru- 
dente? Perciocché  che  altro  è l’ imprudenza  in  tutte 
le  cose  che  alla  vita  appartengono  se  non  sé  il  prefe- 
rire il  meno  al  più  probabile.'?  Se  un  Generale  d’ar- 
mata dalle  battaglia  in  un  tempo  in  cui  prevede  più 
probabile  l’efler  vinto , che  il  riportar  la  vittoria;  se 
un  Mercatante  contrattane  una  Società,  ch’egli  cre- 
de probabilmente  dovergli  eflere  onerosa  pi uttollo  che 
utile,  non  chiamarebbonfi  solamente  coRoro  impru- 
denti, ma  dappertutto  palerebbero  per  pazzi.  Come 
dunque  colui  che  nelle  cose  che  la  salvezza  riguar- 
dano preferisce  il  meno  al  più  probabile , il  meno  al 
più  ficuro  , potrà  comparir  prudente  agli  occhj  dei 
Cafilli^  OpiuttoRo,  chi  potrà  mai  sopportare  l’im- 
pertinenza loro , nel  darci  per  un  certo  principio,  e 
per  l’ unico  fondamento  di  tutta  la  loro  Teologia 
una  mafiìma,  che  la  menoma  prudenza  fa  ravvisare 
per  la  più  falsa,  la  più  vana,  la  più  improbabile  di 
tutte  le  maflìme 

So  che  i Gesuiti  fi  sono  Rudiati  di  rimediarea  queR' 
inconveniente  coll*  invenzione  di  una  pretesa  pratica 
/tcure zza  ; ma  ficcome  queRo  fleflò  rimedio  pone  in 
una  chiarillìma  evidenza  il  fiRema  de’ Probabili  Ri , e 
tutta  la  debolezza  ne  fa  conoscere,  fi  vuol  trattar  di 
queRo  punto  con  qualche  particolarità,  e con  eReu* 
fione  maggiore. 
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§.  V. 

Se  la  dottrina  de'  Gesuiti  sulla  probabilità  non  è cer- 
tamente vera  , ella  è certiffimamente  falsa  ; e sen. 
za  effer  pazzo  » niun  può  dire  che  fia  certamente 
vera  • 

Quando  noi  non  aveflìmo  altre  ragioni,  nè  altre 
pruove  contro  la  pretesa  ficurezza  delle  propofizioni 
probabili,  il  non  effer  fondata  se  non  sè  sui  dubbio, 
e sull’ incertezza  , ballerebbe  per  rovesciare  quella 
chimerica  ficurezza  . Ma  per  far  megliocomprendere 
]a  forza  di  quella  ragione  , e convincere  ancor  più 
efficacemente  i Cafilti , voglio  cominciar  con  quell’ 
argomento . , 

Colui  eh*  è incerto  s’ha  fatta  un’azione  proibita, 
non  può  afficurarfi  di  non  aver  peccato.  Or  quegli 
che  seguendo  un’  opinione  probabile  , ha  fatto  una 
cosa  ch’egli  non  credeva  probabilmente  permeffa , 
non  è ficuro  che  ciò  eh’  egli  ha  fatto  , non  fia  un' 
azione  proibita  , cioè  un  peccato.*,  dunque  non  è 
punto  ficuro  di  non  aver  peccato,  facendola. 

I Cafilti  firetti  da  quello  argomento , ci  scoprono 
il  gran  millero  della  probabilità,  quel  maraviglioso 
secreto  che  confille  nell’ unire  il  dubbio  nella  specu- 
lazione colla  ficurezza  nella  pratica.  Si,  effi  dicono, 
noi  confeffiamo  che  un  uomo  eh’  ha  seguita  un’opi- 
nione probabile  , non  è ficuro  speculativamente  se 
ciò  ch’ha  fatto,  fia  permeilo,  o kno,  poiché  altri- 
menti non  più  un’opinione  probabile,  ma  un’ opi- 
nion certa  egli  avrebbe  seguitata.  Noi  però sofienia- 
mo  che  quello  fleffo  uomo  nella  pratica  non  ha  al- 
cun dubbio , nè  incertezza  alcuna  , e che  in  una  in- 
tiera ficurezza  risposa.  Concioffiachè  il  giudicar  che 
una  cosa  gli  fia  certamente  permeffa  , effendo  proba- 
bile che  fia  permeffa,  comecbè  nella  speculativa  in- 
certo, nella  pratica  è certiflimo,  potendo  ognun  se- 
guire 
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gutre  con  ficurezza  e con  prudenza  un’opinkn  pro- 
babile; cosi,  tuctochè.  quell*  uomo  dubiti  speculativa- 
mente, in  pratica  tuttavia  non  dubita,  e per  conse- 
guenza, conchiudono,  non  pecca  contro  di  quella  re- 
gola di  tutti  i Teologi  , che  di  peccato  condannano 
tutti  quelli  che  nel  dubbio  operano,  e che  l’incerto 
al  certo  preferiscono . 

Giunti  a quello  punto  i Probabilifli , non  poflòno 
più  dare  un  palio;  colìcchè  quello  sutterfugio  può 
chiamarli  l’ultima  trincea  della  sottigliezza  de’Calì- 
fìi.  Altro  dunque  non  fi  vuol  fare  , che  rompere 
quella  barriera,  per  esporre  alla  villa  di  tutti  il  ri- 
dicolo della  loro  opinione,  e rilevar  ciò  che  hawi 
di  più  secreto  in  quello  millero  d’iniquità:  ciò  è 
facilismo:  voglionfi  flringere  in  quella  maniera. 

Poiché  niuno  può  elfer  certo  e ficuro , quando  non  è 
appoggiato  che  su  di  ragioni  dubbie  ed  incerte  , io 
vi  dimando  in  che  voi  fondate  quella  certezza , o 
quella  ficurezza  pratica  ì Perciocché  se  non  ha  che 
un  incerto  e dubbio  fondamento,  fa  d'uopo  che  voi 
recelTariamente  confelfiate,  che  quella  non  è una 
Vera  certezza,  né  una  vera  ficurezza. 

Noi  la  fondiamo,  eglino  risponderanno  , su  di  quei 
principio,  che  niujio  pecca  seguendo  un'  opinion  pro- 
babile. Beniflìmo:  ma  quello  llelfo  principio  ch’é  il 
fondamento  di  tutta  la  vollra  ficurezza,  e su  di  cui 
appoggiali  quella  decifione,  eh’  egli  è permeflò  a 
ciascuno  il  seguire  un*  opinion  probabile,  comechè 
falsa  dinanzi  a Dio:  quello  principio,  dilli,  è egli 
ballantemente  certo  ? E’  egli  fuori  d'ogni  dubbio#* 
Il  sentimento  contrario  è egl*  improbabile,  erroneo, 
ed  eretico?  t 

Or  qui  i difensori  tutti  della  probabilità  pensar 
deggiono  alla  rispolla  : conciolfiachè  soflengo  non  po- 
ter efli  in  alcun  conto  rispondere,  senza  rovinare  in- 
tieramente 1*  opinion  .loro , o senzacadere  inaflurdt 
sì  intollerabili,  eh* efli  medefimi  se  ne  arrofliranno. 
Perciocché  o efli  diranno  che  quello  principio  capi- 
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tale , su  di  cui  pretendono  effer  ficuri , e che  non 
peccan  punto  seguendo  un’opinione  probabile,  co- 
inechè  falsa  ; o eflì  diranno,  diceva,  che  quello  prin- 
cipio non  è che  probabile,  o soderanno  ch’effo  è 
certo,  e fuor  d’ ogni  dubbio. 

S* eflì  dicono  effer  solamente  probabile,  han  per- 
duta la  loro  causa;  perciocché  la  loro  certezza  pra- 
tici svanisce  intieramente  ; ed  è imponìbile  che  suflì- 
ffa,non  effendo  appoggiata  che  su  d' un  fondamento 
probabile,  ed  incerto.  Niuno  può  effer  veramente 
certo  di  non  peccare  , seguitando  un’  opinione  proba- 
bile, s’ egli  è incerto  e dubbio  che  colui  che  seguita 
un'opinion  probabile,  non  pecchi.  Svanisce  alrresì  la 
loro  ficurezza  pratica , poiché  senza  la  certezza  non 
può  soflenerfi.  Ed  in  vece  di  quella  certezza,  di 
quella  ficurezza  , non  vi  rimane  che  un  gran  timore 
di  peccare,  eh’ è una  neceffaria  conseguenza  dell’in- 
certezza. 

Ad  altra  rispofla  dunque  deggion  ricorrere , dicen- 
do che  la  dottrina  dei  Califfi,  che  pone  in  ficurezza 
coloro  che  seguitano  un’opinion  probabile,  ancorché 
falsa,  è non  solamente  probabile,  ma  certa  e verilfi- 
ma,  e che  per  conseguenza  la  dottrina  oppolla  è del 
tutto  improbabile , in  tutto  falsa  ed  erronea.  S’egli- 
no  ciò  chiaramente  non  dimollrano , la  dottrina , e 
l’eterna  salvezza  de'Gesuiti , e de’ loro  aderenti  ri- 
trovanfi  in  un  gran  pericolo:  ciò  però  è sì  affurdo, 
che  non  so  se  i Gesuiti  oseranno  di  soffenerlo  pub- 
blicamente . 

E che  ! Oserete  voi , Padri , chiamar  il  vollro  sen- 
timento intieramente  certo  , vedendolo  combattuto 
dall’ una  parte  da  tante  ragioni , eteftimon)  di  un  sì 
gran  peso  ,'  e dall'  altra  dall’  autorità  di  tanti  Dottori , 
di  tanti  Vescovi , che  Io  condannano  e lo  proscrivo- 
no come  un  error  perniciofiffimo  nella  morale? 

Se  tre  o quattro  Dottori  vi  ballano  per  rendere 
un’opinion  probabile,  l’opinione  d’un  sì  gran  numero 
di  Dottori,,  di  Parrochi , e di  Vescovi  di  qual  pro- 
ba- 
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babilità  non  sarà  ella,  quantunque  voi  no’l  voleftel 
Mentre  se  dobbiam  giudicare  della  probabilità  di  due 
opinioni  dall’autorità , l’autorità  di  quelli  di  quanto 
non  sarà  ella  maggior  della  voftra?  tenendo  quelli  il 
primo  rango  nell’ ecclefiaftica  Gerarchia,  e voi  non 
avendone  alcuno:  eglino  son  pallori , e voi  del  nu- 

rero  soltanto  degli  armenti;  eglino  sono  i giudici, 
voi  gli  accusati? 

Se  per  antichità  giudicar  vogliamo  della  loro,  e 
voftra  opinione,  qual  palio  mai  di  Scrittura,  qual  te- 
ftimonio  de’ Padri  avete  voi  fin’ ora  apportato,  per 
autorizzare  la  voftra  dottrina?  Al  contrario  i Parrochi 
di  Parigi  l’hanno  confutata  in  più  luoghi  con  dei 
palli  evidentiftìmi  delia  Scrittura,  e con  degli  esprelfi 
tefti  di  S.Tommaso,  e con  delle  fortiftìme  ragioni; 
e noi  terminiamo  ancora  di  rovinarla  con  delle  nuo- 
ve pruove,  che  produciamo  della  falfità  della  mede- 
lima  . 

Se  voi  volete  finalmente,  che  la  ragione  decida 
della  falfità  della  voftra  probabilità , noi  abbiam  fatto 
vedere,  che  la  ragione  vi  è mani  fellamente  contra- 
ria . Perciò , se  non  l'avete  intieramente  rinunciata, 
voi  non  potrete  non  conoscere  il  sentimento  noftro 
probabile,  nè  sollener  la  certezza  che  voi  al  voftro 
attribuite. 

Ma  dall'altra  parte  riconoscendo  che  il  noftro  è 
solamente  probabile,  voi  confeflate  che  il  voftro  è 
intieramente  falso.  Concioliìachè  s’ egli  è probabile 
che  fi  pecchi,  facendoli  qualche  cosa , che  falsamente 
fi  (lima,  e non  pertanto  probabilmente,  efler  per- 
meilo, non  è dunque  certo  che  non  fi  pecchi  in  fa- 
cendola, né  per  conseguenza  che  chi  la  fa  fia  ficu- 
ro.  £ voi.  Padri,  che  liete  gli  Autori  di  una  tal 
ficurezza,  voi  ingannate  certamente  gli  altri,  ed 
ingannate  certiflìmamente  voi  medefimi . 

/ Oflfervate  dunque  a qual’  estremità  voi  liete  ridot- 
ti : voi  non  potete  ricusare  la  probabilità  al  senti- 
mento nostro,  nè  accordargliela  senza  rovinare  intie- 
1 . L 4 ra- 
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ramente  la  vostra:  ed,  al  contrario,  rimirate  quart- 
to  lìa  grande  la  bontà  della  nostra  causa,  per  cui 
guadagnare  basta  che  il  sentimento  nostro  lìa  alméno 
probabile  ; ciò  che  noi  abbiam  fatto  più  ancora  di 
quello  doveafi,  avendo  invincibilmente  dimostrato, 
' se  non  m’inganno,  che  non  solo  è probabile,  ma 
eh’ è veriflimo,  certiflimo.,  e stabilito  su  d’immobili 
fondamenti . 

SESSIONE  TERZA. 

Diftruggeft  la  probabilità  con  alcune  delle  proprie 
conseguenze  di  effa. 

§>  t 

Trima  conseguenza. 

Se  un’opinione  probabile,  comechè  falsa,  e con- 
traria all’eterna  legge,  balla  per  bene  operare,  per- 
chè i Santi  a Dio  dimandano  con  i defiderj  i più  ar- 
denti la  cognizione  della  verità  ? Non  sarebbe  loro 
più  vantaggioso  il  dimandargli  delle  probabilità  , che 
non  sarebbero  meno  ficure  della  ftefla  verità,  e quali 
sempre  più  facili  a seguitarli  .<?  Fa  dunque  d’uopo, 
se  vogliam  credere  ai  Califfi , cangiar  intieramente 
l’orazion  dei  Crirtiani.  Non  più  li  vuol  dire  col 
Profeta  : Signore , insegnatemi  la  voftra  verità  , con- 
ducetemi , Signore  , nella  voftra  ftrada  , ed  io  cammi- 
nerò nella  voftra  'Verità.  Ma  conformando  l’orazion 
noflra  alla  dottrina  della  probabilità,  li  vuol  dire: 
Insegnatemi , Signore,  le  probabilità  degli  uomini ; con- 
ducetemi, Signore,  nella  voftra  ftrada,  ed  io  camminerò 
.seguendo  le  probabilità  degli  uomini . S.  Agolìino  avea 
tutto  perduto  il  buon  senso , quando  pregava  Dio  in 
quella  guisa  : diftruggete  in  me  tutto  ciò  ch  e contrario 
alla  verità  ; poiché  di  quante  probabilità  comodiffi- 
me  , di  quante  buone  azioni,  che  quelle  probabilità  av- 

reb- 
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avrebbon  prodotte , non  dimandava  egli  quello  Pa- 
dre in  così  pregando  la  definizione  .■?  Che  impru- 
denza grande,  s’egli  è vero  che  la  prudenza  de  Ca- 
liffi fìa  una  prudenza? 

E’  poco  il  dire  , che  secondo  • la  dottrina  de’  Pro- 
babilifti  non  fi  dee  defìderare  di  conoscere  la  veri- 
tà ; mentre  ne  fiegue  ancora  la  neceflìtà  di  evitarla, 
e di  dimandare  a Dio  di  non  conoscerla  giammai  « 
Concioflìachè  il  solo  frutto  che  ricavali,  secondo  lo- 
ro , dalla  cognizione  della  verità,  fi  è il  non  effer 
più  permeilo  di  seguitar  l’opinione  ch’è  adelfa  con- 
traria; quando  che  se  sconosciuta  rimane  ed  oscurata 
con  delle  false  probabilità  , egli  è permeilo  di  se- 
guitare l’una  o l’altra  delle  due  opinioni  oppofte  . 
Orchi  è colui  che  riflrigner  voglia  il  cammino  della 
propria  salvezza,  senza  tirarne  alcun  vantaggio? 

Da  quella  orribile  conseguenza  comprenderaflì  quan- 
to di  malignità  e di  veleno  contengali  in  quefla  dot- 
trina, che  rende  la  cognizione  della  verità  non  solo 
inutile,  ma  ancor  perniciosa,  e che  per  conseguenza 
eftingue  affolutamente  l’amore  di  quefla  divina  veri- 
tà nel  cuore  de’  Fedeli , per  fargli  correr  dietro  le 
false  opinioni  degli  uomini. 

§.  IL 

Seconda  Cotueguenta  . 

S’ègli  è vero,  come  il  sofliene  l’Escobar,  e come 
egli  ’l  conchiude  dal  sentimento  unanime  di  tutti  i 
Probabili  fli , 5i  che  due  opinioni  le  più  oppofte,  I’una 
,,  di  cui  è vera,  l’altra  falsa , sono  nulloflante  egual- 
„ mente  ficure,"  inutilmente  disputano  fra  di  loro 
i Teologi  su  di  quefla  specie  di  opinioni , e pongono 
in  quefliorie  se  una  cosa  è permeila  o no  ; imper- 
ciocché, secondo  quefla  maflìma  de’  Cadili , egli  è 
certo  che  quanto  gli  uni  e gli  altri  pretendono  effer 
permeilo;  lo  è effettivamente  , poiché  sonovi  degli 
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Autori  che  lo  permettono , e ’l  negarlo  è un  bur- 
larli di  elfi . 

Perciò  1’ Apologeta  de*  Caditi  burlali  di  noi,  quan- 
do, per  esempio,  dopo  di  aver  propolla  quefta que- 
stione:,, s' egli  è permeilo  a un  giudice  di  giudicare 
„ secondo  im’ opinion  probabile,  abbandonando  la  più 
„ probabile,  egli  risponde  (*),  Bonacina  crede,  che 
„ quell’ opinione  è probabile,  e citaSayrus,  Arago- 
,,  nia,  e Salon,  che  la  soltengono:  ma  Vasquez  , 
,,  Beccano,  Azor , Reginaldo  , Valenzia,  Sanchez 
„ tengono  1’  altra  opinione , ed  io  sono  del  senti- 
,,  mento  loroj,  ec.  **  Par  ch’ei  dica  qualche  cosa  , 
e in  effetto  non  dice  nulla  . Concioflìacosachè  , a- 
vendo  prima  riabilito  che  ciascuno  in  Sicurezza  di 
coscienza  può  seguitare  il  sentimento  de’ celebri  Ca- 
diti, quando  quedi  non  vengano  abbandonati  intie- 
ramente dall’autorità  degli  altri,  la  decidone  parti- 
colare ch’egli  fa  che  una  cosa  non  é permelTa  per 
certe  ragioni,  diventa  inutile,  se  dall’altra  parte 
egli  è collretto  a confeffare,  che  quella  flefla  cosa 
è permelTa  a cagione  dell'autorità  de’ Caditi . Che 
m’importa  per  qual  parte  ella  mi  da  permelTa,  pur- 
ché in  effetto  lo  da? 

Quindi  quando  divider  d veggono  i Caditi  in  di- 
verd  sentimenti,  soltenendo  gli  uni  che  una  cosa  è 
permelTa , e gli  altri  che  non  lo  è ; ciò  che  dee 
dirli  delle  loro  dispute  d è,  che  quei  che  negano  che 
quella  cosa  da  permelTa,  sempre  s’ingannano,  sebbe- 
ne fieno  degli  alrri  più  fondati  ; perciocché  ciò  eh’ 
efli  pretendono  non  effer  permeffo,  lo  è in  effetto; 
oppure  elfi  hanno  dal  canto  loro  la  verità  nella  pra- 
tica; poiché  quanto  pruovano  colle  ragioni  ch'ap- 
portano, fi  riduce  a sapere  che  quella  cosa  non  è 
permelTa  nella  speculazione:  ciò  che  non  impedisce 
che  gli  altri  in  pratica  non  guadagnino  la  loro  cau- 
" • sa  ; 
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sa  ; perciocché  é falso  che  la  cosa  di  cui  disputati 
non  ha  falsa  nella  pratica . 

$.  III. 

Terza  Conseguenza. 

Il  filenzio  de’Calìfti  , che  non  producono  giammai 
alcun  teflo  della  Scrittura  o de’ Padri , per  iftabilir 
quella  dottrina,  che  pone  in  ficurezza  coloro  che  se- 
guitano un’opinione  probabile,  comecché  falsa  e con- 
traria alla  legge  eterna,  è una  pruova  convincente, 
che  non  se  ne  truova  veftigio  alcuno  preflo  de*  Pa. 
dri.  Or  quando  noi  altra  pruofra  non  aveflìmo,  que- 
fta baderebbe  per  far  vedere  quanto  poco  fia  solida 
quefta  dottrina;  perciocché  noi  lascieremo  libero  il 
giudicare  a coloro  che  non  vogliono  elfere  inganna- 
ti in  un  punto  il  più  importante  che  in  quello  mon- 
do ritruovafi , s’  è verifìmile  che  tutti  i Padri  ab- 
biano ignorato  il  principal  fondamento  della  filosofia 
criftiana  , e che  la  cognizione  ne  fia  fiata  riservata 
a quelli  ultimi  tempi. 

Convien  confeflare , che  se  la  dottrina  della  pro- 
babilità folle  vera,  e non  dalle  lina  ruinosa  ficurez- 
za, niente  sarebbe  più  incomodo,  niente  sarebbe  più 
proprio  a calmare  gli  scrupoli,  niente  meglio  spiane- 
rebbe il  cammino  della  salvezza  noftra.  Il  Criftiano 
baftantemente  felice  per  elferne  iftruito  , vi  trovereb- 
be soccorfi  maravigliofi  per  salvarli;  e fi  dovrebbe 
‘ compianger  la  disgrazia  di  coloro,  che  foffero  privi 
di  una  sì  utile  cognizione.  Quindi  quelli  nuovi  Ca- 
fifti  fi  lludiano  d’infinuare  quella  dottrina  in  tutte 
le  pagine  de’ loro  scritti. 

Perchè  dunque  Iddio  ha  nascofto  quello  maravi- 
glioso  secreto  ai  Padri  ? O se  loro  1’  ha  scoperto , 
, perchè  celo  hanno  elfi  nascofto?  Perchè,  quando  la 
verità  loro  chiaramente  non  fa  vedere  in  qual  ma- 
niera operar  deggiano,  ci  alficuratlo  di  trovarti  nel 
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più  gran  tremore  e timore,  che  Iddio  non  condanni 
come  ingiusto  e cattivo,  ciò  che  buono  lor  pare  e 
giusto  ? Chi  non,  vede  quanto  mai  fia  ridicolo  il 
pensare  che  il  mondo  fi  a fiato  illuminato  tutto  in 
un  colpo  in  quefti  ultimi  tempi , in  un  punto  co- 
tanto importante,  sconosciuto  a tutti  i Padri  della 
' Chiesa  ? 

§.  I V. 

Quarta  Conseguenza  4 

Nel  vedere  che  di  giorno  in  giorno , a proporzio- 
ne del  progreffo  che  fa  la  Teologia  Morale  per  mezzo 
delle  probabilità,  la  firada  della  salute  divien  sempre 
più  facile  e più  dolce , che  dobbiam  pensare  ? I Ca- 
liffi non  solo  convengono  di  quello  cangiamento, 
ma  ancora  se  ne  applaudiscono  , e ne  fanno  un  og- 
getto della  loro  gloria.  „ Se  in  oggi  ( dice Caramue- 
>,  le)  alcune  opinioni  sono  probabili,  che  non  lo 
„ erano  altra  volta,  non  più  fi  pecca  nel  seguitar- 
>,  le,  comechè  fi  peccafle  pel  paflato.*'  (*) 

Egli  è senza  dubbio  una  vanità  ridicola,  un  de- 
plorabile acciecamento , una  sfacciataggine  degna  di 
gafiigo  in  persona  d’uomini  che  altro  non  sono  che 
un  niente,  l’ immaginarli  di  cangiare  ed  interpretare 
la  legge  di  Dio  a lor  capriccio  con  deboli  ragioni , 
con  false  opinioni,  e ’I  persuaderfi  di  non  aver  pun- 
to a temere  dalla  collera  dell’ eterna  verità,  purché 
fra  loro  e quella  frappongano  qualche  nugolo  di  pro- 
babilità . I Cafifti  deggion  efiere  rimproverati  di  que- 
fta  vanità  , dì  queft’  acciecamento , di  quefi’audacia, 
poiché  tutto  ciò  comprendono  in  quefla  maflìma, 
» che  le  opinioni  probabili,  comechè  false,  e con- 
,>  tra- 
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Teologia.  • 


_ Qìq  1 1 1 zed  by  Goog le 


sulla  Lettera  V.  17  $ 

,,  trarie  alla  legge  eterna , scusano  dal  peccato  ; “ 
ed  ammettendo  quello  primo  principio,  ammettono 
ancora  quello  affurdo  llravagantiflìmo;  o quell’empie- 
tà , che  n* è una  conseguenza  naturale,  che  gli  uo- 
mini con  una  facilità  infinitamente  più  grande  fi  sal- 
vano in  quelli  ultimi  tempi , di  quello  faceafi  ne’ 
primi  secoli. 

Per  quella  ftefia  ragione  venner  podi  in  ridicolo 
da’ Parrochi  di  Parigi,  servendoli  di  quelle  belle  pa- 
role di  Guignes  il  Certofino:,,  O quanto  infelici  fu- 
,,  rono  i tempi  degli  Apofloli!  O quanto  mai  av- 
„ vinti  di  tenebre  erano  in  que’  primi  secoli  gli  uo- 
„ mini , e quanto  degna  di  compadrone  era  la  loro 
„ ignoranza  ! Rigidi  oflervatori  di  tutte  le  parole 
„ sortite  dalla  bocca  di  Dio,  per  giugnere  alla  vita, 
„ s’incamminavano  per  illradeduree  penose:  epun- 
„ to  non  conoscevano  le  ftrade  corte  e facili , che 
,,  noi  abbiamo  in  quell’oggi  scoperte.** 


§.  V. 

(Quinta  Conseguenza . 

Ciò  però  eh’ è il  più  pernicioso  nella  dottrina  del- 
la probabilità,  fi  è I’ aprir  ch’ella  fa  la  portaadogni 
sorta  d’empietà.  Noi  già  ne  vediamo  delle  orribili 
produzioni . Conc'iolfiachè  quanto  le  Lettere  di  Mon- 
talto  rapportano,  quanto  contieni!  nell’ eli  ratto  de* 
Parrochi,  e quanto  il  pudore  o la  prudenza han  fatto 
sopprimere  a Montalto  ed  a quelli  medefimi  Parro- 
chi , da  quella  sorgente  deriva , e la  maggior  parte 
tira  del  suo  veleno.  Tutte  quelle  opinioni  deggiono 
per  verità  la  probabilità  loro  agli  autori  che  le  han- 
no avanzate;  ma  dalla  sola  dottrina  generale  della 
probabilità  prendono  in  prellito  quant’  hanno  di  au- 
torità, e quella  sola  le  fa  riguardare  come  altrettan- 
te regole  certe,  innocenti,  ficure  , e che  poflòn  per- 
ciò seguitare  in  pratica . 

Niu- 
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Niufio  s'immagini  che  libera  fia  la  Chiesa  da  tut- 
ti que’  moftri  d’opinioni,  che  sono  comparse  in  quc- 
H i tempi.  Ella  vien  minacciata  ancor  d’altri  molti 
pericoli  . Quello  contaggio  non  rimarrà  ne’ termini  In 
cui  ritruovafi.  Le  conseguenze  di  questa  perniciosa 
maflima  fi  stendono  per  modo,  che  minor  mira  non 
hanno  dell’intiera  ruina  di  tutto  il  Cristianefimo , 
ed  un  mostruoso  miscuglio  di  ogni  sorta  di  Religio- 
ne . Prendan  guardia  i Gesuiti , che  gli  altri  calun- 
niano di  negar  1*  Jncarnaaione  , che  contro  il  disegno 
loro,  la  loro  intenzione,  i Deisti  non  gli  riguardino 
un  giorno  come  i loro  capi.  „ 11  tutto  è incerto, 
,,  dice  Cicerone,  quando  et  fiamo  una  voltascostati 
„ dalla  regola  e una  volta  che  non  veniamo  pi  & 
rattenuti  né  dalla  fede,  nè  dalla  verità,  e che  ci 
prendiam  la  libertà  di  seguitare  i traviamenti  e i ca- 
pricci del  nostro  spirito,  non  havvi  più  ficurezza  al- 
cuna , non  più  costanza  , non  V è più  alcuna  cosa 
fifla  ed  immobile.  Tutto  ciò  accade  subito  cherlce- 
vefi  quella  maflìma  : „ che  una  probabilità,  comec- 
„ chè  falsa  , scusa  dal  peccato , e basta  per  rendere 
yt  onesta  un’  azione . „ Concioffiachè  » chi  è colui  , 
cui  non  sembra  probabile  ilsuo  errore,  fia  a riguar- 
do de’costumi,  fia  ancora  a riguardo  della  fede?  Quant’ 
erefie  non  hannovi , che  pajono  ancora  più  verifimi- 
ii  delle  opinioni  , che  i Cafifti  chiamano  probabili? 

1 Gesuiti  hanno  bel  fare,  eflì  non  troveranno 
giammai  termini  forti  abbastanza  per  rattenere  il 
contagio  di  questa  dottrina.  Diranno  forse  che  vi 
sono  delle  cose  false  e contrarie  alla  legge  eterna,  eh' 
effa  scusa,  e delle  altre  ch'ella  non  può  scusare.* 
Non  v*  ha  ragione  alcuna , onde  le  une  piuttostoscu- 
sar  possa  che  le  altre.  Io  ben  veggo  per  verità,  che 
fimili  a coloro  che  fi  sorto  lasciati  condurre  fino  ali* 
orlo  di  un  qualche  precipizio  , riempiuti  sono  dispa- 
vento , e fi  studiano  di  sai  varfi  per  mezzo  di  qualche 
restrizione . Ma  fortemente  s’ingannano,  se  sperano 
per  mezzo  di  capricciose  eccezioni,  e che  non  han-* 
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no  alcun  fondamento  , di  poter  rattener  L’empito 
dell’umano  spirito,  quando  già  fi  truova  sul  pendio  ' 
del  precipizio;  specialmente  venendo  eccitato  a tut- 
to imprendere,  colla  speciosa  promessa  che  gli  fi 
fa  d’ un’  intiera  fkurezza . 

Non  son  questi  che  noi  facciamo  terrori  pannici: 
e non  ricaviamo  dalla  nostra  testa  queste  orribili 
conseguenze:  gli  stelli  Cafistk  le  riconoscono  deri- 
vanti necessariamente  dal  loro  principio.  Elfi  stelli 
pongono  i fondamenti  d’ogni  sorta  d’empietà:  e no» 
solo  tnfinuano  questa  maliima  agli  empi  sì  gradevo- 
le,  „ che  ciascuno  può  salvarli  nella  sua  Religione, 

„ quando  ei  la  crede  probabile,  “ ma  poco  vi  man- 
ca, eh’ elfi  non  la  insegnino  espressamente . 

Imperciocché,  qual’ è il  fine  della  maflima  del  San- 
chez  , rapportata  dall’Escobar,  (*)  „ che  un  infede- 
„ le,  cui  vien  propofta  la 'nostra  fede  come  più  cre- 
„ dibile  della  sua,  non  è obbligato,  fuori  del  punto 
,,  della  morte,  ad  abbracciarla,  purché  La  sua  setta 
„ gli  paja  ancor  probabilmente  credibile  ? “ Cui  fi 
vuole  aggiugnere  ciò  che  Sancio  e Diana  dicono,  che 
rigettano  quest’  eccezione  del  punto  della  morte , e 
che  credendo,  come  il  rapporta  lo  stesso  Escobar, 

„ che  questa  circostanza  non  obbliga  punto  a segui- 
„ tare  una  nuova  regola  di  vita,  alficurano  perGon- 
„ seguenza,  che  quest’infedele  non  è punto  obbli- 
„ gato  ad  abbracciar  la  fede  , neppure  al  punto  del- 
„ la  morte. “ 

Dopo  di  che,  chi  sarà  quell’  Eretico , che  a c*? 
gion  della  sua  erelia  potrà  dannarli,  non  avendove- 
ne  neppur  uno,  che  affermar  non  possa,  sembrargli 
la  sua  Religione  probabile,  e non  solamente  proba- 
bile, ma  piò  probabile  ancora  chela fedeCateolica .<? 
Che  se  può  rimaner  nella  sua  creila  senza  peccato; 
ha  potuto  altresì  abbracciarla  senza  peccato,  e per- 
ciò 


(*)  Tbeoi.  Mora!,  p.  39. 
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ciò  non  importerà  punto  per  la  salute  l’effer  Catto- 
lico o Eretico . 

Egli  è sì  chiaro  che  quefìa  conseguenza  fiegue  ne- 
ceffariamente  da  quelli  principi,  che  Caramuele  , 
uomo  intefiffimo  nella  dialettica  della  probabilità , e 
tanto  più  pernicioso,  quanto  meglio  sa  tirar  tutte  le 
conseguenze  , che  da’falfi  principi  derivano,  ch’egli 
abbraccia,  ha  riconosciuto  egli  fteflfo  effere  incapace 
di  sciorre  quella  difficoltà,  e la  lascia  indecisa:  se 
però  polla  dirli  lasciarla  indecisa  il  dire  dall’  una 
parte  quanto  ha  trovato  di  più  forte  per  la  negati- 
va, e dall’altra  non  dicendo  punto  per  l’affermativa. 
11  palio  di  cui  parlo , ritruovafi  nella  di  lui  Teolo- 
gia fondamentale  pag.  472. 

„ Bazanomeno  , dic’egli , è nato  da  parenti  Lute- 
,,  rani , e in  una  città  Lu  terana . Egli  è (lato  alle* 
„ vato  fra’  Luterani , ed  altri  maefìri  e predicatori 
„ non  ha  avuti  che  di  quefìa  setta  . Inteso  eh’  egli 
„ ebbe  il  P.  Valeriano  de  Magnis,  la  gloria  de’Ca- 
,,  puccini,  e qualcun  altro  ancora,  che  predicano  , 
„ che  fi  vuole  ritornare  alla  Chiesa  Romana,  o ri- 
„ nunciare  a G.  C.  fi  è scagliato  contro  di  elfi,  eé 
,,  ha  detto  loro:  11  Crifìianefimo  è una  Religione 
,,  molto  probabile , eh'  è divisa  in  più  sette  : Le 
„ une  sono  più  antiche,  le  altre  più  recenti:  Le 
„ une  più  severe,  le  altre  più  dolci:  Le  une  più, 
,,  le  altre  meno  diffuse;  le  principali  sono  la  Ro- 
„ mana,  la  Luterana,  e la  Calvinifta  , tutte  vera- 
,,  mente  probabili:  non  sono  io  dunque  neceffitato, 
„ effendo  Luterano , di  ritornare  alla  Chiesa  Ro- 
„ mana , o di  rinunciare  a Gesù  Crifto . Perciocché 
,,  oltre  la  Religion  Romana , eh’  io  non  ricuso  di 
„ riconoscere  come  probabile,  la  Religion  Luterana 
„ è altresì  Crifliana  e probabile,  e molto  più  dolce 
„ della  Romana.  “ 

,,  Voi  vedete  , continua  Caramuele , in  quelle 
„ parole  la  forza  dell*  argomento  di  quell’  Eretico  e 
„ ciò  ch’egli  vuol  provare.  Primieramente  egli  è 

« P"- 
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,,  persuaso , effer.  probabile  che  Dio  non  poffa  tneu- 
„ tire:  in  secondo  luogo  effer  probabile  che  egli 
„ abbia  rivelata  la  Sacra  Scrittura,  e che  I*  abbia 

ancora  dettata  , se  voi  volete  che  così  parli:  in 
,,  terzo  luogo,  effer  probabile  che  la  Chiesa  Romana 
„ spieghi  berte  la  Scrittura;  e nulladimanco  egli  ag- 
„ giugne  che  il  contrario  di  tutto  ciò  é ancora  pro- 
„ babile.  Ed  ecco  com'egli  conferma,  e com’egli 
„ spiega  il  suo  sentimento.  La  dottrina  di  Arifìo- 
„ tele,  egli  dice  ; come  in  oggi  insegnali  nelle  . • 

„ Univerfità  d’Italia,  di  Spagna , e di  Francia,  è . 

„ probabilillìma  ; poiché  non  può  .opporli  confro  di 
,,  quella  probabilità,  1*  aver  softenuto  .'A  ri  Hotel  e 
,,  eternità  del  mondo,  e la  mortalità  dell'  anima., 

,,  mentre  quelli  ed  altri  limili  errori  sono  in  oggi  • 

,,  sbanditi  da  quella  Filosofia,  e rigettati  da’Criflia- 
,,  ni  che  l'hanno  abbracciata.  Quella  Ile  fifa  dottrina,'  • 

,,  o piuttofio  la  scuola  di  Arillotele  è divisa  in 
,,  tresette,  quella  de’Tommilli,  quella  degli  Scoti- 
„ Hi , e quella  de’ Nominali.  Effe  sono  tutte  tre 
„ probabili,  tutte  tre  celebri,  tutte  tre  plaufibili  . 

„ Se  i Domenicani  diceffero  agli  Scodili , la  noRra 
,,  scuola  è piò  antica  della  vollra  e di  quella,  de’, 

,,  Nominali:  fa  dunque  d’  uopo  o che  a noi  vi 
,,  uniate,  0 che  abbandoniate  Arillotele:  qual  j-i- 
„ guardo  avrebbero  i Francescani  a quell* argomen- 
» to  ? Elfi  se  ne  riderebbero  , e dal  canto  loro  non  • . 

„ mancherebbero  ancor  eglino  di  credere  e di  dire  , 

„ effer  d’uopo  o seguitare  la  scuola  di  Scoto,  0 se- 
,,  pararli  da’ Peripatetici  ; forte  per  verità  farebbe 
„ il  raziocinio,  se  una  delle  Religioni  che  ricono. 

„ scono  Gesù  Crifto , o una  delle  scuole  che  segui- 
,,  tano  Arillotele,  produceffe  irt  suo  favore  delle 
,,  dimoi! razioni . Concioflìachè  se  una  volta  fi  di- 
,,  moftraffe  che  l’una  di  quelle  sette  (offe  vera,  nel 
„ tempo  lleffo  dimoflrerebbefi  che  le  altre  sono  fal- 
„ se:  ma  nel  noltro  caso,  io  Luterano  giudico  che 
„ tutte  quelle  Religioni,  la  Romana,  la  Luterana, 

1.  Tom.  I.  ' M '„ela  : 
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„ e la  Calvinlfta , sono  Criftiane  e probabili  ; come 
„ giudico  che  le  tre  scuole  de’Tommifli,  degli  Scoti- 
„ Ili,  e de' Nominali  sono  peripatetiche  e probabili 
„ Per.  conseguenza  non  potrò  nè  efler  convinto,  nè 
„ effer  coftretto  con  quello  dilemma , che  conven- 
utami o ritornare  alla  Chiesa  Romana,  o rinun- 
„ ciare  a Gesù  Criflo.“ 

„ Egli  non  fi  prende  verun  faftidio , profiegue 
„ Caramuele  , nè  dell'Antichità  , nè  de'  Conci!)  Ge- 
i,  nerali , che  potrebbonsegli  opporre,  perchè  non 
,,  se  ne  potrebbero  tirar,  egli  dice , delle  pruove 
i,  evidenti , ma  solamente  delle  probabili  : poiché  la 
„ scuola  di  Arinotele  è piò  antica  della  Religione 
,,  di  G.  C. , e le  Accademie  Peripatetiche  hanno  un 
„ numero  molto  piò  grancje  di  maellri  e di  Dotto- 
„ ri , che  i Conci!)  Generali  hanno  di  Padri . E s’ 
,,  egli  è permeilo  al  P.  Vaieriano  di  accusar  di  er- 
„ rore  e di  tirannia  la  dottrina  Peripatetica,  perchè 
,,  non  mi  sarà  permeilo  di  non  cangiar  leggiermente 
,,  di  Religione?  Perchè  non  potrò  dire  che  la  Chiesa 
„ Romana  è per  verità  molto  probabile  , anzi  ficu- 
,,  rilfima  nel  foro  della  coscienza;  ma  che  ciò  non 
• „ impedisce,  che  la  Relìgion  Luterana,  di  cui  fo 
„ profelfione,  non  fia  egualmente  ficura,  e ancora 
„ affolutamente  più  ficura , poiché  un  opinione  meno 
„ probabile  è altresì  la  più  ficura  purché  fia  la  più 
,j  dolce ì Perchè  non  mi  sarà  ancora  permeilo  di 
,,  dire,  cheio  son  ficuro  in  coscienza  nella  Religion 
„ Luterana , e che  per  conseguenza  io  non  sono  ob- 
„ bligato  a rientrare  nella  Chiesa  Romana , nè  ad 
„ abbandonar  Gesò  Crilto?“  • 

„(Ecco  , conchiude  contentiflìmo  Caramuele  di 
' quefle  deboli  ragioni , ecco  come  ragiona  ancor 
„ oggi  quello  Luterano  ; e voi  dotto  Leggitore , do- 
„ vrefle  imprendere  di  soddisfarlo.  Egli  ha  già  a- 
„ scottato  il  P.  Vaieriano , defidera  ascoltarne  ancor 
„ degli  altri . <e 

v Si  vuol  ollervare  che  quello  Cadila  sul  principio 

di 
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di  quello  Dubbio  e di  altri  limili , potie  alla  celi*  • 
quello  bel  titolo  :,,  Io  scrivo,  o piuttoflo  trascrivo 
„ alcune  linee  de'migliori  Autori , per  consolazione 
„ di  quei  che  dimorano  in  Germania,  che  non  sen- 
„ za  dolore  veggono  tante  persone,  uomini  per  aU 
„ tto  molto  da  bene,  infetti  di  erefia;**  infinuando 
con  queste  parole , che  la  salvezza  di  quelle  perso- 
ne non  è disperata  cotanto,  quanto  comunemente  li 
pensa , . 0 

Ciò  però  che  Caramuele  non  osa  dir  che  tremai 
do,  non  ha  roffore  disegnarlo  apertamente  Erardo 
Bile,  Gesuita.,,  La  fede,  egli  dice  (*),  che  un  fan, 

„ ciullo  ha  ricevuta  col  battemmo,  non  ballando 
„ per  fargliela  profetare,  senza  proporgliela,  espie- 
„ gargliene  i millerj  ; egli  non  peccherà  credendo 
„ un'erefia  che  gli  li  propone,  e che  i parenti  diluì 
„ gli  hanno  insegnata,  purché  egli  non  abbia  ragie- 
»,  ni  convincenti  , e che  tolgono  alla  sua  setta  ogni 
„ probabilità.  Concioffiaché , ffn  tanto  che  gli  è pro- 
ti labile , non  pecca  in  seguitandola . Quindi  confi- 
„ derar  non  ponnof!  come  eretiche  moltiflìme  Don- 
„ zelle  lino  all’età  diventi  anni,  comechè  frequen- 
„ tino  la  sacra  cena . Ter  ciocché  chi  dirà  ch'effe  non 
„ abbiano  alcun  argomento  probabile  in  favore  dell  A 
„ loro  setta  ? Or  ninno  pecca  seguendo  un  opinion  prò - 
t,  b abile  . 40 

,,  Voi  mi  direte,  egli  aggiugne,*  vi  sono  molte 
,,  persone  di  già  avanzate  in  età,  che  credono  di 
„ far  bene,  rimanendo  nella  loro  setta.  Io  rispondo 
„ che  ciò  non  serve  per  quelli  che  vivono  fra’Cat-  , 

„ tolici.  Ma  nella  Svezia,  nella  Danimarca,  e nel- 
„ le  Provincie  della  Germania,  in  cui  non  v’ha  e- 
,,  sercizio  alcuno  della  Religion  Cattolica,  pollóni 
„ salvarli  nella  loro  setta,  se  non  peccano;  o se 
„ peccano,  se  fanno  dappoi  un  atto  di  contrizione 
» e di  amore. 

' ’ J Per  ; 

(*Tu&.  2.)  22.  cap.  2.  de  fide  . 
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per  altro  quefl’Autore  discofiafi  senza  ragion  ve- 
runa da’  proprj  principi,  negando  che  ciò  che  balte 
per  gli  Eretici , che  non  hanno  commercio  alcuno 
co’Cattolicì , balli  per  quelli  che  vivono  fra  di  elfi. 

Or  che  diranno  a ciò  i Gesuiti  ? Mentre  egli  è 
chiarimmo.,  „ eh*  eglino  saran  ridotti  per  servirmi 
„ de’  termini  di  Caràmuele  , o àd  accordar  tutto, 
**  o ad  abbandonare  la  loro  opinione  fondamentale,  “ 
che  confifte  nell’afficurare  che  un  sentimento  proba- 
bile , comechè  falso  e contrario  alla  legge  eterna  , 

scusa  dal  peccato.  , 

Fa  d'  uopo  ancora  eh’  effi  accordino  tutte  quelle 
ftravaganze  che  i Parrochi  di  Parigi  hanno  espofie 
in  quello  scritto  eccellente,  eh  eglino  presentarono 
ai  Vescovi-.  Senza  abbandonar  quelle  due  guide  in- 
gannatrici eh*  eglino  seguitano  nella  loro  Teologia  , 
cioè  1’  autorità  degli  uomini , e I*  umana  ragione  , 
non  potranno  giammai  sortire  da  questo  spavente- 
vole laberinto . Fin  tanto  che  accorderanno  a quelle 
il  poter  render  un’ opinion  ficura,  non  v’ha  cosa  al- 
cuna, per  affurda  ch’ella  fia , eh’  effi  non  fieno  ob- 
bligati di  ammettere.  Concioffiache  se  ciò  che  fo- 
gne neceffariamente  da  un’opinione  probabile , e al- 
tresi  neceffariamente  probabile , non  vi  sara  pia 
cosa  alcuna  che  potrà  rigettai  ; poiché  non  v’ha 
cosa  che  dedurli  non*ffa  da  qualche  opinione  c e 
fi  farà  paffar  per  probabile:  le  conseguenze  che  i 
Parrochi  di  Parigi  han  tirate  dalla  probabilità  , ed 
espofie  nello  scrìtto  menzionato,  ne  sono  una  pruova 
suffieientiffima.  . 

VI. 

Sefta  Conseguenza . 

Abbiam  veduto  che  alla  dottrina  della  probabilità 
fiegue  neceffariamente , che  ciascuno  può  abbracciare 
una  Religione  ch’egli  crede  probabile  , e rimanervi 
° ' sen- 
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senza  peccato.  Ma  la  serie  e la  conneflione  di  que- 
lle maflime  corrotte,  le  une  colle  altre  quali  lega- 
te, ci  conduce  ancor  più  lontano,  e va  fino  a farci 
credere,  che  secondo  quelli  principi,  ogni  sorta  di 
delitto  senza  reltrizione  alcuna,  anche  i più  vergo- 
gnofi , sono  sovente  permeili  c innocenti . Concios- 
fiachè  fi  vuole  olfervare,  come  noi  l’abbiam  già  fatto 
varie  volte,  che  probabile  frai  Cafilli  è un  termine 
relativo  e non  alìoluto.  Perciò  elfi  confelfano , che 
l'erefia  è probabile  per  rapporto  agli  Eretici,  tutto- 
ché per  rapporto  acattolici  spogliata  fia  d’ogni  pro- 
babilità. Perciò  un’opinione  divien  probabile  quando 
ritruovafi  qualcuno  che  la.  crede  tale . In  fatti  in. 
queflo  solo  senso  il  falso  può  elfer  probabile,  poiché 
quei  che  conoscono  la  verità  oppolla , con  ragione 
la  rigettano  come  improbabile . 

Io  dimando  dunque  a’Gesuiti , perchè  scusando  di  . 
peccato  un  uomo  che  nell’  erefia  ritruovafi , eh’  eP 
crede  probabile»  non  iscusano  ancor  quelli  che  com- 
mettono l’adulterio,  e la  fornicazione»  e che  cre- 
dono falsamente  , e tuttavia  probabilmente»  che  quelli 
delitti  non  fieno  peccati  ? E per  ili  ri  gn  ergi!  ancor  con 
Un  esempio  più  conosciuto,  egli  è certo  che  i Tur- 
chi credono  egualmente  e che  la  fornicazione  fia 
permeila  fra  le  persone  libere,  e che  Maometto  è 
un  Profeta  inviato  da  Dio.  PolTono  quelli,  secondo! 
Principi  de’Gesuiti,  seguitar  quell’ ultima  opinione  , 
purché  sembri  loro  probabile.  Perchè  non  sarà  loro 
ancor  permeilo  di  seguitare  la  prima  concernente  la 
fornicazione , poiché  per  se  flelTa  non  è dell’  altra 
più  falsa,  nè  sembra  loro  meno  probabile?  Egli  è 
imponibile  a’Gesuiti  f ammettere  una  di  quelle  due 
opinioni , senza  ammettere  ancor  l’altra . E se  rima-  „ 
ner  vogliono  fermi  ne’loro  principi,  non  negheranno 
giammai,  che  non  fia  probabile  a’Turchi  che  la  for- 
nicazione non  fia  un  delitto . Fa  dunque  d’  uopo  eh’ 
v elfi  confelfino  che  i Turchi  non  peccano , nel  forni- 
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ciré,  nè  collanti  rimanendo  nella  loro  opinione,  fin 
tanto  che  loro  sembra  probabile . 

Non  s'immaginln  però  ch’io  .ila  quegli  che  tira 
quatta  conseguenza  dalle  loro  mattinile  . £’  lungo 
tempo  che  S.  Agottino  ha  veduto  che  quella  conse- 
guenza tiravafi  da’ Principi  degli  Accademici,  ch’e- 
tano  in  ciò  conformi  quelli  de’Calìsti;  poiché  iisen- 
cimento  di  quelli  Filosofi , secondo  S.  Agottino,  era,, 
„ che  quando  uno  fa  ciò  che  crede  probabile,  non 
„ è colpevole  nè  del  peccato , nè  dell’  errore . “ E 
questa  è la  pura  dottrina  de’ Gesuiti.  Or  che  dice 
su  di  ciò  S.Àgostino?  Egli  fa  vedere,  che  ricevuto 
una  volta  questo  principio,  fa  d’uopo  approvar  tutte 
le  colpe.  Quindi  strigne  in  tal  guisa  ^i  Accade- 
mici (*):„  Un  giovane  istruito  di  questo  principio, 
„ non  tenderà  egli  degli  agguati  alle  donne  altrui? 
„ Io  io  dimando  a voi  stello , Cicerone , trattandoli 
,,  di  costumi,  e di  ciò  che  far  poflono  i giovani , la 
9,  cui  istruzione  e educazione  fecero  l'oggetto  prin- 
„ ci  pale  de’ vostri  scritti.  “ Egli  fa  dappoi  quella 
risposta  a Cicerone,  ch’é  la  piò  probabile  di  quante 
apportar  ne  pjffono  i Gesuiti.,,  Voi,  dic’egli , non 
„ potete  rispondermi  altra  cosa,  senonsè  non  parer 
„ probabile  che  questo  giovane  polla  in  tal  guisa 
„ operare.  “ Il  Santo  Dottore  rigetta  immediata- 
mente  questa  risposta.,.  Se  ciò  non  par  probabile, 
„ egli  ripiglia,  sembreralio  al  giovine  medefimo  . 
„ Che  se  voi  defideraste  che  gli  uomini  operino  se. 
„ condo  ciò  che  agli  altri  sembra  probabile,  voi  non 
„ avreste  dovuto  governar  te  Repubbliche  , secondo 
„ l’insegnamento  di  Epicuro.  Fa  d’uopo  adunque  che 
„ voi  confettiate  che  questo  giovine  può  corrompere 
„ la  donna  altrui.** 

/ . ■ Una 


(*)  III.  Cont.  Accad.  c.  16. 
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Una  si  spaventevole  conseguenza  spaventa  ingoi, 
sa  S.  Agostino , che  temendo  che  alcuno  s'immagini 
eh’  egli  non  parla  seriamente,  aggiugne  poco  do- 
po: „ Voi  però»credete  ch’io  scherzi:  no  certamen- 
„ te.  Io  in  quest’occasione  poffo  giurare  per  quanto 

,,  havvi  di  più  sacro,  che  non  veggo  in  qual  mà- 

„ niera  peccar  potrebbe  questo  giovine,  s’  egli  è 
„ vèr»  che  non  fi  pecca  quando  fi  fa  ciò  che  crede|ì 

,,  probabile.  Io  non  parlo  degli  Omicidi  , de-  pairi- 

,,  cidj,  de’ sacrilegi , e degli  altri  delitti  tutti  che  ' 

„ commetter  fi  poflono  o immaginarli , che  avendo  . 

,,  de’ difensori , e ciò  che  sorprende  ancor  più  , aiv 
„ che  fra  coloro,  che  come  i più  savj  vengon  ri- 
„ guardati , diventano  permeili  per  la  stella  ragione. 

„ Conci ofliachò,  perchè  non  faranno  gli  uomini  ciò 
„ che  lor  sembra  probabile  E per  rispondere  alla 
ragione  di  coloro,  che  dicevano,  che  il  delitto  non 
sembra  giammai  probabile  ad  alcuno,  egli  a'ggiugne: 

„ Coloro  che  non  credono  che  tutti  i delitti  poflTono  . 

„ giammai  sembrar  probabili  ad  alcuno,  leggano  1’ 

„ aringa  che  fece  Catilina  , per  persuadere  efler 
,,  permeilo  il  tradire  e rovinare  la  propria  patria  ; 

„ il  che  solo  contien  tutte  le  altre  sceleraggini  .<l  . 

Finalmente  con  poche  parole  il  S.  Dottore  espone 
tutta  la  malignità  di  questo  principio.,,  Quest’è  un 
„ punto  di  grandilfima  conseguenza  , die’  egli , e che 
„ dee  mettere  a tutti  del  timore,  e dell’ orrore  agli  , 

„ uomini  pii  • che  supposto  che  una  cosa  fia  proba-s 
„ bile,  quando  par  probabile  ad  alcuno,  non  v’ha 
„ alcun’azione  ingiusta,  eh’ un  uomo  far  non  poffa  , 

„ senza  che  possagli!!  rimproverare  di  aver  com- 
»,  messo  un  delitto;  anzi  neppur  d esser  caduto  nell’ 

„ errore. “ 

Dal  passo  qui  rapportato  di  S.  Agostino  apparar 
possono  varie  cose  i Gesuiti . v-  » 

Primieramente,  esser  vero  che  la  loro  dottrina 
sulla  probabilità  è antica , poiché  viene  da  Arcefila  , 
e dalla  Setta  degli  Accademici,  di  cui  questi  era  ca- 

M 4 po; 
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po;  ma  che  nel  tèmpo  lleffo  è fiata  già  confutata 
ed  intieramente  diflrutta  cogli  altri  errori  de'Filosofi, 
per  mezzo  della  Religione  di  G.  C. 

In  secondo  luogo,  che  il  principale  Avversario 
di  quell’opinione  è dato  S.Agbflino,  con  cui  hanno 
la  disgrazia  i Gesuiti  di  non  trovarli  giammai  d’  ac- 
cordo . 

Finalmente,  che  quando  da’loro  principi  sono  fla- 
—entrate  tante  spaventevoli  conseguenze,  non  è flato 
un  effetto  di  paflione,  nè  per  rendere  quelli  prin- 
cipi a capriccio  più  odiofi  di  quello  fieno  in  se  stelli; 
conciolfiachè  lo  fleffo  S.  Agoflino,  che  non  ha  par- 
te alcuna  nella  noflra  disputa,  ha  prevedute  da  sì 
lungo  tempo  le  medefìme  conseguenze,  e ne  ha  av- 
vertiti i Fedeli,  perché  non  fi  lasciassero  sorpren- 
dere. 

V II.  ‘ • 

< * • n • 

Delle  opinioni  probabili  che  non  sono  contrarie  che  al 
Diritto  pofitivo . 

Fin  qui  non  abbiam  trattato  che  delle  opinioni 
' probabili  false,  contrarie  soltanto  al  diritto  e alla 
Legge  naturale:  ed  abbiam  detto  che  non  iscusano 
dal  peccato;  poiché  l'ignoranza  della  legge  eterna 
effendo  una  conseguenza  del  peccato,  e potendoli 
superare  coll’  orazione  e l*  applicazione  alla  pratica 
della  virtù,  quanto  quella  può  fare,  ridaceli  forse  a 
diminuire  la  gravezza  del  peccato,  senza  poterne 
però  intieramente  esentare.- 

La  flessa  ragione  ci  obbliga  a formare  un  altro 
giudizio  delle  opinioni , che  appartengono  al  diritto 
pofitivo,  o divino  o umano.  Conciofiìacosachè  ri- 
trovandofi  diverti  Teologi  che  credono  non  senza 
fondamento  , poterli  dare  un’ignoranza  invincibile 
dell’uno  e dell’altro,  e che  balla  pef  iscusar  dal  pec- 
cato; per  la  medefima  ragione  polfiam  dire,  che 

una 
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.una  falsa  probabilità  scusa  alcuna  volta  dal  peccato. 
Ciò  è fuor  d’ogni  dubbio,  a riguardo  del  diritto  u. 
mano,  eflendo  certiflimo,  che  l’ignoranza  invinci- 
bile di  quello  diritto  scusa  intieramente  dal  peccato. 

Ciò  è ancor  coflante  riguardo  del  diritto  divino 
pofitivo,  prima  della  predicazione  del  Vangelo  , che 
n’  è fiata  come  la  pubblicazione.  Ma  sparsoli  dapper- 
tutto il  Vangelo,  egli  è una  queflione  diffìcile  e spi- 
nosa , se  polla  ignorarli  ancor  oggi  senza  peccato  * 
Egli  è certo  che  la  maggior  parte  de’ Teologi  han 
riguardato  come  peccati  non  solo  le  azioni  fatte  con 
quella  ignoranza,  ma  l'ignoranza  medefima  ; opinio- 
ne che  confermar  potrebbe!?  con  diverlì  palli  de’Pa- 
dri , che  pajono  insegnar  la  flelfa  cosa  ; come  quan- 
do elfi  dicono , che  il  Vangelo  è in  oggi  baflante- 
mente  conosciuto  da  tutte  le  nazioni , attalché  nin- 
no può  scusarli  di  non  conoscerlo. 

Par  che  per  lo  Hello  principio  S.  Agoltino  condanni 
di  sacrilegio  coloro,  che  per  ignoranza  del  diritto  di- 
vino , li  facevan  battezzare  fragli  Eretici.,,  Quei, 

„ die' egli  , che  per  ignoranza  fi  fan  battezzare  dagli 
„ Eretici,  credendo  che  appo  di  quelli  ritruovifi  la 
ì,  vera  Chiesa  di  Gesù  Grillo,  commettono  per  ve- 
„ rità  un  minor  peccato  di  quello  degli  Eretici;  non 
„ lasciano  però  d’  eller  colpevoli  del  sacrilegio  dello 
3,  scisma:  e non  può  dirli  che  il  peccato  loro  non 
3,  lia  graviamo,  perchè  quello  degli  altri  è ancor 
„ più  grave  “ (*).  Lo  Hello  Padre  aflicura  nella 
Lettera  a MaHimo  Donati  Ha,  che  coloro  che  ribat- 
tezzavano gli  Eretici , peccavano  nel  ribattezzarli. 

„ Egli  è certamente  un  peccato,  diceva  il  S.  Dot- 
,,  tore  , il  ribattezzare  un  eretico , eh’ ha  giàrice-  < 
3,  vuto  queHo  carattere  di  santità,  (x)  „ Nulladiman- 
co  il  precetto  di  non  ribattezzare  non  è che.  di  di- 
ritto pofitivo. 

^ • , , , ,Ma 

(*>  I.  de  Bapc.  c.  3. 

(1)  Epift.  103. 
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Ma  ficcome  noi  non  voglìam  qui  parlare  di  que' 
punti  che  sono  contestati  fra1  Teologi  i più  celebri 
(fra’qqali  niuno  sarà  tentato  di  riporvi  la  turba  de’ 
CaGfti)  noi  non  entreremo  nelfesBtne  di  questa  que- 
ftione  che  i' ignorane!  riguarda  del  diritto  divino  po- 
fitivo . 

Noi  ci  contenterem  di  olfervare , che  ficcome  è 
certo,  che  l’ ignoranea  v incibi  le  del  diritto  pofitivo 
non  iscusa  punto  dal  peccato;  è altresì  certo,  che 
neppur  la  probabilità  provegneate  da  quella  igno- 
ranza scusa  dal  peccato.  Quindi  l’ opinione  de’ CaG- 
fti che  pretendono,  poterli  senea  peccato  preferirei* 
opinione  la  meno  ficura  e la  meno  probabile,  a 
quella  eh* è nel  tempo  fielfo  e la  più  probabile,  e 
la  più  ficura,  non  ha  luogo  alcuno  neppure  nel  diritto 
pofitivo  . Concioffiachè  la  ragion  vuole  che  noi  ci 
avviciniamo  quanto  più  poffiamo  alla  verità  . La  pru- 
denza dimanda,  che  ficcome  l’anima  noltra  nel  giu- 
dizio che  forma  delle  opinioni , preferisce  sempre 
quelle  che  sono  più  ficure  e più  probabili,  a quelle 
che  lo  sono  meno,  il  noli ro  cuore, altresì  le  preferi- 
sca nella  scelta  ch’egli  fa  delle  une  e delle  altre. 

Nè  servirebbe  gran  fatto  a' Caddi  il  dirci  qui,  che 
èion  fiamo  affolutamente  obbligati  di  camminare  per 
la  (Irada  la  più  ficura.  Ciò  non  è vero,  come  noi  l’ 
abbiamo  offervato,  che  quando  trattali  di  scegliere 
fra  due  cose,  che  son  ficure  ambedue,  e non  già 
fra  due  cose  che  som  pericolose  ambedue,  o l’una 
delle  quali  è ficura,  l’altra  pericolosa.  Or  un’opi- 
nione eh’ è nel  tempo  fielfo  e la  meno  ficura  e la 
meno  probabile,  non  è in  alcun  conto  ficura.  Av- 
vicinandoli più  all’errore  che  alla  verità,  fa  d’uopo 
ch'effa  induca  l'anima  a rigettarla;  e la  volontà 
non  può  discoftarfi  da  quella  dispofizione  dell’  intel- 
letto, senza  operare  nello  fielfo  tempo  contro  la  pro- 
pria coscienza.  Perciocché  non  iscusando  dal  peccato 
una  falsa  probabilità  nel  diritto  pofitivo , che  in  quan- 
to l’ignoranza  in  cui  uno  fi  trova  della  verità  , lo 

ren- 
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rende  scusabile,  egli  è chiaro,”  che  non  può  scusarli  in 
que’ cali , in  cui  abbraccia  l’opinione  la  meno  pro- 
babile, la  meno  ficura,  cioè  quando  abbraccia  Volon- 
tariamente ciò  che  crede  falso  piuttoftochè  vero,  e \ 
proibito  piuttoftochè  permeilo . Quella  scelta  è una 
pruova  evidente  che  il  cuor  non  ama , e non  va  pun- 
to in  traccia  della  verità  . 

SESSIONE  QUARTA. 

t 

Del  seconde  principio  de'Vrobabilifti:  che  di  due 
opinioni  contrarie  è permeffo  di  abbracciare 
la  meno  probabile  e la  fieno  ficura . 

$.  I. 

* 1 /** 

Confutazione  di  quefta  dottrina  con  diverfi 
argomenti . 

X jh  legge  di  Dio  e la  coscienza  sono,  come  l'ab- 
biam  oflTervaco  fin  dal  principio  di  quello  tratta- 
to y le  due  regole  delle  nostre  azioni.  Quindi  ficco- 
me  il  primo  principio  della  Morale  fi  è di  non  far 
mai  cosa  alcuna  contro  della  legge  di  Dio  ; il  se- 
condo fi  è parimente,  di  non  far  giammai  cosa  al- 
cuna contro  della  nostra  coscienza  . Se  accade^  dun- 
que che  nel  dubbio,  o nel  conflitto  di  due  opinioni 
probabili , giudica  la  nostra  coscienza  che  una  cosa  è 
più  ficura  e più  probabile  dell’altra,  noi  dobbiam 
neceflfariamente  seguitar  questo  giudizio  , e non  pos-  . 
fiam  rigettarlo  senza  peccato . I Cafisti  ch’hanno  so- 

stituitoalla  legge  di  Dio  e alla  coscienza  là  probabilità, 

come  1' unica  regola  delle  nostre  azioni,  negano  que- 
sta conseguenza.  E per  far  meglio  conoscere  , in  che 
coqfista  precisamente  la  difficoltà  eh'  elfi  ci  fanno  su 
difquesto  punto,  fi  vuol  confiderarla  in  urt  caso  par- 
ticolare . 

Supponiate  dunque  un  uomo  che  defidera  di  avere 

un 
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un  beneficio  , e che  altro  mezzo  non  vede  per  otte- 
nerlo , che  1’ offerire  del  danajo  acoloro  che  poffono 
procurarglielo  , eh’  egli  proporrà  non  già  come  prez- 
zo, ma  come  motivo.  Egli  esamina  in  se  rterto  se 
ciò  è permeffo  ; o no;  dall’ una  parte  l’autorità  di 
Valencia  lo  porta  a credere  probabilmente  che  ciò 
fi  a permeffo;  e dall’altra  l’autorità  dèlia  Sorbona, 
eh’  ha  condannato  quello  sentimento  in  Milhard  (*), 
gli  fa  credere  che  ciò  non  fia  permeffo.  Finalmente 
ben  esaminato  il  tutto,  egli  crede  effer  più  probabi- 
le che  fia  una  vera  fimonia  l’offerire  in  tal  maniera 
il  danajo  , e che  per  conseguenza  ciò  non  fia  per- 
meffo.  Periaqualcos^  l’opinione  che  vuole  che  ciò  fia 
permeffo , gli  sembra  la  meno  probabile  e la  meno 
ficura.  E al  contrario,  1’  opinione  che  condanna  ciò 
come  illecito,  sembragli  la  più  ficura  e la  più  pro- 
babile. Cjò  supporto  , dimandali  se  in  quella  dfspofi- 
zione  egli  porta  abbracciare  1’  opinione  la  meno  ficu- 
ra e meno  probabile , la  più  ficura  e più  probabile 
abbandonando . 

Dicono  i Gesuiti,  ch’egli  far  Io  parta,  ed  han  per 
elfi  una  folla  di  moderni  Cafirti  . Negano  che  porta 
farlo  i Parrochl  di  Parigi,  e dell’ opinion  loro  son 
tutti  gli  antichi  Teologi.  Perciocché  è quello  il  sen- 
timento di  Enrico  il  Grande  (i),  di  Gersone  (2) 
di  S.  Antonino  (3),  di  Giovan  Maggiore  (4),  di 
Corradio  (5),  di  Adriano  (<0,  di  Gaetano  (7), 

' ' j: 


(,)  Milhard  non  era  Gesuita , ma  un  Benedettino , che  nel 
principio  del  XVII.  secolo  pubblicò  una  Guida  de'  P arrochì  * 
censurata  dalla  Sorbona . • • - „ 

(1)  Quodl.  4.  q.  jj. 

(*)  TraR.  39.  art.  IO. 

(3)  I.  fari.  lib.  3.  cap.  IO.  8t  ih  J.  fart.  TraR.  fr 

(4)  In  Prol.  4.  Senr.  q.  z. 

,\f)  9*  100.  de  cont.  ‘ 

(6)  In  qq.  de  refi,  qua:  incipit  ; jam  diftum. 

(7)  In  summit  verbo , opinionis  usus . 


1- — - -■  - 
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di  Soto  (8),  diSilveflro  (9).,  d’Angelo  (10),  diTa- 
biena  (11),  di  Navarro  (11),  di  Panormo  (13),  e 
di  Conditolo  ; comechè  Gesuita. 

Quello  fi  è Jo  fiato  della  queftione  ben  espofio . 
Or  per  conoscere  quanto  vera  fia,  e certa  l’ultima 
di  quelle  due  opinioni,  fi  vuol  con  tutta  l’attenzione 
esaminare  ciò  che  ha  portato  i Gesuiti  ad  un  sì  ver- 
gognoso rilafiamento,  come  lo  chiama  Gomitolo, 
ir.fiì  hanno  da  principio  stabilita  quella  falsa  inani- 
ma, che  non  è necessario,  perchè  un’ azione  fia  per- 
messa , anzi  lodevole,  eh’ essa  fia  fatta  secondo  un’ 
opinione  vera,  ma  che  basta  che  venga  fatta  secon- 
do un’opinione  probabile,  comechè  falsa.  D’onde 
eglino  han  conchiuso,  che  tutte  le  opinioni  proba- 
bili sono  ficure,  quantunque  alcune  fieno  delle  altre 
più  ficure,  perchè  le  une  allontanano  più  delle  altre 
dall’  occafione  di  peccare . E da  questa  prima  conse- 
guenza , che  tutte  le  opinioni  probabili  sono  ficure, 
ne  han  tirata  quest'  altra,  che  niuno  assolutamente 
è obbligato  di  seguitare  l’opinione  la  più  probabile, 
ma  basta  che  seguiti  la  meno  probabile , poiché  quest’ 
opinione  tuttoché  meno  probabile  , è nullostante 
probabile,  e per  conseguenza  ficura  . 

Niuno  non  ravvisa  una  ridicola  serie  di  deboliflì- 
me  ragioni  , difettosa  dal  suo  principio,  ove  inco- 
mincia ad  allontanarli  dalla  verità.  Concioflìaché , 
come  noi  l’abbiam  poc’anzi  dimostrato  con  S. Tom- 
maso, non  v’ha  alcuna  buon’azione  che  non  fi  a 
conforme  alla  regola,  eh’ è la  verità.  E per  conse- 
guenza la  sola  verità  è quella  che  ci  libera  dal  pec- 
cato , secondo  la  parola  della  Scrittura  : la  verità  vi 

li. 


(8) .  In  3.  Ijb.  de  juft.  tir  jttre  q.  6.  art.  f. 

(9)  U verb.  opinion,  q.  2.  . 

(10)  Eodem  lir. 

• (li)  Eodcin  n.4. 

[ (13)  In  Man.  cap.  27. 

(13)  De  Ferii t n.  3. 
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Ubera.  Quindi  un’ opinion  ptobabile  non  è ficura  , 
purché  non  fìa  vera,  e colui  che  seguita  un’ opini», 
ne  solamente  probabile  , non  può  eflfere  in  ficurez- 
za  , perchè  non  è ficuro  eh’  efla  fa  vera. 

Or  s’ egli  non  è ficuro,  fa  d’ uopo  necelfariamente 
che  nel  dubbio  ritruovifi  e nell’incertezza.  In  que- 
llo caso  adunque  egli  è obbligato  a condurli  secondo 
le  regole,  che  tutti  i Teologi  e gli  fielfi  Cali  Hi  pre- 
scrivono a quei  che  sono  nel  dubbio,  cioè,  egli  è 
obbligato  a scegliere  il  più  lìcuro  partito,  secondo 
quella  maflima  del  Diritto  Canonico,  consagrata  dai 
Sommi  Pontefici  , e ricavata  dal  lume  naturale. 
„ Nelle  cose  dubbie  lì  dee  scegliere  la  firada  la  più 
„ ficura  “ (*) . Su  di  che  porta  la  GlolTa;  „ Nelle 
„ cose  che  sono  dubbie , noi  dobbiam  scegliere  ciò 
„ che  crediamo  più  certo  “ . 

Sovente  però  il  pericolo  di  peccare  non  fi  rincon- 
tra che  dall'  una  parte.  Conciofliachè  dubitali  mai, 
s’eglt  è permeilo  d’aver  diverfi  benefici,  non  fi 
dubita  punto  se  fia  permeilo  di  non  averne  diverfi  . 
Perciò  non  può  dirli  che  colui  che  ne  ha  diverfi  , 
preferisca  un’opinione  meno  probabile  a un’opinione 
più  probabile;  ma  fi  vuol  dire  un’opinione  probabile 
ad  un’ opinion  certa.  Nulladimanco  in  quella  sorta 
di  cali  per  l’appunto  softengono  i Gesuiti  elTer  per- 
meilo di  seguitare  l’opinione  meno  probabile:  nel 
che  elfi  manifeftamente  fi  allontanano  dalla  ragione , 
dall’autorità,  e dalla  pratica  de* Santi. 

Imperciocché  S.  Agofiino  senza  parlar  degli  altri 
Padri , ha  deciso  queflo  caso  in  termini  esprelfi  nel 
suo  primo  libro  del  Bateefimo  contro  i Donatifti , 
cap.  „Un  Donatila,  egli  dice,  pensa  rientrare 
»,  nella  Chiesa  ICattolica  . Egli  confelTa  elTer  ficuro 
„ che  legittimamente  ricevali  il  battefimo  nella Chie- 
„ sa  Cattolica,, e dubita  di  più  che  polla  legittima- 
• • , ' ,,  mente 

(*)  C*p.  iLlad  Dom.  d*  cler.  exeom.  & it  Sfonsxl. 
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„ mente  riceverli  fra'  Donatisti . “ Che  risponde  S. 
Agostino  a questa  questione?,,  Se  quest'uomo,  die* 

„ egli,  dubitale  , se  fi  potefife  legittimamente riceve- 
„ re  il  battéfimo  fra  i Donatifti , e fosse  afficurato 
„ che  legittimamente  ricevefi  nella  Chiesa  Cattoli- 
,,  ca  , egli  peccherebbe  gravemente  in  ciò  che  ri- 
„ guarda  la  sua  eterna  salute,  ricevendolo  fra*  Do- 
„ natifti , unicamente  perchè  preferirebbe  al  certo 
„ l'incerto,  “ E trattando  con  maggior  efienfione 
quella  materia  nel  cap.  5.  egli  dice:„  S’ egli  è in- 
,,  certo  effer  peccato  il  ricevere  il  battéfimo  nella 
„ setta  di  Donato,  chi  dubita  che  non  fia  certis- 
„ (imamente  un  peccato  il  non  riceverlo  piuttofìo 
„ li  , ove  è certo  r iceverfi  senza  peccare  > “ ; 

Sovente  però  in  circoftanze  tali  ci.  troviamo,  in 
cui  dall’altra  parte  il  pericolo  di  peccare  ci  sovrafta* 
gli  unì  ci  dicono,  che  se  non  fi  fa  la  tal  cosa,  fi 
pecca:  e gli  altri,  al  contrario,  che  peccali,  facen- 
dola!! . Ora  un  uomo  da  bene  che  farà  egli  in  que* 
(le  circostanze?  Egli  rimarrà  nel  dubbio  fino  a tan- 
to che  abbia  conosciuto  quale  delle  due  opinioni  è 
la  più  vera  . Dimanderà  a Dio  che  T illumini;  e fa- 
rà tutti  i suoi  sforzi  per  iscoprire  la  verità. 

Ma  se  il  tempo  di  far  ciò  gli  manca,  e convenga 
neceflariamente  eh’  ei  fi  determini , quale  dt  quelle 
due  opinioni  seguirà  egli  > opererà  senza  dubbio  se- 
condo quella  che  gli  parrà  avvicinarli  maggiormente  # 
alia  verità, Je  che  crederà  più  probabilmente  poter  segui- 
tare senza  peccato.  Egli  è faciliflìmo di  vederne  la  ra- 
gione da  quanto  fin  qui  abbiam  detto.  Conciofiiachè 
ciascuno  è obbligato  a regolare  le  proprie  azioni 
sulla  verità , a ricercarla , e ad  avvicinarsene  quan- 
to più  gli  è poflìbile  . Or  colui  che  lascia  ciò  ch’egli 
crede  il  più  probabile,  il  più  vero,  per  abbracciare 
ciò  ch’egli  crede  piuttofto  falso  che  vero  , moftraba- 
ftantemente , operando  in  tal  guisa , eh'  egli  non  ri- 
cerca la  verità . E’  pecca  dunque  , poiché  fi  allontana 
...  . > vo-  • 
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volontariamente  dalla  verità , e volontariamente  al- 
tresì fi  porta  verso  la  fallita . 

Si  conoscerà  ancor  più  chiaramente  la  verità  di 
quanto  abbiam  detto  , se  fi  esamina  per  qijal  cagio- 
ne fa  l’uomo  una  cattiva  scelta.  Perciocché  diradi 
forse , che  la  ragione  lo  porta  ad  abbracciare  1‘  opi- 
nione la  meno  ficura  , e la  meno  probabile/*  Ma  come 
la  ragione  può  portare  ad  abbracciare  ciò  ch’ella 
stessa  giudica  esser  piò  discosto  dalla  ragione"?  E’  for- 
se la  carità  che  il  persuade  a seguitare  l’opinione  la 
meno  ficura , cioè  l'opinione  che  lo  mette  più  pro- 
babilmente in  pericolo  di  peccare  ? Ma  come  la  ca- 
rità potrebbe  persuadergli  ciò  che  probabilmente  é 
più  capace  di  violarla?  Che  altro  dunque  rimane  se 
non  sé  confessare , che  la  cupidigia  sola  vel  conduce, 
e gli  fa  scegliere  ciò  che  non  solo  è probabilmente 
peccato,  ma  ciò  che  più  probabilmente  è peccato.* 
Or  chi  sarà  colui  che  potrà  facilmente  persuaderli , 
che  possa  farli  senza  peccato  ciò  che  la  ragione  con- 
danna, ciò  che  rigetta  la  carità  , e ciò  che  la  sola 
cupidità  può  ispirare? 

Che  altro  dunque  è operar  contro  della  propria  co- 
scienza, che  l’operare  in  questa  maniera  ? Fare  una 
cosa  che  fi  crede  non  doverfi  fare  , è senza  dubbio 
un  operar  contro  la  propria  coscienza . Or  ciò  fa  per 
l’appunto  un  uomo,  che  giudicando  esser  più  proba- 
bile che  una  cosa  fia  piuttosto  proibita  che  permessa, 
e giudicando  per  conseguenza  essere  altresì  più  pro- 
babile, ch’egli  deggia  piuttosto  evitarla  anziché  no, 
non  farla  piuttosto  anziché  sì , poiché  non  fi  dee  fa- 
re il  male,  ma  evitarlo,  non  lascia  in  questa  dispo- 
fizione  , e contro  il  giudizio  della  propria  coscienza 
di  fare  ciò  ch’egli  giudica,  che  non  doverebbe  fare  , 
e di  abbracciare  ciò  ch'égli  crede  dover  evitare . Egli 
opera  dunque  contro  i lumi,  e ì giudi»;  della  propria 
coscienza . • 

Ciò  é sì  conforme  alla  Tagione , che  non  solo  1 
Filosofi  Dogmatici,  che  credevano  poterli  dare  delle 
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cognizioni  certe,  ma  g'.i  Scettici  llefli,  che  dubita- 
vano di  tutto,  e che  sono  propriamente  gl’ inventori 
della  probabilità,  ce  lo  accordano  egualmentei  Con- 
ciofliacbè  sebbene  quelli  ultimi , che  chiamavanfi 
Accademici , pretendevano  non  darli  certezza  alcn- 
na , e confortavano  solamente  darli  delle  cose  le  une 
delle  altre  piò  probabili,  insegnavano  non  pertanto, 
che  riguardo  alla  vita  vofevanli  preferir  sempre  le 
probabili  a quelle  che  lo  erano  meno,  e che  impro- 
babili chiamavano. 

„ Ninno  s’immagini,  diceva  Cicerone  (*) , eh* 
„ era  della  setta  Accademica,  che  1*  intelletto noflro 
„ fi  lasci  trasportare  da  ogni  sorta  di  errori,  e che 
„ niente  truovi  di  certo  perseguitare.  Imperciocché 
„ qual  carattere  d’intelletto  sarebbe  quello,  o piut- 
„ tosto  qual  sarebbe  la  condotta  nostra,  se  non  solo 
j,  noi  non  aveflimo  alcun  principio  per  disputar  della 
„ natura  delle’ cose,  ma  se  neppure  aveflimo  regola 
„ alcuna  per  i nostri  costumi?  La  differenza  che 
„ parta  fragU  altri  Filosofi  e noi,  fi  è , che  sostenen- 
„ do  eflì  darli  delle  cose  certe , e delle  incerte,  noi 
„ diciam  solamente  che  le  une  sono  probabili , ed 
„ improbabili  le  altre.  Ma  chi  può  impedirmi  dal 
„ seguitare  quelle  che  mi  pajono  probabili  , e diri- 
„ gettar  quelle  che  mi  sembrano  improbabili  <?“  L% 
uomo  savio,  die*  egli  in  un  altro  luogo,  regola  la 
sua  condotta  con  quefle  probabilità . 

Or  per  poco  eh’ uno  na  istruito  della  dottrina  degli 
Accademici,  non  può  dubitare  che  Cicerone  non  ab- 
bia inteso  per  le  cose  ch’egli  chiama  improbabili, 
quelle  che  sono  meno  probabili , e non  quelle  che 
sono  intieramente  false  ; poiché  tutte  sembran  loro 
dubbiose , ma  le  une  sembran  loro  avvicinarli  alla 
verità  o alla  falfità  piò  delle  altre. 

$.  II. 


(*)  Lib.  ir . dt  Officili. 

Tom.  I.  N 
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Te/gonfi  a'  Cafijli  tutti  i loro  sutterfug },  fondati  sulla 

di  finzione  cb' ejft  pongono  fralle  cose  probabili , 
e le  dubbie. 

Fra  la  fede  e la  ragione,  la  pietà  e la  verità  v' 
ha  una  sì  flretta  unione,  che  non  può  abbandonai 
l’una  senza  abbandonarle  tutte.  Ciò chiariflìmamen- 
«e  apparisce  nella  quefiione  di  cui  trattiamo.  Con* 
iiofliachè  volendo  i Cafifli  sofìener  quella  nuova 
maflìma,  e contrariai  com’  eglino  fleflì  il  confettano, 
ai  sentimenti  di  tutti  gli  antichi,  ch’egli  è permes- 
so di  seguitare  le  opinioni  le  meno  probabili  e le 
jneno  ficure , per  metterli  a coperto  de’ chiari  lumi 
della  verità , che  condannava  i loro  errori , eglino 
hanno  ricorso  a certe  di  (finzioni,  che  fanno  vede- 
re che  la  loro  ragione  è intieramente  oscurata.  Io 
prego  ciò  nonpertanto  il  leggitore  a farvi  grande 
attenzione.  Perciocché  sebbene  la  fallita  fi  manifefta 
chiaramente  a quelli  ch’esaminano  le  cose  a fondo, 
le  ambiguità  ricercate  de’ termini  , con  cui  quelle 
distinzioni  sono  concepite , ingannano  alcuna  volta 
coloro  , che  non  vi  badano. 

. Contro  dell’errore  de’ Cafifli  qui  di  sopra  accenna- 
to, mi  son  servito  sulla  scorta  degli  antichi  di  un 
argomento,  che  per  effer  comune  non  è meno  in- 
vincibile; e eh*  è tirato  da  quella  regola  del  diritto  Ca- 
nonico, o pi uttoflo  del  diritto  naturale , che  nelle 
cose  dubbie,  fi  vuole  scegliere  il  più  ficuro  partito, 
nè  far  giammai  una  cosa,  quando  fi  dubita  s'essalìa 
buona  o cattiva.  Conciolfiachè  egli  è faciliflimo  il 
conchiuder  da  ciò,  non  poterli  preferir  senza  peccato 
ciò  eh"  è meno  probabile  e meno  ficuro,  a ciò  ch’è 
più  ficuro  e più  probabile:  né  sciegliere  fralle  opinio- 
ni egualmente  probabili  quelle  che  sono  le  meno  fi- 
cure;  conciofiìachè  egli  è certiffimo  che  la  diverfità 
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di  queste  opinioni  opposte,  di  cui  la  verità  non  co* 
noscefì  , pone  1* anima  nel  dubbio  , e ci  inette  per 
conseguenza  nell*  obbligazione  di  regolarci  in  limili 
rincontri,  secondo  la  regola  prescritta  a quei  che 
dubitano»  ' •'■* 

In  quindici  secoli  niuno  s*  era  avvisato  impren- 
dere neppure  a rispondere  a quest*  argomento . Ma 
) nuovi  Cafisti  vedendo  beniffimo  che  tutta  la  loro 
dottrina,  che  non  vien  qua  fi  appoggiata  che  sulle 
opinioni  meno  probabili  e meno  ficure  , cadrebbe 
a terra , se  non  foffero  venuti  a capo  di  distrugge- 
re questa  gran  regola,  han  inventate  diverse  distin- 
zioni per  eluderne  la  forza.* 

Quella  di  cui  più  sovente  fi  servono,  e che  noi 
confuteremo  in  primo  luogo,  è la  chimerica  distin- 
zione eh*  erti  fanno  delle  cose  dubbie  e probabili . E 
ficcome  non  hanno  osato  di  opporli  ad  un  sentimen- 
to profondamente  radicato  in  tutti  gli  animi,  hanno 
confessato,  far  d'uopo  per  verità  scegliere  il  partito 
il  più  ficaio  nelle  cose  dubbie,-  negan  però  che  ciò 
abbia  luogo  nelle  cose  probabili.  „ Qaest*  aflion\a , 
„ dice  Vasquez  (*)  , fi  dee  solamente  intendere  a ri- 
„ guardo  delle  cose  dubbie,  e non  già  delle  opinio- 
„ ni»  Sanchez,  Tamburino,  Escobar  dicono  lo 
stesso.  E questo  è il  diftinguo  di  tuttala  truppa  do’ 
Cafisti  » 

Ma  per  meglio  penetrare  il  senso  di  questa  distin- 
zione, fi  vuol  ben  comprendere  la  differenza  ch'elTì 
pongono» fra ’1  dubbio  e l'opinione.  „ Un  uomo  è 
„ in  dubbio , dice  Io  stesso  Vasquez  (**) , quando 
„ due  propofizioni  sono  talmente  eguali , che  ravvi* 
,,  sar  non  può  una  maggior  convenienza  frali*  attri- 
,,  buto  e’1  soggetto  dell' una,  che  frali'  attribuito e'J 
„ soggetto  dell*  altra.  E nell*  opinione  ritruovafi^ 
„ quali-. 
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„ quando  ravvisali  una  maggior  convenienza  fralf’at- 
„ tributo  e’1  soggetto  dell’ una  di  due  propofizioni 
„ contradditorie,  che  frall’attributo  e'1  soggetto  nell* 
„ altra  »“  O per  dir  lo  fletto  in  poche  parole,  un  è 
in  dubbio,  quando  non  pretta  il  consenso  ad  alcuna 
delle  due  propofizioni , e nell*  opinione , quando  o 
all' una  o all’altra  lo  pretta. 

Fin  qui  quetti  autori  han  ragione  e le  nozioni 
che  danno  del  dubbio  e dell'opinione,  sono  giufiis- 
fime.  S’ingannano  peròt  fortemente  , allorché  ne  fan- 
no uso  per  i loro  disegni . Concioflìachè  per  aver  la 
libertà  di  scegliere  l’opinione  che  più  torna  loro  in 
piacere,  e ancora  la  meno  probabile  e lamenoficu. 
ra,  softengono  primieramente,  che  in  un’eguale  pro- 
babilità, cioè  quando  due  opinioni  contradditorie  sem- 
brane! appoggiate  ad  eguali  ragioni , l'intelletto,  co- 
mechè  diviso  fra  quelle  opinioni , non  è perciò  nel 
dubbio  , ma  nell’ opinion,  o,  ciò  eh’ è lo  fletto,  so- 
Jlengono  che  l’anima  dà  il  consenso  probabile  a cia- 
scuna propofizione  enntraddittoria  , e che  non  rimane 
indeterminata  ed  incerta , cui  delle  due  darà  il  suo 
consentimento . Difendono  in  secondo  luogo  , che  seb- 
bene una  delie  due  propofizioni  sembra  dell’altra  più 
probabile,  e piò  ficura;  ciò  non  impedisce  che  l’ani- 
ina  non  dia  alla  meno  probabile  un  consentimento, 
che  per  verità  è il  piò  deboledi  quello  ch’effadà  al- 
la piò  probabile , ma  eh*  è non  pertanto  un  vero 
consentimento.  ».  . 

Con  ciò  etti  tolgono  dal  numero  di  coloro  che  du- 
bitano , o che  sospendono  attòlutamente  il  léro  con- 
sentimento, e quei  che  l'egualità  delle  ragioni  dell' 
una  e dell’altra  parte  softiene  nell’ equilibrio,  e quei 
che  inclinano  per  i'una  parte  piò  che  per  l’altra. 
E vogliono  che  per  una  conseguenza  neceffaria  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  fieno  comprefi  nella  comune  leg- 
ge, ch'obbliga  quei  che  dubitano  a seguitare  il  piò 
ficuro  partito.  Concioflìachè,  eflì  dicono,  quetti  non 
sono  nel  dubbio,  ma  nell'opinione,  poiché  danno 
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qualche  Consentimento  alle  due  opinioni  contrarie 
ciò  che  non  fanno  quei  che  dubitano. J 

$.  III.  • 

Egli  è impojjibìle  che  in  uri  eguale  probabilità , 
l'anima  dia  alcun  consentimento  . 

* **  ' ‘ , 

lo  pretendo  dimofttat  primieramente,  che  l'anima 
in  una  egual  probabilità , cioè  quando  due  propoli* 
zioni  contraddittorie  gli  sembrano  egualmente  probabi- 
li , e ch'ella  vede  delie  ragioni  dall’una  partee  dall’ 
altra  egualmente  forti,  non  può  dare  il  consenso  suo 
nè  all’una  nè  all’altra,  ma  che  rimane  nel  dubbio. 
Or  quella  verità  è sì  certa  ed  evidente,  che  di  spie- 
gazione abbisogna  piuttollo  che  di  pruova.  Percioc- 
ché se  la  ragione  consultiamo,  il  senso  comune,  e 
io  fteffo  Vasquez,  ch'altro  è quello  consenso  proba- 
bile, in  cui  l’opinione  conlìfle,  senon  un  giudizio 
dell'intelletto  noflro,  che  ci  fa  aderire  ad  una  pro- 
porzione piuttofiochè  all'  altra , perchè  noi  veggiamo 
una  maggior  verifimtglianza , o per  servirmi  deter- 
mini di  Vasquez . „ noi  veggiamo  una  maggior  con- 
*,  vehienza  frali’ attributo  e’1  soggetto  di  quella  pro- 
„ polmone  .<?“  Or  egli  è una  contraddizione  Udire 
che  di  due  opinioni  contradditorieeguaimente  proba- 
bili , l’ una  ci  paja  avere  una  maggiore  probabilità 
deil’altra,  poiché  non  chiamarti!  egualmente  proba- 
bili, senon  perchè  1’ una  non  sembra  più  probabile, 
nè  più  verifimile  dell'altra.  Noi  dunque  non  accon- 
sentiamo propriamente  nè  all’una  nè  all’altra,  ma 
nel  dubbio  rimaniamo,  e l'anima  nell’equilibrio, 
a guisa  di  una  bilancia  carica  di  pel!  eguali,  che 
non  inclina  nè  dall' una  nè  dall’altta  parte,  ma  sos- 
pesa dimora  fra  due  opinioni . Quindi  se  fi  dimanda 
ad  un  uomo,  che  in  quella  dispofizione  ritruoMalì, 
qual* è vera  di  quelle  due  opinioni;  s'egli  vuol  par- 
lare con  fincerità,  confeflerà  ingenuamente,  dì  non 
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saperlo  j e.  che  in  queste  circostanze  nel  dubbio  ri- 
truovafi  e nell’incertezza. 

Niuno , prima  de'Cafifli,  altra  idea  ha  avuta,  ni 
altra  nozione  del  dubbio.  Perciò  Virgilio  volendo 
dipignere  un  uomo  eh’ è nell'incertezza  e nel  dub- 
bio, lo  fa  in  quelli  termini  (*). 

ì . t ■ ■ \ 

T rifiti  ondeggiante  , ne  penfitr  incerto 
7^è  può  seguir  , ni  può  formar  configli. 

• ■ ■ . Virgll., 

E Terenzio  fa  così  parlare  Demifone , dopo  di 
avere  intelì  i diverlì  sentimenti de’suoi  amici:  viso- 
rio obbligati Jfimo  : ritruovomi  ancor  piu  incerto  in  ciò 
che  far  deggio , di  quello  lo  fofii  per  /’  innanzi  (**). 
Con  ragione  lì  lagna  che  renduto  1’  aveano  ancor  più 
incerto.  Concioflìachè  quel  cieco  dubbio  .in  cui  Ha- 
no  quando  niuna  ragion  ravvifiamo  dall’  una  parte 
o dall'altra,  è tranquillo  in  qualche  maniera,  e piti 
all’  ignoranza  avvicinafi  che  al  dubbio  : ma  quando 
un  egual  lume  ravvisali  dall’ una  e dall’altra  par- 
te» e la  vera  diftinguer  non  puoffi  dalla  falsa,  allo- 
ra propriamente  li  dubita , perchè  allora  liam  pro- 
priamente agitati , e pruovafi  un  sentimento  più  vivo 
dell’ effetto  del  dubbio-  Quindi  Terenzio  ha  avuto 
ragione  di  dire  che  Demifone  era  incerto  prima  d' 
intendere  il  sentimento  degli  amici , e che  dopo  di 
averli  ascoltati  era  più  incerto  che  per  l’ innanzi . 


fi.  IV. 


» 

(**)  dìneid.  IV. 

(**  ) In  Phorm.  Aft.  i. 
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§.  IV. 

Confutartene  della  definizione  ridìcola  che  dà 
Tamburini  del  dubbio . 

. * ' \ 

Da  quanto  abbiam  fin  qui  detto  apparisce,  che 
scioccamente  ha  preteso  Tamburini  Gesuita  (*),  che 
allora  soltanto  uno  è in  dubbio,  quando  1*  anima 
non  ravvisa  ragione  veruna  nè  dall* una  nè  dall’al- 
tra parte;  e che  quando  ritruovafi  circondato  da  ra- 
gioni oppofle  ed  egualmente  forti , egli  non  è nel 
dubbio,  ma  nell’opinione . Rimangono  egli  meno 
in  equilibrio  le  bilancie,  quando  in  ciascuna  fi  pon- 
gono pefi  eguali  , di  quando  non  vi  fi  pone  cosa  al- 
cuna ? E colui  che  fi  truova  egualmente  portato  ver- 
so le  due  opinioni,  non  rimarrà  egli  nella  fletta  ir- 
resoluzione , che  colui  che  non  vien  portato  verso 
alcuna  delle  due? 

Per  toccar  con  mani  quanto  mai  fia  ridicolo  ciò 
che  dice  Tamburini,  balla  di  rapportar  l’esempio  che 
adduce  egli  fletto.  Due  uomini  perorano  dinanzi  ad 
un  giudice,  ed  ambedue  dimandano  una  borsa  ritro- 
vata. Sa  il  Giudice  eh*  ella  ad  uno  de’ due  appartie- 
ne, non  però  a chi^Se  nè  l’uno  nè  l’altro  appor- 
ta ragione  alcuna  per  provare  la  giuflizia  della  sua 
dimanda  , Tamburini  confètta  che  il  Giudice  è nei 
dubbio . Ma  se  le  parti  producono  ciascuna  in  pro- 
prio favore  due  •teflimon;  di  egual  probità,  io  diman- 
do se  il  Giudice  sarà  più  ficuro  cui  de’ due  preten- 
denti la  borsa  appartenga,  s’egli  sarà  meno  incer- 
to, s’ egli  dubiterà  meno,  s’egli  sarà  meno  impru- 
dente pronunciando  in  favore  dell’uno  e dell’altro» 
Che  dovrà  pensarli  di  Salomone  ( noi  fiam  precisa- 
mente  nello  Hello  caso)  quando  rendè  quel  giudizio 
...•  ....  ...  sì 


(*)  Lib.  i.cap.  4. 
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sì  celebre  a due  donne?  prima  di  trovar  quel  tneizO 
ammirabile,  di  cui  servirti  per  iscoprire  qual  forte  la 
vera  madre  del  fanciullo,  non  era  egli  forse  nel  dub- 
bio non  meno  di  tutti  quelli  eh*  erano  presemi , co- 
mecché averte  ascoltatele  ragioni  di  quelle  due  donne? 

Ma  chi  non  vede,  che  quello  sotterfugio  è uno 
de*  principali  artifici  ritrovati  da*  Cafifli  per  illabili, 
re  la  loro  Morale?  Elfi  cangian  le  nozioni  comuni, 
che  fi  danno  a*  termini , ed  altre  ne  soRituiscono  che 
non  hanno  punto,  per  potere  introdurre  le  loro  no- 
vità nella  Chiesa,  senza  cangiarne  il  linguaggio . In 
tal  guisa  Tamburini  in  quefio  luogo  dà  un  sensoed 
una  nozione  Rraordinaria  al  termine  di  dubbio , per- 
ché nel  dubbio  niun  fia  obbligato  ad  appigliarli  al 
più  ficuro  partito.  Concìolfiachè  egli  vuole,  che  noti 
fiali  nel  dubbio , senon  quando  ttiuna  ragione  ravvi, 
sali  nè  alcuna  probabilità  dalle  due  parti:  ciò  che  fin 
ora  non  è accaduto  giammai . Ed  acciò  fia  permeilo 
di  abbracciar  l’opinione  la  meno  probabile,  egli  chia- 
ma opinione  ciò  che  tutti  prima  di  erto avean  preso 
per  un  vero  dubbio:  ed  egli  permette  di  preferir 
quello  dubbio  , cui  ne  ha  tolto  il  nome,  airopinio- 
ne  la  più  probabile. 

$.  V. 

Conf ut  azione- dell'  errore  di  Va  s quiz  sullo  ftejfo  soggetto 

Egli  é però  del  tutto'  indifferente  per  impedir  che 
l’anima  non  fi  determini,  che  dall’una  partee  dall* 
altra  apportinfi  ragioni  o autorità  eguali  , ochedalt’ 
una  parte  v’abbia  una  ragione,  e dall’altra  un’au- 
torità ad  erta  equivalente.  Conciofllachè  ella  non 
fi  determina,  e non  dà  veramente  l’apprùvazion  suà, 
che  quando  la  ragione  supera  l’autorità,  o l’autori- 
tà è più  forte  della  ragione.  Ma  quando  eguali  so- 
no ambedue,  nell’equilibrio  rimane,  ne  può  all’ una 
parte  piuttofiochè  all’altra  inclinare,  all’ una  anzi- 
ché 
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chè  all’  altra  acconsentendo . Quindi  Vasquez , che 
ha  conosciuto,  che  l’anima  non  può  dare  nel  tempo 
stesso  il  consenso  suo  a due  proporzioni  contraddit- 
torie , che  ambedue  sono  probabili  per  la  forza  delle 
ragioni,  scioccamente  (i  è ingannato,  immaginandoli 
ch’ella  poteva  prestare  adesse  il  suo  consenso , quan- 
do l’una  fosse  probabile  per  la  ragione,  e l'altra  per 
l’autorità;  poiché  allora  ella  potrebbe!!  decidere  in 
favore  della  prima  a riguardo  della  ragione , e non 
aderirvi  a ragion  dell’autorità:  ed  acconsentire  alla 
seconda  a riguardo  dell’  autorità , e non  abbracciar* 
la,  a cagion  della  ragione.  Come  se  l'anima  non 
paragonalfe  in  se  {letta  l’autorità  e la  ragione,  e 
non  giudicatte  quale  delle  due  sembra  più  forte.  So- 
vente ella  non  ha  riguardo  alcuno  alla  ragione  , per- 
chè  l’autorità  le  sembra  più  conlìderabile ; ed  altre 
volte  l’evidenza  della  ragione  le  fa  disprezzare  l’au* 
torità  . Ogniqualvolta  dunque  che  l’una  l’altra  non 
supera,  ella  non  può  nè  l’una  nè  l'altra  disprezza- 
re ; ma  sospesa  fra  l' una , e l’ altra  dimora .;  Ed  in 
ciò  propriamente  confitte  il  dubbio>  e la  vera  idea 
che  ne  dobbiamo  avere. 

’ $.  VI* 

• « . •« 

Havvi  una  gran  differenza  fra  7 giudicare  che  alcune 
opinioni  sono  dall'  una , e dall'altra  parte  prò * 
b abili > e'I  giudicare  della  cosa  ftejfa  ■ 

Da  quanto  abbiam  detto  raccoglie!! , che  rettartdo 
l’ anima,  per  così  dir,  ondeggiante  fra  le  ragioni  e 
le  autorità  eguali , che  le  rappresentano  due  propolì- 
zioni  contraddittorie,  come  egualmente  probabili,  non 
ha,  propriamente  parlando,  opinione  alcuna  nè  sull* 
una,  nè  sull*  altra  di  quelle propofizloni  ; concioflia- 
chè  l’opinione,  secondo  la  definizion  dei  Caditi , e 
là  detta  verità,  contiene  un  consenso,  che  l’anima 
dar  non  può,  quando  ritruoyalì  in  una  tale  agitazio- 
ne . 
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«e.  Egli  è vero  ch'eda  non  fi  attiene  dal  giudicare 
che  quelle  propoOzioni  sono  dall' una,  e dall'altra 
parte  contrarie.  Ma  ciò  accade  propriamente,  perchè 
ella  legiudica  in  tal  guisa  probabili,  che  nè  all’ una, 
né  all’altra  preda  il  consenso  suo;  ficcome  egli  è 
chiaro  che  le  due  bilancio  rimangono  nell'equilibrio, 
poiché  cariche  sono  dall’una  e dall'altra  parte  di  peli 
eguali.  L’anima  in  quello  dato  giudica  dunque  che 
1’  una , e l'altra  propofizione  é probabile , e tuttavia 
eda  non  dà  il  consenso  suo  nè  all' una,  nè  all'altra, 
perchè  1’  una  all’  altra  non  preferisce . 

Quindi  s'ingannano  scioccamente  coloro  che  s'im- 
maginano, come  fanno  1 Caddi,  che  quell*  unico 
giudizio  che  l’anima  forma,  quando  giudica  che  due 
propolìzionl  contraddittorie  sono  egualmente  probabi- 
li , fieno  due  giudizi  probabili  eh’  elfa  formi , o due 
opinioni  eh*  eli*  abbia  sulla  cosa  (leda  che  vien  espres- 
sa da  quede  propofizioni  ; come  s’eda  giudicalfe  nel 
tempo  dedo,  che  la  tal  cosa  è permeda,  e che  non 
è permetta.  Ógni  opinione  , o ogni  giudizio  probabi- 
le,  contien  sempre  qualche  timore,  e non  viene 
giammai  accompagnato  da  quella  certezza  che  dà 
l’evidenza  della  verità.  Or  quel  giudizio  rifledo  che 
forma  l'anima,  quando  giudica  che  due  propofizioni 
sono  egualmente  probabili,  non  contiene  timore  al- 
cuno; ma  è talmente  vero,  e talmente  certo,  che 
non  è neppur  soggetto  all’  errore  : perciocché , tut- 
toché 1’  una  di  quede  due  propofizioni  eh'  ella  giu- 
dica probabili,  fia  falfiflìma  in  se  deda,  non  è me- 
no vero,  nè  meno  certo,  che  nella  dispofizione  in 
cui  l’anima  fi  truova  , le  pajono  ambedue  egualmente 
probabili.  E queda  è la  solacosa  ch'eda  afferma  con 
quedo  giudizio,  che  per  conseguenza  non  può  eder 
preso  per  un  giudìzio  probabile',  o per  un*  opinione, 
poich’è  per  ogni  parte  certidìmo. 

Quindi  in  queda  materia  fi  vuoldidinguere  il  giu- 
dizio diretto,  o il  giudizio  che  l’anima  forma  della 
cosa  espreda  dalle  propofizioni,  dal  giudizio  ri  dedo, 

o dal 
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o dal  giudizio  eh’  efla  porca  delle  propofizioni  me- 
de fime  confidente  per  rapporto  alla  cognizione  che 
ne  ha.  Concioflìachè  quando  ci?  vengon  presentate 
due  proporzioni  contrarie  egualmente  probabili , egli 
è certo  che  fin  che  tali  ci  sembrano,  noi  non  for- 
miamo giudizio  alcuno  della  verità,  o della  falfità 
di  quelle  propofizioni  in  se  flette,  senza  prefiarvi  il 
rostro  consenso  • ma  in  questa  circostanza  noi  rima- 
niamo puramente  e semplicemente  nel  dubbio , e 
nell’  incertezza . Di  sortachè  se  liamo  interrogati  del  la 
cosa  di  cui  fi  tratta,  noi  confefferem  sempre  inge- 
nuamente , di  non  averne  cognizione  veruna , e che 
non  sappiamo  cosa  pensarne  . Ma  se  noi  confideria- 
mo  quelle  medefime  propofizioni,  per  rapporto  alla 
cognizione  che  noi  ne  abbiamo  , noi  non  temerem 
punto  di  affermare,  ch’elleno  sono  egualmente  pro- 
babili; cioè  che  tali  ci  pajono . E questo  giudizio 
non  è un  giudizio  incerto  , e soggetto  all’  errore  , 
com’ è l’opinione,  ma  un  giudizio  fermo,  certo,  e 
che  non  può  giammai  elfer  falso. 

$.  VII.  r 

Il  giudizio  che  ci  fa  dire  , che  due  propofizioni  con- 
tradditorie sono  probabili  , non  toglie  il  dubbio  ; 
ma  al  contrario  suppone  un  vero  dubbio . 

• • * *•  -*'’**  „ 

Sarebbe  un  evidentemente  ingannarli , o un  non 
a,vere  idea  alcuna  de’  termini  y T immaginarli  che  a 
cagione  di  questo  giudizio  eh ’abbiam  detto  poter  noi 
formare  di  due  opinioni  contrarie,  giudicandole  egual- 
mente probabili,  ceflìamo  intieramente  d’essere  nel 
dubbiose  che  perciò  non  fiam  più  obbligati  alla 
legge  che  ci  proibisce  di  fare  una  cosa,  quando  du- 
bitiamo se  fia  buona  o cattiva , e che  ci  comanda 
di  preferire  nelle  cose  dubbie  quelle  che  sono  le  più 
ficure . : 

Conciolfiacosachè  questo  giudizio  riflesso  che  noi 

for- 
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formiamo  dell’egual  probabilità  di  due  propofiziOni, 
e che  abbiam  detto  eflfere  un  giudizio  certo  e ficu* 
ro,  e non  un  giudizio  probabile,  o un’opinione, 
come  il  pretendono  i Cadili  ; quello  giudizio,  dico, 
toglie  sì  poco  il  dubbio,  eh' è al  contrario,  se  non 
il  dubbio  lìelTo , almeno  una  conseguenza  di  quello  , 
poiché  altro  non  è propriamente , che  la  rifleflìone 
dell’anima  nodra  sui  dubbio  in  cui  ci  pone  l’egua-* 
lità  delle  ragioni,  che  noi  veggiamo  dall’una,  e dall’ 
altra  parte.  Imperciocché  ch’altro  é il  giudicare  cer-* 
te  proporzioni  egualmente  probabili , se  non  che  niente 
veggiamo  che  ci  risolva  a dare  il  consenso  nodro 
atl’una  piuttodochè  all’  altra/’  o , ciò  eh’  è lo  dello , 
giudicar  che  noi  dubitiamo , e che  noi  damo  incer- 
ti , quali  di  due  é la  più  vera  ,.  la  più  probabile  ? 
Or  cosa  può  dirli,  pensarli,  o immaginarli  di  più 
alTurdo  e di  più  ridicolo,  del  pretendere  che  uno  non 
dubiti,  per  edere  accurato  di  dubitare/* 

- Si  vuol  riguardar  dunque  il  sentimento  dei  Caddi 
come  il  colmo  della  follia,  e della  dravaganza  t Per- 
ciocché confelTando  dall’ una  parte  efler  noi  obbligati 
nel  dubbio  a scegliere  l’opinione  la  più  deura,  e 
sodenendo  tuttavia  dall’altra,  che  colui  che  conosce 
elTer  due  opinioni  egualmente  probabili,  noti  è ob- 
bligato ad  abbracciare  la  più  deura;  è lo  dello  che 
dire  , che  colui  che  conosce  di  dubitare,  non  é obbli- 
gato di  seguitar  nel  suo  dubbio  l’opinione  la  più  deura . 

Quando  dunque  saravvi  egli  obbligato,  se  noi!  lo 
è quando  sa  di  dubitare/*  Sarà  forse  quando  non  Io 
sa  <*  Ma  come  potrebbe  adempiere  la  legge  impofla 
a tutti  coloro  che  dubitano  , e che  li  obbliga  a se- 
guire il  più  deuro,  colui  che  no’l  sa/*  Dall’altra 
parte  chi  é quegli,  che  dubitando  non  sa  ch’egli  du- 
bita? Ogni  cognizione  deliberata,  come  parlano  1 Fi- 
losofi , non  è forse  virtualmente  riflefla,  cioè,  ftoft 
vien  ella  sempre  ravvisata  dall’intelletto,  che  non 
può  conoscere  senza  saper  ch’egli  conosce?  E ciò 
ha  luògo  principalmente  nel  dubbio.  Imperciocché 

niuno 
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ni  uno  può  dubitare  , senza  conoscere  di  non  efter 
ficuro  della  cosa  di  cui  dubita,  cioè  senza  conoscere 
ch’egli  ne  dubita.  Non  può  dunque  supporli  che  uno 
dubiti  di  due  opinioni  contrarie , senza  supporre  nel 
tempo  fletto  ch’egli  sa,  e conosce  di  dubitarne,  e 
per  conseguenza  egli  sa  che  nè  1'  una,  nè  l'altra  è 
evidentemente  vera  o evidentemente  falsa;  o,  ciò 
eh*  è lo  fletto  secondo  Caramuele,  egli  sa  che  l’una 
e l'altra  è probabile.  . 

Dunque  s’  egli  è vero  ciò  che  dicono  i Cafifti , 
che  colui  che  sa  che  due  opinioni  contrarie  sono 
probabili,  non  è punto  obbligato  a seguir  quella  ch’è 
la  più  ficura , nel  dubbio  niuno  sarà  obbligato  giam- 
mai di  seguitare  la  più  ficura.  Si  vuol  dunque  can- 
celiar  come  inutile  quella  regola  si  chiara,  sì  certa, 
approvata  non  solo  da’Crifliani , ma  dai  Pagani  an- 
cora ; ma  che  dico  da’  Pagani  ì eh’  è approvara  dagli 
fletti  Cafifli  ; o fi  vuol  confettare  che  i Cafifti  vo- 
lendo diftruggerla  , sono  caduti  in  una  contraddizione 
manifefta,  e che  non  hanno  potuto  accingerti  ad  as- 
salirla, senza  rovesciare  le  divine,  e le  umane  leg- 
gi , e senza  eftinguere  in  loro  flefO  1 più  vivi  sen- 
timenti del  lume  naturale. 

Quindi  per  riftrignere  in  una  corta  dimostrazione, 
quanto  fin  qui  abbiam  detto , fi  vuol  presentare  an- 
cora una  volta  a’Cafisti  la  regola , ch’etti  non  hanno 
osato  negare  apertamente , come  un  principio  daeffi 
medefimi  accordato . „ Non  è permetto  di  fare  una 
„ cosa,  quando  dubitati  se  fia  buona  o cattiva , e nelle 
„ cose  dubbie,  fi  voglion  scegliere  le  più  ficure“. 
Or  quando  l’intelletto  è diviso  dalle  ragioni  che  pa- 
iono egualmente  probabili  dall’ una  parte,  e dall’al- 
tra , ricruovafi  veramente  nel  dubbio  e nell’incertezza . 
Fin  tanto  dunque  ch’uno  rimane  in  quest’  agitazione  , 
può  scegliere  senza  peccare  l’opinione  la  meno  ficnta  . 


fi.  VITT. 
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§.  Vili. 

■.  Confutazione  di  un  altro  riviro  dei  Gesuiti * { 

Ecco  un  altro  rigiro,  di  cui  (ì  armano  alcuni Ca- 
fisti,  che  avendo  abbandonata  la  vana  distinzione  da 
noi  poc’anzi  confutata,  fra  1’ opinion  probabile  e la 
dubbia  , fi  studiano  di  eludere  con  un'altra  risposta 
la  gran  regola  tante  volte  da  noi  riportata,  e che 
nel  dubbio  ci  obbliga  ad  appigliarci  al  partito  il  più 
ficuro . Quest’  aflìoma  , dicono  eflì , non  è vero  che 
nel  dubbio  pratico  , ma  nel  dubbio  speculativo  non  ha 
luogo;  or  quando  l’anima  è divisa  fra  uguali  proba- 
bilità , speculativamente  dubita , e non  già  pratica- 
mente: poich'ella  sa  che  nella  pratica  l’è  permesso 
di  seguitar  di  due  opinioni  probabili  quella  che  più 
le  torna  in  piacere . Dunque  non  è necessariamente 
obbligato  di  seguitare  l’opinione  la  più  ficura. 

Non  fa  d’  uopo  il  fermarli  lungo  tempo  a confu- 
tar questa  risposta:  l’ho  già  fatto  altrove,  quand'ho 
invincibilmente  provato  che  questa  certezza , questa 
ficurezza  pratica,  che  fi  vuol  far  suflistere  con  un* 
incertezza,  e un  dubbio  speculativo,  è una  pura 
chimera  , non  essendo  appoggiata  che  su  di  un’opi- 
nione incqrtiflìma  , o piuttosto  falfiflìma , cioè  su  db 
quella  malli  ma  dei  Cafisti  „ che  può  abbracciarli  cori 
„ ficurezza  di  coscienza  un’  opinione  probabile , co- 
„ mechè  falsa  • 

Aggiugnerò  solamente  qui,  che  1 Cafisti  non  sono 
più  fortunati  con  questa  nuova  risposta  nello  scan- 
sare l’inconveniente,  che  abbiam  dimostato derivare 
dalla  prima  risposta  . Concioflìaché  ancor  da  questa 
raccogliefi,  che  gli  autori  di  essa  annientiscono  la 
regola  che  ci  obbliga  di  preferire  nelle  cose  dubbie 
quelle  che  sono  le  più  ficure , e di  non  fare  una  co- 
sa, quando  dubitiamo  se  fia  buona  o cattiva* 

Questa  regola , dicono  efiì , non  ha  luogo  che  nel 

dub- 
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dubbio  pratico,  e non  già  nello  speculativo»  Quella 
regola  non  sarà  dunque  altro  che  un  giuoco,  ed  una 
pura  favola,  qualora  è imponìbile  ch’abbiavi  giammai 
fra  i Probabili  Hi  un  dubbio  pratico.  Or  egli  è faci, 
li  (Timo  il  far  vedere  colla  fteda  dottrina  della  prò. 
babilità,  ch’è  una  sorgente  sempre,  feconda  di  sotti, 
gliezzeedi  sofismi , edere  imponìbile  cheappò  gli  abili 
Probabilifti  v'abbia  giammai  di  quella  sorta  didubbj. 

Niuno  può  avere  un  dubbio  pratico,  purché  due 
opinioni  contrarie  non  gli  sembrino  dubbie  nella 
pratica.  Or  ciò  non  può  accader  giammai.  Percioc» 
chè  se  dubbie  in  pratica  gli  pajono,  non  gli  sembre-r 
ranno  evidentemente  false.  E se  non  le  conosce  per 
evidentemente  false , gli  parranno  probabili;  poiché 
un’opinione  probabile,  secondo  la  definizione  di  Ca- 
ramuele  e de’  Probabilifti,  è un’  opinione  che  non 
sembra  evidentemente  falsa.  Or  se  gli  sembrano  prò. 
babili , saranno  intieramente  ficure  nella  pratica , poi. 
chè  bafta  la  probabilità  per  operar  ficuramente  . E 
per  conseguenza  non  gli  parranno  più  dubbie  in  pratica. 
. Quindi  non  può  supporli  una  persona  edere  nel 
dubbio  pratico,  se  una  cosa  è,ono  permeila,  se  non 
fi  suppone  nel  tempo  Hello  eh’  ella  non  v’  è , e che 
ha  una  certezza  e una  Scurezza  pratica,  perchè  du. 
bitando  in  quella  maniera , fa  d'uopo  neceflàriamen' 
te  eh’  essa  conosca  , che  le  due  opinioni  di.  cui  du. 
bica , sono  probabili  ; ciò  che  balla , secondo  i Cafifti, 
per  effe r in  ficurezza  . Egli  è dunque  impedìbile  che 
accada  giammai  fra  i Probabilifti,  che  uno  Ila  ob- 
bligato  ad  oflfervar  la  regola  che  obbliga  a sceglier© 
l’opinione  la  più  ficura» 

% . * . , . . rr~  . r 2 * . O . . ' . •"  i 
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Isella  ineguale  probabilità  , l'anima  dati  suo  consenso 
aduna  delle  propofizioni , e L altra  rigetta. 

Noi  abbiamo  esaminato  fin  qui  ciò  che  pensar  fi 
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dee  delle  opinioni  egualmente  probabili,  che  per  P 
egualità  loro  tengon  l’anima  sospesa:  rimane!  a par* 
lare  delle  opinioni  inegualmente  probabili.  Da  quel 
che  detto  abbiamo  delle  prime,  egli  è faciliffiroo  il 
conchiudere  cièche  fa  d’uopo  pensare  delle  seconde. 
Concioffiachè  egli  é evidente, 

I.  Che  l’anima  dà  il  consenso  suo  alia  probabili, 
tà  maggiore  ; poiché  ficcome  la  bilancia  inclina  ne- 
ceffariamente  da  quella  parte  , che  ritruovafi  la  piè 
carica,  l’anima  egualmente  dà  sempre  il  consenso 
suo  alla  parte  che  ravvisa  piè  probabile  , comechè 
non  senza  qualche  difficoltà  e dubbio,  a cagion  de- 
gli  scrupoli  che  le  lasciano  le  ragioni , cui  vien  ap- 
poggiata l’altra  opinione,  e che  il  consenso  sud  in. 
deboi  iscono. 

II.  Egli  è evidente  che  l’anima  non  dà  consenso 
alcuno  all’  opinione . la  meno  probabile , perchè  di 
niuna  maniera  all’  altra  la  preferisce , nè  la  giudica 
la  piè  vera  , ciò  ch’è  neceflario  pel  consenso  proba- 
bile in  cui  confifle  l’opinione. 

III.  Egli  è evidente  che  l’anima  rigetta  e disap^ 
prova  l’ opinione  la  meno  probabile , comechè  ciò 
faccia  ancora  con  qualche  timore.  Perciocché  fìcco- 
me  ella  giudica , tuttoché  tremando , che  l'opinione 
la  piè  probabile  è la  vera , ella  giudica  ancora  es- 
ser falsa  quella,  che  le  sembra  la  meno  probabile  ; 
ma  sempre  con  qualche  timore,  ed  apprenfione  d’ 
ingannarli . 

IV.  Egli  è non  meno  evidente,  che  colui  chefie; 
gue  1’  opinione  probabile,  fiegue  un’  opinione,  cui 
non  dà  il  suo  consenso , ma  la  rigetta  piuttofio  e la 
disappruova , e perciò  egli  opera  manifeftamente 
contro  la  sua  coscienza . 

V.  Comechè  lamina  rigetti  sempre  l’opinione  la 
meno  probabile,  e dia  sempre  il  suo  consenso  alla 
piè  probabile  , tuttavia  con  un  giudizio  rifleflò  che 
suffifìe  coll*  oppofizione  eh’  effa  ha  alla  prima  opi- 
nione, e coll’approvazione  che  dà  alla  seconda,  ella 

giu- 
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giudica  che  le  due  opinioni  contrarie  sono  probabili,  • 
e che  l’una  Io  è più  dell'altra.  E quello  giudizio 
non  è un  giudizio  probabile,  o un’opinione,  ma  un 
giudizio  fiffo  e certo.  Dà  altresì  l’anima  il  consen- 
so suo  ail’opinione  la  più  probabile,  e veramente  la 
meno  probabile  rigetta;  e perciò  colui  che  fiegue 

l’opinione  la  meno  probabile,  opera  contro  la  propria 
coscienza . 

VI.  Finalmente  egli  è evidente  , che  niente  in- 
ventar poteafi  di  più  affurdo,  di  più  ridicolo,  di  più 
flravagante  per  iftabilire  la  malTìma  de*  Probabilifli  , 
„ ch’egli  è permeilo  di  seguitare  l’opinione  la  meno 
,,  probabile,  e la  meno  ficura;  „ e per  rovesciar 

la  legge  che  et  obbliga  a scegliere  nel  dubbio  il  più 

ficuro,  eh’ è ciò  ch’eglino  qui  ci  oppongono,  cioè 
che  quella  legge  non  ha  luogo  senon  ne’dubbj,  e 
non  già  nelle  probabilità,  e che  un’opinione  meno 
probabile  non  dee  paffar  per  un  dubbio , ma  per  una 
probabilità . 

In  fatti  egli  è men  permeilo  di  seguitare  un’opi- 
nione, che  ci  sembra  meno  probabile  , che  xli  seguir- 
ne una  di  cui  non  dubitiamo  semplicemente,  senza 
crederla  nè  più,  nè  meno  probabile.  Se  1’  anima 
non  dà  il  consenso  suo  alle  opinioni,  di  cui  dubita, 
non  le  rigetta  neppure;  quando  che  rigetta  veramen- 
te le  opinioni  chele  pajono  meno  probabili.  Or  egli 
è ancor  più  permeilo  di  seguitare  ciò  che  noi  ne  ap- 
proviamo nè  disapproviamo,  che  ciocché  noi  sentia- 
mo internamente  disapprovare  . Conciolliachè , seb- 
bene l’anima  giudica  che  le  opinioni  le  meno  pro- 
babili sono  in  qualche  maniera  probabili , non  ne 
fiegue  nullofiante,  efTer  permeilo  il  seguitar  quelle, 
di  cui  elfa  dubita  semplicemente;  poiché  quelle  sono 
ancor  effe  probabili,  ed  ancor  più  probabili  delle  al- 
tre. Perciocché  ogni  opinione  di  cui  dubitiamo,  è 
probabile,  perchè  non  è evidentemente  falsa:  ma 
noi  non  dubitiamo  di  ogni  opinion  probabile , poiché 
non  può  dirli  propriamente  che  dubitiamo  di  un’opi- 
Tom.  I.  O nio- 
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nione  che  ci  sembra  più  o meno  probabile  » poiché 
l'anima  approva  l’una,  e l’altra  rigetta. 

Fralle  opinioni  dunque  meno  probabili , e quello 
di  cui  semplicemente  dubitiamo,  e le  opinioni  più 
probabili*  hawi  quella  differenza*  che  l'anima  giu- 
dica le  opinioni  meno  probabili  talmente  probabili, 
che  non  lascia  tuttavia  di  rigettarlo*  quelle  di  cui 
dubita  semplicemente,  per  modo  probabili,  che  nè 
le  rigetta  * nè  le  approva  : e finalmente  le  più  pro- 
babili, in  guisa  probabili,  che  e le  appruova,  e dà 
loro  il  proprio  consenso  . Quindi  le  meno  probabili 
sono  quelle  che  hanno  la  minor  probabilità,  ed  a 
quello  riguardo  son  sì  inferiori  alle  opinioni  di  cui 
semplicemente  dubitiamo,  che  s’ egli  non  è permes- 
so di  seguitar  quelle,  come  gli  lleflì  Cafifti  il  con- 
feffano,  egli  è molto  meno  permeffo  di  seguitar 
quelle . 

Offerverò  qui  di  paffaggio , che  i Cafilli  s’ingan- 
nano, quando  diftinguono  la  coscienza  probabile  , e 
e la  coscienza  dubbia  , e per  parlar  più  chiaramen- 
te, il  credere  una  cosa  probabile,  e'I  dubitare  d’una 
cosa;  come  se  quelle  foffero  due  dispofizioni  diffe- 
renti, l’una  delle  quali  l'altra  non  conteneffe  ; quan- 
do che  in  effetto  colui  che  dubita  di  una  cosa  , la 
crede  nel  tempo  lleffo  probabile.  S’ingannano  anco- 
ra, comechè  non  tanto  groffolanamente , quando  di- 
ffinguono  la  coscienza  probabile  dalla  coscienza  er- 
ronea , o ciò  eh' è lo  lleffo,  il  credere  una  cosa  pro- 
babile, e l’effere  nell’errore;  come  se  non  fi  pot effe 
effere  nell’  errore , credendo  una  cosa  probabile  ; o 
che  non  fi  credeffe  una  cosa  probabile,  quando  1*  er- 
ror  c’ingombra:  quando  che  in  fatti,  l’esser  nell’er- 
rore è la  flessa  cosa  che  il  creder  probabile  ciò  eh* 
è falso,  e l’aderire  all’errore,  fi  è un  crederlo  pro- 
babile, come  a tutti  coloro  accade,  che  giaccion 
nell’errore . Ma  batta  il  fin  qui  detto  sull!  rigiri  der 
Probabili  Ili . 

; $.x. 
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$.  X. 

Za  dottrina  da  noi  ftdbi/ita  non  imbaratta  le  cosciente 
delle  persone  pie , come  spacciano  i Cafifii  # 

Io  sort  persuaso,  che  dopo  di  quanto  abbiam  det- 
to (in  quij  la  debolezza,  per  non  dire  la  flravagan- 
za  delle  ragioni  degli  avversari  , non  avrà  meno  con- 
tribuito che  la  forza  delle  noflre  prove  a convincere 
i lettori  della  solidità  di  quella  maffima,  (labilità  da- 
gli antichi  Teologi,,,  che  fi  vuol  seguitare  l’opinio- 
,,  ne  la  più  ficura  e la  più  probabile,"  Voglio  non 
pertanto  qui  àggiugnere,  per  diflruggére  una  debo- 
Jiffima  obbiezione,  che  continuamente  ripetono,  che 
comechè  fia  vero,  che  gli  uomini  pii  sono  obbliga- 
ti a non  operar,  giammai  su  d‘  un’  opinione  » se  non 
è vera,  o almeno  s’ ella  non  è la  più  probabile  , e 
tuttoché  fia  parimente  vero,  non  darfi  veraficurez- 
za  che  nella  verità,  di  sortachè  non  può  dirli  che 
un’opinione,  anche  la  più  probabile,  fia  ficura , pur- 
ché non  fia  vera:  è falso  nulladimanco , che  la  sol- 
lecitudine ch’eflì  aver  deggiono  nel  ricercar  la  ve- 
rità, fia  capace  di  gettarli  negli  scrupoli  che  li  tor- 
mentino, oche  turbino  la  pace  delle  loro  coscienze. 

Conciolfiachè,  primieramente  egli  é chiaro  che  la 
maggior  parte  delle  opinioni  che  i Cafifli  giudicano 
probabili,  parranno  improbabili  agli  uomini  pii,  e 
che  perciò  efli  non  potranno  farne  uso.  Un  uomo 
pio , per  esempio , non  ha  giammai  dubitato  se  fia 
o no  permeffo  di  uccidere  un  calunniatore,  o colui 
che  gli  vuol  dare  uno  schiaffo.  Quelle  opinioni  Im- 
mediatamente lo  spaventano,  egli  fanno  orrore.  L* 
unzione  dello  Spirito  S.  che  Io  rischiara , gli  fa  co- 
noscere senza  punto  efitare,  eh’  empie  sono,  e fal- 
se; poiché  lo  fteffo  dubbio  in  quelle  sorte  di  coseé 
colpevole . 

A riguardo  di  quelle , in  cui  ritruova  della  diffi- 
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colta,  e su  di  cui  egli  dubita,  bawi  una  regola  cer- 
ta per  calmare  le  di  luì  inquietudini . Egli  dee  im- 
mediatamente ricorrere  al  mezzo  insegnatoci  dall’ 
Apoflolo  S.Giacomo:  Se  a qualcuno , egli  dice  (*) , 
manca  la  sapienza , la  dimandi  a pio , che  la  da 
a tutti  liberalmente  senza  rimprocciar  ciò  ch'egli d'a. 
Egli  s'indirizzerà  dunque  al  Padre  de' lumi  , egli 
colle  sue  preghiere  trarrà  su  di  se  la  luce  di  efTo; 
consulterà  gli  uomini  pii  ed  illuminati;  indi  dopo  di 
aver  bene  il  tutto  esaminato,  seia  verità  non  glifi 
scuopre  chiaramente,  egli  fi  appiglierà  al  partito  il 
più  probabile,  e il  più  ficuro.  Quando  egli  opererà 
in  quella  maniera  , e niente  avrà  negiigentato  per 
iscuoprire  la  verità,  potrà  rimanersene  in  pace,  ma 
tuttavia  non  sarà  in  una  total  ficurezza  . Concios. 
fiachè  la  vita  noftra  dee  efler  sempre  accompagna- 
cada  sollecitudini  e da  timori,  perchè,  verifichili  quel 
precetto  dell'Apoflolo:  Operate  la  salvezza  vojìra  con 
timore  , e tremore  (**)  . 

Quell’era  la  dispofizione  del  Santo  Giobbe,  quan- 
do di  tutte  le  opere  sue  temeva.  Quefl’era  altresì 
quella  di  S.  Agollino,  quando  non  conoscendo  la  ve- 
tità  in  diverse  cose , egli  manifellava  a S.Paolino  il 
timor  suo  in  quelli  termini.,.  Chi  sa  quali  termini 
„ voglion  prescriverli  ne’caftigni,  con  cui  deggion  pu- 
„ nirfi  quei  che  peccano,  non  solo  per  rapporto  alla 
„ quantità  oalla  qualità  delle  colpe , ma  per  rapporto 
„ alla  fòrza,  e alla  dispofizione  degli  animi,  ed  a 
„ ciò  che  ciascuno  è in  i flato  di  accettare  o di  ri- 
„ cusare?  Che  tenebre!  Che  abiffo,  quando  fi  vo- 
„ gliono  avere  tutti  quelli  riguardi  ! Confeffo  di  man- 
„ car  cotidianamente  in  quello  punto,  e di  non  veder 
„ chiaramente  in  quali  occafioni , nè  in  qual  manie- 

« « 
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\\  ra  deggiàfi  porre  in  pratica  quel  precetto  dell' A- 
,,  portolo  : riprendete  pubblicamente  quei  che  peccano 
per  mantener  gli  altri  nel  timore.  Quant’  incer- 
rezza  ! quante  tenebre , caro  Padlino  / O sant’uo- 
mo  di  Dio,  quanti  soggetti  di  tremare!  Non  fiam 
„ noi  ^elle  medefime  circortanze  per  dir  col  Pro- 
feta  : mi  son  trovato  sorpreso  dal  timore  e dal 
J}  tremore  , e circondato  da  tenebre  (*)  ? “ 

S.  Gregorio  ci  aflicura  che  quella  dispofizione  è 
quella  di  tutti  i Santi.,,  I Giudi,  egli  dice,  tre- 
,,  mano  anche  delle  loro  buone  opere,  e'J  timore 
ch’effi  hanno  di  dispiacere  a Dio  per  qualche  col- 
„ pa  nascofla,  è loro  tin  soggetto  di  continui  ge- 
„ miti  (**).“ 

Il  torre  sì  Sartti  quello  pio  timore  * fi  è un  torre 
loro  la  maggior  parte  della  loro  umiltà,  della  vigi- 
lanza loro,  della  loro  fteflfa  felicità;  conciofliaché 
ficcohne  Gesù  Crifto  ha  fatto  confiftere  la  beatitudi- 
ne nel  piagnete,  e nella  povertà  , il  savio  ripone  an- 
cora una  parte  della  felicità  che  può  parteciparfi  in 
quella  vita,  in  quello  santo  timore.  Beato  l'uomoy 
die’ egli,  che  è sempre  ne)  timore  . Quello  timore  tut- 
tavia non  è tale,  che  la  pace  esclude  e la  tranquil- 
lità, e quei  che  ciò  pretendono,  non  sanno  cosafia 
quella  pace  di  Dio  che  supera  ogn'  immaginazione , 
e che  nel  mezzo  degli  spaventi,  aflìfte  a' cuori  e al- 
le anime  de'  Santi . 

Quindi  per  riftrignere  quant’ ho  detto  in  poche 
parole  ì uno  è tranquillo  quando  cerca  finceramente 
di  conoscere  la  verità;  non  ha  però  ficurezea  , senon 
quando  l’ha  ritrovata.  Quindi  colui  ch’abbraccia  1* 
opinione  eh*  el  giudica  menofieura,  cioè  quella. ch’ei 
crede  avvicinarli  più  alla  fallirà  che  alla  verità , inclina 
più  al  peccato  che  alla  virtù.  Colui  ch’abbraccia  ciò 

eh’ 
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eh’ ei  crede  pià  vero  e piàlìcuro,  è tranquillo,  e sa 
di  lui  coscienza  niente  rìmprocciagli  , comechè  pei 
ciò  egli  non  venga  giuftificato.  Colui  solo  che  ha 
chiaramente  conosciuta  la  verità  , e che  l’  ha  segui- 
tata, può  effere  in  un  vero  riposo.  Ma  poiché  non 
v’ha  chi  polla  aflicurarfi  di  averla  seèuitata  in  tutte 
le  cose,  non  v’ha  per  conseguenza  chi  non  abbia 
motivo  di  pregare  giornalmente  il  Signore  colla  pre- 
ghiera  del  Profeta  (*):  Signore,  non  vogliate  raccor- 
darvi de'  miei  peccati  d' ignoranza  ; e liberatemi  dalle 
colpe  che  mi  sono  nascofte  • 

$.  XI. 

S»  Antonino  citato  falsamente  da'  Gesuiti  in  favore 
delle  loro  opinioni  . Che  giudizio  fi  vuol 
formare  di  queft'  Autore  . 

Avendo  a fare  co’Gesuiti,  non  ci  fa  d’uopo  con- 
futare le  false  loro  citazioni  de’ Padri , poiché  non  ne 
citano  quali  giammai  alcuno . Noi  abbiam  veduto  con 
quanta  temerità  elfi  han  propofta  la  loro  prima  mas- 
sima , riguardo  alla  ficurezza  delle  opinioni  probabi- 
li , senza  citare  alcuna  autorità  per  appoggiarla  . E 
"noi  vedremo  che  lo  Hello  fanno  a riguardo  di  quel- 
la , che  concerne  la  libertà  eh*  eglino  danno  di  sce- 
gliere l’opinione  la  meno  probabile,  e la  meno  si- 
cura. Perciocché,  eccettuatine  i Cafifii  moderni , che 
hanno  scritto  da  cent’  anni  a quella  parte  (**) , effi 
non  allegano  alcuno  Autore  in  favore  della  nuova 
loro  opinione,  che  S.  Antonino,  cui  ancora  in  una 
maniera  vergognosa  falfificano.  Conciolfiachè  quello 
Santo  non  ha  insegnato  giammai  , eh’  egli  fia  per- 
meilo il  seguire  l’opinione  la  meno  probabile,  e la 

meno 


(*)  Ps. 

(««)  Noi  direm  da  due  cento  anni . 
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meno  ficura;  anzi  egl’  insegna  nianifefl  amente  il  con- 
trario nel  palio  Hello,  che  i Gesuiti  citano  in  loro 
favore  (1). 

Ecco  le  di  lui  parole.  » Di  due  opinioni  probabili 
,,  pofliam  seguitar  quella  che  noi  vogliamo,  ed ope- 
„ rar  secondo  della  medefima;  purché  non  fia  con- 
„ tro  Tesprefla  autorità  della  S.  Scrittura,  nè  contro 
„ le  decifioni  della  Chiesa  Cattolica;  e che  dall’al- 
„ tra  parte  la  contrarietà  delle  opinioni  non  getti 
„ nel  dubbio,  ma  che  lìam  sempre  in  buona  fede  , 
„ e riguardiamo  ciò  che  abbracciamo  , come  il  più 
,,  ficuro  partito  c‘  (*). 

In  quelle  parole,  vedefi  chiaramente  che  S.  Anto- 
nino non  accorda  la  libertà  di  seguitar  l’opinione, 
che  più  ci  torna  in  piacere,  se  non  quando  la  giudi- 
chiamo la  più  probabile.  Perciò  i Gesuiti  sono  ma- 
nnelli falsarj  nell’  attribuirgli  in  quello  Hello  luogo 
un’opinione  tutta  oppofia  a quella,  ch’egli  insegna, 
e fa  d’uopo  che  palTìn  neceflariamente  per  tali  an- 
che preflò  degli  altri  Cafifli,  che  di  buona  fede  con- 
favano , che  il  sentimento  di  S.  Antonino  fi  è non 
elfer  permeilo  ad  alcuno  l’allontanarfi  dall’  opinione 
la  più  probabile  e la  più  ficura.  ,,  La  principale  dif- 
„ ficoltà  , dice  il  Gesuita  Santtius  (**) , confifle  in 
„ sapere  se  fi  può  in  coscienza  seguire  nella  pratica 
„ l’opinione  di  un  altro  eh’ è meno  ficura,  ma  che 
„ credei!  probabile,  abbandonando  la  propria  eh’ è 
„ più  ficura  , e che  credefi  la  più  probabile.  Alcuni 
„ pretendono  che  non  fia  permeilo,  perchè  nelle  co- 
„ se  dubbie  fi  vuol  scegliere  il  più  ficuro,  altrimenti 
„ sarebbe  ut)  operar  contro  la  propria  coscienza  ; 
„ quell’  insegnano  Gabrielle,  e S.  Antonino". 

Nulladimanco  ficcome  amo  sempre  il  candore  e ia 

fin- 


ir) p.  104. 

(*)  1.  P.  Tra  A.  ?.  c.  IO.  f.  IO. 

(**)  In  D;cal.  Lib.  1.  cap.  ?• 
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fmcerità,  voglio  confettare  ingenuamente  che S.  An- 
tonino non  ha  seguito  in  tutto  S.  Tommaso,  ed  in 
qualche  cosa  fi  è discofiato  da’  Padri  . Concioffiachè 
S.  Tommaso,  come  noi  1*  abbiam  veduto,  dichiara 
espreffamente  , che  nelle  materie  controverse  fra  i 
Dottori,  quello  che  fiegue  un’ opinion  falsa  e contra- 
ria alla  legge  di  Dio,  pecca.  È par  che  S.  Anto- 
nino molto  inferiore  nella  scienza  e nell’autorità  a 
S.  Tommaso,  scusa  coloro  che  in  quelle circoflanze 
cadono  nell’errore,  purché  seguitino  l’ opinioni  le 
più  probabili  . Nel  che  noi  non  abbiamo  difficoltà 
veruna  a confettare  che  non  fiamo  del  sentimento 
di  etto,  come  egli  fletto  non  è certamente  di  quello 
di  S.  Tommaso . 

Ma  comechè  noi  non  polliamo  intieramente  di- 
fender dall’errore  il  sentimento  di  S. Antonino;  può 
dirli  nulloftante  in  difesa  di  etto  , che  Io  propone  coti 
tanta  circospezione.,  ch’è  quali  imponibile  che  possa 
nuocere  ad  alcuno  nella  pratica.  Perciocché s’egli ha 
creduto  che  non  ingannali  colui  che  nello  scegliere 
le  opinioni  non  isceglie  la  più  probabile , egli  vuo- 
le nel  tempo  flesso,  ch’egli  esamini  con  esattezza 
' tale  quelle  opinioni,  eh’ é quas’  imponibile  che  acca- 
da giammai  che  la  più  probabile  non  fia  ancora  la 
più  vera.  Egli  vuole  che  per  evitare  di  cader  nell' 
errore,  „ l’uom  fi  prepari  per  quanto  glièpoflìbiJe 
,,  a ricevere  la  grazia;  che  proccuri  d’ impetratelo 
,,  spirito  della  sapienza  per  mezzo  dell’orazione;  che 
„ esamini  con  tutta  l'attenzione  tl senso  delle  Scrit- 
„ ture  ; che  niente  tralasci  per  iscoprire  la  verità 
„ e che  con  tant’ ardore  la  ricerchi,  quanto  ne  ado- 
,,  prerebbe  nel  ricercar  de’ tesori. *c 

Egli  è difficile,  e forse  non  accaderà  giammai  eh’ 
un  uomo,  ch’abbia  tutto  ciò  eseguito,  cada  in  er- 
Tore  ; che  se  ciononoftante  vi  cade  , sarà  quello  uri 
errore  leggeriflìmo.  Perlaqualcosa  , quantunque  possa 
riprenderli  S.  Antonino,  perchè  pare  eh*  abbia  inse- 
gnato che  non  peccali  giammai , non  già  seguendoli 
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Un  opihione  probabile  , come  falsamente  il  suppongo- 
no i Gesuiti,  ma  l’ opihione  la  più  probabile,  me- 
rita dall’altra  parte  d’  effer  lodato  , per  aver  fatto  ili 
modo  , mediante  le  condizioni  da  noi  riportate,  eh* 
è quali  imponìbile  il  cadere  tiell*  errore  ch’egli  scusa. 

Ma  a riguardo  di  ciò  ch’egli  dice,  che  di  dueo- 
pinioni  licore  non  damo  obbligati  a seguitare  ia  più 
ficura,  egli  ha  ragione,  ed  i Gesuiti  han  torto  nel  ci- 
tarlo , come  se  favoriiTe  in  qualche  parte  il  loro  sen. 
timento . Concioflìachè  è verillìmo  che  di  due  cose 
fìcure  non  fiamo  obbligati  a seguire  la  più  ficura  j 
ma  egli  è falfiffimo  ch’un’  opinione  nel  tempo  fieffo 
e la  meno  ficura  e la  meno  probabile,  fia  un'opi- 
nione ficura;  anzi  al  contrario  è in  tutto  pericolo- 
sa, come  diffusamente  !•  abbiam  provato. 

Il  configlio  che  quello  Santo  dà  agli  scrupolofi  di 
preferire  l’opinione  la  più  dolce  alla  più  severa,  non 
è contro  di  noi;  mentre  egli  non  paragona  l’Opinio- 
ne la  meno  probabile  alla  più  probabile  , ma  sola- 
mente la  più  severa  alla  più  dolce;  e quelle  sonò 
due  cose  molto  fra  di  loro  diverse  , potendo  un’o- 
pinion  dolce  effere  la  più  probabile  e la  più  ficura* 
- Può  anzi  dirli  che  il  Configlio  che  qui  da  S.  An- 
tonino, è prudentiflirho.  Poiché  ficcome  le  persoue 
scrupolose  vengon  portate  naturalmente  da  vani  ter- 
rori, da  cui  son  prefi  ordinariamente  , verso  le  o- 
pinioni  le  più  severe  ; con  ragione  fi  esortano  ad 
abbracciare  le  più  dolci , e che  tuttavia  non  sono 
le  meno  probabili,  per  correggerle  per  queflo  mez- 
zo di  un  difetto,  eh’ è alcuna  volta  più  pericoloso 
di  quello  ch’effe  vogliono  evitare. 

Ma  ficcome  S.  Antonino  non  dà  quello  configlio 
che  alle  persone  scrupolose , forse  a quei  che  alla  mol- 
lezza portati  sono  e al  rilaffamento,  ne  darebbe  un’ al- 
tro tutto  al  contrario,  e configlierebbe  loro , l’altre  coT 
se  tutte  effendo  eguali , a scegliere  piuttoflo  la  più 
severa.  Imperciocché  secondo  che  l’ inclinazione o ’I 
temperamento  porta  alcuni  verso  l’unao  l’altra  eflre- 
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mità , fi  vogliono  ricondurre  alla  mediocrità , ser- 
vendoli de’ mezzi  opporti  alla  loro  dispofizione,  ed 
avvicinandogli  ali’  ertremità  contraria  . 

Perciò  le  regole  che  dà  S.  Antonino  su  di  quello 
soggetto , non  appartengono  in  conto  alcuno  alla  que- 
ftione,  e i Gesuiti  non  le  rapportano,  che  per  in- 
gannare con  quella  sorta  di  citazioni  la  credulità 
degl’  ignoranti. 

Per  altro,  in  generale  polfiam  dire  dell’autorità 
di  S.Antonino,  non  effere  di  un  sì  gran  peso  anche 
fra’ Califfi,  che  non  pofiiam  decollarci  impunemente 
da’ sentimenti  di  elfo.  Egli  è ordinarilfimo  a' Califfi 
il  disprezzarlo.  Quindi  non  convien  loro  d*  efigere 
da  noi  una  deferenza  maggiore , un  maggior  rispetto 
per  quert’Autore , di  quello  n’abbiano  eglino  ffefli; 
da  noi',  dico,  che  non  crediamo  com’efli,  effer  pro- 
babile tutto  ciò  che  tale  è sembrato  ad  un  qualche 
Cali  Ila . Egli  è vero  che  quello  Santo  merita  unris. 
petto  particolare,  molto  minore  però  di  quello  che 
a* Padri,  e a San  Tommaso  fi  dee.  E se  i Gesuiti 
l’Ihan  riporto  nel  rango  dei  Padri , perchè  1*  hanno 
creduto  a loro  favorevole,  vuoili  ascrivere  ad  un 
effetto  della  loro  temerità, . anziché,  di  religione. 
Elfi  potevano  con  giuflizia  riporlo  fra’  Califfi  del 
prim’  ordine , e dargli  qualche  autorità  ; ma  1’  auto- 
rità che  gli  fi  dà,  dee  servire  ad  appoggiar  la  ve- 
rità, e non  già  a dirtruggerla. 
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SESSIONE  QUINTA. 

Si  rapportano  e fi  confutano  tre  errori , che  derivano 
dalla  dottrina  della  probabilità  . Il  primo , ch'egli  è 
permeffo  ad  unTheologo  il  dar  configlio  secondoun 
opinion  probabile , eh'  ei  crede  certamente  falsa  . Il 
secondo  , ch'egli  è permeffo  il  consultar  diverfi  Cafiftiy 
fino  a tanto  che  uno  se  ne  truovi , che  risponda  co- 
me defiderafi . Il  terzo  , che  un  Confeffore  pecca 
mortalmente , quando  ricusa  l' affoluzione  a quei 
penitenti , che  hanno  seguita  un'  opinion  probabile  . 

§.  I. 

/ 

Spiegazione  , e confutazione  del  primo  errore. 

T_Tn  traviamento  ne  chiama  un  altro,  e un  errore 
che  fi  ammette , ne  trascina  sovente  apprelfo  di  se 
una  lunga  serie  . Tanto  accade  nella  dottrina  della 
probabilità.  Non  può  riceverli  quella  primamafiima, 
,,  che  tutte  le  opinioni  probabili  sonoficure,  equel- 
,,  le  ancora  che  sono  false  “ , senza  riceverli  ancor 
l'altra  da  noi  confutata,  „ che  fi  può  preferire  l’o- 
,,  pinione  la  meno  probabile,  e la  meno  ficura,  a 
,,  quella  ch‘  è la  più  probabile,  e la  più  ficura  “ . 
Or  da  quelle  due  malfime  derivano  tre  altri  errori , 
gli  uni  cogli  altri  parimente  legati. 

Il  primo:  „ che  un  Dottore,  effendo  consultato, 
„ può  rispondere  ora  in  una  maniera,  ed  ora  in  un’. 
„ altra , e dare  a quei  che  lo  consultano , un  con- 
,,  figlio  ch’egli  crede  probabile;  anzi  ch'egli  crede 
„ falso  , purché  fia  tenuto  per  probabile  da  altri 
„ Dottori  “ . 

Il  secondo:  „che  quando  dubitali,  se  una  cosa  c 
„ permeila,  ono,  polTon  consultarli  diverfi  Dottori , 
„ ad  oggetto  di  scegliere  fra  le  diverse  loro  opinioni, 

„ quel- 
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„ quella  eh’ è la  pii  comoda,  e la  pivi  conforme  al- 
„ la  propria  inclinazione*" 

II  terzo:  „ che  un  Confeffore  che  ricusa  l’affò- 
luzione  a que1  Penitenti , ch’hanno  seguita  un’ o* 
„ pinion  probabile,  pecca  mortalmente.  “ 

, I Gesuiti  non  negano  alcuna  di  quelle  tre  conse- 
guenze : eflì  confeffano  che  naturaliflìmamente  fie- 
guono  dalla  dottrina  della  probabilità,  e per  quella 
ragione  eflì  le  solìengono  comunemente  come  vefis- 
fime  . Ma  poiché  in  fatti  sono  quelle  falfiffìme  e as- 
surdiflìme  , fi  vuol  di  là  conchiudere  , non  già  ch’ap- 
provar fi  deggiano  perchè  sonò  una  neceffaria  conse- 
guenza della  dottrina  della  probabilità,  ma  che  con 
quelle  deggiafi  rigettare  e condannare  la  maflìma 
fondamentale  della  probabilità,  perchè  quell’èia  sor- 
gente di  conseguenze  sì  perniciose , e n’è  insepara, 
bile.  Imperciocché  fi  può  qui  molto  a propofito ap- 
plicare ciò  che  Cicerone  dice  de' Paradolfi  degli  Stoi- 
ci. „ Stabiliti  una  volta  quelli  principi,  egli  dice  (*), 
„ Zenone  ha  avuto  ragione  di  soflenerne  le  conse- 
„ guenze;  quelle  conseguenze  però  sonò  sì  false,  che 
„ i principi  di  effe  non  poffóno  in  alcun  Conto  es- 
„ ser  veri."  Esaminiam  dunque  il  primo  errore. 

Laiman  in  quella  guisa  il  propone  nella  suà  Teo- 
logia morale  (i).„  Io  credo,  die’ egli , Che  un  Dot- 
,,  tore  non  opererà  contro  la  ragione,  se  configllérà 
„ colui  che  lo  consulta,  eh’ un’ opinione  èsoftenuta 
„ come  probabile  da  qualche  persona  dotta  , e che 
„ perciò  gli  è permeilo  di  seguirla;  comecbè  dando 
„ que/lo  configlio,  egli  fa  persuaso  nella  speculazione 
,,  effer  falso  ; di  sortachè  egli  lleffo  non  potrebbe 
,,  abbracciarlo  in  pratica.  Concioffìachè  avendo  co* 
„ lui  che  consulta,  il  diritto  di  abbracciate  in  una 
g,  -cosa  dubbiosa  un’opinione  sollenuta  da  qualche 
* . „ uomo 


(*)  De  fin.  Bon.  & Mal. 

CO  L*b.  V.  Tr.  I.  cap.  f.  §.  a.  n.f. 
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,,  uomo  dotto,  quantunque  gli  altri  la  rigettino,  e 
„ la  giudichino  improbabile  nella  speculazione  ; il 
3,  Dottore  può  avvertirlo  in  quello  diritto  eh’ egli  ha. 

„ Perciò  un  uomo  dotto  può  dar  dei  configli  in  tutto 
,,  differenti  a diverse  persone,  secondo  le  diverse 
„ opinioni  probabili,  ch’egli  seguirà  ne’ suoi  confi. 

„ gli . Nel  che  nulladimanco  dee  servirli  della  di- 
„ screzione,  e della  prudenza". 

,,  In  tal  guisa  i probabili  Hi  non  contenti  di  lasciar 
la  libertà  a ciascuno  di  fabbricarli  a capriccio  delle 
opinioni  probabili , permettono  ancora  il  servirfi  di 
quelle  che  gli  altri  hanno  inventate  , non  solo  di 
quelle  che  giudicanfi  meno  probabili , ma  di  quelle 
altresì  , che  giudicanfi  intieramente  false  nella  spe- 
culazione , purché  probabili  fi  giudichino  nella  pra- 
tica . 

Confeffo  la  grande  mia  maraviglia  nel  vedere  che 
le  nozióni  le  più  comuni  della  pietà  criftiana,  pos-  . 
san  talmente  cancellarli  dalla  mente  dei  Teologi,  che 
di  pietà  e di  scienza  fan  profeflìone , che  capaci  fie- 
no di  approvare  fimil  sorta  di  ftravaganze:  e direi 
qui  volontieri  con  S.  Agofìino  (*)  : „ Ho  rolTore  dì 
,,  trattenermi  a confutare  tal  sorta  di  ftravaganze  , 

„ comechè  eglino  non  abbiano  avuto  rolTore  di  ca- 
,,  dervi . Ma  quando  penso  eh’  effi  hanno  osato  di 
„ softenerle , non  più  le  ftravaganze  mi  fan  vergo- 
„ gna  , ma  la  pazienza,  o piuttofto  la  ftupidità  de-, 

„ gli  uomini,  che  sono  (iati  capaci  di  ascoltarle 

Nulladimanco  per  far  meglio  comprendere  il  ve- 
leno di  una  dottrina  sì  oppofta  ai  principi  del  Cri- 
ftianefìmo,  esaminiamo  chi  è colui  cui  fi  dimanda 
configlio  , chi  è quegli  che  lo  dimanda , su  di  che 
dimandali , e qual  fondamento  deggia  farli  di  quello 
configlio . 

Consultali  un  Teologo,  un  direttor  d’anime,  cioè 
un  uomo  che  in  quella  funzione  fa  le  veci  di  Gesù 
. ' a Cri- 

(*)  Epift.  j6. 


Digitized  by  Google 


ili  ' ^Annotazioni 

Crifto  (1),  poiché  noi  non  abbiamo  che  un  sol  Maé- 
ftro,  eh' è Gesù  Crifto  , un  uomo  che  dee  parlare  agli 
uomini,  come  se  Dio  fte/fo  fojfe  che  lor  parlajfe,  e 
che  esortale  di  sua  bocca , e che  per  ciò  non  dee  loro 
insegnare  se  non  ciò  ch'egli  ha  appreso  da  Dio,  come 
parla  S.  Paolo  (*)  : un  uomo  che  non  dee  avere  che 
un  solo  fine*  eh’ è il  richiamar  gli  uomini  dalle  lo* 
ro  sregolatezze,  acciò  non  divengano  ftmiìi  a quelli 
die  furono  altr avolta , quando  nella  loro  ignoranza 
abbandonavanft  alle  loro  pajftoni ; ma  divengano  Santi 
in  tutta  la  condotta  della  loro  vita,  come  santo  è co- 
lui che  gli  ha  chiamati  (**)  .*  un  uomo  che  non  dee 
avere  se  non  un  solo  lume,  eh’ è la  parola  di  Dio, 
su  di  cui  egli  dee  continuamente  gettar  gli  occh;  * 
come  su  di  una  lampana  che  rischiara  le  tenebre  : 
un  uomo  che  non  può  presentarli  dinanzi  al  sovrano 
giudice,  cui  dee  render  conto  delia  sua  amminiftra- 
zione,  se  non  quando  potrà  dire  con  San  Paolo  ai 
Fedeli , ,,  Io  non  ho  tralasciato  di  annunciarvi  tutte 
le  volontà  di  Dio  (2  : un  uomo  finalmente  che  dee 
edere  un  miniftro  dei  Vangelo  per  modo  irrepren* 
Ubile  , che  pofla  di  lui  dirfi  con  verità , ciò  che  di 
Gesù  Crifto  dicevano  i di  lui  fteffi  nemici  : Mae - 
ftro,  noi  sappiamo  che  voi  fiete  [incero,  e Veridico, 
e che  insegnate  'la  ftrada  di  Dio  nella  verità  (***)  . 

Chi  è colui  che  consulta?  Egli  è un  Criftiano, 
che  più  non  vive  per  se  ftejfo  > ma  per  quegli  eh’  é 
morto  per  luì  (****);  che  hacrociftjfo  la  propria  car- 
nè colle  pajftoni  di  ejfta  (**♦**) , che  non  vuol  ascol- 
tare 


(1)  Matth.  aj.  ti. 

(*)  II.  Cor.  7.  xi. 

(**)  I.  Perri  1,  v/hj.  e ìf. 
(1)  A£t.  10.  17, 

(***)  Matth.  8.  16. 

(****)  ix,  Cor.  7.  tf. 

(***#*)  Gal.  f.  if. 
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tare  che  la  voce  del  suo  T a fi  or  e , eh’ è Gesù  Cri  fio, 
e non  quella  dì  uno  fir antere  (i)  > che  non  dee  se- 
guitare che  le  orme  di  Gesù  Crillo,  e camminar 
com'egli  ha  camminato  (a);  che  non  defidera  di  en- 
trare che  per  una  sola  llrada,  ch’è  la  firada  angu- 
fia  che  conducè  alla  vita  (3)  ; che  non  dee  punto 
confìderare  le  cose  vi  fi  bili,  ma  le  invisibili  (4); 
che  finalmente ’non  vuol  eflere  un  imprudente , ma 
Vuol  conoscere  la  volontà  dì  Dio  (4),  per  uniformar- 
vi la  propria. 

E su  di  che  vuol  egli  efTere  iftruiro  coi  configli 
eh’ e’ dimandai  Egli  vuol  sapere  se  una  cosa  è per- 
mefla  o proibita  : se  facendola  fi  manca  in  qualche 
parte  all’  onore , che  a Dio  fi  dee , se  violali  l’eter- 
na legge,  s’effa  all'eterna  vita  o alla  morte  eterna 
conduce  * 

Quei,  che  , come  parla  Sant*  Agoflino,  hanno  il 
cuor  rischiarato , vedranno  facilmente  che  i consul- 
ti, che  ordinariamente  con  tanta  attenzione  ed  esat- 
tezza fi  fanno  sulle  cose  temporali , sono  uri1 * * 4'  niente 
in  paragone  di  quello.  Concioflìaché  trattali  dell* 
eterna  salute,  non  solo  di  quegli  che  consulta,  ca- 
pace a dannarli  per  tutta  un’eternità  per  un  catti- 
vo configlio  , ma  di  quello  ancora  che  vien  consul- 
tato, che  cadrà  infallibilmente  nella  flefla  foffa,  in 
cui  ha  fatto  precipitar  quegli  che  ad  eflò  indiriz- 
zolfi  ; poiché  1’  oracolo  della  verità  non  può  man- 
care : Se  un  cieco  conduce  un  altro  cieco , ambedue 
Cadranno  nella  foffa  (5)  . 

Adunque,  un  Sacerdote  che  un  si  terribile,  e si 
pericoloso  minillerio  esercita,  opererà  con  prudenza, 

se 


(1)  Johan.  IO.  4.  & 7. 

fx)  I.  Johan.  1.  6. 

($)  Matth.  7.  34. 

(4)  II.  Cor.  4.  18. 

(*)  Eohcs.  f.  17.  \ 

(j)  Mauh.  17. 
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bero  confuf»,  applicando  loro  quelle  parole  di  Cice- 
rone (*):,,  Il  far  ciò  che  voi  insegnate,  non  è il 
„ che  dicefi  non  raddirizzare  un  uomo  che  travia  , 
,,  fiimato  dagli  Ateniefi  degno  delle  pubbliche  ese- 
„ crazionl  ? Anzi  è qualche  cosa  ancor  di  più  col- 
„ pevole;  poiché,  quert’è  un  lasciar  cadere  un  uo- 
„ mo  nel  precipizio  ch’e'non  vede,  e che  gli  fi  na- 
,,  sconde  di  mala  fade . Or  l'indurre  alcuno  appofta- 
„ tamente  in  errore,  quanto  maggior  male  non  è 
,,  egli  del  non  inoltrare  il  cammin  diritto  ad  un 
„ uomo  che  traviar"* 

Che  poffiain  dunque  immaginare  di  più  impruden- 
te, che  il  rificare  la  propria  eterna  salvezza  ad  un’ 
opinione  di  un  non  so  qual  Cafifia,  ad  un’opinion  , 
dico , appoggiata  a ragione  sì  debole , che  lo  fterto 
Cafifta  che  la  propone,  la  crede  falsa?  Può  dirfi  , 
- che- un  uomo  cotanto  sconfideratamente  operando  , 
esamini  qual  fia  la  volontà  di  Dio  , come  ci  esorta 
l’ A portolo  S.Pao!o<>  Diraflì  ch’egli  ricerca  la  gloria 
di  Dio,  come  l’ordina  lo  rteflo  Aportolo , e ch’adem- 
pia il  precetto;  non  fiate  imprudenti , ma  indagate 
qual  fia  la  volontà  di  Dio  ? 

Ma  acciò  non  fi  lagnino  i Gesuiti  che  fiafi  omes- 
sa qualche  cosa , non  fi  vuol  qui  tralasciar  di  parla- 
re di  un’eccezione  del  Vasquez , che  non  é meno 
perniciosa  della  rteffa  maffima , di  cui  noi  facciam 
vedere  il  veleno  . Si  vuol  ben  riflettere,  eglidice  (**), 
che  sebbene  un  Dottore  porta  contro  della  propria 
opinione  scusare  una  persona  dal  peccato,  sull’opi- 
nione probabile  di  un  altro  Dottore,  non  può  tut- 
tavia contro  della  propria  opinione  condannare  ©ob- 
bligare alcuno  a rertituire,  o a qualche  cosa  fimile, 
sull'opinione  di  un  altro. 

Ch’altro  può  dirfi  di  quella  eccezione,  setion  eh’ 

erta 


(a)  I*  de  ojfic. 

(21)  i.  i.  Disp.  6z.  c.  9.  u.  47. 

Tcm.  I.  p 
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effa  è degna  solo  di  un’uomo,  che  Ignora  intiera- 
mente  i principi  i più  comuni  del  Crifiianefimo  ì 
Perciocché,  chi  è quel  Criftiano  che  non  sappia  ciò 
che  dice  S.  Paolo:  Voglio  che  voi  fiate  prudenti  nel 
bene , e semplici  nel  male  (*)  j cioè  che  voi  fiate  vi- 
vaci , esatti,  penetranti  per  ricercare,  per  conosce- 
re, e per  praticare  i doveri  tutti  della  virtù,  acciò 
in  niente  manchiate  quanto  può  procurare  la  gloria 
di  Dio,  e semplici  nel  male  ; cioè  lontani  da  ogni 
sorta  di  rigiri,  evitando  non  solo  ciò  ch’è evidente- 
mente male , ma  quanto  ancora  ne  ha  qualche  appa- 
renza, come  lordina  l’Apoftolo  in  altro  luogo:  afte- 
netevi , die*  egli ,'  da  quanto  ha  /’  apparenza  di  male 
(**)).  Vasquez  , tutt’  al  contrario,  vuol  che  uno  fi  a 
prudente  per  iscusar  la  colpa  , e semplice  per  evi- 
tare il  bene . Egli  non  vuol  cautele , ove  se  ne  vo- 
gliono avere,  e ne  vuol,  al  contrario,  ove  non  sono 
neceffarie . 

Non  vogliam  neppure  dimenticarli  del  mezzo  che 
somminiftra  Tommaso  Sanchez  a’Cafifli,  per  sot- 
trarli al  rolTore  di  palfar  per  gente  che  fi  contraddi- 
ce, cui  quell’  opinione  neceflariamente  gli  espone.  | 
„ Elfi  potranno  configliare , die’  egli , ora  secondo 
„ un’  opinione , ora  secondo  un’altra  del  tutto  oppo- 
„ fta  ; comechè  fia  meglio  il  cònfigliar  sempre  se- 
„ condo  la  Ilefla,  e particolarmente  quando  il  con- 
„ figlio  ponefi  in  iscritto,  per  non  effer  sorpreso  in 
„ opinioni  contrarie.  La  sorpresa  però  di  contraddi- 
»,  zione  può  evitarli  facilmente,  se  dandoli  un  con- 
„ figlio,  fia  verbale,  fia  scritto,  fi  ha  l'attenzione 
,,  di  farlo,  aflìcurando,  che  sebbene  l’ opinione  con-  1 
„ traria  è la  più  probabile,  fi  può  nondimanco  se- 
„ guìtar  quella  che  ci  propone  in  ficura  coscienza1*. 
(***)• 


(#1  Rom.  1 6.  19. 

(**)  I.  Thess.  y.  i*. 

(***)  Lib.  I.  in  Deca!,  c- 9.  n.  19. 


E’  egli 
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E*  egli  quella  la  sapienza  della  carne,  o quella  di 
Gesù  Cri  fio  ? L’Apoftolo  ne  sarà  il  giudice.  Quando 
io  penso  die' egli  (*) , penso  secondo  la  carne  , ed  in 
me  ritruovafi  allora  il  si,  e'ino : Iddio  cb'é veritiero 
mi  è teftimonio , nella  parola  di  lui  che  vi  ho  annun- 
ciata , non  v'ha  il  sì  e’I  no  . Non  solo  non  ve  n’ebbe 
punto  nella  parola  di  San  Paolo;  ma  non  havvene 
giammai  in  quella  di  tutti  coloro  che  annunciano  la 
parola  di  Dio  nella  verità  . Imperciocché , dice  lo 
flesso  Apoflolo  , Gesù  Criflo  flglìuol  di  Dio  , che  Vi  è 
flato  da  noi  predicato , cioè  da  me , da  Silvano , e da 
Timoteo  , non  è tale  che  in  e(fo  il  sì , e ’l  no  ritruo- 
•vinfi  ; ma  il  tutto  è fermo  in  effo  , ed  immutabile  (**)- 
A villa  di  quella  dottrina , qual  conto  farpotremo 
«lei  Cadili,  che  per  propria  loro  confeffione  sono 
doppj,  ed  incollanti  nelle  loro  rispofle,  che  ora  affer- 
mano una  cosa , poco  dopo  la  negano  , e che  non 
solo  non  hanno  lafincerità  di  unCriftiano,  ma  nep- 
pur  la  gravità  di  Filosofo,  nè  la  probità  e l’ugua- 
glianza di  un  uomo  onelìo? 

$.  IL 

Confutatone  del  secondo  erfbte  • 

# 

il  Sig.  Duval  confetta  ingenuamente  nel  suo  Trat- 
tato della  bontà  , e malieia  delle  azioni  umane,  ,,che 
„ se  foffimo  sempre  obbligati  a fare  ciò  eh’ è il  piò 
„ probabile,  sarebbe  inutile  il  comporre  dei  Trattati 
„ di  cali  di  coscienza . Concloflìachè  ciascuno , re- 
„ golarmente  parlando,  vede  abbadanza  ciò  eh’ è il 
„ migliore,  e’1  più  ficuro;  quindi  se  ognuno  fotte 
„ obbligato  a scegliere  il  prò  ficuro , e il  più  probabi- 
„ le,  inutiliflìmamente  i Dottori  impiegherebbero  il 

tem- 


(*)  II.  Cor.  17.  18. 

(*•)  II.  Cor.  1.  if. 
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tempo  Iridare  delle  risoluzioni  de’ cali  dicoscien- 

5>  za  . “ (*)  ' 

*’  Se  H applicano  quefte  parole  a*  .Cadili , quella 

confezione  é non  meno  vera  che  semplice.  Imper- 
ciocché , in  fatti  quella  folla  di  Cafifti  non  è favo- 
revole che  a quelli,  che  non  vogliono  operare  se- 
condo quello  ch’effì  chiaramente  ravvisano  edere  il 
piti  conforme  alla  verità  , e cercano  quelle  regole 
di  Morale  che  fi  accordano  colle  loro  paflìoni  : ciò 
eh*  è loro  faciliflìmo  di  trovare  fra  una  sì  gran  tur- 
ba di  Cafifli. 

Quei  che  sono  intieramente  dalla  divina  grazia 
abbandonati , ed  i gran  peccatori , che  non  badan 
gran  fatto  alla  salvezza  loro,  non  fi  curano  punto 
de’Cafifti  , e con  egual  libertà  fanno  e ciò  chevien 
loro  permeilo,  e quanto  lorovien  proibito.  Gli  uo- 
mini dabbene,  e pii  , che  camminano  con  sempliti- 
tà  nella  verità , e che  ricercano  la  legge  di  Dio  con 
tutto  il  loro  cuore , non  ne  hanno  un  gran  bisogno; 
perciocché  la  giufiizia  e la  verità  fi  fan  conoscer 
per  se  fi  effe  in  moltilfime  cose:  e un’anima  non  cor- 
rotta giudica  quafi  sempre  sanamente  di  ciò  che  ope- 
rar fi  conviene . . 

Fra  quelle  due  sorte  di  persone  bavvene  una  che 
tiene  quafi  il  mezzo,  non  avente  nè  la  pietà  degli 
unì,  nè  l’empietà  degli  altri;  cheson  poffeduti  dal- 
le loro  paflìoni,  e temono  nonpertanto  la  loro  sal- 
vezza ; che  amano  troppo  il  gran  mondo  per  ab- 
bracciale la  severità  del  Vangelo;  e che  ballante- 
mente  temono  l’ inferno*,  per  non  commettere  de 
manifefli  e sfacciati  delitti  , di  sortachè  la  concu- 
piscenza indebolisce  in  elfi  i sentimenti,  che  il  ti- 
mor loro  inspira,  e il  timore  intorbida  il  piacere 
eh’  efli  guflano  , nel  condiscendere  a’  defiderj  della 
concupiscenza . ^ n*  » 

Or  a quelli  s’offrono  a folla  i Cafifti.  Quelli  Io 

so- 
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smminiflrano  gli  espedienti  maravlgliod  per  mettere 
in  ficuro  la  loro  salvezza,  senza  rinunciare  alle  lo- 
ro paflioni . Tolgon  loro  quel  timor  angoscioso  colla 
Scurezza  delle  loro  opinioni  probabili:  e trovano  il 
mezzo  di  comporre  la  legge  di  Dio  co’defiderj  loro 
sregolati,  mediante  la  libertà,  che  loro  accordano, 
di  scegliere  fra  un  gran  numero  di  propodzioni  pro- 
babili , quella  ch’è  la  meno  probabile.  Conciofliachè 
egli  è quali  imponibile  che  fra  un  sì  gran  numero 
di  opinioni  probabili,  alcuna  non  se  ne  truovi  che 
lia  conforme  alle  loro  inclinazioni . 

Una  sola  cosa  impediva  il  profittare  de’vantaggi , 
eh*  offre  a tutti  il  gran  numero  de*  Caddi  ; cioè  il 
non  poterfi  servire  delle  loro  opinioni  probabili  senza 
conoscerle,  ed  era  difficile  il  conoscerle,  consultan- 
doli un  sol  Dottore;  poiché  di  rado  addiviene,  che 
un  Dottore  proponga  ancorale  altrui  opinioni . Escobar 
ha  rimediato  a quello  inconveniente  molto  ingegno- 
samente* e nel  tempo  fieffo  conforme  a' suoi  prin* 
cipj.  ,,  Se  ho  una  retta  intenzione,  egli  dice,  di  cer- 
„ care  un’opinione  che  mi  da  favorevole  , e sono 
„ in  una  ferma  risoluzione  di  non  far  cosa  alcuna 
„ contraria  a ciò  ch’io  credo  probabile , pollò  , sen- 
,,  za  far  torto  alla  mia  coscienza,  consultar  diverd 
„ Dottori  , fino  a tanto  che  ne  abbia  ritrovato  uno, 
„ che  mi  dia  un  configlio  grato.  Quell’ è il  senti- 
,,  mento  di  Sanchez  (*)  di  Cadrò  (**)  e di  ZumeL 
» (***)•  >o  sono  di  quella  opinione;  anzi  io  credo 
„ che  non  già  in  quello  caso  softeneflero  il  con- 
„ trario  Adriano  e Navarro  ; ma  che  non  parlas- 


„ sero  senon  di  quelli  che  cercano  un  Dottor  che 
,,  dia  loro  un  condglio  grato,  senza  punto  badare 
„ se  da  vero  o probabile  .** 


(*)  Lib.  I.  Dccal.  c.  g.  n.  4. 

(**)  Tom.  1.  Tr.  1.  Difp.  »•  pun.  3.  n.  6. 
{*  *)  1.  i.  q.  76.  art.  t.  difp.  4. 

P 5 


Digitized  by  Google 


ljo  [Annotazioni 

Ecco  come  presenta  Escobar  il  veleno  senza  mi- 
fte/o.  Non  v*  è Cadila  che  da  più  schietto  di  eflfo . 
Ma  quanto  è maggiore  la  franchezza  con  cui  parla, 
tanto  più  chiaramente  apparisce  tutto  il  veleno  della 
maflima,  eh’ è l'origine  di  sì  perniciose  conseguen- 
ze. Il  punto  merita  una  più  lunga  spiegazione. 

Non  è cattivo  in  se  lleflò  il  consultare  diverfi  Dot- 
tori, quando  consultanti  periscoprire  la  verità,  e peT 
iscegliere  fra  le  diverse  opinioni  di  eflì , non  quella 
che  più  torna  in  piacere,  ma  quella  ch’è  la  più  ve- 
ra , e la  più  probabile . Non  è però  quella  1*  inten- 
zione de’ Cadili.  Eflì  vogliono  che  lì  consultinoseli* 
intenzione  di  sceglier  quella,  che  troverai!!  la  più 
comoda,  comechè  la  meno  ficura,  e la  meno  pro- 
babile. Quindi  quanto  poc’anzi  abbiam  detto  per 
confutar  l'opinione  che  quella  perniciosa  scelta  per- 
mette , lì  può  altresì  a quella  applicare . 

In  fatti  se  non  è permeilo  di  seguitar  le  opinioni 
le  meno  probabili , e le  meno  lìcure  ; se  non  è per-  I 
me(lo  di  seguir  quelle  che  sono  semplicemente  pro- 
babili, cioè  dubbiose,  fin  tanto  che  damo  nel  dub- 
bio, ne  degue  neceflariamente,  non  effer  neppur  per- 
meilo il  raccorre  tutte  le  diverse  opinioni , colla  mi- 
ra di  scegliere,  non  già  quella  che  parrà  la  piòve- 
rà, ma  quella  che  troverai!!  la  più  comoda.  Quell* 

« echio  tenebroso , di  cui  parla  il  Vangelo,  e che  te- 
nebroso rende  tutto  il  corpo , che  altra  cosa  è , se 
non  l’intenzione,  non  di  cercar  la  verità,  ma  di 
trovare  un  mezzo  di  soddisfare  con  deurezza  le  pro- 
prie paflioni  ? 

Tutti  gli  Autori  che  ci  han  dato  delle  regole  per 
vivere  rnflla  pietà,  ci  raccomandano  di  fludiarci , quan- 
do nei  nostri  dubb)  cerchiamo  qual  da  la  volontà  dì 
Dio,  di  puridcar  l’anima  nostra  dalle  paflioni,  dall’ 
amor  proprio,  e dal  dedderio  delle  comodità  tempo- 
rali . E ci  ammoniscono  efler  molto  pericoloso  , che 
sedotti  ed  ingannati  in  questa  ricerca  da’  secreti  de- 
dderj , che  sovente  nascondond  nel  più  cupo  del  no- 
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ftro  cuore,  non  abbracciamo  ciò  eh* è conforme  alia 
cupidìgia  nostra,  invece  di  seguir  ciò  che  la  divina 
legge  ci  prescrive.  Quindi  vogliono  che  in  queste 
circostanze  ricorriamo  a Dio  con  delle  preghiere  le 
piò  ardenti , non  solo  perché  egli  diffipi  le  nostre 
tenebre,  ma  ancor  perché  purifichi  il  nostro  cuore. 
E c’insegnano  che  in  quest*  occafione  per  l’appunto 
fi  vuol  dire  col  Profeta  : Turificatemi  t Signore,  dalle 
nascofte  mie  colpe . Mio  Dio , create  in  me  un  cuor 
puro , e rinnovate  lo  spirito  di  giudizi  a nel  fondo  del 
mio  cuore  . 

Questa  pia  sollecitudine  però  dei  Santi  inutile  sem- 
bra ai  Gesuiti  e superflua  ; invano  i Santi  vogliono 
inspirarci  tanto  timore  di  queste  paffioni  secrete,  per- 
ciocché egli  è permesso  di  abbandonarli  ancora  a quelle 
che  fi  conoscono  ; poiché  egli  è permesso  di  giudi- 
care di  un  sentimento  per  la  conformità  che  ha  colle 
nostre  inclinazioni,  e co’ nostri  intere!!!;  e di  sce- 
gliere in  un  gran  numero  di  opinioni  diverse,  quella 
che  piò  ci  aggrada . 

Queste  conseguenze  sono  assurde  ed  empie;  fie^ 
guono  non  pertanto  da’ principi  de’ Gesuiti;  imper- 
ciocché , perchè  quei  che  non  cercano  la  verità , ma 
la  probabilità  , temeran  d’esser  sedotti  dalle  loro  pas- 
sioni, non  essendovi  cosa  più  facile,  che  il  conoscere 
se  una  cosa  è permessa  secondo  i Cafisti:  „ciò  che 
,,  basta,  diceEscobar,  perchè  un’azione  fia  buona  “ 
(*)?  Quindi  ficcome  ì giusti  timorofi  , che  fi  stu- 
diano di  trovare  la  verità,  e di  conoscere  qual  fia 
la  volontà  di  Dio,  temono  ancora,  dopo  di  tutte  le 
diligenze  usate  per  conoscerla,- che  le  paflìonj  non 
abbiati  risparse  delle  tenebre  nell’  intendimento  lo- 
ro; questi  altri  al  contrario,  che  la  sola  cupidigia 
han  per  regola  per  giudicare  se  un’azione  é per- 
messa , godono  di  una  perfetta  ficureaza , ,,  e sono 
„ tal- 

(8)  Lib.  II.  Probi  io.  n.68. 
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s,  talmente  ficuri  dì  non  aver  peccato,  cbepotreb- 
5>  bero  ancor  giurarvi  , “ come  ne  fa  fede  Caratime- 
le (*).  In  fatti  s’ egli  è permetto  di  seguitare,  fra 
diverse  opinioni  de’  Cafidi,  quella  che  più  piace, 
quei , per  esempio  , che  hanno  seguitata  j’  opinione 
di  Diana,  non  farebbero  uno  spergiuro,  giurando  di 
\ non  aver  peccato;  poiché  sono  ficuri  d’aver  segui- 
tata l’opinione  di  Diana;  ciò  che  bada  per  iscusa- 
re  la  loro  azione  dal  peccato,  ao2i  per  renderla  an- 
cor buona . 

Ma  per  far  vedere  qual  fondamento  poffa  mai  fard 
di  quella  ficurezza,  che  danno  i Caddi  a quei  che 
seguitano  le  loro  paflìoni  nella  scelta  delle  opinioni , 
baderà  rapportar  qui  un  esempio  della  Scrittura,  che 
cade  molto  in  acconcio  a quedo  soggetto,  e aggiu- 
gnervi  la  spiegazione  di  S.  Agodino. 

Balac,  Re  de’ Moabiti,  avea  spediti  alcuni  della 
sua  Corte  a Balaam  , per  indurlo  a venire  a male- 
dire il  popolo  di  Dio.  Iddio  avendo  ordinato  aque- 
flo  Profeta  di  non  ubbidire  all’empio  Re,  i Depu- 
tati rivennero  senza  ottener  cosa  alcuna.  Il  Re,  cui 
era  molto  a cuore  che  Balaam  venifTe  , spedigli  un 
maggior  numero  di  Deputati  con  maggior  copia  di 
regali.  La  rispoda  di  Balaam  fu:  Quando  Balac  mi 
daffe  la  sua  casa  piena  d'oro  ed  argento , io  non  po- 
trei cangiar  la  parola  del  Signore  mio  Dio,  nè  dire 
più  o meno  di  ciò  eh'  egli  mi  ordinerà . 

L’intenzione  di  Balaam,  che  fi  proteda  che  cosa 
alcuna  non  lo  rjmoverà  dal  fare  il  suo  dovere,  dee 
sembrare  a’ Gesuiti  puri  dima.  Nulladimeno  perchè 
dominato  da  una  secreta  avarizia,  volle  accordar  1’ 
ordin  di  Dio  colla  propria  ingordigia,  consultandolo 
una  seconda  volta. „ Egli  fece  vedere,  diceS. Ago- 
„ dino,  ch’era  vinto  dalla  propria  cupidità , volen- 


(*)  Thtol.  Tnv.d.  p.  i 
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i,  do  che  Dio  gli  parlasse  una  seconda  volta  su  <11 
y,  una  cosa  , per  cui  aveagli  già  fatto  conoscere  la 
,,  sua  volontà . Quindi  vedendo  Iddio  che  la  dl^lui 
„ avarizia  era  tentata,  e guadagnata  ancora  dai  re- 

gali,  che  gli  vennero  offerti,  permisegli di  andare 
,,  a trovare  il  Re,  e confuse  nel  tempo  flesso  la 
„ follia  di  lui  per  mezzo  dell’  Afina,  su  di  cui  era 
*,  montato . Quella  non  osò  camminare  contro  la 
„ volontà  del  Signore , che  Balaam  fi  ftudiava  di 
„ eludere,  per  soddisfare  un’  avarizia  , che  il  timore 
„ nondimeno  volea  in  qualche  maniera  reprimere... 
,,  Perchè  non  piò  consultò  egli  il  Signore,  dopo  di 
„ avere  ottenuta  la  permiflione  di  andare  a trovar- 

j,  Balac,  e perchè  consultollo  ancora,  dopo  di  aver- 
3,  gli  proibito  di  andarvi  , se  non  perchè  la  propria 
3,  avarizia  lo  indusse  a farlo  , comechè  frenata  al- 
„ quanto  dal  timore  di  Dio  ? “ (*)  . 

Ecco  il  vero  ritratto  di  quei  che  vogliono  consul- 
tare i Cafisti,  gli  uni  dopo  gli  altri , fin  che  ne  ab- 
biano ritrovato  uno  che  risponda  secondo  le  loro  in- 
clinazioni . Quando  1’  hanno  trovato  una  volta , ces- 
sano di  consultarlo,  come  fece  Balaam,  e Geguono 
immediatamente  quel  Dottore  che  gli  adula.  Perciò 
Iddio  permette  che  cadan  nell’errore  come  '.Balaam  , 
Conciojfiacbè  il  Signore  , secondo  1’  espreflìone  del 
Profeta  (**),  fa  piovere  e far  a piover  sempre  delle 
infid'te  sopra  i peccatori , per  una  legge  che  sempre 
suffifterà  ,,  come  dice  S.  Agoftino , e rispande  sugli 
„ sfrenati  defiderj  degli  uomini  delle  tenebre , che 
„ ne  sono  una  giufla  punigione“k.  ; > 

Egli  è inutile  l’apportare  periscusa,  che  l’inten- 
zion  loro  non  è d’  essere  ingannati  dai  Cafifli , che 
elfl  consultano . Niun  fin’ ora  ha  giammai  voluto  es- 
sere ingannato.  Niuno  ha  fin  ora  amata  la  maledi- 
zione . 


(*)  Lib.  4.  in  Num.  q.  48 . 
Vs.  10. 
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zione.  Già  non  pertanto,  ficcarne  havvi  di  coloro 
che  meritano  d' e fiere  ingannati,  e che  fi  attirano 
sopra  di  efiì  la  maledizione,  a cagione  degli  srego- 
lati affetti  da  cui  il  cuor  loro  è coirotto,  la  Scrittura 
esprime  quella  depravazione  del  loro  cuore  nella 
fieffa  maniera,  che  s’ eglino  fleffi  avefiero  voluto  es- 
sere ingannati , e che  amata  avefiero  la  maledizione  . 
Amò  la  maledizione  , dice  il  Profeta,  e cadrà  su  di 
effo  (*)•  Ed  Isaia,  parlando  de* Giudei,  quefto  po- 
polo , dice , è un  popolo  che  m irrita  contìnuamente  : 
quefii  son  figli  bugiardi,  figli  che  non  vogliono  ascol- 
tare la  divina  legge  ; che  dicono  a quei  che  hanno 
gli  occhi , non  vìdete  ; ed  a quei  che  veggono  non  guar- 
date per  noi  ciò  eh'  è giufto  e retto  : diteci  dell e cosa 
che  ci  sono  grate:  il  vofir  occhio  vegga  gli  errori  per 
noi  : allontanate  da  noi  la  firada  di  Dio  : toglieteci 
dinanzi  il  sentiero : il  santo  d'Israele  non  pii  com- 
paia dinanzi  a noi  (**). 

La  Scrittura  non  rapporta  qui  le  loro  parole,  ma 
esprime  soltanto  la  dbpofizione  del  loro  cuore;  men- 
tre niun  fin  ora  ha  parlato  in  quella  guisa,  ma  è 
quello  il  linguaggio  interno  di  tutti  coloro,  che,  cor- 
rotti al  di  dentro  dalla  loro  cupidità  , amano  d'efier 
persuafi,  che  quanto  defiderano  è giudo  e permeilo  , 
e che  perciò  ricorrono  ad  una  foHa  di  Dottori  pro- 
pri per  adularli  , £ può  qui  dirli  ciò  che  su  di  un 
fimil  soggetto  dice  S.  Gregorio.,,  Neppur  gl’inset- 
„ ti , die*  egli , osano  tenere  un  tal  linguaggio.  Quell* 
„ é non  pertanto  ciò  che  tutti  i peccatori  dicono  a 
» Dio,  non  già  colle  parole  loro , ma  colle  loro 
„ astoni. M (***) 

$.  III. 


(*)  Ps.  108. 

0*)  Isai.  XX.  9.  scq. 

***  Moral.  lib.  jy.  c.  13» 
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§.  III. 

Confutazione  del  terzo  errore . 

V Apologida  de’ Gesuiti  sodien  -con  molta  fran-  ' 
chezza  quella  propofizione  di  Bauni  : „ che  quando 
„ il  Penitente  fiegue  un’ opinione  probabile , ilCon- 
,,  fedore  lo  dee  alfolvere,  comechè  1‘ opinion  sua 
„ fia  contraria  a quella  del  penitente;  e che  il  ri - 
„ cusargli  l’ abluzione,  è un  peccato  di  sua  natura 
„ mortale.  **  E tanto  maggior  fondamento  ei  crede 
di  avere  nel  sollenerla,  quanto  che,  oltre  fiauni, 
Giovanni  Sancio  cita  quarantasei  altri  Cafifti  che  la 
so  d erigono . Quindi  vuol  P Apologifla , che  fi  giudi- 
chi del  saper  di  Montalto,  che  imputa  a delitto  al 
Bauni  una  opinione  sì  bene  appoggiata  . Accetto  la 
condizione  , e voglio  pur  che  di  là  giudichifi  anco- 
ra del  poco  conto  che  fi  vuol  fare  dell’autorità  de* 
Caddi , di  cui  un  sì  gran  numero  é dato  capace  di 
approvare  una  matfìma  cotanto  detedabile. 

Non  è neceflario  di  rattenerfi  qui  lungo  tempo 
in  confutar  quell’  errore  , perchè  noi  ne  abbiam  di- 
flrutta  fin  anche  la  radice,  che  altro  non  è se  non 
la  dottrina  della  probabilità,  di  cui  un  principio  fi 
è , che  tutte  le  opinioni  probabili  sono  ficure,  quand* 
anche  false  in  se  defle  fodero  ed  erronee;  concios- 
fiachè  fiegue  da  ciò  che  colui  che  ha  seguita  un’o- 
pinione probabile,  non  ha  peccato,  e per  conseguen- 
za merita  di  ricevere  1’  adduzione . 

Ma  ficcome  con  un  gran  numero  di  argomenti 
noi  abbiam  fatto  vedere,  che  quella  dottrina  è falsa 
e perniciosa,  fi  vuoi  dire  al  contrario,  che  la  pro- 
babilità d’ un’opinione  non  impedendo  che  non  poffa 
efler  falsa,  può  addivenire,  anzi  accade  ben  sovente , 
che  un  penitente  pecca  seguendo  un*  opinione  proba- 
bile, e ch’egli  è indegno  di  ricevere  1’  adduzio- 
ne, purché  non  riconosca  Ferror  suo.  Conciodìa- 

ché 
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che  se  il  Sacerdote,  cui  s'indirizza,  di  esso  piò  il- 
luminato e più  iflruito,  scorge  ch'egli  è nell’ erro-* 
re  , e che  non  truovafi  nella  dispofizione  di  ricever 
1“  assoluzione , non  v'ha  legge  che  l’obblighi  ad  in- 
gannar quello  penitente  con  una  falsa,  e vana  asso- 
luzione , e a sciorio  sulla  terra  , quando  lo  conosce 
ancor  legato  nel  cielo  . Un  Giudice  che  conosce  la 
verità,  è egli  obbligato  a seguitare  il  sentimento  del 
reo  eh’  è nell’errore?*  Un  penitente  fi  fa  egli  più 
degno  dell’assoluzione,  perchè  , oltre  ai  peccati  di 
cui  fi  accusa,  dimora  ancor  oftinatamente  nell’erro- 
re , e conserva  la  volontà  di  peccare , che  n’  è una 
necessaria  conseguenza  ? 

Noi,  eflì  dicono,  non  parliamo  di  una  coscienza 
erronea  , ma  di  una  coscienza  probabile , cioè  ohe  ha 
seguita  un’opinione  probabile.  Lo  so  pur  troppo;  io 
però  dimando  se  quell’opinione  è vera  o falsa?  S’è 
vera , confesso  volerli  assolvere  colui  che  la  fiegue  ; 
ma  s'è  falsa  , come  sovente  accade,  e per  tale  la 
conosce  il  Sacerdote,  l’opinione  probabile  falsa  essen- 
do un  vero  errore , ei  dee  trattare  il  penitente  che 
la  fiegue  come  se  fosse  nell’errore. 

In  vano  replicheranno  i Gesuiti,  Che  se  un’opi- 
nione è probabile  , non  dee  passar  per  falsa  , concios. 
fiachè  noi  abbiam  fatto  vedere  , che  ciò  eh’  è pro- 
babile secondo  molti  Cafifli,  riguardafi  con  ragione 
come  falso  ed  improbabile  dagli  uomini  da  bene. 
Or  le  opipioni  probabili  di  cui  qui  fi  tratta,  non 
sono  probabili  che  di  una  probabilità  calìflica . Percioc- 
ché quando  dicono  i Gesuiti  esser  probabili , inten- 
dono solamente  che  vengono  autorizzate  da  qualche 
Cafista.  Quindi  quando  soflengono  doverli  assolvere 
colui  che  seguita  un’  opinion  probabile,  ciò, eh’ elfi 
pretendono  fi  è , doverli  assolvere  quegli  cheritruo- 
vafi  dispollo  ad  accettare  un  duello  , colle  cautele 
che  dimanda  Laiman  ; quegli  eh’ è dispollo  a vendi- 
carli di  uno  schiaffo  ricevuto,  colla  morte  di  colui 
da  cui  fha  ricevuto  ; di  uccidere  un  giudice  e i Te- 
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fiirhonj  che  voglion  perderlo;  a rifarfi  delle  maldi- 
cenze dei  suoi  nemici  con  delle  calunnie  ; impercioc- 
ché tutti  quelli  delitti  norteflendo  che  colpe  venia- 
li , secondo  i Cafilli  , non  li  rendono  indegni  dell’ 
afloluzione.  Finalmente  pretendono  , che  deggia  aflòl- 
verfi  colui  , che  avendo  formata  la  sua  coscienza  sul- 
le decifioni  dei  Cafilli,  è risoluto  di  far  .guanto  que- 
lli permettono . Un  Sacerdote  a’  piedi  di  cui  gettali 
con  quella  dispofizione  un  penitente,  è dunque  ob- 
bligato di  aflòlverlo  subito  eh'  egli  fi  sarà  accusato 
de' suoi  delitti,  e d*  inviarlo  alla  sacra  mensa.  Que- 
lle sono  le  leggi,  che  i noflri  buoni  Cafilli  , e gli 
Autori  della  morale  dei  Gesuiti  impongono  al  Con- 
felTori  i 

Siami  qui  permeilo  di  confonderli,  e di  rovesciare 
la  falsa  scienza  dei  Probabilifti , con  un  tratto  tirato 
da’  medefimi  principj della  Probabilità  . Escobar,  que- 
fio  famoso  Autore  di  tante  probabilità , me  lo  som- 
miniftra  nella  sua  Teologia  morale  (*) , ove  in  due 
luoghi  decide  quella  quefiione  secondo  il  metodo  suo, 
che  gli  fa  dire  sì,  e no. 

Prima  decifione  (**),  un  Confeflore  può  e non 
„ può  alTolvere  un  penitente  che  seguita  un’opinio- 
„ ne  probabile,  contraria  a quella  del  Confeflore, 
„ quand'  anche  forte  quella  un’  opinione  che  lo  dis- 
„ pensafle  dall’obbligodi  refiituire . Adriano  e Ago- 
„ fiino  credono,  ch’egli  non  porta  affolverlo.  Vas- 
,,  quez  , Valencia,  Salas,  Reginaldo,  Conine  (tutti 
„ Gesuiti)  credono  ch’egli  lo  porta  “ . 

Seconda  decifione  (***).  Un  Confeflore  ordina- 
„ rio , e un  Confeflor  delegato  sono  obbligati  sotto 
„ pena  di  peccato  mortale  , e non  sono  obbligaci 

sotto 


(*)  Lib.  II.  n.  in.  no*  iti. 

(**  Confeifarius  potell  & non  potei! , &c. 

(***)  Confeffarius  ordinarius  & delegati!!  tenentur  & non 
ttntn*Mr  sub  mortali  i ire. 
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,,  sotto  pena  di  peccato,  ad  assolvere  un  penitente 
,,  secondo  la  sua  opinione.  Vasquez,  Salas,  e lo 
„ flesso  Escobar  credono  ch'egli  non  fiaaciòobbli- 
„ gato:  Tommaso  Sanchez,  e Giovanni  Sancio  ere- 
,,  dono  il  contrario.  “ 

Ciò  pofto,  appartien  oraall’ Apologifta  de’ Gesuiti 
di  vedere  come  può  difenderli  queft' argomento  . 

Secondo  la  nuova  Dialettica  de’ Cafifti , egli  è per- 
messo, e non  è permesso  dì  assolvere  questo  peniten- 
te. Dunque  certirtìmamente  è permesso  di  non  assol- 
verlo. Si  pecca  mortalmente,  e non  fi  pecca  mor- 
talmente, ricusando  l’assoluzione  ai  penitenti  ch’han- 
no seguita  un’ opinion  probabile.  Dunque  egliècer- 
tirtìmo  che  non  fi  pecca  mortalmente  ricusandofi  . 
Dunque  l'opinione  di  Bauni , che  pretende  che  fi 
pecchi , non  può  soflenerfì , sortì  ila  o no  la  proba- 
bilità . Perciocché  se  surtirte  , egli  è evidente  esser 
permesso  il  ricusar  l’assoluzione  a quelle  sorte  di 
persone:  se  non  surtìfte,  non  solo  è ancor  piò  cer- 
to che  ciò  fìa  permesso,  maè  certirtìmo  che  il  Con- 
fessore v’  è indispensabilmente  obbligato  . 

Per  altro  , quantunque  fìa  sempre  un  sentimenro 
pernicioso  l’aflìcurar  generai  mente,  che  un  Confesso- 
re fìa  obbligato  di  assolvere  quei  ch’hanno  seguita 
un'opinione  probabile,  ii  male  ciò  non  pertanto  che 
può  cagioare  questa  dottrina,  non  é sempre  eguale. 
E’piò  grande  o piò  piccolo  a proporzione , che  darti 
una  maggiore  o minor  eftenlìone  alle  opinioni  pro- 
babili . Concioflìaché  se  dicefì  probabile  tutto  ciò 
che  par  tale  a’  Cafifti , non  v’ha  cosa  piò  perniciosa 
di  quefto  sentimento  ; che  se  non  dicefi  probabile 
senon  ciò  che  par  tale  a persone  illuminate  e versa- 
te nella  vera  Teologia,  cioè  nella  tradizione,  quefto 
sentimento  è meno  pericoloso;  ma  non  è intiera- 
mente esente  da  ogni  errore.  Conciortìacchè  Iddio 
può  illuminar  talmente  un  Confessore,  cheper  mez- 
zo di  un  lume  superiore  conosca  che  una  cosa , che 
altri  non  privi  di  pietà  e di  scienza,  ma  che  non 

sono 
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sono  com’  effo  incaricati  della  direzione  del  peniten- 
te, credono  probabilmente  efltere  innocente,  non  lo 
è in  fatti,  avuto  riguardo  a tutte  le circoflanze.  Ór 
chi  dubita  che  in  quello  caso  il  Confelfore  non  è 
punto  obbligato  d’ ingannare  il  suo  penitente  , e di 
rigettare  una  verità  che  gli  è manifefta  , per  segui- 
tare P altrui  opinione  erronea/  Fa  d’  uopo ' dunque 
che  il  Penitente  fi  sottometta  al  Confeffore , o il 
Confèffore  avrà  il  diritto  di  mandarlo  ad  un  altro  . 

$.  IV. 

Di  Giovanni  Sancio,  che  i Gesuiti  vantano  com' uno 
de  più  gran  Maefiri  della  Teologìa  Morale. 

,,  Ma  Giovanni  Sancio , dice  l’ Apologifta  , di’  è 
,,  uno  de’ più  dotti  Maefiri  nella  Teologia  Morale, 
9,  è di  sentimento  contrario."  Che  risponderem noi 
ad  una  si  grande  autorità?  Nient* altro , senon  che 
fìccome  i Gesuiti  sono  degni  panegirifti  di  Sancio, 
cosi  Sancio  è degno  ancor  esso  d’  esser  lodato  da* 
Gesuiti . Concioflìachè  se  alcuno  ha  scritto  giammai 
sulla  Morale  d’  una  maniera  empia  e corrotta,  San- 
cio certamente  è quel  desso,  ch’ha  si  gran  reputa- 
zione fra  quelli  Padri . In  fatti  altro  far  non  fi  vuo- 
le, che  rapportar  qualche  cosa  della  morale  di  lui, 
per  far  conoscere  che  un  autore  ch’ha  insegnate  mas- 
fime  si  deteflabili,  non  ha  avuto  sentimento  alcuno 
di  Religione  e che  i Gesuiti  hanno  perduto  ogni 
rossore  nel  proporlo  a’Crifliani  come  uno  de’  più 
eccellenti  maefiri  nella  Morale. 

Ascoltino  dunque  i Gesuiti  le  belle  maffime  del 
loro  Sancio.  „ Se  un  penitente,  die’ egli  (*),  cre- 
»»  probabilmente  che  il  Confessore  gli  ricuserebbe 




(*)  In  frutiicis  Disputatìontbus . Disp.  9.  n.  6.  & Stqq.  apud 
Diatutn  Tr*8.  7.  nsp.  ij-,  f 
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„ l’affo! unione,  s’egli  fi  confeffaffe  di  un  peccato 
„ abituale,  servendofi  di  equivoco  può  negare  che 
„ fia  un  peccato  abituale,  attaichè  il  senso  delle  sue 
„ parole  fia:  io  son  nell’abito  di  quello  peccato, 
„ non  già  eh’  io  non  vi  fi  a affolutamente , ma  per- 
„ chè  io  non  vi  sono  per  dirlovi  presentemente  (*)  : 
„ ed  egli  potrebbe  servirli  delle  fteffa  equivoco, 
„ quand’anche  credeffe  che  il  Confeffore  non  gli  ne- 
„ gherebbe  l’ affoluzione , poiché  egli  non  è obbliga- 
„ to  di  confettarli  due  volte  dello  fteffo  peccato,  nè 
„ di  sofferire  la  vergogna  che  cagiona  un  peccato 
„ abituale  già  conosciuto.  Può  dirli  la  fteffa  cosa 
,,  dell’occafion  proffima  , che  non  fi  può  evitare, 
„ senza  sentirne  un  grand'incomodo,  e senza  cagio- 
„ nar  dello  scandalo.  Perciocché  in  tal  caso  un  pe- 
„.nitente  potrà  servirli  degli  equivoci , quand’anche 
„ un  Confeffore  1*  interrogali  su  di,  quella  occaficw 
„ ne.  Da  ciò  ch’ho  detto  contro  Azorio  fi  può  in- 
,,  ferire  altresì,  che  non  fi  vuol  ricusar  l’affoluzio- 
„ ne  a quei  che  sono  nel  abito  di  giurare 

Oltre  varie  altre  orride  propofizioni , che  avanza 
lo  fteffo  Sancio,  giugne  a tal’ ecceffo d’empietà  , che 
softiene,  che  „ se  una  concubina  foffe  molto  utile 
„ ad  un  concubinario  per  tenerlo  di  buon  umore, 
„ e per  preparargli  il  mangiar  com’egli  il  defidera; 
„ per  modo  che  senza  dieffa  egli  pallierebbe  la  vita 
„ sua  con  inquietezza,  ed  avrebbe  un  gran  disgulìo 
„ delle  altre  vivande  che  potrebbonglifi  da  altri  ap- 
„ porre,  e che  non  potette  facilmente  trovare  un* 
„ altra  serva  che  lo  soddisfalle;  in  quello  caso  non 
„ fi  vorrebbe  obbligar  a discacciar  la  concubina;  con- 
„ ciolfiaché  la  soddisfazione  che  gli  dà  un  servizio 
„ confiderato  con  quelle  circoftanze,  é pii  filmabile 
di  ogni  altro  bene  temporale . Per  la  fteffa  ragio- 
ne 


(*)  Ut  fiat  tetti  ut  : centuetudine  carte  fece  ari  di  non  assolute , 
itd  ad  etnfitendum  tilt  de  f ree  tenti  . Hic  etiam  proctdit , &-c. 
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„ ne  gli  sarebbe  permeilo,  se  questa  donna  foflesor- 
„ tita  dalla  sua  casa,  di  riprenderla  al  suo  servizio, 
„ qualunque  fia  il  timore  ch’egli  abbia  del  pericolo 
„ di  peccare  con  essa,  se  altra  non  ne  trovasse , che 
,,  fosse  egualmente  capace  di  aflìsterlo  in  quelfecose 
,,  che  gli  sono  ultiflìme  . Imperciocché  dispensandolo 
„ questa  ragione  dal  discacciarla  dopo  di  averla  pre- 
,,  sa,  gli  dà  altresì  il  diritto  di  richiamarla  dopo  di 
,,  averla  licenziata t£  (*). 

Egli  a Sicura  in  altro  luogo,  „ che  non  fi  voglion 
„ configliar  coloro  che  fi  sono  imbrattati  con  quaJ- 
„ che  genere  d’impurità  qualunque  fiafi,  ad  astenerli 
„ per  alcun  tempo  dalla  comunione,  ma  che  deg- 
„ gionfi  piuttosto  inviarfì  alla  sacra  mensa  al  sortir 
„ dal  Confeflìonale,  Io  stesso  giorno  che  fi  sono  ac- 
„ cusati  di  questa  gran  colpa  (1)  . Dal  che  egli  con- 
,,  chiude,  che  il  voto  fatto  forse  di  non  comuniearfi 
„ il  giorno  incoi  fi  fosse  caduto  nella  fornicazione, 
„ non  è valido  tc- 

Finalmente  dopo  di  aver  negato  che  possa  darfi 
per  penitenza  ad  un  uomo  di  comuniearfi , appoggia 
questa  dottrina,  che  per  se  stessa  é veriflìma,  con 
quest’  empia  ragione:  „ perchè,  die’ egli , sarebbe 
„ troppo  duro  l’obbligare  un  nomo  ad  una  cosa  che 
,,  egli  non  potrebbe  fare,  che  ritrovandoli  in  istato 
„ di  grazia  “ . •’ 

Questi,  sono  i maestri  e i Dottori  che  i Gesuitici 
propongono  di  seguitare  nella  Morale  . Questi  son 
quelli  eh’  elfi  onorano  della  stima  loro  , della  loro 
approvazione,  facendoci  con  ciò  vedere  ch’eglino  so- 
no egualmente  cattivi  giudici  dei  buoni , e dei  nerni- 
ciofì  Autori , che  delle  sane  e pericolose  opinioni  . 
Non  aspettin  dunque  eh’  io  mi  prenda  (a  briga  di 
rispondere  esattamente  a’ testimoni  eh’ elfi  producono 
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di  tutti  questi  Autori  contro  Montalto  * Quanto  ti- 
rali da  fimili  scritti,  gli  sono  favorevoli  anziché  con- 
trari- Concioflìachè  4 come  l’ho  già  osservato  * tutto 
ciò  che  dispiace  agli  animi  guasti  * e corrotti,  non 
può  esser  che  ottimo  e veriflìmo . 

SESSIONE  SESTA.  „ 

Dell  autorità  che  hanno  i Cafifti  per  rendere  le  loro 
opinioni  probabili . 

§.  I. 

Con  ragione  sembra  alcuna  volta  improbabile  allé 
dotte , e pie  persone  , ciò  che  a diverfi  Cafifti  par 
probabile . Quanto  debole  fia  il  fondamento  sull' 
autorità  dei  Cafifti . 

Dopo  di  avere  riabilita  contro  dei  ProbabilifH  la 
verità  di  quelle  due  maflìme  capitali  ; 1.  ,,  Che  un1 
„ opinion  falsa  comechè  probabile  , non  iscusa  per- 
,,  ciò  dal  peccato:  2.  Che  di  due  opinióni  probabili 
„ non  pofliam  seguire  la  meno  probabile,  e la  meno  / 
„ ficura  potrei  dispensarmi  dal  porre  in  chiaro 
l’ altre  difficoltà  che  rimangono  da  esaminarli  su  di 
quello  medelìmo  soggetto;  come  per  esempio  4 il  de- 
terminare ciò  eh’ è neceflario,  perchè  polla  dirli  che 
un’opinione  è probabile  ; se  voglia  elfere  appoggiata 
all’autorità  di  uno  0 di  più  Dottori  ; se  tre  o quat- 
tro per  ciò  far  ballino.  Concioflìachè  poco  importa 
che  fi  dica  che  un’opinione  è probabile  , purché  non 
dicali  ch’ella  è ficura t solamente  per  effer  probabi- 
le . Tutte  quelle  difficoltà  nondimanco  poflòno  faci- 
lilfimamente  scioglierli  mediante  i principi  , la  cui 
verità  è fiata  da  noi  fin  qui  dimofirata  « 
Primieramente,  dalla  nozione  che  noi  qbbiam  data 
fin  dal  principio  di  quefla  Diflertazione  , delle  opi- 
nioni 
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liioni  probabili,  fiegue,  che  quando  un  Dottore  creda 
un’opinione  probabile,  efla  è effettivamente  probabile 
dal  canto  suo;  non  fiegue  però  che  lo  Ha  egualmente  a 
riguardo  di  tutti.  Concioflìaché  può  accadere,  ed  ac- 
cade pur  troppo  sovente,  che  un’opinione  sembri  pro- 
babile a molti  Dottori  ; e che  altri  penfino  con  ragione , 
che  falsa  fia  ed  improbabile:  come  quando  sono  con- 
vinti effer  certi  Almamente  contraria  alla  Scrittura  , ai 
Padri,  e alla  ragione  evidente.  Allora  l’autprìtà  dei 
primi  non  dee  far  loro  impresone  alcuna,  perchè 
veggono  evidentemente  chequelli  non  sono  entrati  in 
siffatti  sentimenti , che  dalle  false  ragioni  Sbbagliati . 

In  tal  guisa  S.  Agoftino  falsa  giudicò , ed  impro- 
babile l’opinione  di  S.  Girolamo  e di  varj  altri , che 
con  elio  pretendevano,  che  per  finzione-San  Paolo 
avelie  ripreso  S.  Pietro.  E non  solo  tutta  la  Chiesa, 
ma  lo  flefta  S.  Girolamo  abbracciò  in  appretta  il  sen- 
timento di  S.  Agoftino.  L’autorità  di  un  gran  nume- 
ro di  Padri,  specialmente  Greci,  che  in  alcune  cir- 
coftanze  scusavano  la  menzogna  dai  peccato,  non 
impedì  S.  Agoftino  dal  condannare  di  peccato  ogni 
sorta  di  menzogna , anche  le  officiose  . 

Or  su  di  un  limile  fondamento  viene  ftabilita  quella 
regola,  che  sì  sovente  ripete  quello  S.  Dottore,  e 
che  alle  fteffe  donne  propone:  „ Si  vuol  credere, 
,,  die’ egli,  senza  efitazione  veruna,  ciò  che  vien 
„ confermato  dall’evidente  autorità  delle  divine  Scrit- 
„ ture,  cioè  delle  Scritture,  che  la  Chiesa  riconosce 
„ per  canoniche  <c . ( E a quell’  autorità  egli  aggiu- 
gne  sempre  quella  della  Chiesa,  e delia  Tradizione , 
senza  di  cui  neppure  al  Vangelo  crederemmo  ) . 
„ A riguardo  però,  egli  soggiugne,  delle  altre  te- 
ftimonianze  che  ci  voglion  far  credere  qualche  co- 
,,  sa,  potrà  predarvi!!  fede,  © no,  secondo  l’auto- 
„ rità  che  noi  in  effi  ravviseremo  più  o meno  forte 
„ per  iftabilire  la  verità  della  cosa 

Or,  se  secondo  quella  regola  di  S.  Agoftino,  egli 
è alcuna  volta  perniefta  di  riguardar  come  improba- 
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bili  i sentimenti  dì  un  qualche  Padre  in  particolare, 
quando  se  ne  conosce  Ufalfità,  mediante  la  certa  au- 
torità della  Scrittura  o della  Tradizione  , con  quanto 
più  forte  ragione  non  sarà  egli  permeilo  a riguardo 
delle  opinioni  dei  Cafisti,  negli  scritti  dei  quali  sovente 
non  ravvisafi  nè  scienza,  nè  pietà?  Perciocché  sarebbe 
un  error  mafficcio  il  prendere  per  un  argomento  di 
scienza,  e di  erudizione  lo  studio,  che  ciascuno  di 
elfi  affetta  di  far  comparire  aver  fatto  degli  altri  Ca- 
fisti moderni . Non  rende  certamente  un  uomo  dotto 
un  ammaffo  confuso  di  opinioni , che  non  hanno  solidi- 
tà alcuna;  malostudio  dell’antichità,  l’esatta  lettura 
dei  Santi  Padri,  e un’umile  e continua  meditazione  del- 
la Sacra  Scrittura.  Queste  sono  le  sorgenti  da  cui  la 
scienza,  e la  cristiana  morale  derivano,  e le  regole  che 
noi  dobbiam  seguitare  . L’ insensato  che  le  trascura  , e 
che  ad  effe  preferisce  le  acque  torbide  dei  nuovi  Cafi- 
sti , lùman  sempre  ignorante  , e un  ignorante  tanto  più 
pernicioso,  quanto  un'ignoranza  presontuosa  è più  per>- 
niciosa  della  ignoranza  semplice . 

In  fatti  chi  ardirà  di  porre  nel  numero  degli  uo- 
mini dotti  un  Antonio- Diana,  per  esempio,  che  ha 
divotati  tanti  pollimi  libri  , e di  cui  può  dirfi  ccn 
verità,  che  niuno  fu  più  versato  ne’ Cafisti , più  igno- 
rante nella  vera  Teologia,  e più  sprovveduto  di  ra- 
gione, e di  buon  senso*? 

Quindi  tutti  quei  che  hanno  della  scienza  e della 
pietà  , non  han  potuto  apprendere  senza  sdegno  da 
Caratimele , che  un  tal  uomo  era  stato  fatto  Esani i- 
nator  dei  Vescovi  a Roma , non  avendo  non  solo 
giammai  conosciuto  i doveri  di  un  Vescovo  , ma 
che  ignorava  ancora  ciò  che  fi  fosse  l’ esser  cristia- 
no . * 

E ciò  che  dico  di  Diana,  m’intendo  dirlo  anco- 
ra di  Carainuele,  di  Escobar , di  Mascharenas , di 
Bauni , di  Giovanni  Sancio , ec.  Sarebbe  stato  assai 
meglio  per  tutti  costoro  che  non  aveffero  giammai 
apparata  cosa  alcuna  . Concioflìachè  col  loro  studio 
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altro  non  hanno  acquiftato,  che  il  seppellire  in  loro 
fìeflì  i naturali  lumi  deMa  ragione,  e del  buòn  senso  , 
Quindi  l’Affeniblea  generale  del  Clero  di  Francia  te- 
nuta nel  irf56.  diflfe  iftolto  bene  parlando  dei  nuovi 
Caditi,  nella  prefazione  porta  allaterta  delle  ìftruzioni 
di  S. Carlo,  Che  fece  (lampare , „ che  quelle  opinioni 
j,  moderne  hanno  alterata  per  modo  là  morale  cri- 
»,  diana,  e le  maflìme  del  Vangelo,  che  una  prò- 

i,  fonda  ignoranza  sarebbe  infinitamente  migliore  di 

j,  una  tale  scienza  “*<'  • • ' ' 

r r ' "2  • 

G-  §.  Il;-"'"' 

• . . • 1 * ♦ *»  •'  » , . :* 

* ’ , < 

Piativi  dei  Cafifli , la  lui  apptotiatione  terrà  e 

piuttoflo  le  opinioni  improbabili , che 
1 • probabili . ' • 

Dà  quàtìto  abbiam  detto  (ì  Vuol cortchiudere > che 
lungi  dal  doverli  riguardare  un’  opinione  come  pro- 
babile, perché  tale  è sembrata  a quella  sorta  di  Ca- 
filli,  questa  steffa  ragione  la  dèe  render  sospetta  agli 
stelli  ignoranti.  Cortei  ofliachè  il  piò  infallibile  indi- 
sio che  noi  abbiamo  che  ima  cosa  non  è giuda,  li  è> 
l' accordarli  che  questa  fa  con  una  regola  ihgiuStìrtì- 
maertastelTa»  E quest'  indizio  è per  modo  a portata 
di  tutti,  che  gl’ignoranti  non  meno  dei  dotti  poflono 
conoscerlo . Perciò  lictonie  noi  non  vediarho  alcuno  , 
thè  fi  lasci  ingannare  nel  giudizio  che  dee  formarfì 
di  quei  che  han  dato  dei  segni  certi  di  follìa,  e che 
per  pazzi  partano  nell’animo  di  ognuno;  convien  an- 
cora che  que’Càfisti,  che  hanno  dati  segni  sì  vifibilt 
dello  sconvogli  tnehto  della  loro  ragione,  per  le  orri- 
bili , e mostruose  Opinioni  ch’eglino  hànho  abbraccia- 
to fi  riguardino  come  sospetti  di  fimili  stravaganze 
nelle  loro  altre  opinióni  , ed  ih  quelle  steffe  thè  non 
pajorto  sì  evidentemente  false . 

Jn  fatti  qual  caso  può  farli  dell’autorità  di  un  Ca- 
ramuele,  quando  fi  saranno  lette  negli  scritti  di  lui 
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quelle  parole  empie  infieme  ed  insensate . „Vol  di- 
,,  mandate,  die’ egli,  se  un  Religioso  che  traspor- 
„ tato  dalla  fragilità  avrà  abusato  dì  una  donna  di 
„ bada  condizione,  che  trovandoli  molto  onorata  di 
„ abbandonarli  ad  un  sì  gran  personaggiQi  senevan- 
,,  ta , e lo  scredita,  polla  uccidere  queda  donna » 
,,  Ch’altro  pollo  io  a ciò  rispondere,  se  non  quanto 
„ intefi  dire  al  Reverendo  Padre  N.  Dottor  diTeo- 
,,  logia , ^ed  uomo  di  gran  dottrina  « Egli  diceva  che 
„ Lami  avrebbe  fatto  bene  a non  decidere  che  il 
„ Religioso  poteva  ucciderla;  ma  che  avendo#  una 
„ volta  fatto  Rampare  quella  decifione  , egli  eraob. 
„ bligato  a sodenerla,  e noi  a • difenderla . Infatti 
„ quella  dottrina  è probabile  * e un  Religioso  può 
,,  servirsene,  ed  uccider  la  donna  di  cui  ha  abusa- 
„ to,  per  timore  che  non  Io  infami.  Ciò  vi  lascio 
„ ad  esaminare  **. 

Chi  potrà  predar  la  menoma  fede  ad  un  Bauni  , 
dopo  di  averlo  veduto  efimere  dalla  rellituzione  un 
uomo,  che  ha  indotto  un  incendiario  ad  abbruciare 
una  pofledìone?  Finalmente  potrem  fidarci  delle  de- 
rilioni di  un  Escobar , dopo  di  averlo  inteso,  pronun- 
ciare quella  malfima  detedabile : „colui  che  ha  rice- 
„ vuto  uno  schiaffo,  non  è egli  disonorato  fino  a 
„ tanto  che  non  abbia  ucciso  quegli , da  cui  Io  ha 
ricevuto?  “ (*) . 

Egli  é senza  dubbio  un  tratto  della  divina  prov- 
videnza, il  non  aver  fatto  quelli  Cafidi  una  più  gran 
rifleffione  sugli  eccedi  della  loro  dottrina,  che  per 
altro  avrebbero  lo*  dovuto  far  delL’ orrore,  acciò  i 
più  semplici,  e gl’ignoranti  fodero  con  ciò  avvertiti 
di  non  seguitargli  in  tutto  il  redo.  Quindi  nonsolo 
i dotti  , ma  gli  Aedi  ignoranti  podono  e deggiono 
disprezzare  la  loro  autorità  ; perciocché  bada  di  ave- 
re il  solo  senso  comune  , ed  i primi  principi  della 

pietà 
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pietà , per  Scoprire  i loro  errori , e per  disprez- 
zarli. 

Perciò  subito  che  le  Lettere  di  Montalto  fecero 
conoscere  le  loro  principali  maflime  , tutta  la  Fran- 
cia fi  sollevò  contro  di  una  morale  si  deteftabile  , che 
divenne  l'oggetto  dell'indignazione  e dell'esecrazione 
pubblica.  Imperciocché  i sentimenti  del  comune  dei 
Crlftiani , delle  semplici  donnicciole , e degl’igno- 
ranti sono  molto  più  puri  , e molto  meno  corrotti 
sulla  morale,  di  quei  della  maggior  parte  deiCafifli. 

Gli  uomini  naturalmente  non  nascono  cotanto  irra- 
gionevoli . Vi  fi  vuol  dell’arte,  e dello  Audio  per 
giugnere  insenfibilmente  fino  ad  un  grado  di  ftrava- 
ganza,  per  cancellare  poco  a poco  in  noi  le  nozioni 
del  bene  e del  male,  che  la  natura , e la  Religione 
hanno  im prede  nella  noftr’anima;  e per  guadarli  la 
ragione  , avvezzandola  a ragionare  in  una  maniera  \ | 

seduttrice . 

Quindi  se  decider  fi  dovefle  uu  punto  di  morale, 
o pel  giudizio  di  un  ignorante,  ma  di  buon  senso* 
o per  quello  di  un  Diana,  e di  un  Escobar:  vorrei 
mille  volte  piuttofio  attenermi  al  giudizio  di  quell' 
ignorante , che  a quello  di  quelli  vecchj  Cafifli . Ma 
se  dall’  una  parte  vedelfi  1'  autorità  di  un  solo  Par- 
roco pio  e dotto,  come  Io  sono  ordinariamente  quelli 
di  Parigi,  e quella  dei  Cafifti  dall’altra,  crederei  di 
fare  a quella  un  gran  torto  nel  porla  solamente  a 
confronto  di  quefta  ; * 

* Perciò  quando  ci  producono  dieci  o verni  Cafifti 
in  favore  di  un’  opinione , come  se  la  loro  causa 
molto  mi  guadagnasse,  eglino  non  sanno  quanto  mai 
noi  disprezziamo  quefte  autorità,  e’1  poco  scrupolo 
che  ci  facciamo  di  rigettarle.  Ne  producano diecimi* 
laancora,  se  così  voeliono,  invece  di- dieci , opporr 
rò  a tutti  quelli  Cafifti  , che  non  hanno  autorità  al* 
cuna  nella  Chiesa , e che  anzi  sono  in  tutto  scredi- 
tati, Il  gran  numero  di  persone  da  bene , la  cui  vi- 
ta e sentimenti  sono  diametralmente  alloro  opposti. 
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Opporrò  loro  quant’  havvi  di  Criftiano  Ih  Germahia  » 
in  Francia,  in  Ispagna,  in  Fiandra,  che  tutti  han 
conceputo  un  orror  tale  per  quefle  maflìme , che  le 
.loro  orecchie  non  pofTon  sofferirle . Opporrò  loro  tutti 
quegl’  illuflri  Parrochi , che  segnalarono  il  loro  zelo 
combattendolo . Finalmente  opporrò  loro  tanti  Vesco- 
vi che  le  han  condannate  colle  loro  censure,  senza 
che  alcuno  vi  fi  fia  oppoflo  . Ciò  è flato  riguardato 
sempre  baflevoliffimo  nella  Chiesa,  per  abbattere  le 
più  manifefte  erefie , quali  non  può  negarli  che  non 
lìeno  quelle  de’ Cafifli. 

• §.  III. 

J Cafifli  non  hanno  una  maggiori  autorità  per  avere 
scritto  molto  \ anzi  al  contrario  ne 
hanno  meno . 

, -Forse  i Gesuiti  attribuiscono  una  grande  autorità 
ai  loro  Dottori,,  perchè  hanno  scritto  molto,  come  se 
non  foffe  ancora  un  argomento  di  una  più  gran  te- 
merità, l’avere  osato  di  scriver  tanto,  effendo  sì  po- 
co capaci  di  farlo,  e sì  pocoiftruiri  delle  vere  regole 
della  morale.  La  Chiesa  avea  fiorito  per  quindici  se- 
coli , prima  che  fi  fofle  veduto  nascere  quella  gran 
quantità  di  Cafifli.  Bellarmino  che  ha  fatto  un  Ca- 
talogo degli  Scrittori  Ecclefiaflici  dal  principio  della 
Chiesa  fino  al  t^5o.  non  conta  che  dodici  Cafifli  in 
quella  lunga  serie  di  anni . ; . . . * 

i Non  fu  il  caso , che  produffe  un  sì  scarso  numeri* 
di. quelli  Autori.  Ma  è flato  sempre  riguardato  co- 
me una  cosa  pericolofiflìma  , e faciliffima  ad  ingan- 
nare , -il  trattarea  fondo  del  cuor  dell’uomo,  dell* 
enormità  delle  colpe,  delle  diflinzioni  dei  peccati, 
e de’ peccati  veniali , della  qualità  e misura  della  pe- 
nitenza, che  fi  dee  imporrei,  e fi  è sempre  creduto, 
che  per  far  ciò  come  conveniva , vi  nfi  richiedere 
una  grande  circospezione  , e una  prudenza  quali  di- 
-w-  ' ; J'.  vina  , 
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sulla  Lettera  V.  1457 

vìna  ì che  in  pochiffimi  ritruovafi  » Tutte  quelle 
difficoltà  han  fatto  credere  agli  antichi , eh’  aveano 
certamente  pietà  e lumi  maggiori  di  quelli  , che 
noi  abbiamo,  che  badava  di  ftabilire  de’ principi  ge- 
nerali di  Morale,  e pochiffimi  sono  fiati  quelli,  eh’, 
abbiano  voluto  imprendere  di  spiegare  la  Morale 
intiera . 

Ora  però  oflervafi  quella  parte  la  piò  difficile  del- 
la scienza  ecclefiaftica  , come  in  preda  a gente  te- 
meraria, che  non  hanno  nè  merito,  nè  capacità,  e 
che  miserabilmente  la  sfigurano  . Non  Jbavvi  alcuno 
che  non  fi  creda  proprio  per  quella  scienza,  e che 
non  voglia  scrivere  su  di  quello  soggetto.  Quindi  è 
nata  una  sì  gran  quantità  di  Cafifti  , che  limili  alle 
nane  ch’altra  volta  ricoprirono  l’Egitto,  fi  sono  sparli 
in  tutta  la  Chiesa,  e non  han  lasciata  cosa  alcuna 
nella  Morale  , che  alterata  non  abbiano  e corrotta . 

Il  famoso  Piero  Aureolo  dipinge  a maraviglia 
quella  disgrazia  de’noftri  tempi,,,  Tutta  la  terra  , 

„ egli  dice , comincia  a vederfi  come  opprelfa  sotto 
n il  peso  del  gran  numero  di  cattivi  libri , che  tut- 
„ todì  fi  moltiplicano,  echeripetono  continuamente 
,,  le  medefime  Inezie.  E quali  a’ soli  Gesuiti  dee  la 
,,  Teologia  quella  funefia  fecondità  de’noflri  tempi  . 

„ Perciocché  dal  nascere  della  Compagnia , è nata  una 
,,  infinità  di  miserabili  autori,  che  come  unosciame 
,,  di  vespe  infettano  il  mele  della  sana  dottrina  , eson 
„ di  peso  a tutti  iveri  dotti.  Finallora  fi  e fa  sempre 
>,  conservato  un  qualche  pudore  e ritegno  trattando-  * 
si  di  dar  qualche  cosa  al  pubblico  ; e niun  osava 
„ di  dare  alla  luce  un*  opera  di  Teologia , fhe  non 
„ avelfe  almeno  il  merito  di  effer  letta4  Ora  però 
„ F ambizione  de’  Gesuiti,  e 1’  emulazione  di  una 
,j  falsa  gloria,  che  fi  è comunicata  ai  particolari  di 
„ quello  corpo,  che  ordinariamente  non  hanno  mag- 
„ gior  penetrazione  di  spirito  del  comun  popolo  ; 

„ l’ambizione,  dico,  ha  guafio  talmente  il  loro  spi- 
si rito,  ch’ha  in  effi  soppreffi  i sentimenti  naturali 

„ che 
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„ che  ispirano  il  pudore,  e tutti  i lumi  del  buon 
,,  senso  ; di  sortachè  eglino  fi  fanno  un  onore  di 
„ esporre  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  il  loro  rilas- 
,,  samento , come  se  poco  fosse  ciò  ch’effi  fanno  in 
„ secreto.  Quindi  può  dirli  che  il  noli ro secolo,  che 
#*  i Gesuiti  innalzano  tanto,  e che  il  loro  atnor 
j,  proprio  fa  ad  elfi  preferire  a tutti  i secoli,  in  cu» 

, non  v’  erano  ancora  i Gesuiti , non  è , com’  efli 
3}  lo  dicono,  un  secolo  florido  in  ogni  sorta d i scien- 
ze,  ma  piuttosto  un  secolo,  in  cui  1*  ignoranza 
’ osa  produrli  coll’ultima  sfrontatezza:  conciolfia- 
3’  chè  in  quella  gran  folla  di  gente  che  scrivono,  si 
5>  pochi  sono  quelli  in  una  sì  gran  moltitudine,  eh’ 
abbiano  un’esatta  cognizione  delle  cose  di  cui  trar- 
tano  , che  scrivano  col  giudizio  e colla  prudenza 
*’  necessaria,  sappian  fare  un  giufto  discernimento  di 
v ciò  che  dir  fi  conviene  da  ciò  ebe  non  dee  dirli; 
5>  ed  al  contrario  truovasene  un  sì  gran  numero, 
” ch’altro  merito  non  hanno  senonsè  di  una  chiac- 
**  cbiera  senza  scelta  e senz’ordine,  e un  ardir  te- 
**  merario  a parlar  di  cose  che  non  intendono,  e 
” che  non  hanno  punto  meditate  ; che  fi  discoflano 
9»  continuamente  da  quelle  sorgenti  pure,  da  cui 
99  sole  fi  vuol  tirare  la  verità  ; che  fino  alla  nausea 
9»  ripetono  le  cose  le  più  comuni  e le  più  triviali; 
>,  che  finalmente  non  hanno  la  capacità  chediman- 
)»  dano  t soggetti  di  cui  trattano  ; che  fi  vuol  mol- 
,,  to  meno  maravigliarli  che  il  noftro  secolo  abbia  prò- 
f „ dotti  sì  pochi  uomini  capaci  di  rimediare  a quell  i 
s,  mali,  che  ne  abbia  prodotto,  al  contrario,  unsi 
3,  gran*numero  ch’hanno  osato  spacciarci  unaquan. 
>,  tkà  di  vifioni , proprie  a sedurre  soltanto  il  popo- 
M k>  ignorante  , e i faccentoni , che  fanno,  e eh’ 
hanno  sempre  fatta  la  maggior  parte  del  mon- 
„ do.*  (*)  ' • • 


(*)  In  Vinàicìit  p.  141  • 
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sulla  Lettera  F.  351 

E parlando  particolarmente  de’Cafifti:,,  Ma  i 
„ più  insopportabili  di  tutti  , aggiugne,  sono  que’ 
„ Compilatori  di  Teologìa  Morale , di  Opere  morali, 
,,  e di  regole  di  morale , la  maggior  parte  de' quali 
„ sono  Gesuiti . Perciocché  non  so  per  qual  dettino 
„ egli  è naturale  alla  Società  di  produr  ruttigli  an- 
,,  ni  qualche  opera  di  quello  genere . A non  esami- 
„ narne  che  il  titolo»  promatton  sempre  qualche  co- 
„ sa  di  grande,  di  Angolare,  di  sublime  al  diffopra 
»,  della  polvere  e della  pratica  delle  scuole,  e de’ 
,,  mediocri  talenti,  e del  comun  volgo.  Ma  esami- 
„ Bandoli  le  cose  a fondo , non  vi  A truovano  che 
milanterie,  sciocchezze  cento  volte  ribattute,  cer- 
„ te  divifioni  di  morale  comuni  nelle  scuole,  e le 
„ medefime  che  tutti  i Cementatori  di  S,  Tomma- 
„ so  sogliono  agitare , e di  cui  quelli  altro  non  fan- 
„ no  che  togliere  certe  sottigliezze  che  sono  seconr 
»,  do  eh’ elfi  pretendono  , troppo  attratte,  di  sorta 
„ che  in  softanza  è sempre  la  fteffa  cosa , se  non  per 
,,  la  materia,  almeno  per  la  forma  e la  manieradi 
„ trattarle,  e che  sotto  i diverfi  nonfii d’Infiituzioni 
,,  Morali , di  Spiegazione  di  Decalogo , ec.  eh'  etti 
„ danno  a’ loro  libri,  è sempre  la  somma  di'  S. 
„ Tommaso  ch’eglino  ci  presentano,  ora  in  un  ordi- 
„ ne,  ora  in  un  altro,  imitando  in  ciò  que’cat- 
, ,,  tivi  Otti  , cui  la  neceflìtà  obbliga  a servirli  più 
„ volte  delie  medefime  vivande. ** 

Nulladimeno,  per  grande  che  fia  il  numero  di 
quelli  Cafifii  , sono  pochilfimi  in  paragone  degli  al- 
tri fedeli  e degli  altri  Ecdefiaftici , che  conservano 
e conserveranno  per  sempre  i veri  sentimenti  sulla 
morale . . • - v : - • 

Aggiugnerò  qui  , prima  di  finire,  in  favore  di 
quelli  che  abbandonando  le  loro  parrocchie , ed  i pro- 
pelli oeo  pallori,  scelgono  altri  direttori-,  col  conti, 
nuo-  timore,  come.P  abbiam  detto  sovente , di  cader 
nette  mani  di  un  cieco  conduttore  ; non  trovandoli 
altrove  una  vera  ficurezza  che  nella  fteffa  verità  : 

ciò  , 
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ciò  che  ci  dee  far  dimandare  a Dio  coritlrìuàmente 
eh’  egli  dififipi  le  nofire  tenebre , e quelle  di  coloro 
che  ci  conducono:  tuttavia  fi  ha  un  più  gran  moti- 
vo di  temere  d’eflere  ingannati  da’pafiorì  firanieri  , 
che  da  noi  fielfi  ci  scegliamo,  che  da’ no  fi  ri  proprj 
pafiori . Concioflìachè  oltre  all’eflere  fiati  quelli  di- 
rettori firanieri , eh’  hanno  Introdotte  tutte  quelle 
perniciose  opinioni  nella  morale,  non  sapendoli  che 
i Parrochi  le  abbiano  inventate,  o approvate,  havvi 
ancora  una  cosa  a ben  confiderarfi  , cioè  efler  molto 
più  pericoloso  l’efTere  ingannato  da  uno  straniero  , 
che  da  un  sacerdote  ignorante,  purché  fia  il  proprie* 
pallore . Imperciocché  la  sommefiìone  del  cuore  e 
l’umile  obbedienza  di  un’anima  a quei  che  Iddio  (la- 
biliti  ha  per  pallori  dielTa,  dimlnniscon  molto  l’er- 
rore ch’ella  commette  seguendo  il  suo  pastore  che 
travia  . Colui  però  che  per  proprio  capriccio  fi  pone 
nelle  mani  di  un  pastore  straniero,  se  viene  ingan- 
nato, quale  scusa,  potrà  egli  apportare?  Cancioffia- 
chè,  chi  l’ha  obbligato  a darli  egli  medefimo  ita 
preda  al  lupo/’  Chi  gli  ha  configliato  1’ abbandonare 
la  strada  ordinaria  per  andare  in  cerca  di  nuove 
strade  e pericolose^  Finalmente  chi  lo  ha  costretto 
ad  andare  a bere  dell’ acque  di  queste  cisterne  im- 
pure, nauseando  la  pura  sorgente  A * " - 

ANNOTAZIONE  II. 

» . f / 

, , .«*•«.  • . • • , A 

Sopra  una  Te  fi  softenuta  a Lovanio  li  14. 
'ì^ovembre  1699. 

A\  ' •'  ' ’ 

vevam  pensato  di  far  conoscere  con  un’anncfao 
alone  alquanto  proli  fla  , la  maniera  ingiuriosa.  Coti 
cui  una  Te  fi  comparsa  nei  tempo  che  fi  srampa, 
va  questo  tomo  (**)  , parla  di  Wendrock  . Noi  era- 

7 ‘ ; fi}  ■'  ■ '•  ■ t f/.<  vartio 

— *1 ■ -T 17— — .■'*  ' * 

• (t)  Dèlia  prima  edizione  francese  dì  turca  l’opera'. 
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lAnnot. sopra  una  Teff  sofienuta  a Lovanio . 25  ; 
vanio  a bafianza  persuafì  che  quell’addizione  non  sa- 
prebbe fiata  disapprovata  dall’  Autore  dr  quella  Tra- 
duzione; abbiam  però  dappoi  pensato  che  una  teli 
sì  ftraordinaria , e per  se  ftefla  dispregevole,  non  » 

meritava  un  tanto  onore , e che  per  confutarla  ba- 
ftava  il  farne  un  eftratto  , paragonandola  con  qual* 
che  luogo  delle  annotazioni  di  Wendrockio  ; - j 
Quella  Teli  fu  softenuta  a Lovanio  li  14.  Novem- 
bre 1 699.  da  un  certo  Girolamo  Stevart  di  Bruflel- 
Jes;  e’I  famoso  Steyaert,  solo  capace  ditali  eccelli, 
ne  fu  il  Prefidente.  Ess’  ha  per  titolo:  De  bonitate 
& malitia  aBuuin  bumanortim qurfjlio  The  alogica  ; 
ed  in  tre  conclufioni  dividefi.  Il  Sig.  Steyaèrt  e’isuo 
discepolo  spiegano  nella  terza  il  buono  e’1  cattivo  uso 
delle  opinioni  probabili . Efii  rigettano  dapprincipio 
quelle  tre  mafiìme  de’Probabilifii  , come  condannate 
da  Innocenzo  XL  La  prima:  Che  egli  è permeffo  il 
seguire  un'  opinione  meno  probabile , e meno  ftcuta , 
lasciando  quella  eh' e più  probabile  , e più  ficura , La 
seconda:  Che  di  due  opinioni  egualmente  probabili , 
egli  é permeffo  il  seguire  la  meno  Jtcura . E la  terza: 

Che  di  due  opinioni , Luna  delle  quali  è più  probabile, 
ma  meno  ficura , e l' altra  meno  probabile , ma  più 
fteura  , e permeffo  il  seguir  la  prima,  lasciando  l’ulti- 
mai Elfi  dimandano  dappoi  cosa  fi  vuol  pensare  dell* 
opinione  la  più  probabile,  paragonata  con  quelle  che 
sono  semplicemente  probabili.  Edopo  di  avere  efieri 
vato,  senza  che  veder  fi  polla  la  necefiìtà  di  quella 
olfervazione,  che  il  sentimento  di  quei  che  credono, 

„ non  e fier  permeffo  il  seguire  un’opinione  fuori  che 
,,  in  certi  cali,  cioè,  quando  il  partito  il  piùficuro 
„ vi  fi  ravvisa,  o ch'uno  ritruovafi  nella  necefiìtà 
„ d’operare , o finalmente  quando  trattali  del  diritto 
„ pofitivo,  e non  del  naturale,  non  può  evitare  la 
„ censura  di  Alefiandro  Vili.  “ Efii  rispondono  con 
un  tuono  didascalico  , ed  in  una  maniera  generale 
e afiòluta,  „ efier  permeffo  il  seguir  l’  opinione 

• > 
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to  alle  altre:  E così  potendo  nel  tempo  flesso  es- 
sere la  medelìma  opinione  e più  probabile,  e la  pii 
probabile,  probabilior  & probabili  fama  : Più  pro- 
babile a confronto  soltanto  d‘ un’ opinione  meno  pro- 
babile: La  più  probabile,  paragonata  con  due  o più 
opinioni  meno  probabili  j ne  fiegue  , che  s è permes- 
so generalmente  il  seguitare  l’opinione  la  più  prò • 
babile , sarà  altresì  generalmente  permesso  il  segui- 
tar l' opinione  più  probabile , quand’anche  non  fos- 
se la  più  ficura* 

Non  vogliam  neppur  qui  scoprire  tìiverfi altri  sen- 
timenti ancor  più  peraiciofi,  che  in  quella  Tefi  ri- 
truovanfi:  come,  per  esempio,  quella  propofiaione  , 
che  non  può  rapportarli  sena* arroflirfi  . „ Havvi  de’ 
„ cali  (*)  in  cui  un  uomo  che  crede  essergli  coman- 
„ data  té  fornicazione,  peccherebbe  più  graVemen- 
,,  te  t omettendo  contro  la  propria  coscienza  di  cora- 
„ metterla,  che  s’egli  la  commettesse  in  effetto  con- 
„ tro  il  divieto  della  legge,  credendo  essergli  per- 
si messo:  “E  l’altra  che  leggefi  due  linee  più  basso, 
e contiene  ancor  più  formalmente  il  principio  del  Fi- 
losofismo , contro  di  cui  la  Chiesa  tutta  ha  dimo- 
ilrato  un  sì  grand*  orrore.  „ Un  Autore  dimanda 
„ (**)  s’egli  accade  alcuna  volta  * che  lì  eftiogua  la 
,,  coscienza  nell’uomo.  E dopo  di  aver  soddisfatto 
51  a quella  quefìione,  dimanda  ancora,  s’accade  eh’ 

„ essa 


_(*)  Gravius  tarr.cn  quandoque  peccarti  cantra  contcicntiant  0- 
rnttttns  fornicati , quìa  credit  id  fibi  praceptum  effe,  quarti 
fornicans  cantra  legem  , putans  id  {ibi  licere  . 

(*)  Quarte  Author , qui  hodieque  non  infrtqutnter  tirannia 
minibus  terital , an  conscientia  quandoque  extinguatur  ? Ad 
quod  responso  dato , ulterius  eXaminat , an  quandoque  extin- 
guatur quoad  offensam  Dei , non  cero  quoad  mali t ir. m peccati  ì 
Ad  quod  respondet  negatile  ; quia  non  datur  (ait)  ignoranza 
invincibile  Dei,  nec  in  Atheis  , nec  in  Ecbnicù  : Qua:  fi 
darecur,  non  defiueret  peccare  mortajirer.  Qttam  ultimam  re- 


256  ^Annotazioni  sopra  una  T'JÌ 

„ essa  fi  ertingua  quant' all’ offesa  dì  Dio.  Senza  e- 
„ ftinguerfi  quanto  alla  malizia  del  peccato  : “ Cioè, 
se  accade  alcuna  volta  che  un  uomo  perda  ogni  sen- 
timento che  un’azione  offenda  Dio,  senza  perderlo 
nel  tempo  ftelfo,  che  quell’  azione  fia  cattiva.,.  Al 
„ che  egli  risponde  di  no,  e la  ragione  ch'egli  ne 
„ adduce  fi  è , die’ egli,  non  darfi  ignoranza  invin- 
„ cibile  di  Dio,  nò  preffo  degli  Atei,  nèpreffode’ 
,,  Pagani:  e che  quand’anche  fi  supponete  darsene, 
„ peccherebbero  nulloflante  mortalmente.  Quanto  a 
„ noi , crediamo  che  quell’  ultima  decifione  fia  cer- 
„ tamente  falsa,  come  ancor  frivola  la  ragione  sa 
„ di  cui  viene  appoggiata . “ Noi  lasceremo  a’Teo- 
logi  di  Lovanio  il  combattere  quefli  errori,  eavin- 
dicar  l’onore  della  loro  scuola,  e dottrina,  che  in 
quello  punto  può  dirli  esser  quella  flessa  di  tutta  la 
tradizione.  ' h. 

Ci  riftringiam  dunque  unicamente  a quanto  riguar- 
da Weadrockio;  sperando  di  confutar  le  accuse  del- 
la Teli , esaminando  soltanto  tre  o quattro  luoghi 
di  quello  libro . . 

Gli  Autori  della  Teli  l’accusano  di  tre  cose.  ,, 
„ La  prima,  T aver  insegnato  non  esser  giammai  per- 
,,  messo  il  servirli  d'un’opinion  probabile.  La  se. 
,,  conda  d’aver  sollenuto  eh’ uno  non  ò giammai  scu- 
„ sato  da  peccato,  seguendo  un’ opinion  probabile, 
„ qualunque  fiali , quando  è falsa  e contraria  alla 
„ legge  eterna,  comechò  se  ne  ignori  invincibil- 
„ mente  la  falfità.  La  terza  d’aver  seguito  sull* f- 
„ gnoranza  invincibile  Giansenio  e Lutero." 

Nient’ è più  falso  di  quefle  tre  accuse;  cioè  chia- 
ro a riguardo  della  prima,  dal  $.7.  della  ses.  $.  e 
dal  §.  io.  ij.  della  ses.  4.  della  Dissertazione  di  lui 

sul 

- — ■ ' — ■ 1 ■ 1 

solutionìs  partem  reipsa  falsata  attutatami  t , ut  tt  ratiuticitl*1»1 
Imeni , cui  ha  c ipsa  responso  Inaiti  tur  < 
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sul  probabiliflìmo:  fi  leggano,  e vedrai!!  che  lungi 
dal  proibir  .Wendrockio  affolutamente  il  servirli  di 
qualfivoglia  opinion  probabile,  egli  scusa  al  contra- 
rio nel  primo  de’Iuoghi  citati  coloro,  che  nel  diritto 
pofitivofieguono  l’opinione  la  più  probabile;  e vuole 
negli  altri  due  che  nello  {beffo  diritto  naturale  fi  fie- 
gua  il  piò  probabile,  quando  la  verità  chiaramente 
non  fi  discopre.  Ciò  però  è chiarilfimo  da  tutta  la 
di  lui  Differtazione , sfidando  il  bravo  Sig.  Steyaert 
col  suo  scolare  a inoltrare  un  sol  paffo , in  cui  egP 
insegni  , non  effer  giammai  permeilo  il  servirli 
„ d’  un’ opinion  probabile:  T^unquam  licere  ufi  opi- 
nioae  probabili.  “ Tutto  ciò  che  Wendrockio  fi  è 
propofto  , è fiato  non  già  di  rigettare  affolutamenre 
e generalmente  ogni  opinion  probabile,  ma  solo  di 
esaminare  quelli  due  punti,  di  cui  principalmente 
disputava.  Il  primo»  se  seguendo  un’opinione  pro- 
babile, comechè  falsa,  e contrarla  alla  legge  eterna 
di  Dio,  (iamo  in  ficurezza  di  coscienza;  per  modo 
che  poflìam  effer  ficuri  di  non  commettere  alcun 
peccato.  E ’1  secondo,  sedi  due  opinioni  probabili, 
polla  seguitarli  in  coscienza  la  meno  probabile,  e la 
meno  ficura , preferendola  con  piena  cognizione  e 
volontariamente  a quella  che  lo  è più.  E su  di  quelli 
due  punti,  Wendrockio  sofiiene  con  tutta  la  Chiesa 
la  negativa,  avendo  quella  condannata  l’opinion  con- 
traria ne’ Califfi.  Quello  é tutto  il  disegno  della  sua 
Differtazione,  in  cui  per  conseguenza  non  può  giu- 
ftamente  accusarli  d’efferfi  innoltrato  ai  di  là  deci- 
miti della  medefima  Chiesa. 

Egli  confutò  altra  volta  .una  limile  impoffura , che 
gli  opponeva  il  P.  Deschamps,  Gesuita  , cosi  : „ I 
„ voftri  Califfi  , die’  egli  (*) , insegnano  effer  per- 
„ meffo  il  preferir  nelle  azioni  morali,  un’opinione 
» meno  probabile  e meno  ficura,  a quella  eh’ è nel 

„ lempo 


(a)  -Abortir!,  ai  Dijjtrtat . de  Prob.il>.  i. 
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»,  tempo  flelTo  e !a  più  probabile  e la  più  delira  . 
» Montalto  ha  bialimata  quella  dottrina  nelle  sue 
»>  Lettere  e dopo  di  eflo  io  ne  ho  fatto  vedere  la 
„ falfità  con  maggior  diffufione  nella  mia  annotazione. 
»»  Montalto  però  non  ha  voluto  entrare  nella  que- 
»,  ftione , se  fiam  sempre  obbligati  a preferir  l’opi- 
,,  nion  probabile  la  più  ficiira,  a quella  ch’è  la  me- 
»,  no  ficura , comechè  più  probabile,  ed  io  Hello 
„ non  ho  creduto  dovervi  molelìare  su  di  quello  pun- 
»,  to  nelle  mie  Annotazioni,  elfendomi  sempre  pro- 
„ pollo  di  evitare  tutte  le  queltioni , che  contengo. 
„ no  qualche  confiderabile  difficoltà.  Perciò,  seb- 
„ bene  sappia  in  particolare  come  pensar  deggia  in 
5,  quella  quellione,  non  ho  tuttavia  cosa  dire  a co- 
„ loro,  che  in  ciò  non  sono  del  mio  sentimento. 
„ Quindi  ho  proccurato , all’esempio  di  Montalto , 
„ di  proporre  la  quellione  di  cui  fra  noi  trattava!! , 
»,  co’termirti  ipiù  preci  fi  , come  può  vederli  dalsolo 
»,  titolo  della  ses.  4.  ch’é,  quello:  Del  secondo  prin- 
»,  cipìo  de'Vrob abili fii:  che  di  due  opinioni  contrarie , 
,,  egli  è per  me  {fio  l'abbracciar  la  meno  probabile  e ia 
„ meno  ficura.  E voi  non  troverete  in  alcun  luogo, 
„ ch’abbia  imputato  a delitto  ai  Gesuiti,  il  soflener 
„ ch’elfi  fanno,  poterli  preferire  un’opinione  meno 
„ ficura  alla  più  ficura,  quando  quella  è più  proba- 
„ bile.  Ciò  non  pertanto,  Padre,  perchè  voi  avete 
„ pur  troppo  veduto,  che  la  vollra  causa  non  po- 
„ teva  soflenerfi,  se  vj  folle  attaccato  a’ termini 
* della  quellione  , di  cui  unicamente  trattali  fra  di 
„ noi,  v’è  piaciuto  attribuire  a Montalto  e a me, 
„ ciò  che  noi  abbiam  detto,  per  aver  campo  di 
„ citar  contro  di  uoi  qualche  palio  sfigurato  degli 
,,  antichi  Teologi,  che  sembran  favorevoli  a quello 
»,  ultimo  sentimento.  ConfefTate,  Padre,  che  quefl’ 
»,  artificio  è ben  grolfolano  , e indegno  di  un  uomo 
,,  (incero , comecché  non  vi  fia  inutile  per  abbaglia- 
„ re  coloro  che  non  ne  sono  iflruiti.** 

La  seconda  acccusa  non  è meno  falsa  della  prima. 

Gli 
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Gl!  Autori  della  tefi  gli  rimprocciano  l’aver  sofie-» 
mito,  non  effereun  uomo  scusato  dal  peccato,  se- 
guendo un’opinion  probabile,  qualunque  fiafi  , quando 
efla  è falsa  e contraria  alla  legge  eterna , comechè 
tre  ignori  invincibilmente  la  falfità.  T^ullutn  proba- 
bile falsum , ir  a lege  eterna  discordata  a pecca  to 
excusari , etji  talis  falfitas  cum  lege  fiterna  con - 
trarietas  invincibiliter  ignoretur  . Ciò  potrebbe  ligni- 
ficare , che  Wendrockio  „ ha  soflenuto  che  la  fiefla 
„ ignoranza  invincibile  , che  fa  riguardare  come 
„ probabile  un  opinion  falsa,  e contraria  alla  legge 
„ eterna,  non  iscusa  dal  peccato.  “ Ma  ficcome 
wendrokio  ha  insegnato  formalmente  il  contrario 
nella  sua  prima  Annotazione  sulla  IV.  Lettera , an- 
ziché accusar  gli  Autori  della  tefi  di  una  fimile  , 
Imprudenza,  vogliam piutroflo  interpretar  favorevol- 
mente quello  barbaro  latino , e credere  , come  l’ab- 
biamdetto,  ch’eflì  rimprocciano  aWendrockio  l’aver 
softenuto  non  eflere  un  uomo  scusato  dal  peccato 
seguendo  una  falsa  opinion  probabile , comechè  ne 
ignori  invincibilmente  la  falfità,  e non  già  che  fia 
un  peccato  il  solo  ritrovarli  in  quest'opinione.  Ma 
in  ciò  neppur  lasciano  d’imporre  a Wendrockio  . 
Concioflìachè  egli  non  insegna  giammai  eh’  urto  non 
è scusato  dal  peccato,  seguendo  un’opinion  probabile 
falsa,  di  cui  ignora  invincibilmente  la  falfità  . Egli 
fi  è ristretto,  come  l'abbiam  veduto,  a provare  eh’ 
uno  non  n’ è scusato,  quando  fiegue  un’opinion  pro- 
babile falsa  nel  diritto  naturale,  o l’opinione  la  meno 
probabile ,la  meno  ficura.  Or  egli  qui  non  suppone  ch’uno 
ritruovifi  nell’ignoranza  invincibile,  nènell’uno,  nè" 
nell’altro  caso.  Perciocché  a riguardo  del  primo,  ciò 
che  gli  fa  conchiudere  (*)  che  l’ignoranza  del  di- 
rittonaturale e della  legge  non  efi me  dal  peccato  , per 
efler  vincibile , effendo  un’appendice  del  peccato  , e 

' PQ- 

(*)  Annot.  sulla  V.  Lettera  sez.  §.  7.  pag.  i8j. 
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rendofi  superare  coll’orazione,  e coll’ applicarli,  alla 
pratica  delle  virtù.  A riguardo  del  secondo,  egli  è 
evidente,  che  colui  che  fiegue  un’opinione,  creduta 
da  esso  la  meno  probabile  e la  meno  lìcura , non 
solo  non  è nell* ignoranza  invincibile,  ma  opera  di' 
più  contro  i lumi  ch’egli  ha,  e contro  della  propria 
coscienza , come  lo  dimoflra  Wendrockio  invincibil- 
mente nella  ses.  IV.  $.  i.  Egli  è dunque  falso  ch’e’ 
softiene,  che  l’ignoranza  invincibile,  cagione  di  se- 
guitarli un’opinione  come  probabile,  qualunque  lì afi, 
quand’ella  è falsa  e contraria  alla  legge  eterna,  non 
isculì  dal  peccato . 

La  terza  accusa  dunque  é parimente  falsa;  cioè 
egli  è falso , che  wendrockio  abbia  seguito  Lutero 
nell'ignoranza  invincibile.  Imperciocché  ciò  che  ri- 
prende la  Teli  in  queft’Eretico,  lì  è l’aver  egl’inse- 
gnato  aleutamente  e senza  dillinzione,  eh*  l' igno- 
ranza invincibile  non  ìscusa  dal  peccato .,  Ciò  ch’è  un 
error  manifello;  poiché  l’ignoranza  invincibile  del 
diritto  pofitivo  scusa  dal  peccato,  e l’ignoranza  in- 
vincibile del  diritto  naturale  , se  havvene  alcuna  , 
non  iscusa  per  verità  da  ogni  peccato , ma  soltanto 
da  una  parte  ; cioè  ne  può  diminuire  la  gravezza  » 
Or  egli  è chiaro  che  non  solo  wendrockio  non  ha 
insegnato  alTolutamente  e senza  dillinzione,  come 
Lutero,  che  l’ignoranza  invincibile  non  iscusa  dal 
peccato,  dicende  formalmente,  che  quella  del  diritto 
politi  vo  ne  scusa  intieramente,  e che  l’ignoranza  al- 
tresì invincibile  del  diritto  naturale  ne  può  scusare 
nella  maniera  poc’  anzi  espofla . Ma  egli  è chiaro 
ancora  da  quanto  abbi  a m*  t e 11  è detto,  che  non  am- 
mettendo ignoranza  alcuna  invincibile  del  diritto  na- 
turale, egli  non  ha  potuto  insegnare  altra  cosa,  se- 
nqn  che  l’ignoranza  invincibile  ditqueflo  diritto  non 
iscusa  dal  peccato.  Una  sola  sopraffina  malizia  ha 
potuto  indurre  i nofìri  facitori  di  teli  a voler  dare 
ad  intendere , che  wandrockio  ha  seguito  in  quello 
punto  l'infamo  Lutero  . Non  ci  ftendiam  da  vantaggi 
Y , su 


- ^.JCìiaitized  tat.C 


I 


\ 


Sojienuta  a Lovaniò  - 2£t 

Su  di  quell* accusa,  perchè  posson  vederli  le  Appèn- 
dici (i)  , che  ritruovanfì  alla  fine  delle  annotazioni 
latine,  irt  cui  Wendrokio  spiega  molto  a lungo  il 
suo  sentimento  sull'ignoranza  invincibile. 

Quanto  a ciò  che  aggiungono  gli  Autori  della  teli, 
che  'Wendrokio  ha  Seguitato  Giansenlo,  senza  diffi- 
coltà noi  *1  confesseremo  . Perciocché  , quantunque 
egli  non  abbia  detto,  corno  Giatlsenio , che  l'igno- 
ranza del  diritto  naturale , che  noh  iscusa  punto  dal 
peccato , fia  invincibile , ed  abbia  softenuto  al  con- 
trariò, ch’essa  non  iscusa , per  esser  vincibile  ; la  loro 
dottrina  però  è la  medefima  in  softanza  ; poichèarn- 
bedue  ihsegnanò,  che  l’Ignoranza  del  diritto  natura- 
le, conseguenza  dei  peccato,  non  iscusa  intieramen- 
te. E tutta  la  differenza  che  vi  fi  truova,  confido 
in  parole,  che  derivano  dalla  diversa  maniera  in  cui 
hanno  preso  il  termine  invincibile  (*).  Ma  se  con- 
felfiam  facilmente  che  la  dottrina  di  Wendrokio  sull* 
ignoranza  invincibile  nón  è diversa  da  quella  di  Gian- 
sehio,  fa  d’uopo  checonfefiìno  altresì  gli  autori  della 
teli , che  la  dottrina  di  Giansenlo  non  è diversa  da 
quella  che  s*  insegna  comunemente  nella  scuola  di 
Lovanio . Perciò  elfi  ’l  confessano  in  parte , quando 
prométtono  di  far  vedere  , come  ciò  che  avanzano 
nella  teli  può  conciliarli  colla  dottrina  della  loro 
scuola,  j Quomodo  autem,  elfidlcoho,  hoc  conffiat  curri 
principiis  schoU  bujut  dè  ignoranti  a juris  natura  , 
facile  expediemus . Impelrciocchè  quella  promessa  è 
Una  confeflione  tacita,  eh’ elfi  delfi  fi  sono  avveduti, 
che  accusando  Giansenlo  e Vendrokiò , fi  allontana- 
no dal  sentimento  degli  altri  Teologi  . 

Dopo  di  quello  rischiaramento,  ci lulìnghiamo che 
non  rimarrà  piò  ad  alcuno  dubbio  veruno  sulla  dot- 
trina di  Wendrokio:  anzi  abbiam  luogo  di  sperar» 

che 


(j)  jffp.  i.  SeR.  t.  & 7*  arr.  4. 

(*)  Veg.  l’Ap,  s.  di  Giausen. 
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che  ognuno  rimarrà  persuaso,  che  il  più  gran  delitto 
di  etto  confiste  nell’  aver  difesa  la  morale  della 
Chiesa  contro  la  corruzione  de’Cafisti,  in  una  ma- 
niera che  non  ha  l’onore  di  piacere  a certe  persone; 
e nell’ aver  fatto  vedere  meglio  di  qualunque  altro, 
la  vanità  delle  vaghe  accuse  di  Giansenismo,  che 
sono  continuamente  nelle  loro  bocche . Perciò  egli  è 
un  temerario,  un  nuovatore,  un  seduttore,  un  cer- 
vello torbido,  un  discepolo  di  Giansenio,  unSet- 
tatore  di  Lutero  . Il  Sig,  Steyaert  non  ha  sempre 
pensato  nello  stello  modo  a riguardo  di  'wendrockio. 
E noi  lo  sfidiamo  ad  allegarci  una  buona  ragione  di 
questo  cangiamento.  Egli  fa  bene  a sostenere,  addi- 
venire alcuna  volta  che  perdali  ogni  sentimento  eh* 
un’azione  offende  Dio,  a negare  che  allora  fi  pecchi 
mortalmente.  Egli,  trattava  la  propria  causa.  £on- 
cioflìachè,  per  qual  altro  principio  potrebb’egli  ri- 
maner tranquillo  sulla  condotta  eh 'ti  tienora  inver- 
so di  quelli  che  tanto  altra  volta  stimava  ed  acca- 
rezzava, e che  non  han  commefTo  dappoi  cosa  al- 
cuna che  indegni  gli  renda  della  sua  stima  <?  In  qual 
guisa  giustificar  potrebb'  egli  i torbidi  eh'  è cagiona 
nell’univerfità  di  Lovanio  , le  ingiuste  accuse  ch'egli 
fa  contro  de’ suoi  confratelli  , e tanti  altri  eccedi 
che  potrebbonfigli  rimprocciare , se  questo  ne  folTe 
il  proprio  luogo,  senon  perchè  ha  in  fatti  perduto 
ogni  sentimento  che  queste  azioni  offendono  Dio  ? 
ciò  che,  secondo  lui,  lo  metterebbe  al  coperto  del 
peccato  mortale,  e farebbe  che  1’  acciecamento  di 
cui  Iddio  forse  ha  punito  il  di  lui  defiderio  di  far 
dannajo,  e di 'distinguerli  nel  mondo,  sarebbe  un’ac- 
ciecamento  innocente 

( ' * 

• k •'  1 • i ' 

i.  • . » < '•  / 


AN- 


» Digit iz_ed_by  Googje 


•->  • 


Softenuta  a Lovanio.  26 } 

ANNOTAZIONE  III. 

Del  rispetto  chi.  banao  ì Cespiti  per  la  dottrina 
de'Vadri  sulla  Morale.  Tajfo  di  Heginaldo 
e di  Cellqt  su  di  quefto  soggetto. 

^^ontalto  avendo  letto  nel  P.  Cellot  nel  luogo 
ch’  ei  cita  (*)  „ che  dagli  antichi  fi  voglion  tirar  le 
,,  decifioni  sulle  difficoltà  .che  nascono  appartenenti 
„ alla  fede,, ma  che  per  la  dottrina  de’ costumi,  fi 
,,  voglion  prendere  da’nuovi:“  e nei  P.  Reginaldo, 
nella  prefazione  della  sua  Opera,,,  che  per  verità 
,,  a riguardo  delle  difficoltà  che  nascono  apparte- 
,,  nenti  alla  fede,  quanto  più  sono  antichi  gli  auto- 
„ ri , tanto  maggiore  fi  è la  foro  autorità,  perchè 
„ più  fi  avvicinano  alla  Tradizione  e alla  dottrina 
„ degli  Apostoli:  ma  che  per  le  questioni  di  Mo- 
„ rale,  fi  vuol  preferire  l’autorità  de’ nuovi  Dot- 
a,  tori,  perchè  questi  hanno  una  cognizion  perfetta 
de*  costumi  e degli  ufi  de*  loro  tempi  egli  fi  è 
contentato,  senza  rapportare  i proprj  termini  di 
questi  autori,  di  esprimere  nella  guisa  seguente  il 
loro  sentimento  colla  sua  brevità  ed  eleganza  or- 
dinaria,, Ascoltate,  egli  fa  dire  al  suo  Gesuita,  il 
,,  nostro  Cellot,  che  in  ciò  fiegue  il  famoso  nostro 
„ P.  Reginaldo:  nelle  questioni,  di  Morale  i nuovi 
„ Cafisti  sono  preferibili  agli  antichi  Padri , come- 
„ chè  questi  follerò,  più  vicini  ai  tempi  degli  Apo- 
„ stoli,. <c 

Su  di  ciò  han  gridato  i Gesuiti  all'  impostura , ed 
arditamente  sostenuto  (**),,,  che  queste  pasole  non 
„ fi  ttuovano  nè  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  del 
„ P. Cellot,  nè  nella  Prefazione  del  P.  Reginaldo/* 
i Dopo 


(*)  De  Wer.  ].  8.  C.  l6.  p.  714. 

(aa)  Impoft.  19. 
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Dopo  però  de’ due  partì  da  noi  rapportati,  fi  vuol 
sospettare  che  i Gesuiti  servanfi  qui  di  equivoci  : 
conciofliachè  egli  è vero  che  quelle. parole  non  fi 
ritruovano  in  Francese  in  quelli  autori  > ma  io  ere. 
do  ch’erti  fteflì  non  potran  negare,  se  voglion  far- 
vi alcun  poco  d’attenzione,  ed.efler  fin  ceri , che 
vi  fi  truova  il  senso,  che  quelle  parole  francefi  pre- 
sentano all’anima.  E Montalto  non  ha  voluto  espri- 
mere altra  cosa . 

Conciofliachè , non  Ieggefi  forse  in  Reginaldo  cb 9 
i nuovi  Dottori  sono  preferibili  ? Or  quello  è il  primo 
membro  della  proporzione.  Non  vi  fi  truova  ancora 
a chi  son  preferibili,  cioè  agli  antichi , le  cui  de- 
cifioni  sono  vicine  alla  tradizione  e alla  dottrina  de- 
gli- jtpofloli  ? E quello  è l’altro  membro  della  pro- 
pofizione.  Così  l'intiera  propofizione  di  Montalto, 
che  i nuovi  C affli  sono  preferibili  agli  antichi  Va- 
dri , truovafi  in  Reginaldo. 

Imperciocché,  quando  l’Apologilla  pretende  (*) 
che  per  quelli  „ antichi , le  cui  decifioni  sono  più  vi- 
„ cine  alia  tradizione  e alla  dottrina  degli  Apolloli,ce 
fi  vogliono  intendere  non  già  gli  antichi  Padri,  ma 
gli  antichi  Scolallici  , fi  acciecaegli  fleflò;  e mi  per- 
metterà di  dirgli,  che  la  ragione  che  ei  ne  apporta, 
è del  lutto  impertinente.  „ In  quello  luogo,  egli 
„ dice,  non  parlali  degli  antichi  Padri  . “ Per- 
chè? perchè  i Padri  non  vengono  nominati.  Dun- 
que non  parlali  neppure  degli  anrichi  Scolallici,  poi- 
ché Reginaldo  non  li  nomina  mai  in  tutto  quello 
' periodo,  nè  in  tutta  la  sua  Prefazione.  Fin  qui  i’ 
Apologifta  non  ha  un  maggior  diritto  di  pretendere 
che  Reginaldo  parla  degli  Scolallici , che  non  ne  ho 
io  di  dire  ch’ei  parla  de’ Padri,  mentre  quelli  non 
nomina  nè  gli  uni,  nè  gli  altri . Egli  ha  però  avuto 
in  mira  o gli  uni  o gli  altri,  ed  ha  voluto manife- 

flar- 

(*)  87. 
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flarlo  , dicendo  „ che  le  loro  deciGoni  hanno  una 
,,  maggiore  autorità  nel  definire  le  difficoltà  che  so* 
„ pravvengono  , spettanti  alla  fede,  perchè  sono  pii 
„ vicini  alla  tradizione  e alla  dottrina  degli  Apofto- 
„ li  . **  Or  ditemi  , vene  prego,  Sig.  Apologifta 
( poiché  voglio  appellarmi  a voi  me  defimo  ) a chi 
quelle  parole  meglio  convengono a Padri , o agli 
Scolatici J Pensate  bene  a ciò  che  risponderete,  e 
badate  a non  esporvi  alla  critica  con  una  cattiva  ri- 
sporta. 

Ho  piacere  però  di  farvi  offervare,  che  il  voflro 
P.  Annati  in  ciò  ha  operato  con  franchezza  maggior 
che  voi.  Concioflìachè  nella  sua  rispofta  alla  Teo- 
logia Morale , ch’ha  fatto  (lampare  a Tolosa  , non 
fi  è voluto  servire  del  privilegio  della  Società, ch’è 
in  poffeffo  di  negar  le  cose  le  più  evidenti , e non 
disconviene  che  quello  non  fia  il  senso  di  Reginal- 
do  ; e pretende  che  quello  Cafifla  abbia  avuto  ra- 
gione d* edere  di  quello  sentimento.  Eccovi  le  di 
lui  parole  (*) . „ I cali  di  coscienza,  egli  dice, 
„ dimandano  i Dottori  secondo  il  tempo . Quello 
„ Critico  sarebbe  un  grand’uomo,  s’egli  poteffe 
„ sciorre  colla  dottrina  di  S.  Agollino  tutte  le  dif- 
„ ficoltà  che  s’incontrano  sulla  fimonia,  sulle  irre- 
„ golarità  , sugl’ interdetti  ; e s’egli  poteffe  regola- 
,,  re  tutti  i contratti  cogli  Scritti  diS*  Gregorio  di  Ni- 
„ cea,  t di  S.  Gregorio  Nazianzo." 

Il  Pk  Cellot  fi  spiega  ancor  più  chiaramente  di 
Reginaldo,  ed  intieramente  rovescia  la  ridicola  in- 
terpretazione dell’ Apologifta. ,,  Reginaldo,  egli  di- 
„ ce  (**) , fi  fa  gloria  di  seguitare  i sentimenti  de- 
„ gli  Autori  piuttoftoché  i suoi,  e particolarmente 
„ quei  de' moderni  ; poiché,  egli  aggiugne , dagli 
,,  antichi  fi  voglion  tirar  le  decifioni  delle  difficoltà 

„ che 


(*)  òueflo  libro  non  fi  è veduto.  , 

{**)  Lib.  8.  cap*  16, 
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„ che  nascono  riguardo  alla  fede;  ma  per  quelle  che 
„ concernono  i codumi  e la  condotta  di  un  Cridia. 
„ no,  voglion  deciderfi  co’ nuovi  Autori.  “ ~ ■ 

I rigiri  qui  non  han  luogo,  nè  gli  florcimenti. 
Per  quelli  antichi  i soli  Padri  poffono  intenderli,  da 
cui  vuole  Cellot  che  fi  tirino  le  decifioni  delle  dif- 
ficoltà che  nascono  appartenenti  alla  fede . £ senza 
empietà  non  può  torfi  a’ Padri  la  qualità  d’etter  i 
giudici  e i depofitarj  della  fede,  per  accordarla  agii 
Scolatici . . 

Ma  perchè  fermarci  a provar  con.  qualche  pattò 
de’  Caddi  quanto  etti  disprezzino  i Padri , ed  in  qual 
guisa  preferiscan  loro  gli  autori  moderni  ? Tutti  i 
loro  libri,  tutte  le  loro  decifioni  non  ne  sono  forse 
altrettante  pruove  ? Legganfi  Reginaldo  , Sanzio, 
Escobar,  Filuzio,  non  ritroveranfi  quali  mai  i vene- 
rabili nomi  di  S.  Agoftino,  di  S.  Giancrisodomo , 
di  S.  Gregorio  , non  altrimenti  che  se  quedi  Santi 
non  avettero  giammai  scritto  cosa  alcuna  sulla  Mo- 
rale; quando  che  non  hawi  pagina,  che  ripiena 
non  fia  di  patti  e di  nomi  de’  loro  nuovi  autori  . E 
sulla  autorità  di  quedi  - comechè  da  ragioni  debo- 
Jiflime  sodenuta,  efli  appoggiano  le  piò  importanti 
decifioni . 

Bauni  è il  solo,  che  cita  alquanto  piò  sovente  i 
Padri,  ma  per  una- vana  odentazione  di  sapere,  e 
non  già  per  regolare  i suoi  sentimenti  su  i loro. 
Un  chiarittimo  esempio  di  qued*  abuso  può  vederli 
alla  fine  del  suo  Trattato  dell’  Eucaridia , Concios- 
fiachè  parlando  della  preparazione  con  cui  dobbiamo 
accodarvici,  dopo  di  avere  apportati  alcuni  de’ piò 
balli  patti  de’  Padri  sulla  santità  e purità  del  cuore, 
ch’etti  vogliono  che  fi  efibisca  a quedo Sacramento, 
poco  dopo  didrugge  quanto  avea  innanzi  dabilito  , 
con  quede  poche  parole  con  cui  conchiude; 

„ l’ho  tutto  ciò  apportato,  egli  dice,  per  mo- 
„ drar  la  diligenza,  e l’ attenzione , con  cui  i no- 
,,  dri  Padri  soleano  prepararli  a ricevere  1’  Eucari- 

j>  dia, 


Digitized  by  (Llooflle 


Soflenuta  a Lovanìo . 267 

„ fila,  e comechè  laudar  fi  voglia  in  ciò  la  loro 
„ religione,  non  par  tuttavia  che  fia  affolutamente 
„ neceffario  rimirargli,  per  evitare  il  peccato  e ri- 
„ cerere  la  grazia;  ciò  eh’ è il  proprio  effetto  di 
„ quello  sacramento:  perciocché  per  fare  acquiftodi 
„ yn  aumento  di  grazia  nel  riceverlo,  non  richie- 
„ defi  altra  dispofizione,  che  il  riceverlo  volonta- 
„ riamente  come  il  nutrimento  dell’anima , se  colui 
,,  che  il  riceve,  è adulto,  e nel  buon  senso.  Sìlve- 
„ ftro  Suarez . “ (*)  • 

In  tal  guisa  appoggiato  a due  nuovi  Cafifii,  ha 
la  temerità  di  disprezzare  l’autorità  de' Padri,  nel 
tempo  fteffo  che  ne  rapporta  il  sentimento  . Quindi 
egli  confeffa  ingenuamente,  che  s’egli  cita  tanti  palli 
de’ Padri,  egli  lo  fa  non  già  acciò  i Fedeli  ne  fac- 
ciano la  regola  della  loro  condotta  ,•  ma  per  dare  un 
maggior  luftro  al  suo  libro.,.  Qualcuno,  egli  di- 
„ ce  (**) , mi  dimanderà  forse,  perchè  ho  io  rap- 
„ portato  quanto  ho  detto  nella  differtazione  prece- 
„ dente  , poiché  non  è neceffario  di  accollarli  alla 
,,  sacra  mensa  di  Gesù  Cri  fio  colle  dispofìzioni  che 
„ ir»  quella  ritruovanfi  indicate?  Rispondo  averlo 
„ fatto  per  nqn  omettere  cosa  alcuna  in  quello  com- 
„ pendio  , di  quanto  contribuir  potea  a far  vedere 
„ l’  eccellenza  dell’ Eucarillia,  e ’l  fervore  degli  anti- 

chi . “ 

A che  servirà  dunque  all’ Apologifia  quel  lungo 
catalogo  ch’egli  qui  fa  de’Gesuiti  , ch’hanno  fatto 
{lampare,  ch’hanno  comentato,  o ch’hanno  tradot- 
to le  opere  de’ Padri,  senza  alcun  rapporto  alla  Mo- 
rale ; come  se  ciò  eh’  ha  detto  Montalto,  ne  foffe  • 
men  vero;  che  quanto  alla  Morale  i Gesuiti  non 
fanno  caso  alcuno  dell’autorità  de' SS.  Padri,  come 
se  quello  fteffo  non  foffe  una  pruova  eh’ egl  ino  sono 

ef- 


Theol.  Moral.  de  Si  r >m.  p. 
(♦*)  Ibid. 
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effetti vamente  persuafi,  che  i Padri  non  sotto  prdprj 
a riformare  i cortumi.  Imperciochè  conoscendo  elfi 
sì  bene  i Padri,  mentre  si  sovente  licitano,  quan- 
do trattafi  di  queftioni  cutiose,  o di  quelle  che  la 
sola  fede  riguardano , perchè  ne  fanno  elTÌ  un  si  po- 
co uso  nella  Morale,  senonsè  perché  elfi  credono  col 
Cellot , che  fi  vuole  apparar  la  fede  negli  antichi , 
e la  morale  ne’  nuovi  1 

I . Badino  dunque  che  ciò  eh*  erti  dicono  per  una  va- 
na oftentazione , per  far  vedere  il  rispetto  eh' hanno 
per  i Padri , quando  che  gli  disprezzano  , abbando- 
nandogli trattandoli  della  Morale,  eh* è il  punto  in 
cui  eglino  deggiono  particolarmente  seguirli , non 
fornisca  l’occalìone  di  applicar  loro  quelle  parole  di 
Gesù  Crifto  a*  Farisei,  Che  fi  conducevano  nella  (les- 
sa guisa  a riguardo  de*  Profeti . Guai  a voi  che  fab- 
bricate de'  sepolcri  a'  Trofeti . ed  ornate  i monumenti 
de  Giufiil  (*) 

Per  altro  quello  miserabile  Apologilla  non  sa  a . 
quali  motteggiamenti  fi  è esporto , quando  per  imi- 
tar Montalto , ha  fatta  quella  ridicola  numerazione 
de’  nomi  di  Eretici  eh’  egli  Oppone  a tutti  que’nomi 
de’ Cadili,  che  Montalto  rapporta.  Egli  non  sa  tutte 
le  facezie,  che  coloro  eh’  altro  piacere  non  pruovano 
senonchè  nel  divertirli  a spese  delle  altrui  scioc- 
chezze, hanno  spacciate,  leggendo  quel  parto  della 
sua  Apologia:  0 imitatore! , servum  pecùsl  Eglino 
hanno  risporto , 0 l infipido  imitatore  ! O l'ignorante 
copifial  Non  v’ha  cosa  più  spiritosa  della  maniera 
con  cui  Montalto  pone  in  ridicolo  1 Cafirti  ; egli  non 
ischerza  su  i loro  nomi,  ma  sulla  loro  follia,  net 
porre,  in  luogo  de’ Padri  antichi,  gente  sconosciuta, 
nel  citarla  continuamente  , e nel  pretendere  di  go* 
vernar  tutta  la  Criftianità  colle  martime  di  quella  < 
Io  però  non  mi  rammento  di  aver  giammai  veduta 

cosa 
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cosa  più  fredda,  nè  più  impertinente,  di  quell’ac- 
cozzamento che  fa  1*  Apologista  de’ nomi  eretici  e 
barbari , di  cui  Montalto  non  ha  mai  parlato  nelle 
sue  Lettere , e che  gli  sono  ancor  meno  conosciuti 
che  ai  Gesuiti.  Piacene  però  a Dio  che  questo  fos- 
se il  solo  difetto  de* Gesuiti,  che  nella  sola  civiltà 
mancaflero , e che  non  avessero  perduto  ancora  tut- 
to il  gusto  per  la  verità  e per  la  fincerità  / 

t *' 

ANNOTAZIONE  IV. 

\ t 

Della  dottrina  di  filuziot  che  dispensa  dal  digiuna 
quei  che  fi  sono  faticati  per  una  qualche 
azione  illecita. 

T au  Facoltà  di  Lovanio  censurò  a gran  ragione 
l’anno  passato  ( 1557.)  la  dottrina  di  Filuzio,  nel- 
la maniera  che  vien  riportata  da  Escobai . 

• PROPOSIZIONE  TERZA.  Colui  che  faticato 
ritruovafi  per  una  qualche  azione  lecita , 0 illecita  , 
per  esempio , per  ejferfi  congiunto  con  delle  donnei  è 
dispensato  dal  digiuno  (*)  . CENSURA  . Quefia 
propofizionc  ir  falsa , e fa  orrore  alle  orecchie  cafie  . 

Ma  i Gesuiti  ch’han  perduto  tutto  il  roflore,  im- 
prendono apertamente  a difenderla , e la  difendono 
colla  più  sfacciata  temerità.  Eglino  osano  ancora  di 
confermarla  coll'autorità  di  S.  Antonino,  e di  alcu- 
ni altri  Autori  ; supponendo  però  a quelli , secondo 
il  loro  collume,  ciò  eh’  efli  non  han  detto  giammai; 
conciolTiachè  quelli  Autori  ne’  palli  rapportati  da’ 
Gesuiti  altro  non  dicono , senon  che  „ se  qualcuno 
„ per  colpa  propria  diviene  infermo,  nonèobbliga- 
„ to  a digiunare  fintanto  che  dura  la  malattia. “ 

Or 

— — 

(*)  Dtfeffut  ex  qurcumque  labore  licito  tei  illicito  y.g.  eum 
feminit  commi  piene  , libtratur  a lege  jtjmii . 
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Or  havvi  una  gran  differenza frall’ettere  infermo  t 
o cader  malato*  e l’etter  solamente  faticato.  La  ma- 
lattia pone  nell'impotenza  di  digiunare.  La  fatica  o 
la  debolezza  rende  tutto  al  più  il  digiuno  difficile  ed 
incomodo  * E quando  uno  fi  è attirata  quella  inco- 
modità con  delle  colpe,  fi  vuol  effere  molto  sfaccia- 
to per  Scaricarne  gli  altri , come  fanno  i Gesuiti . 
E che/  saranno  effi  quelli  peccatori  dispensati  dal  di- 
giuix>,  cui  gli  fieli»  innocenti  fi  sottomettono,  e tut- 
ta la  Chiesa  fi  è importa,  e ne  verranno  appunto 
dispensati  a cagion  delle  sceleratezze  eh’ effi  avran 
commette,  e che  rendon  loro  il  digiuno  ancor  più 
necettario.^  Ma,  diraffi , quelli  soffrono  ancor  più 
degli  altri  nel  digiunare.  Il  confetto.  Havvi  però 
cosa  più  giufia,  che  il  far  digiunar  più  rigorosamen- 
te degli  altri,  quei,  che  sono  più  colpevoli  , e che 
fi  sono  eglino  fteffi  reso  il  diginno  più  difficile? 

Chi  non  ammirerà  dunque  la  sfacciataggine  de* 
Gesuiti  , che  dopo  di  ettere  fiati  convinti  di  favorire 
il  libertinaggio,  non  diminuiscono  pulito  la  fierez- 
za loro , e fi  avanzano  fino  ad  accusare  i loro  av- 
versar;, ed  a caricargli  d’ingiurie  **  Tanto  è vero  che 
pretto  di  effi  la  malizia  e le  sceleragglni  non  più  fi 
contentano  di  comparir  tremando;  eglino  fi  moftra- 
no  sfacciatamente  , eglino  trionfano , egli  minac- 
ciano, eglino  insultano  all’innocenza.  Tanto  balla 
per  confutare  quell’opinione  ricevuta  da’ Gesuiti . 

Quanto  ai  rimproccL,  ch'etti  fanno  a Montal- 
to  (*)  , „ di  aver  troncato  e adulterato  il  teflo  di 
„ Filuzio  , e di  non  averne  rapportato  che  uno 
„ squarcio,  „ comechè  non  fia  heceffario  il  fermar, 
vili,  dopo  di  aver  fatto  vedere  altrove  I*  ingiuftizia 
di  limili  lamentanze  ; tuttavia  ficcome  su  di  questo 
punto  effi  infistono  più  che  sopra  di  ogni  altro,  non 
mi  dispenserò  dal  far  qui  vedere  iti  poche  parole, 

' ' che 


(*)  Impoft.  8, 
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che  senza  alcun  fondamento  i GesuitiaccusanoMon. 
calco  d'infedeltà. 

Filuzio  esamina  sommariamente  tre  difficoltà  sul 
digiuno:  la  prima,  se  colui  che  lì  stanca  per  un  fi- 
ne cattivo,  è dispensato  dal  digiuno:  la  seconda  se 
colui  che  fi  stanca  per  un  cattivo  fine,  epereffere 
con  ciò  dispensato  dal  digiuno  , pecca  procurandoli 
in  tal  guisa  una  ragione  di  rompere  ii  digiuno:  la 
terza,  se  in  questuiamo  caso  egli  pecca  non  offer- 
vando  il  digiuno. 

Egli  risolve  diversamente  queste  tre  questioni  : la 
prima  e la  terza  in  una  maniera  del  tutto  rilavata,  ■ 
e la  seconda  in  una  maniera  più  ragionevole.  Egli 
dice  dunque  a riguardo  della  prima,  che  colui  che  fi 
stanca  per  un  cattivo  fine,  è dispensato  dal  digiuno; 
e questo  è il  primo  eccesso.  Sulla  seconda  egli  dice, 
eh’  uno  pecca  procurandoli  esprelfamente  una  ragion 
per  rompere  il  digiuno,  ed  in  ciò  egli  ha  ragione. 
Dice  finalmente  sulla  terza,  che  stancatoli  una  vol- 
ta, comechè  esprelfamente  per  non  punto  digiuna- 
re, ron  più  .gli  corre  l’.obbligo  di  digiunare:  eque- 
sto  è*  il  secondo  eccelfo  in  cui  cade. 

Egli  è evidente  elfer  queste  due  questioni  di  verfis- 
fime,  se  uno  pècca  procurandoli  una  ragione  di  rom- 
pere il  digiuno:  e se  colui  eh’ è stanco,  fia  esente 
dall* obbligo  del  digiuno.  Quindi  Filuzio  le  decide 
diversamente,  rispondendo  alla  prima,  che  uno  ope- 
rando in  tal  guisa  pecca,  e alla  seconda,  che  non 
pecca . 

Montalto  ha  omelfa  la  decifione  ch’egli  fa  del  pri- 
mo caso,  ch’è,  peccar  colui  , che  fi  proccura  una 
ragione  di  rompere  il  digiuno  , e con  ragioneegli  l* 
ha  omelfo:  concioflìachè , perchè  avrebb’ egli  confu- 
so il  buono  col  cattivo?  perchè  avrebb’ egli  rappor- 
tato ciò  che  non  biafimava,  purché  obbligar  non  vo- 
glianfi  gli  accusatori  a rapportar  quanto  effi  ne’loro 
awersarj  non  condannano  con  ciò  che  approvar  non 
polfono  ? Basta  dunque  che  un  accusatore  non  impu- 
ti 
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ti  falsamente  cosa  alcuna  al  suo  avversario,  ficco  me 
ha  fatto  Montalto,  niente  attribuendo  falsamente  a 
Filuzio  . Egli  dice  che  Filuzio  efime  dal  digiuno 
„ colui  che  fi  è affaticato  nel  tendere  infidie  ad  una 
,,  donzella  E quello  infatti  fi  è il  sentimento  di 
Filuzio.  Egli  dice  che  queffo  medefimo Cafifta  esen- 
ta dal  digiuno  „ colui  che  fi  è esprefTamente  affati- 
„ cato  per  indi  efler  dispensato  dal  digiuno  “ • 
E quello  ancora  è il  sentimento  di  elTo . 

Egli  é vero  thè  Montalto  non  ha  detto  che  Filu- 
zlo  riconosce  il  peccato  in  colui  che  fi  proccura  una 
ragione  di  rompere  il  digiuno;  ma  appunto  per  que- 
llo egli  non  ha  intentato  alcun  processo  contro  Fi- 
luzio su  di  quello  punto:  egli  non  lo  ha  accusato 
di  non  riconoscervi  il  peccato . Se  ciò  vuoili  chia- 
mare impoftura,  qual  sarà  mai  quell' Autore , che 
«e  sarà  esente»  Quali  sono  quei  Gesuiti  che  a gran 
diritto  non  fij  potranno  accusar  di  calunnia , anche 
allor  quando  citano  i loro  confratelli  ? E senza  an- 
dar più' lontano,  egli  è certo  che  Escobar  non  rap- 
porta diversamente  che  Montalto  la  dottrina  di  Fi- 
luzio, non  facendo  menzione  alcuna  del  peccato  che 
riconosce  Filuzio  nel  proccurarfi  appollatamente  una 
ragione  per  rompere  il  digiuno,  rapportando  sola- 
mente le  altre  due  decifioni  in  quelli  termini  (*) . 

„ Un  uomo  che  fi  è affaticato  per  qualche  azio- 
„ ne,  fia  lecita,  fia  illecita;  lecita,  per  esempio, 
„ giuocando  alla  palla;  illecita,  per  esempio,  con- 
„ giugnendofi  con  donne , è egli  obbligato  a digiu- 
a,  nare.^  Alcuni  afficurano,  che  colui  che  prevede, 
„ che  una  tale  azione  Io  renderà  incapace  di  digiu- 
s,  nare,  pecchi.  Credono  altri  eh’ egli  è assolutamen- 
„ te  dispensato  dal  digiuno,  poiché  nonritruovafi in 
„ illato  di  digiunare  il  giorno,  in  cui  vef  obbliga  il 
„ precetto,  e che  quando  llancavafi , per  un’azione 


'*)  Thtol.  T rati.  I.  txartt.  (('  jtjmiio , 


/ 


Diqìtiaed  bt  Googlc 


I 


I 


\Annot . sopra  una  Ve{ì  sofi.  a Lovanio . zjy 
„ lecita  o illecita,  non  v’era  allora  precetto  alcuno 
„ che  l’obbligava  al  digiuno.  Ma  egli  fi  è affatica. 
„ to  troppo  appoftatamente  per  effer  indi  dispensato 
„ dal  digiuno:  V è egli  obbligato#*  Un  Dottore 
,,  (quell*  è Filuzio)  Io  dispensa  ancora  in  quello  ca- 
so;  noi  altri  però  crediamo  con  Azorio,  che  un 
„ uomo  che  lì  affatica  in  tal  guisa  espreffamente  , 
,,  è colpevole  della  trasgreflione  del  precetto  **. 

Escobar  dunque,  come  apparisce  dalle  due  prime 
decilìoni,  ch’egli  tira  da  Filuzio,  non  altrimenti  che 
Montalto  non  avvisa,  che  quello  Cafifta  riconosceva 
nello  (letto  luogo  il  peccato  in  colui  che  fi  proccura 
una  ragione  di  'rompere  il  digiuno  . 

Ma,  dice  l’Apologilla  (*),  Montalto  poco  dopo 
esclama:  „ E che/  é egli  permeilo  il  ricercare  le 
occafioni  di  peccare?"  E con  ciò  egli  ha  dato  ad 
intendere- che  Filuzio  ha  detto  fin  anche  non  effer 
peccato  „ il  proccurarfi  una ‘cagione  per  rompere  il 
„ digiuno:  “ ciò  che  non  è vero. 

Tutte  quelle  lamentanze  non  sono  che  puerilità  . 
Imperciocché  quando  Montalto  dimanda  s’egli  è per- 
metto di  andare  in  traccia  delle  occafioni  di  pecca- 
re, non  intend’egli  di  attribuire  a Filuzio  quello  v 
sentimento,  ma  parla  in  tal  guisa  solamente  per  ob- 
bligare il  suo  Gesuita  a parlargli  dei  principi  del 
Bauni , che  ha  insegnato  effer  ciò  permetto  . Molti 
paffaggi  vi  sono,  e modi  limili  di  parlare,  in  cui 
fiam  obbligati  di  servirci  nei  dialoghi.  Echivoleffe 
pigliarli  a tutto  rigore , o seriamente  condannarli 
sarebbe  non  solo  ìngiufto,  ma  patterebbe  ancora  per 
'ridicolo,  e per  un  uomo  senza  spirito. 


LET. 

“ 1 ' - — — - 

(*)  Irnpofì.  8. 
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A D U N 

PROVINCIALE 

VSs  vss  <o,  V».  V5S  >«..  vs>.  ve, 

Ùiverfi  artifici  dei  Gesuiti  per  eludere  /’  autorità  del 
Vangelo , dei  Conci! j , e dei  Tapi . Alcune  conte- 
guenze  che ■ derivano  dalla  loro  dottrina  della  pro- 
babilità . I loro  rilajf amenti  In  favore  dei  Benefi- 
ciati , dei  Sacerdoti  , dei  Re  ligio  fi , Servi. 
Storia  di  Giovanni  Alba  * 

• I 

Parigi  io.  Aprile  1 6f6. 

Gentil,  mio  Signore. 

l^Jel  fine  dell’ultima  mia  Lettera  v’ho  detto,  che' 
quel  buon  Gesuita  mi  avea  promesso  insegnarmi  In 
qual  guisa  accordano  i Cafifii  le  contrarietà  , che  fi 
rincontrano  fra  le  opinioni  loro  , e le  decisioni  dei 
Papi,  dei  Concilj,  e della  Scrittura.  Egli  me  ne 
ha  inllruito  in  fatti  nella  mia  seconda  vifita , di  cui 
eccovi  l’eft ratto  . 

Il  buon  Padre  parlottimi  in  quella  guisa.  Una 
delle  maniere,  con  cui  noi  accordiamo  quelle  appa- 
renti contraddizioni,  fi  è l’interpretazione  di  uit 
qualche  termine  . Per  esempio.  Il  Papa  Gregorio  XIV. 
dichiarò  che  gli  Assaifini  sono  indegni  di  goder  l’asi- 
lo delie  Chiese,  e voglionfi  di  colà  torre.  Nullolìan- 
te  i noli  ri  ventiquattro  Vecchj  dicono  Tr.  6.  ex.  4. 
nu.  27.  „ che  tutti  quei  che  uccidono  a tradimento, 
„ non  deggiono  incorrere  nelle  pene  di  quella  Bolla 
Ciò  parvi  contrario , ma  fi  accorda  interpretandoli  il 
termine  di  affamino , come  fanno  con  quelle  parole.- 
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, (ìli  Assalili  non  sono  eglino  indegni  di  godere 
del  privilegio  della  Chiesa  ? Certamente  per  la 
»,  Bolla  di  Gregorio  XIV.  Noi  però  intendiamo  pel 
„ termine  di  assalimi  coloro  , che  han  ricevuto  del 
„ danajo  per  uccidere  alcuno  a tradimento  . Perciò 
>,  quelli  che  uccidono  senza  ricevere  alcun  guiderdo- 
„ ne,  ma  solo  per  far  cosa  grata  a’ loro  amici , non 
},  fi  chiamano  assalimi  “* 

Così  ancora  j dicefi  nel  Vangelo:  fate  limofina  del 
superfluo  . Alcuni  Cafifìi  non  pertanto  hanno  ritro- 
vato il  mezzo  diefimere  le  più  ricche  persone  dall* 
obbligo  di  far  la  limofina.  Ciò  parvi  ancor  concra- 
tio;  eppur  facilmente  fi  accorda,  interpretando  il 
termine  di  superfluo , per  modo  che  quali  mai  àlcu-  * 
no  ne  abbia é E ciò  per  l’appunto  fi  c quel  che  ha 
fatto  il  dotto  Vasquez  nel  suo  trattato  della  limofi- 
na  c.  q.  no.  14.  j.  Ciò  che  gli  uomini  del  Mondo  ri- 
„ pongono  per  innalzare  la  loro  condizione , e quelli 
„ de’ loro  parenti»  non  chiamali  superfluo.  Quindi 
„ appena  troverai  chi  abbia  giammai  del  superflua 
»,  fra  gli  uomini  di  mondo,  e forse  «ancora  fra  Re  “ 
Quindi  Diana  avendo  rapportate  quelle  parole  di 
Vasquez,  poiché  egli  li  fonda  ordinariamente  su  i 
nofìri  Padri,  ne  conchiude  benilfimo,  „che  nella 
„ queftione,  se  i ricchi  sono  obbligati  a far  limofina 
,,  del  superfluo,  ancorché  l’affermativa  fosse  vera  , 

„ non  accaderà  giammai  eh’ essa  obblighi  nella  pra- 
„ tica  <c»  . 

Veggo  benilfimo , Padre , che  ciò  fiegue  dalla  dot- 
trina di  Vasquez.  Ma  che  risponderebbe!! , se  fi  ob- 
iettasse, che  per  far  la  pròpria  salute , sarebbe  dun- 
que egualmente  licuro,  secondo  Vasquez , il  non  far 
la  limofina,  purché  l’ambizione  fia  tale  che  non  ci 
.faccia  ravvisar  niente  di  superfluo,  ch’è  ficuro , se- 
condo il  Vangelo,  il  non  aver  punto  di  ambizione, 
per  aver  del  superfluo,  onde  farne  la  limofina?  Si 
vorrebbe  rispondere  , mi  diss'  egli , che  ambedue 
quelle  fìrade  sono  ficure  secondo  lo  flesso  Vangelo , 
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una  secondo  il  Vangelo  nel  senso  il  pii  letterale  j 
e ’l  più  facile  a trovare  : l'altra  secondo  Io  Beffo 
Vangelo,  interpretato  dal  Vasquez.  Or  vedete  quan- 
to fia  grande  I’  utilità  delle  interpretazioni . 

Ma  quando  1 termini  sono  sì  chiarì , che  non  ne 
soffrono  alcuna,  allor  ci  serviamo  dell' offervazione- 
delle  circofianze  favorevoli,  come  voi  vedrete  con 
quell:’ esempi n . I Papi  hanno  scomunicato  i Religiofi 
che  lasciano  il  loro  aljito  ; e i nolìri  ventiquattro 
Vecchi  non  mancano  di  parlare  in  quella  maniera  , 

T ex.  7.  n.  103.  „In  qual  occafione  può  lasciare 
yy  un  Religioso  il  suo  abito  , senza  incorrere  nella 
„ scomunica?  “ Egli  ne  rapporta  diverse,  e fra  le 
altre  quella:  „ S*  egli  lo  lascia  per  una  cagion  ver- 
»»  gognosa , come  per  andare  a rubare , 0 per  andare 
,,  incognito  ai  lupanari , dovendolo  ripigliar  ben  to-, 

,,  fio  «.  Perciò  egli  è evidente  che  le  Bolie  non 
„ parlano  di  quelli  cali  . 

Avea  gran  difficoltà  di  credergli  sulla  sua  parola, 
onde  pregai  il  Padre  , perchè  volefle  moftrarmelo nell* 
originale  ; e vidi  che  il  capitolo  in  cui  quelle  paro- 
ie  ritruovanfi,  è intitolato:  Traxis  ex  Societatis Je- 
sus schola . "Pratica  secondo  la  scuola  della  Società 
di  Gesù : e vi  ledi  quelle  parole  : Sihabitum  dimittat' 
ut  furetur  occulte , vel  fornicetur . E moflrommi  la  _ 
fi  e fifa  cosa  in  Diana  in  quelli  termini  : Ut-eat  incoeni- 
tus  ad  lupanar . E d’onde  deriva.  Padre,  ch’eglino, 
l’hanno  esentato  dalla  scomunica  in  quelle  circoflan-, 
ze  ? No’l  comprendete  voi  forse,  egli  mi  di  fife  ? Non 
vedete  voi  quale  scandalo  sarebbe  mai  quello  di  sor- 
prendere un  Religioso  in  quello'  fiato  col  suo  abito- 
di  Religione Non  avete  voi  forse  udito  parlare, 
continuò  egli,  come  fi  rispose  alla  prima  Bolla  con- 
ira sollicitantes  ? ed  in  qual  maniera  i noftri  venti- 
quattro  in  un  altro  capitolo  della  pratica  ancor  effo. 
della  scuola  della  nofira  Società,  spiegano  la  Bolla 
di  Pio  V.  Contra  Clerico*  > Scc.ì  Io  niente  intendo, 
dj  fatto  ciò  , gli  rispofi  , Voi  dunque  non  leggete.. 
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froìto  Escobar,  egli  replicommi.  Io  non  l’ho  che 
da  jeri  in  qua.  Padre,  ed  ho  provata  una  difficoltà 
grande  a trovarlo.  Non  so  cosa  fia  poco  fa  accadu- 
to, onde  da  tutti  vien  ricercato;  Quel  che  diceva- 
Vi  » riprese  il  Padre,  ritruovafi  al  Tr.  1.  ex.  8.  nu. 
ioa.  Vedetelo  da  per  voi.  Vi  ritroverete  un  bell* 
esempio  della  manièra  d’interpretar  le  bolle.  Infatti 
ve  lo  leflì  la  sera  medefiina , non  ardisco  però  rap. 
portarvelo,  poiché  egli  è indegno. 

Il  btìon  Padre  dunque  continuò  così  . Vói  ora  in- 
tendete bene  in  qua!  guisa  ci  serviamo  delle  circo- 
ftanze  favorevoli . Alcuna  volta  però  havvene  di  sì 
precise»  che  in  nìun  conto  possono  accordarli  le  con- 
traddizioni. Altalchè  sarebbe  b.ene  che  voi  credefle 
allora  che  non  ve  ne  fossero.  Per  esempio,  tre  Papi 
hanno  decìso  che  i Religiofi  obbligati  per  uh  voto 
particolare  alla  vita  quarefimale,  non  ne  sono  di- 
spensati néppur  creati  Vescovi.  Diana  tuttavia  dice  * 
i,  che  non  oliarne  la  loro  derilione»  eglino  ne  sono 
«,  dispensati  t(i  Ed  iti  qual  guisa  egli  ciò  accorda» 
io  rispoli?  Gol  metodo , egli  dissemi,  il  più  sottile* 
e colla  probabilità  la  più  fina.  Ve  lo  spiego.  L’affer- 
mativa e la  negativa»  come  ve  ’1  dilli  1’ altro  gior- 
no* della  maggior  parte  delle  opinioni  hanno  ciascu- 
ha  una  qualche  probabilità,  al  giudizio  dèi  nostri 
Dottori , ed  a sufficienza  per  esser  seguite  con  licu- 
iezza  di  coscienza . Non  già  che  il  prò  e il  contra 
fieno  nello  flesso  tempo  e senso  veri:  quell’  è im- 
ponìbile ; ma  sono  solamente  ambedue  nel  tempo 
flesso  probabili  » e per  conseguenza  ficuri  1 

Su  di  questo  principio  Diana  nostro  buon  amico 
parla  In  tal  ghisa  nella  parte  5.  Tratt.  ij*  R.  59. 
»,  Io  rispondo  alla  derilione  di  questi  tre  Papi»  che 
,»  ejlfi  parlando  come  han  fatto , sono  stati  contrari 
» alla  mia  opinione,  aderendo  all’ affermativa , che 
>*  in  fatti  é probabile  anche  secorido  il  mio  senti- 
ì»  mehto  : non  ne  fiegue  però  che  Ja  negativa  non 
*>  abbia  ancor  essa  la  sua  probabilità  “.  E nello  stef- 

S 3 so 


Digitized  by  Google 


I 


27S  Lettera  Sefia . 

so  Trattato  R.  6 5.  sopra  un  altro  soggetto.  In  cui 
è altresì  di  opinion  contraria  ad  un  Papa,  egli  par- 
la così  : „ Che  il  Papa  l’abbia  detto  come  capo  del- 
„ la  Chiesa,  io  lo  voglio.  Ma  egli  non  l'ha  fatto 
,,  che  nell'edenfione  della  sfera  della  probabilità  del 
„ suo  sentimento*4.  Or  vedete  bene , che  quello  non 
è un  offendere  i sentimenti  dei  Papi . Non  fi  soffri- 
rebbe ciò  a Roma  , ove  il  Diana  ritruovafi  in  una 
sì  grande  riputazione.  Conciofiìachè  egli  non  dice 
che  ciò  che  i Papi  han  deciso  non  fia  probabile  , 
ma  lasciando  la  loro  opinione  in  tutta  la  sfera  della 
probabilità,  dice  che  il  contrario  è altresì  probabi- 
le. Quefìo  è molto  rispettoso,  io  dirti . E ciò  è piò 
sottile,  egli  riprese,  della  rispofla  che  fece  il  Pad. 
Bauni , quando  furono  censurati  i di  lui  libri  a Ro* 
ma.  Conciofiìachè  gli  scappò  di  scrivere  contro  l’Hal- 
lier , che  allora  crudelmente  lo  perseguitava:  che 
ha  di  comune  la  censura  di  Roma  con  quella  dì  Fran- 
cia? Voi  con  ciò  vedete  aubaflanza , che  per  la  dop- 
pia probabilità  del  prò  e nel  contra , fi  accordai! 
sempre  quelle  pretese  contraddizioni,  che  per  T in- 
nanzi vi  recavan  maraviglia,  senza  far  torto  giam- 
mai alle  decifioni  della  Scrittura,  de’  Conni},  ode! 
Papi,  come  voi  fieffo '1  vedete.  Reverendo  Padre, 
io  gli  dilli,  felice  è il  mondo  per  avervi  inMaedri! 
Quanto  mai  sono  utili  quefie  probabilità?  Io  non  sa- 
peva perchè  cotanto  vi  (Indiavate  di  flabilire  che 
un  sol  Dottore,  s egli  è grave , può  rendere  un’opi- 
nione probabile  ; che  il  contrario  può  effe  rio  anco- 
ra: e che  allora  fi  può  sciegliere  ciò  che  più  torna 
iu  piacere , cOmeché  non  fi  creda  vero  , e con  tan- 
ta ficurpzza  di  coscienza,  che  unConfefiore  che  ri 
cusaffe  di  accordare  I*  affoluzione  sulla  fede  di  quelli 
Caddi,  sarebbe  in  ifiato  di  dannazione.  Dal  che 
comprendo  che  un  solo  Cadila  può  a suo  talènto 
far  delle  nuove  regole  di  Morale,  e disporre  secon- 
do la  sua  fantafia  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
condotta  dei  codumi.  Si  vuol  apportare  un  qualche 
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temperamento,  rispose  il  Padre,  a quanto  voi  dite. 
Sentite  bene.  Ecco  il  noftro  metodo , in  cui  voi  ve- 
drete il  progrefio  di  una  nuova  opinione  dal  suo  na- 
scere fino  alla  sua  maturità  . 

Da  principio  il  Dottor  grave , che  l’ha  inventa- 
ta, l’espone  al  mondo,  e la  getta  come  un  seme 
perchè  profondi  le  sue  radici  . Ella  è ancor  debole 
in  quello  fiato  : il  tempo  dee  maturarla  poco  a po- 
co . Quindi  Diana,  che  ne  ha  introdotte  diverse, 
dice  in  un  luogo;  „ Io  avanzo  quella  opinione,  ma 
„ perchè  è nuova,  ne  lascio  al  tempo  la  cura  di 
,,  maturarla,  relinquo  tempori  maturandam  “ . In  tal 
guisa  fra  pochi  anni  vedefì  insenlìbilmente  fiabilita , 
e dopo  di  un  tempo  canfiderabile  , ritruovafì  autoriz- 
zata dall’  approvazion  tacita  della  Chiesa , secondo 
quella  gran  mafiìma  del  P.  Bauni  : „ Che  un’ opinio- 
„ ne  efiendo  avanzata  da  un  qualche  Calìfia,  e la 
„ Chiesa  non  vi  fi  efiendo  punto  oppolla,  è un  ar~ 
„ gomento  ch’ella  l’appruova“.  In  fatti  da  quello 
principio  egli  autorizza  un  dei  suoi  sentimenti  nel 
suo  Tr.  6-  p.  $12.  E che  ? glidiffì.  Padre,  la  Chiesa 
secondo  voi  approverà  tutti  gli  abufi  ch’efia  tollera, 
e tutti  gli  errori  dei  libri,  ch’ella  non  censura/? 
Disputate,  egli  mi  rispose,  contro  del  P.  Bauni.  Io 
vi  faccio  un  raccontq  , e mi  contraddite.  Non  fi 
vuol  disputar  giammai  sopra  un  fatto.  Diceavi  dun- 
que , che  quando  il  tempo  ha  maturata. in  tal  guisa 
un’opinione,  allora  efia  è in  tutto  probabile  e ficu- 
ra.  E perciò  il  dotto  Caramuele  nella  lettera  in  cui 
indirizza  a Diana  la  sua  Teologia  Fondamentale  , 
dice  che  quello  gran,,  Diana  ha  rendute  di  verse  opi- 
,,  nioni  probabili,  che  non  lo  erano  per  l’ innanzi: 
„ qufi  antea  non  erant  : e che  perciò  non  piùfipec- 
,,  ca,  seguendole,*  quando  che  peccavafi  per  lo  pas- 
,»  sato:  jam  non  peccant , licei  ante  pece  aver  ìnt  • 

In  verità.  Padre,  gli  diflì , con  i vofiri  Dottori 
fi  profitta  molto . Come,  di  due  persone  che  fanno  le 
fiefie  cose,  quello  che  non  fiegue  la  lor  dottrina, 
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pecca,  quello  che  la  fiegue  non  pecca  > E’  essa  dunqué 
nel  tempo  stesso  lnscrutti  va  e giustificante?  La  leggo 
di  Dio  faceva  de’ prevaricatori , secondo  San  Paolo: 
questa  fa  che  non  vi  fieno  che  degl’ innocenti < Vi 
supplico.  Padre,  ad  informarmene  bene  ; non  vi  la- 
scierò fino  a tanto  che  non  mi  abbiate  insegnate  le 
mafiìme  principali,  che  i vostri  Cafisti  hanno  stabi- 
lite. 

Eh!  mi  disse  il  Padre,  il  nostro  principal  fine  sa- 
rebbe stato  di  non  istabilire  altre  maffìme  che  quelle 
del  Vangelo  in  tutto  il  loro  rigore.  E bastantemen- 
te fi  vede  da’ nostri  costumi,  che  se  noi  tolleriamo 
qualche  rilassamento  negli  altri,  il  facciamo  piuttosto 
per  condiscendenza , che  per  maflìma . Noi  vi  fiam 
costretti.  Gli  uomini' sono  in  oggi  talmente  corrotti* 
che  non  potendo  fargli  venire  a noi,  fa  d’uopo  che 
noi  ci  portiamo  ad  efli  ; altrimenti  ci  abbandonereb- 
bero: eglino  farebbero  peggio,  ed  intieramente  fi 
perderebbero.  Per  rattenerli  adunque  i nostriCafisti 
hanno  consultati  i vizj,  cui  sono  inclinate  le  varie 
condizioni,  per  istabilire  delle  maflime  sì  dolci* 
senza  tuttavia  discostarfi  dalla  verità  ; che  se  non 
ne  fossero  contenti  , dovrebber  dirli  difficiliflimi  a 
contentarli . Imperciocché  il  principal  disegno  della 
nostra  Società  pel  bene  della  Religione , è di  non 
Rigettare  chiunque  fiafi  , per  non  disperare  il  mondo. 

Noi  abbiam  dunque  delle  malTìme  per  ogni  sorta 
di  persone,  per  i Beneficiati,  peri  Preti,  per  IRe- 
ligiofi , per  i Gentiluomini , per  i Sefvì , per  : ric- 
chi, per  quei  che  sono  nel  commercio,  per  quelli 
che  sono  scarfi  di  beni  di  fortuna,  per  coloro  che  ri- 
truovanfi  nell’  indigenza,  per  le  donne  divote,  per 
quelle  che  non  lo  sono;  per  quei  che  sono  congiun- 
ti in  matrimonio,  per  i sensuali.  Finalmente  nien- 
te fi  è sottratto  alla  previdenza  nostra  . Cioè , io 
gii  dilli,  havvene  pel  Clero,  per  la  Nobiltà,  e pel 
* popolo.  Io  son  giàdispostiflimo  per  bene  intenderle  * 
Comiaeiamo,  disse  il  Padre,  da’ Beneficiati . Voi 
i . sape- 
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Sapete  qual  traffico  facciali  in  oggi  de’beneficj , e sé 
voleflimo  attenerci  a S.  Tommaso,  e a quanto  gli 
antichi  ne  hanno  scritto,  innumerabili  sarebbero  ì 
Simoniaci  nella  Chiesa  t Quindi  è flato  neceflariffimo 
che  i noflri  Padri  abbiano  temperato  le  cose  colla 
loro' prudenza , come  quelle  parole  diValenzia»  eh* 
è uno  de’ quattro  animali  dell’Escobar,  veì  Insegne- 
ranno. Queir  è la  condufione  di  un  lungo  discorso, 
in  cui  egli  prescrive  varj  espedienti,  di  cui  ecco  il 
migliore,  a creder  mio,  che  leggefì  alla  pagi  2032» 
del  tomo  3.,,  Se  lì  dà  un  bene  temporale  per  uno 
„ spirituale  (cioè  del  danajo  per  un  beneficio)  eli 
„ dà  il  danajo  come  prezzo  del  beneficio  , egli  è una 
„ fimonia  vifibile  ; ma  se  G dà  come  motivo  che  in- 
duce  la  volontà  del  collatore  a conferirlo,  non  è 
„ una  fimonia,  quand’anche  incollatore  confiderà  e 
,,  riguarda  il  danajo  come  il  fine  principale. “ Tan- 
nerò, eh*  è ancora  della  noflra  Società,  dice  la  fles- 
sa ' cosa  nel  tomi  3;  pag.  1515).  comechè  confes- 
fi , che  S.  Tommaso  è contrario  nell*  insegnare 
9>  affòlutamente  elfer  sempre  fimonia  il  dare  un  be- 
„ ne  spirituale  per  un  temporale,  se  il  temporale  n’è 
*,  il  fine.  •*  Con  quello  mezeo  noi  impediamo  un’ 
infinità  di  fimonie.  Concioffiachè  chi  sarebbecolui  si 
perverso  , che  ricusar  voleffe,  nel  dar  del  danajo  per 
un  beneficio,  di  aver  l’intenzione  di  darlo  come  un 
motivo  che  porta  il  collatore  a conferirglielo  , in  vece 
di  darglielo  per  prezzo  del  beneficio?  Niuno  è sì  ab- 
bandonato da  Dio  per  ciò  ricusare.  Vi  accordo  ancor 
io,  io  riprefi,  che  ognuno  ha  grazie  sufficienti  per  fare 
un  tal  mercato.  Quelt’è  certiffimo , ripigliò  il  Padre» 
Ecco  come  noi  abbiam  raddolcite  le  cose  a ri  guarir 
do  de’ Beneficiati . Quanto  ai  Preti,  noi  abbiamo 
diverse  maffime  , che  lor sono  molto  favorevoli.  Per 
esempio,  quella  de’  noftri  XXIV.  Tr.  1.  ex.  11.  n. 
1 6.yt  Un  Prete  ch’ha  ricevuto  il  danajo  per  una 
„ MelTa,  può  egli  ricevere  dell’altro  danajo  per  la 
,,  fleflaMelfa?  Certamente,  dice  Filuaio  , applicando 
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„ la  parte  del  Sacrifizio  che  gli  appartiene  come 
„ Prete , a colui , che  nuovamente  lo  paga  ; purché 
„ egli  non  ne  riceva  il  danajo  di  una  Meffa  intiera, 
,,  ma  solamente  di  una  parte , come  per  un  terzo 
„ di  Meffa  . “ 

Affò,  Padre  mio,  questa  è una  di  quelle  circo- 
stanze, in  cui  il  prò  e il  contra  sono  molto  proba- 
bili . Imperciocché  ciò  che  voi  dite  non  può  non  es- 
ser prodabile  sull’autorità  di  Filuzio  e di  Escobar  . 
Ma  lasciandolo  nella  suasfera  di  probabilità,  potrebbe 
dirli  ancora  il  contrario,  a parer  mio,  e provarli 
con  quesce  ragioni.  Quando  la  Chiesa  permette  a’ 
Preti  che  sono  poveri,  di  ricevere  del  danajo*  perle 
loro  Meffe,  perchè  egli  è giusto  che  quei  che  ser- 
vono l’altare,  dell’altare  vivano  , effa  non  intende  eh’ 
eglino  facciano  un  cambio  del  Sacrifizio  col  danajo, 
e meno  ancora  ch’efli  fi  privino  di  tutte  quelle  gra- 
zie ch’eglino  i primi  deggiono  ricevere.  Io  direi 
ancora  che  i Preti , secondo  S.PaoIo , saranno  obbli- 
gati ad  offerire  il  Sagrifizio  primieramente  per  loro 
fteff  e dappoi  pel  popolo : e che  perciò  egli  è mais! 
loro  permeffo  di  affociar  altri  al  frutto  del  Sacrifizio  , 
ma  non  già  di  rinunciar  volontariamente  effi  steffì 
a tutto  il  frutto  del  Sacrifizio,  e di  darlo  ad  un  altro 
per  un  terzo  di  Meffa,  cioè  per  quattro  o cinque 
soldi.  In  verità,  Padre,  per  poco  ch’io  folli  'grave, 
renderei  quest’opinione  probabile  . Voi  non  vi  pro- 
vereste una  gran  difficoltà,  mi  diss’egli.  Effa  l’c 
vifibilmente . La  difficoltà  confisterà  in  trovar  della 
probabilità  nel  contrario  delle  opinioni,  che  sono 
manifestamente  buone.  E questo  non  è mestiere  che 
degli  uomini  grandi.  IlP.Bauni  è eccellente  in  questa 
parte.  V’ha  un  gran  piacere  ir  vedere  questo  dotto 
Cafista  penetrare  il  prò  e’I  contra  d’  una  stessa  que- 
stione, che  riguarda  ancora  i Preti,  e trovar  ragio- 
ne dappertut|É> ; tanto  egli  è ingegnoso  e sottile. 

Egli  dice  in  un  luogo,  nel  Tr. io.  p. 474.  „ Non 
>>  potè  farli  una  legge  che  obbligaffe  i Parrochi  a 
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„ dir  la  Meda  tutti  i giorni , perchè  una  tal  legge 
,,  gli  esporrebbe  indubitatamente,  baud  dubie , al 
„ pericolo  di  dirla  alcuna  volta  in  peccato  mortale/* 
Tuttavia  nello  stesso  Trat.  r.  pag.  447.  egli  dice  : 
„ Che  i Preti  ch'hanno  ricevuto  del  danajo  per  di- 
„ re  la  Meda  tutti  i giorni,  la  deggiono  dir  tutti! 
,,  giorni,  e che  scusarli  non  polfono,  col  dire  di  non 
,,  erter  tutti  i giorni  disposti  a celebrarla;  poiché  lì 
„ può  far  sempre  l'atto  di  contrizione;  e sedi  man. 
,,  cano  , è colpa  loro,  e non  già  di  colui  che  fa  loro 
„ dir  la  Messa."  E per  torre  le  più  grandi  diffi- 
coltà che  potrebbono  impedirnelo,  egli  risolve  nello 
stesso  trattato  in  tal  guisa  questa  questione  , qutesr. 
32.  p.  457.,,  Un  Prete  può  egli  dir  la  Messa  lo 
„ stesso  giorno  che  ha  commesso  un  peccato  mor- 
„ tale  de'più  gravi,  confessandosene  prima  di  acco- 
„ starfi  all’altare?  No,  dice  Villalobos  , a cagion 
,,  della  sua  impurità.  Ma  Sanzio  dice  di  fi,  senza 
„ incorrere  in  alcun  peccato;  ed  io  tengo  l’opinione 
,,  di  questi  lìcura,eda  doverli  perciò  seguire  nella 
„ pratica:  & tuta  & seqttettda  in  praxi.^ 

Come,  Papre,  io  gli  di  dì,  dovrà  seguirli  quest* 
opinione  nella  pratica/  Un  Prete  caduto  in  un  tal 
misfatto,  oserà  egli  di  accostarli  lo  stesso  giorno 
all’altare  sulla  parola  del  P.  Bauni  ? E non  dovrebb’ 
egli  attenerli  al  le  antiche  leggi  della  Chiesa,  ch’esclu- 
devano per  sempre  dal  Sacrifizio  , o almeno  per  un 
lungo  tempo  que’  Preti , che  commesso  avessero  un 
peccato  di  questa  sorta,  piuttostochè  dare  ascolto  alle 
nuove  opinioni  de'Calìsti,  che  ve  gli  ammettono  lo 
stesso  giorno  che  vi  son  caduti/  Voi  non  avete  pun- 
to di  memoria*  disse  il  Padre.  Non  v’ho  io  inse- 
gnato forse  altra  volta , che  secondo  i nostri  Padri 
Cellot.  e Reginaldo,  ,,  non  li  vogliono  seguire  nella 
,,  Morale  gli  antichi  Padri,  ma  i nuovi  Cafisti?" 
Me  ne  raccordo  pur  troppo,  io  gli  rispofi . Ma  in 
questo  caso  havvi  qualche  cosa  di  più;  sendochè  vi 
sono  ancora  delle  leggi  della  Chiesa . 

Ave. 


Digitized  by  Google 


V 


à&4  _ Lttteta  S'efla  » 

Avete  ragione j egli  mi  disse;  voi  però  hort  sà: 
pece  ancora  quella  bella  malfima  dei  nostri  Padri  y 
s,  che  le  leggi  della  Chiesa  perdono  la  loro  forza  * 
j,,  quando  più  non  fi  osservano  : quum  jam  desueta- 
3,  dine  abierunt1' , come  dice  Filuzio  (*) . Noi  veg-; 
giam  meglio  degli  Antichi  le  presenti  neceflìtà  della 
Chiesa  . Se  foflimo  sì  severi  ad  escludere  i Preti  dall' 
altare,  voi  hon  vedreste  certamente  un  gran  nume- 
ro di  Messe.  Or  la  pluralità  delle  Messe  apporrà 
tanta  gloria  a Dio,  e un  sì  gran  vantaggio  alle  ani- 
me , che  io  oserei  dire  col  nostro  Pad.  Ceilot  nel 
suo  libro  dejla  Gerarchia,  pag.  611.  dell'edizione  di 
Rouen,  che  i Preti  non  sarebbero  troppi,  „ quan- 
„ do  non  solo  tutti  gli  uomini , e le  donne  stesse , 
i,  se  ciò  fosse  possibile , ma  ancora  gli  stelli  corpi 
,,  insenfibili , ed  i bruti  medefimi , bruta  ammalia  y 
„ fossero  cangiati  in  Preti  per  dir  la  Messa Io 
rimali  talmente  sorpreso  dalla  bizzaria  di  quest'  im- 
maginazione, che  non  potei  profferir  parola?  Ondai 
égli  continuò  così  * 

Credo  di  avervi  parlato  abbastanza  del  Preti . Ve- 
niamo a'  Religiofi . Siccome  la  maggior  loro  difficol- 
tà confiste  nell'obbedienza  che  deggiono  ai  Superiori* 
sentite  i temperamenti  apportativi  dai  nostri  Padri  * 
Ascoltate  Castropalao  della  nostra  Società  (*).  « Egli 
*,  è fuor  d’ogni  dubbio:  Ttyn  eft  controverfia , che  il 
*>  Religioso,  che  ha  per  lui  un’opihion  probabile* 
»,  non  è tenuto  di  obbedire  al  suo  Superiore , come 
*»  che  l’opinione  del  Superiore  fia  la  più  probabile j 
»,  Perciocché  allora  è permesso  al  Religioso  di  ab- 
»,  bracciare  quella  che  più  gli  torna  in  piacere:  j Qua1 
»,  fibi  gratior  fuerit , come  lo  diceSanchez.  Eqnan- 
„ tunque  il  comando  del  Superiore  fia  giusto  y 
„ ciò  non  pertanto  egli  non  è obbligato  ad  obbe^ 
...  „dirloy 


(*)  Tom.  a.  Traft.  ay.  n. 

^*)  Op.  Morii,  p.  a.  disp.  a.  p. 
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]\  dirlo,  poiché  non  è giuflo  per  ogni  parte  , in  ogni 
„ maniera?  ,,  ^0»  undequaque  jufte  praciptt  ; ma 
j,  so/o  probabilmente,  e perciò  egli  non  è obbligato 
,,  che  probabilmente  ad  ubbidirlo,  e n’ è probabil- 
„ mente  esente  : Trobabi/iter  obligatus , ter  proba - 
,,  bì/iter  deobligatus  “ . Per  verità.  Padre,  io  gli 
dirti , non  fi  /limerà  giammai  quanto  balli  un  sì  bel 
frutto  della  doppia  probabilità.  Effa  è di  un  grand* 
uso , mi  diss’  egli  : Ma  accorciamo  . Io  non  vi  ag- 
giugnerò  che  quello  tratto  del  celebre  nofiro  P.Mo- 
lina  in  favor  de’ Religiofi,  discacciati  da’  loro  Con- 
venti per  le  loro  sregolatezze.  Il  noftro  P.  Escobar 
lo  rapporta  in  quelli  termini  (*)  : Molina  alficura 
„ che  un  Religioso  discacciato  dal  suo  Monaflero  , 
„ non  é obbligato  a correggerli  per  ritornarvi , e 
„ non  è più  legato  col  suo  voto  di  obbedienza  **. 

Quella  è una  dottrina  comodilfima  per  gli  Eccle- 
fiaflici  , io  gli  dilli  . Ben  mi  accorgo  che  i voflrl 
Cafifli  gli  hanno  trattati  favorevoliflìmamente  , ed 
hanno  operato  come  fatto  avrebbero  per  se  llelfi. 
Temo  che  le  persone  di  altra  condizione  non  fieno 
Hate  trattate  egualmente  . Ognuno  avrebbe  dovuto 
trattar  la  propria  Morale.  Non  avrebbero  fatto  me- 
glio di  per  se  flefli , riprese  il  Padre.  I Cafifli  han- 
no trattato  tutti  con  egual  carità,  dal  più  grande 
fino  al  più  piccolo.  E voi  mi  obbligate,  per  mo- 
llrarvelo,  a manifeftarvi  le  nollre  malfime  a riguar- 
do de*  servi . 

Noi  abbiam  confiderato  a riguardo  di  elfi  il  rin^ 
crescimento  grande  eh’  eglino  hanno  , quando  sono 
uomini  di  coscienza,  nel  servire  a’ Padroni  sregolati . 
Conciolfiachè  s’ elfi  non  fanno  tutti  i messaggi , cui 
vengono  da  elfi  impiegati,  perdono  la  loro  fortuna, 
e se  loro  obbediscono,  ne  hanno  dappoi  scrupolo. 
Qbindi  per  sollevameli  i noflri  XXIV.  Padri  Tr.  7. 
' ex.  4. 

(*)  Ver.  f,  cr.  7.  n.  11 1. 
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ex.  4.  il.  223.  hanno  indicati  i serviz)  eh’ elfi  poffo- 
no  rendere  a'  loro  Padroni  in  tutta  lìcurezza  di  co- 
scienza . Eccovene  alcuni.  „Porrar  lettere  e regali: 

„ aprir  le  porte  e le  feneftre  : aiutargli  a montare 
„ alla  feneltra:  tener  la  scala  nel  tempo  ch’eflì  vi 
j,  montano:  tuttociò  è permeilo  e indifferente.  Egli 
a,  è vero  che  per  la  scala  fi  voglion  minacciar  più 
„ che  all’Ordinario  j s’ eglino  vi  difettalfero.  Percioc- 
„ chè  è un’ingiuria  grande  pel  Padrone  di  una  casa 
„ l’entrarvi  per  la  feneftra  ** . 

Vedete  quanto  mai  quelli  rimedi  sono  giudiciofi! 

Jo  non  mi  aspettava  meno  ,•  ri  prefi  ; da  un  libro  ti- 
rato da  24  Gesuiti.  Ma,  aggiunse  il  Padre,  il  no- 
fìro  Pad.  Bauni  ha  molto  bene  insegnato  a’ servi  à 
rendere  a’ loro  Padroni  tutti  quelli  doveri  innocente- 
mente  , esortandoli  a volgere  la  loro  intenzione  noti 
già  al  peccato^  di  cui  sono  i mezzani,  ma  al  solo 
lucro  che  loro  ne  deriva  . Sentite  come  lo  ha  ben 
esprelfo  nella  sua  somma  dei  peccati  alla  pag.  710. 
della  prima  edizione . „01fervino  bene  i Con  fello  ri  , 

„ non  poterli  affolvere  i servi  che  fanno  de’melfag- 
„ gi  disonelli,  s’ eglino  acconsentono  ai  peccati  dei 
„ loro  Padroni;  fi  vuol  però  dire  il  contrario,  s’effi  > 

,,  Io  fanno  per  loro  vantaggio  temporale**.  E ciò  è 
facilismo  a farfi:  Poiché  per  qual  cagione  s’  oftine- 
ranno  effi  ad  acconsentire  a’ peccati  di  cui  non  han- 
no se  non  che  l’ incomodo  ? 

Lo  ftelfo  P.  Bauni  ha  ITabilita  altresì  quella  gran 
malfima  in  favore  di  quel  che  non  sono  contenti  del- 
la loro  paga.  Leggefi  nella  somma  pag.  213.,  e2i4- 
della  sella  edizione:  „ I servi  che  fi  lagnano  della 
„ loro  paga  , poffono  eglino  da  per  se  fteffi  accre- 
„,scerla,  riempiendoli  le  mani  di  tante  sofianzeap- 
„ partenenti  a’ loro  Padroni , quanto  elfi  credono  es- 
„ ser  necelfario  , perchè  la  paga  uguagli  i servizj  .<? 

„ Elfi  lo  polfono  in  qualche  circoflanza  , come 
,,  quando  sono  sì  poveri  nel  cercare  un  Padrone, 

»>  che  sono  fiati  cofiretti  ad  accettar  l’ offerta  lo- 
ro 1 
1 
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„ ro  fatta,  guadagnando  da  vantaggio  gli  altri  ser- 
,,  vi  della  loro  condizione  altrove." 

Eccovi  appunto  Padre,  io  gli  ditti,  al  patto  di 
Giovanni  d’Alba.  Che  Giovanni  d’AIba,  ditte  il 
Padrei?  Ché  volete  voi  dir  conciò?  Come,  Padre* 
voi  non  più  vi,  sovvenite  di  ciò  che  accadde  in  que- 
lla Città  Panno  1647  ? Ove  eravate  voi  dunque  al- 
lora ì Io  insegnava  difs’egli,  i cali  dì  coscienza  in 
uno  de’ no  fi  ri  Collegj  molto  lontano  da  Parigi.  Mi 
avveggo  dunque.  Padre,  che  voi  ignorate  quella  fto- 
ria  . Fa  d’uopo  che  vela  racconti.  Un  uomodionoi» 
re  narravala  jeri  l’altro  in  un  luogo  in  cui  ritrova- 
vamo. Egli  ci  ditte  che  quello  Giovanni  d’ Alba  ser- 
vendo i voftri  Padri  del  Collegio  di  Clermont  alla 
firada  di  S.  Giacomo,  e non  ettendo  soddisfatto  del- 
la paga  che  ne  riceveva,  involò  qualche  cosa  per 
compensarli . 1 voflri  Padri  avvedutili  di  ciò  , lo  fe- 
cero porre  prigione  , accusandolo  di  dimeftico  ladro- 
neccio; e ’l  procetto  fu  rapportato  al  Cattelletto  li  6. 
Aprile  I647.  se  la  memoria  non  m’inganna  ; poiché 
egli  racontocci  tutte  quelle  particolarità,  senza  di 
che  appena  l’avremmo  creduto.  Quello  disgraziato 
ettendo  interrogato,  confelTò  ch’egli  avea  preso  qual- 
che piatto  di  (lagno  a’ vollri  Padri,  agglugnendo  di 
non  averli  per  ciò  rubati;  e per gi ullificarfi  apportò 
quella  dottrina  del  P.  Bauni,  che  presentò  ai  Giu- 
dici* con  uno  scritto  d’uno  de’voftri  Padri,  sottodi 
cui  egli  avea  fiudiato  i cafi  di  coscienza,  cheavea- 
gli  insegnato  la  medefima  cosa.  Su  di  che  il  Sig.  di 
Monrouge*  uno  de’ più  confiderai  in  quella  Compa- 
gnia , ditte  opinando:  „ Ch’egli  non  era  di  opinio- 
„ ne  che  sugli  scritti  di  quelli  Padri , contenenti  una 
„ dottrina  illecita,  perniciosa,  e contraria  a tutte  le 
,,  leggi  naturali,  divine,  ed  umane,  capace  di  fo- 
ri vesciar  tutte  le  famiglie,  e di  autorizzare  tutti! 
„ ladronecci  dimettici,  fi  dovette affolvere  l’accusa- 
,,  to  . Ma  ch’egli  credeva  che  quello  troppo  fedel 
„ discepolo  dovette  effer  fruttatodinanzi  la  porrade! 

Col- 
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„ Collegio  per  le  mani  del  boja,  che,  nel  tempo 
„ fleflb  abbrucierebbe  gli  scritti  di  quelli  Padri  trac- 
,,  tanti  di  ladroneccio,  con  proibizione  a quelli  di 
,,  più  insegnare  una  tal  dottrina  sotto  pena  della 

« vita*“ 

Aspettavafi  1 esecuzione  di  quella  sentenza  , da  tut- 
ti confermata,  quando  accadde  un  incidente,  che  fe- 
ce rimettere  il  giudizio  del  proceffo . Il  prigioniero 
però  disparve,  senza  saper  come,  e non  più  parlofli 
di  quella  causa  ; attalchè  Giovanni  d’Alba  sorti  sen- 
za reftituire  i piatti.  Quello  diffeci  , ed  aggiunse  che 
la  decifione  del  Sig.  Monrouge  ritruovafi  ne’regiflri 
del  Callelletto,  ove  ciascun  può  vederla.  Il  raccon- 
to ci  fu  piacevoliflìmo. 

In  che  vi  andate  divertendo,  dille  il  Padre  ^ Che 
vuol  dir  tutto  queflo?  Io  vi  parlo  delle  maflìme  de* 
tioftri  Cafìlli  ; ero  già  pronto  a parlarvi  di  quelle 
che  riguardano  la  nobiltà,  e voi  m'interrompete  coti  I 
delle  lloriette  che  non  fanno  punto  al  nortro  caso, 
lo  vi  raccontava  ciò  di  paffaggio,  ri  prefi  , e per  av- 
vertirvi di  una  cosa  importante  a queflo  soggetto  , 
di  etti  parmi  voi  fiate  dimenticato,  nello  flabiiire  la 
voftra  dottrina  della  probabilità.  É che  vi  ritrove- 
refle  voi  a ridire,  dille  il  Padre,  dopo  di  averfa 
veduta  abbracciata  datanti  grand’uomint?  Parmi,  io 
zispofi , che  voi  avete  riporti  in  una  tal  ficurezza  a 
riguardo  di  Dio  e della  coscienza  coloro  chefieguo- 
no  le  voftre  opinioni  probabili  . Conciofliachè , a 
quel  che  voi  dite,  ognuno  è ficurilfrmo , purché  fie- 
gua  un  autor  grave.  Avete  ancor  pensato  di  porgli 
in  ficuro  a riguardo  de'ConfelTori , avendo  obbligato 
i Sacerdoti  ad  aflolverli  su  di  un’opinion  probabile 
sotto  pena  di  peccato  mortale;  non  li  avete  però  t 
sflicurati  riguardo  ai  Giudici  ; per  modo  ch’eglino  fi 
truovano  esporti  alla  frulla,  ed  alla  forca,  seguendo 
le  voftre  probabilità.  Quello  è un  difetto  elTenzia- 
Jiffimo.  Voi  avete  ragione,  dille  il  Padre;  anzi  mi 
fate  piacere  colle  voftre  riflelfioni.  Quello  però  de- 
riva ‘ 
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riva  dal  non  aver  noi  io  flesso  potere  su  i Magi- 
fèrati,  che  su  i Confessor? , che.  sono  obbligati  di 
rapportarli  a noi  a riguardo  dei  Cafi  di  Coscienza  ; 
imperciocché  noi  soli  ne  giudichiamo  sovranamente  . 
Il  comprendo,  io  rispofi . Ma  se  dall’ una  parte  voi 
liete  i giudici  dei  Confessori,  non  fiete  voi  dall’al- 
tra i Confessori  dei  Giudici  ? II  poter  voftro  fi  Ren- 
de molto:  obbligateli  ad  assolvere  i colpevoli  che 
hanno  un’opinione  probabile,  sotto  pena  d’ essere 
escluli  da’  sacramenti,  perchè  non  accada,  con  gran 
disprezzo  e scandalo  della  probabilità,  che  quei  che 
voi  rendete  innocenti  nella  teoria  , fieno  fruttati  o 
impiccati  nella  pratica  . Altrimenti  come  potrette 
trovar  voi  dei  discepoli?  Converrà  pensarvi  , egli 
mi  disse;  ciò  non  fi  vuol  trascurare.  Proporollo  al 
noftro  P.  Provinciale . Voi  potete  nondimanco  rile- 
vare i vottri  configli  per  un  altro  tempo  , senza  in- 
terrompere quanto  voglio  ancor  dirvi  riguardo  alle 
maflìme  che  noi  abbiamo  ttabilite  in  favore  della  no- 
biltà-' ed  io  non  ve  le  insegnerò,  che  colla  promes- 
sa di  non  raccontarmi  piò  delle  ttorie  . Fin  qui  ba- 
*fteravvi  per  oggi  ; mentre  vi  fi  vogliono  diverse  let- 
tere perittruìrvi  di  quanto  in  una  sola  conversazio- 
ne ho  apparato.  Io  sono  nullottante,  ec. 
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ANNOTAZIONE  PRIMA 

_ f • * 

SULLA  VI.  LETTERA 

o dissertazione  teologica 

Sul f autorità  co  fi  ante  de  Canoni,  e sulf  antica  disci- 
plina della  Chiesa,  a riguardo  dei  Sacerdoti 
cddUti  in  peccato . 

Contro  l’errore  di  Flluzlo  e degli  altri  Cafisti,  che 
senza  distinzione  affermano  che  le  leggi  della  Chie- 
sa perdono  la  loro  forza , quando  non  C osserva- 
no.* e contro  le  orribili  conseguenze  ch’eglino  ti- 
rano da  questa  opinione,  specialmente  a riguardo 
dei  Sacerdoti  caduti  in  peccato. 

SESSIONE  PRIMA. 

Regole  per  giudicare  di  ciò  che  può  l’uso  contro  i 
/*  autorità  dei  C affli* 

* t , J * 

$.  t , 

ta  Chiesa  cangiando  la  disciplina , non  cangia 
lo  spirito • 

T „ 

X Catini  flabiliscono  generalmente,  e senza  diftin- 
zione,  che  la  disuetudine  abroga  le  leggi  delIaChie- 
sa.  £ per  quefia  sola  maflìrna  , che  risparsa  ritruo- 
vafi  in  tutti  i loro  scritti  , e che  senza  cautela  al- 
cuna effì  propongono,  inutili  rendono  gli  sforzi  tutti 
che  far  potrebbonfi  per  riftabilire,  almeno  in  parte, 
l’antica  severità  dei  Canoni, ed  effi  frattanto  fi  pon- 
gono in  ifiato  di  difendere  tutti  i rilaffamenti , che 
poffono  introdurli  nella  Morale  . Appoggiato  a que- 

ftfr- 
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fio  fondamento , softiene  Filuzio , non  effervi  alcun 
obbligo  d'imporre  una  rigorosa  penitenza  a* pubblici 
heftemmiatori  ; comechè  il  Concilio  Lateranense  sot- 
to Leone  X.  1’  abbia  espreffamente  ordinato  . Su  di 
quello  fteffo  fondamento  Mascarenas  non  vuole  che 
i Sacerdoti  lordi  di  abbominevoli  colpe,  fieno  obbli- 
gati d’allenerfi,  anche  per  qualche  ora,  dall’ offerire 
il  Sacrificio;  „ poiché,  egli  dice,  se  fuvvi  su  dì 
y , quello  punto  qualche  legge  antica,  l’uso  comune 
„ ed  universale  di  tutta  la  terra  l’ ha  abrogata  “ . 

Dunque  poiché  la  maggior  parte  dei  rilaffamentì 
dei  Cadili  sono  fondati  su  di  quella  maflima , opiut- 
torto  sulla  cattiva  interpretazione  eh’  eflì  le  danno  , 
noi  non  potrem  fare  cosa  .migliore,  del  trattar  que- 
lla materia  con  qualche  ertenfione,  come  per  l’ap- 
punto abbiam  trattata  quella  della  probabilità,  e di' 
offervare  le  cautele,  con  cui  fi  vuole  intendere  que- 
lla maflima  , e senza  di  Cui  é falsa  e perniciosa. 

Havvi  diverse  sorte  di  precetti  Ecclefiartici  : Gli 
uni  riguardano  certe  pratiche  o certe  cerimonie  : 
gli  altri  tendono  a regolare  i coftumi , ed  a repri- 
mere i vizj.  Havvene  di  quelli  che  sono  puramen- 
te politivi,  cioè  che  impongono  qualche  novella  ob- 
bligazione. Havvene  degli  altri  che  rinnuovano  so- 
lamente , o determinano  ciò  ch’era  già  comandato 
dal  diritto  divino  o naturale . A riguardo  de’  primi, 
cioè  di  quelli  che  riguardano  le  cerimonie , ficcome 
empio  sarebbe  il  disprezzarli , quando  sono  in  uso , 
sarebbe  altresì  pericoloso  il  volerli  troppo  oftinata- 
mente  rirtabllire,  quando  sono  aboliti.  Quindi  di 
quelli  primi  propriamente  fi  vuole  intendere  la  mas- 
sima 4£ì  Giureconsulti,  di  cui  fi  abusano  i Gesuiti, 
che  le  leggi  fi  abrogano  dalla  disusanza . 

Non  fi  vuol  però  dir  lofteffo  de*  Sacri  Canoni  fat- 
ti dalla  Chiesa  per  regolar  la  sua  disciplina  , ed  i 
cortumi  de’  suoi  Figliuoli , e specialmente  quelli  dei 
Suol  Miniftrì , per  opporli  ai  nascenti  disordini , e 
per  reprimere  i fedeli.  E ’l  pretendere  che  tutti  que- 
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stl  Canoni  celfino  d'obbligare,  quando  l'osservanza 
ne  ceffa,  cioè  che  vengano  aboliti  dall’  ardire  che 
prendon  gli  uomi  di  violarli , è un  non  conoscere 
lo  spirito  della  Chiesa,  e un  inoltrarli  ignoranti  Almo 
nella  dottrina  della  medefima.  ^ 

Conciofliachè  fi  vuol  qui  otfervare  , che  quantun- 
que il  cangiamento  dei  tempi  porta  far  cangiare  la 
disciplina  citeriore  della  Chiesa,  il  di  lei  spirito  non 
pertanto  riman  sempre  lo  fieffo , e gl’interni  senti- 
menti ch'ella  conserva  sulli  coftumi e la  condotta  , i 
che  menar  deggiono  i suoi  Figliuoli,  immutabili  so- 
no ed  inalterabili . Imperciocché  quelto  spirito  inte- 
riore che  l’anima,  effendo  lo  Spirito  Santo  medefi- 
mo,  lo  spirito  di  GesùCrilto,  che  abita  ne' membri 
viventi  della  Chiesa  , non  può  so-fferire  alterazione 
veruna , alcun  cangiamento  dalla  succeflìone  de’  tem- 
pi . Quindi  non  detelta  meno  oggi  la  Chiesa  i de- 
litti, di  quello  li  deteltaffe  pel  palliato;  ella  non  e- 
sige  una  minor  santità  da’  Fedeli  per  ricevere  i Sa- 
cramenti; non  vuol  che  i suoi  minirtri  fieno  meno 
puri  e santi  ; non  condanna  meno  la  loro  avarizia , 
e la  loro  ambizione  ; e non  ha  meno  in  orrore  co- 
loro che  da  per  se  ftefli  prendono  un  onore  , cui  Id. 
dio  non  gli  ha  chiamatile  senza  vocazione  s’ inge- 
riscono negli  Ordini  sacri . 

Or  quello  spirito  immutabile  della  Chiesa  ravvi- 
sali specialmente  ne' canoni,  ch'ella  ha  fatti  m quei 
tempi  fortunati  , in  cui  era  libera',  e florida,  e quan- 
do quel  nugolo  di  vizj  che  la  sfigurano  in  oggi,  non 
l’oscurava  ancora:  in  que’ canoni  dico,  cheiConcìl) 
hanno  sovente  qualificati  per  canoni  divini , che  San 
Leone  chiama  (*)  Canoni  fatti  dallo  spirito  di  Dio , 
e consagrati  dal  rispetto  di  tutto  l'universo:  e ’J  Con- 
cilio d’Attigai,  canoni  fiabiliti  dallo  spirito  di  Dio . 

Quindi  poiché  la  Chiesa  d’oggi  non  é un’  altra 

Chie- 
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Chiesa  da  quella  de’  tempi  di  S.  Agoflino,  dice  Oatt 
Leone,  di  San  Gregorio,  e non  vien  d-retta  da  un 
altro  spirito,  fa  d’uopo  neceffariaraente  eh’ erta  ap- 
pruovi  ciò  eh*  ella  ha  approvato  altre  volte  ; che  con- 
servi come  scolpito  interiormente  nel  suo  cuore  que- 
lli canoni , che  sono  la  regola  de*  suoi  coflumi;  eche 
gli  osservi  ancor  oggi  per  quanto  l’èpoffìbile,  oche 
almeno  fi  rattrilìi , e gema  nel  veder  che  la  diffi- 
coltà de’ tempi  l’impedisce  di  osservarli. 

Quella  esser  dee  la  noflradispofizione  se  fiam  mem- 
bri viventi  della  Chiesa,  e ripieni  dello  spirito  di 
Gesù  Cri  fio , eh’ è quello  della  Chiesa;  dispofizione 
che  non  deeconfiflere  iniflerili  defiderj  ed  ipòcriti, 
ma  in  un  vero  sentimento  del  cuore , e in  una  fin- 
.cera  preparazione  dell’anima,  che  fi  fa  conoscere  al 
di  fuori , e che  nelle  azioni  efteriori  fi  spande , se- 
condo le  occafioni  che  fi  presentano  . Imperciocché 
noi  non  polliamo  aver  tali  sentimenti  , e riguardar 
quelle  leggi  della  Chiesa  come  quelle  diSparta  o di 
Atene , abolite  già  ed  eflinte  da  gran  tempo  ; ma 
noi  le  veneriamo  come  leggi  divine  ftabilite  per  re- 
golare ’.i  coflumi  dei  Criftiani  in  tutti  i tempi.  E 
quello  rispetto  ci  condurrà  necessariamente  ad  avere 
un  vivo  dolore  nel  veder  calpeflate  regole  si  neces- 
sarie ; e a defiderare  ardentemente  di  Vederle  rifta- 
bilite;  ad  impiegare  tutte  le  noflre  cure,  tutto  il 
nollro  zelo  per  far  osservare  fedelmente  quelle  che 
sono  ancora  in  vigore  ; per  mantener  quelle  che  fi 
aboliscono,  e per  rinnovar  quelle  che  sono  intiera-  * 
mente  abolite  ; servendoli  nonpertanto  di  quella  mo- 
derazione, che  la  prudenza  crilliana  propone  , per 
non  turbare  con  un  zelo  indiscreto  la  pace  della  Chie- 
sa , e 1’  unione  dei  Fedeli . , 

Ciò  ci  fa  vedere  che  quelli  decreti  dei  Concili , spet- 
tanti ai  collumi  non  possono  giammai  esser  fuor  di  uso, 
che  possano  confiderarfi  come  intieramente  abrogati . 
Perciocché  deggiono  rimaner  sempre  impreffi  nell’ani- 
ma de*  Sacerdoti,  e vivere  ne’ loro  cuori . E tutti  i Cri- 
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fliani  deggiono  fare  gli  sforti  loro  per  giugnere  a 
quella  perfezione  che  vi  fi  ritruova  delineata , ed 
entrare  in  una  santa  collera  contro  di  loro  fleffi , 
vedendosene  lontani . 

i , * 1 

§.  IL 

J Canoni  della  Chiesa  conservan  sempre  la  loro  au- 
torità in  quanto  contengono  di  diritto  divino. 

Tajfaggio  eccellente  di  San  Tommaso 
su  di  quefio  soggetto. 

Un’altra  rlfleffione  farà  ancor  meglio  conoscere 
quanto  mai  faccian  male  i CafitH  /tendendo  senta 
diftintione  quella  regola  del  diritto  a tutti  i decreti 
della  Chiesa.  La  maggior  parte  delle  leggi  di  erta 
appartenenti  a* collumi,  non  iflabiliscono  un  nuovo 
diritto.  Elle  non  fanno  quali  tutte  che  spiegare, 
confermare  ed  applicare  ai  cali  particolari  il  diritto 
divino,  e ciò  che  ci  era  già  flato  prescritto  dal  Van- 
gelo; di  sortachè  non  hawi  quali  alcuna  di  quelle 
leggi , che  qualche  cosa  non  contenga  del  diritto 
divino. 

Così , per  esempio , quantunque  Ila  stata  la  Chie- 
sa, che  secondo  la  diverfità  de’ delitti,  abbia  stabi- 
lite le  pene  canoniche,  queste  pene  non  pertanto  non 
mancano  d’effer  ancor  d’istituzione  divina  , peravere 
Iddio  istituito  il  Sagramento  della  penitenza  , non  già 
perchè  le  colpe  vi  fieno  rimette  senza  alcuna  pena; 
ma  perché  vi  vengano  espiate  con  delle  soddisfazio- 
ni proporzionate  . Quindi  la  Chiesa  ha  ben  potufo 
cangiare  su  di  ciò  la  disciplina  , ed  imporre  delle 
pene  per  i peccati,  or  piò  severe,  or  piò  miti;  ma 
non  può  fare  che  la  penitenza  non  fia  un  battefimo 
laborioso,  che  i Sacerdoti  fieno  dispensati  dall’  im- 
porre delle  soddisfazioni  proporzionate  alla  qualità 
dei  delitti , e che  i penitenti  non  fieno  obbligati  di 
sottomettervifi. 

Quest’ 
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Quest'ordinazione  dunque  del  Concilio  di  Trento 
non  potrà  giammai  abrogarli  dalla  disuetudine.  „ I 
„ Sacerdoti  del  Signore,  dice  questo  Concilio  (*), 

„ deggiono,  per  quanto  suggeriran  loro  lo  spirito 
„ del  Signore  e la  prudenza , imporre  delle  soddis- 
„ fazioni  salutari , e proporzionate  alla  qualità  delle 
„ colpe , e al  potere  dei  penitenti  ; temendo  che  se 
„ elfi  sono  troppo  favorevoli  ai  delitti , e trattano 
„ i peccatori  con  troppa  indulgenza , imponendo  lo- 
„ ro  delle  pene  troppo  leggiere  per  i gran  peccati, 

,,  non  fi  rendano  eglino  stelli  partecipi  dei  peccati 
„ altrui  ‘S 

Parimenti , tuttoché  non  v'  abbia  cosa  più  comu- 
ne della  fimonia,  dell* ambizione,  e delle  brighe  per 
ottenere  i benefici,  e delle  illecite  strade  per  entra- 
re nei  posti  Ecclefiastici , -in  cui  altro  non  cercali  che 
il  proprio  interelTe  , e 1*  utile  particolare  ; comechè 
questi  disordini  regnino  in  oggi  e vengan  dappertut- 
to tollerati;  l'autorità  nonostante  dei  Sacri  Canoni 
che  li  condannano,  e che  con  delle  pene  sì  rigorose 
li  puniscono,  non  verrà  giammai  annientata;  ma 
sempre  rimarrà  nel  suo  vigore.  E se  in  oggi  fi  può 
rilasciar  qualche  cosa  del  rigore  di  queste  pene  , non 
potran  giammai  intieramente  abolirli:  conciofiìachè 
.se  non  più  subiscono  in  virtù  della  legge  pofitiva  , 
sulfisteranno  in  virtù  del  diritto  divino  . 

Non  dubbiarvi  dunque  immaginare  che  una  legge 
della  Chiesa  fia  abrogata,  subito  che  per  negligen- 
za degli  uomini  celfa  di  elfere  oflervata . Impercioc- 
ché quant’  effa  contiene  di  diritto  divino  , e natu- 
rale, sempre  conserva  la  sua  autorità,  e la' sua 
forza . 

* 

Questo  appunto  spiega  maravigliosamente  S.Tom- 
maso,  rispondendo  alla  questione,  s egli  ? permeffa 
él'aver  diverfi  beneficjì  II  paffo  è troppo  bello, -e 

con- 
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contiene  una  dottrina  troppo  necessaria  nel  tempo  in 
cui  fiamo  , per  non  rapportarlo  tutto  intiero.  Egli 
è vero  che  molti  troveranno  quella  dottrina  alquanto 
dura:  ma  non  perciò  è meno  vera,  qualunque  fieno 
le  lagnanze  che  farne  possano  l'avarizia,  e l’ingor- 
digia . 

„ Si  dimanda , dice  San  Tommaso  (*) , se  fia  pee- 
„ cato  mortale  il  ritener  .senza  dispensa  diverfi  be-  * 
„ nefizj,  cui  non  è annessa  cura  d’anime*  Cui  ris- 
,,  pondo  non  poterli  decidere  senza  pericolo  tutte 
„ quelle  queftioni,  in  cui  trattali  di  peccato  morta- 
3,  le,  purché  chiaramente  non  veggali  la  verità:  im- 
„ perciocché  l’errore  che  c’impedisce  di  creder  pec- 
„ cato  mortale  ciò  che  1’ è effettivamente,  non  eli- 
,,  me  assolutamente  dal  peccato,  comechè  forse  ne 
3,  diminuisca  la  gravezza . E l’errore  che  fa  credere 
„ peccato  mortale  ciò  che  non  lo  è , fa  che  fi  pec- 
„ chi  mortalmente  , perchè  fi  opera  contro  della  pro- 
,,  pria  coscienza . Il  pericolo  però  conlifie  principal- 
,,  mente,  quando  non  fi  conosce  chiaramente  da  qual 
„ parte  stia  la  verità:  e quello  per  l’appunto  acca- 
3,  de  nblla  quellione  propolla . Conciofliachè  ficcome 
,,  ella  riguarda  i Teologi  , in  quanto  Contien  qual- 
„ che  cosa  che  al  divino  o naturai  diritto  appartie- 
„*ne,  ed  i Giureconsulti,  in  quanto  che  contien 
„ qualche  cosa  appartenente  al  diritto  pofitivo,  ri- 
„ truovanli  in  quella  quellione  i Teologi  oppolli  a 
„ i Teologi  , e i Giureconsulti  a i Giureconsulti  . 

„ Ecco  nondimanco  quanto  parmi  poterli  dire,  con- 
„ fiderandola  per  rapporto  a quelle  tre  sorte  di  di- 
„ ritto  “ . 

„ In  primo  luogo,  se  fi  confiderà  per  rapporto  ai 
* ,,  diritto  divino,  non  par  rche  venga  espressamente 
„ decisa  dalla  Scrittura,  non  facendone  espressa  men- 
,,  adone.  E se  ritruovavilì  qualche  passo  che  v’abbia 
s,  rapporto,  non  è intieramente  decifivo  **. 

_ >Jn 

(*)  Quotili  Ua.  <?.  acr.  ij. 
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,$  Irt  secondo  luogo,  se.fi  confiderà  per  rapporto 
,,  al  diritto  naturale,  ecco  quanto  parmi  poterò  dire 
„ presentemente.  Poffon  distinguerli  dìversesortedi 
„ azioni  umane.  Hawene  di  quelle  che  sono  essen- 
s,  zialmente  cattive,  e che  non  possono  giammai  di- 
,,  venir  buone,  come  sono  la  fornicazione , I’adulte- 
„ rio , ec.  La  pluralità  de’  benefizj  non  può  riporli 
„ in  questo  numero;  perciocché  non  potrebbe  giam- 
„ mai  darli  per  quelle  dispensa  alcuna,  nè  alcun  la 

i,  pretende . “ . ' 

„ z.  Havvi  delle  altre  azioni,  che  in  sestesseso- 
3,  no  indifferenti  al  benft  e al  male,  come  il  levare  . 
,,  una  paglia  di  terra,  od  altra  azion  Cimile . Alcuni 
,,  ripongono  la  pluralità  de’ benefizj  in  questo  nume- 
„ ro,  e pretendono  esser  egualmente  permesso  l'a- 
„ verne  diverfi,  com’è  permesso  d’aver  più  abiti, 

,,  Ciò  però  non  parvero,  mentre  questa  pluralità  di 
„ benefizj  contiene"  diverse  cose  che  sono  contro 
„ l’ordine.  Egli  è,  per  esempio,  impolfibile  che  il 
,,  benefiziato  serva  a diverse  Chieseincui  ha  i bene- 
*>  fizj , quantunque  paja  che  i benefizj  non  fieno  sta- 
,,  ti  fondati,  che  come  salarj  desinati  a coloro  che 
„ servono  Dio  nel  luogo  del  benefizio.  Di  più,  la 
,,  pluralità  è cagione  che  il  culto  divino  fia  dimi- 

j,  nuito,  tenendo  un  solo  il  luogo  di  diverfi  • alcuna 
,,  volta  ancora  l’intenzion  de’ fondatori  è frustrata, 

„ avendovene  alcuni  eh’ hanno  lasciate  le  loro  sostan- 
»,  ze  felle  Chiese,  perchè  vi  fi  mantenefle  un  certo 
,,  numero  di  persone  che  servissero  Dio  * Di  là  nasce 
,,  ancora  una  ingiusta  inuguaglianza,  possedendo  u- 
,,  na  sola  persona  diverfi  benefizj,  quando  che  un’ 

,,  altra  non  ne  può  aver  neppur  uno.  Egli  è ancor 

facile  il  ravvisar  gli  altri  inconvenienti , necessa- 
»,  rie  conseguenze  di  questa  pluralità.  Quindi  non 
„ può  riporli  nel  numero  delle  azioni  indifferenti, 

»,  e meno  ancora  nel  numero  di  quelle  che  sono  in 
„ se  stesse  buone,  come  per  esempio,  la  limofina, 

,,  e le  altre  buone  opere." 

j,  3.  Hav- 
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,,  5.  Havvene  di  quellp,  che  confiderete  affolu- 
tamente  ed  iti  se  Rette  contengono  qualche  cosa 
di  cattivo,  o di  contrario  all’ordine,  e che  non 
pertanto  divengon  buone  per  certe  circofianze  , 
che  vi  fi  rincontrano.  Per  esempio,  egli  è contro 
l’ordine  il  battere  o l’uccidere  un  uomo  ; ma  se  fi 
fa  uccidere  per  autorità  della  giuftiria  «no  scele- 
rato,  0 sene  caRiga  un  altro  per  correggerlo,  e 
per  mantener  la  disciplina,  non  è più  un  peccato, 
ma  una  buon'azione . Sembra  che  la  pluralità  de* 
henefic/  fia  del  numero  di  quefle  azioni.  Imper- 
ciocché quantunque  quefla  pluralità  contenga  qual- 
che cosa  eh’  è contro  l’ordine , poffono  non  per- 
tanto rincontrarli  delle  circofianze,  che  fan  ch’es- 
sa  non  fia  più  contro  l’ordine  : come,  per  esem- 
pio, se  diverse  Chiese  hanno  bisogno  del  mini- 
Reso  di  un  beneficiato , o che  rende  un  più  gran 
servizio  alla  Chiesa,  o almeno  eguale,  effendo 
attente,  che  un  altro  che  vi  farebbe  presente,  o 
in  fimili  circofianze.  Allora  quelle  circofianze  ri- 
trovandoli unite  ad  una  pura  intenzione , fanno 
che  non  vi  fia  più  peccato  a ritenere  divertì  be- 
nefici, anche  senza  dispensa,  se  il  solo  diritto  na- 
turale riguardali;  poiché  la  dispensa  non  riguarda 
il  diritto  naturale  ,.ma  solamente  il  diritto  pofi- 
tivo.  Ma  se  quello  Beneficiato  non  ritien  dìverli 
benefici  che  per  effer  ricco,  per  vivere  con  co- 
modi maggiori , e per  giugnere  più  facilménte  al 
Vescovado,  in  cui  ritruovanfi  i suoi  benefici,  non 
solamente  quella  pluralità  é sempre  contro  l'ordi- 
ne, ma  lo  diviene  ancor  da  vantaggio  a cagione 
delle  circofianze , poiché  con  quelli  motivi  , non 
gli  sarebbe  neppur  permetto  di  averne  uno  solo  , 
comechè  avendone  uno  , niente  farebbe  contro 
l’ordine . Tanto  può  dirli , confiderandofi  la  que- 
11  ione  secondo  il  diritto  naturale,  quand*  anche 
non  vi  fotte  alcun  diritto  pofitivo  che  proibisse 
la  pluralità  . • , 
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■ „ Ma  se  In  terzo  luogo  fi  confiderà  per  rapporto 
„ al  diritto  pofitivo  , egli  è certo  dall'  una  parte  , 
u che  quella  pluralità  è proibita  dal  diritto  antico; 
„ e dall’altra  che  il  cofiume  v’é  in  qualche  modo 
„ contrario,  ed  ha,  secondo  alcuni,  abrogata  la  leg- 
>>  8e  » poiché  fi  abrogano  le  leggi  umane  per  un  uso 
„ contrario.  Havvene  però  degli  altri  che  softengo- 
„ no  che  1'  uso  non  può  abolire  le  leggi  antiche  , 
,,  poiché  secondo  alcune  Decretali  eh’  eflì  citano  , 
,,  diverse  cose  fa  tollerar  la  pazienza,  che  infallibil- 
,,  mente  fi  cancellerebbero,  se  fi  deflriflero  alla 
„ Chiesa,  e se  la  necelfità  obbligaffe  a profferir  in 
„ favore  o in  disavvantaggio  delle  medefime.  Quella 
,,  però  fi  è una  dispnea  particolare  a’  Giureconsulti, 
„ cui  ne  lascieremo  la  decisione . Noi  direm  sola- 
,,  mente  sembrar  probabile,  che  l’uso  contrario  non 
„ può  abrogare  quelle  leggi  antiche,  in  quanto  con- 
,,  tengono  di  diritto  naturale  , mentre  allora  quell’ 
uso  sarebbe  contro  della  ragione.  Può  però  abo- 
„ Urie  in  quanto  contengono  di  diritto  pofitivo 
„ specialmente  se  quelli  ch’hanno  il  potere  di  can- 
„ giare  il  diritto  pofitivo,  hanno  intenzione,  tolle- 
„ rando  quello  cofiume,  di  cangiar  con  quella  tolle- 
,,  ranza  le  antiche  leggi.  “ 

„ Se  dunque  il  diritto  antico  che  proibisce  quella 
„ pluralità,  rimane  nella  sua  forza,  rron  olìante  il 
,,  coftume  contrario , egli  é certo  che  niuno  può 
,,  aver  più  beneficj  senza  dispensa , neppure  nelle 
„ circostanze  che  potrebbero  giustificare  questa  plu- 
„ ralità  quanto  al  diritto  naturale.  £ se  il  diritto 
* ,,  antico  dal  contrario  uso  é abrogato , in  questo  caso 
„ potrannofi  ritenere  nelle  circostanze  accennate  di- 
„ verfi  beneficj,  anche  senza  dispensa:,  e fuori  di- 
„ queste  circostanze  non  è permeffo,  qualunque  fia 
„ la  dispensa  che  se  ne  ottenga;  imperciocché  la  di- 
„ spensa  degli  uomini  non  può  efìmére  dall’ofebliga- 
„ done  dhe  deriva  dal  diritto  naturale , ma  solo . 
„ dall’obbligadone  che  procede  dal  diritto  pofitivo, che 

„ es- 
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,,  essendo  stabilito  dagli  uomini , pub  altresf  cessare 
„ per  la  loro  dispensa.  Secondo  questi  prìncipi  egli  è 
„ facilismo  di  rispondere  alle  obbiezioni  “ 

Questa  decidono  di  S.  Tommaso  c'insegna,  che 
non  dobbiam  credere  che  il  Canone  della  Chiesa  Ha 
intieramente  abrogato,  subito  che  per  un  uso  con- 
trario vien  calpestato.  Imperciocché  la  ragione,  eh’ 
ha  portato  la  Chiesa  a far  questo  canone,  sudiste 
sempre.  Il  diritto  naturale  e divino,  da  cui  è ema- 
nato , rimangon  sempre  nella  loro  forza,  e tutti  gli 
uomini  in*tutti  i tempi  saranno  obbligati  a sotto- 
mettervifi  , senza  potersene  giammai  dispensare , sor- 
to pretefto  di  un  uso  contrario.  I Cafisti  per  non 
aver  fatto  abbastanza  attenzione  a questo  principio, 
fi  sono  vergognosamente  ingannati  in  quanto  hanno 
in  questa  materia  insegnato,  ed  hanno  autorizzato 
un’  infinità  dì  rilassamenti , come  noi’l  farem  vede- 
re in  appresso  con  degli  esempi. 

Noi  non  pofliam  meglio  finir  quest’articolo  , che 
con  quelle  belle  parole,  di  cui  un  Concilio  di  Pa- 
rigi , tenuto  l’anno  829.  fi  serve  contro  di  questi 
colpevoli  ufi,  per  cui  fi  violano  non  solo  i sacri  Ca- 
noni-, ma  ancora  le  divine  eterne  leggi.  „ I carri- 
„ vi  ufi",  egli  dice , ed  i capricci  di  alcuni  particola- 
„ ri,  che  proccuranfi  stabilire  ostinatamente  e con  o- 
„ gni  sorta  di  artificio,  ciò  ch’è  pericolofìflimo,  so- 
,,  no  cagione  che-  fi  trascuri  la  maggior  parte  delle 
„ opere  della  fede.  Questi  costumi  di  cui  certuni 
„ fi  fanno  una  legge,  fi  ripongono  in  luogo  della 
„ legge  di  Dio  che  fi  viola  ; e pretendefi  che  fi  pos- 
„ san,  anzi  che  deggianfi  prendere  per  la  regola  del-  * 
,,  le  proprie  operazioni.  Quei  però  ch’han  queste 
„ malli  me  , fan  ben  vedere,  che  non  cercano  che 
,,  T interesse  personale , e non  già  quello  di  Gesù 
„ Cristo.  Elfi  non  veggono,  ove  non  voglion  ve- 
„ dere , quanto  mai  ciò  fia  contrario  all’  autorità  di- 
. „ vina.  Eglino  non  fi  avvisano,  comechè  un  poco 
„ di  buon  senso  basti  per  ravvisarlo,  in  quanto  gran 

» Pe/ 


sulla  Lettera  Vi.  jo? 

„ pericolo  fila  la  loro  religione.  Quindi  fa  d’uopo 
,,  che  tutti  i fedeli  che  voglion  salvarli , abbando- 
,,  nino  quelli  cattivi  ufi,  che  sono  la  perdita  delle 
,,  anime,  e che  facciano  tutto  il  - loro  pofTìbile  di  • 
,,  onorar  colle  buone  opere  la  fede  di  Gesù  Crifto, 

„ ch’elfi  hanno  ricevuta. “ Cap.  I. 

Piero  il  Cantore  fi  spiega  in  quella  materia  con 
egual  forza  e verità . “ Voi  non  meno  peccate , egli 
,,  dice,  perchè  molti  peccano  con  voi;  anzi  pecca- 
„ te  da  vantaggio.  Voi  non  vi  abbrucierete  meno, 

„ perchè  vi  abbrucierete  con  altri . Quei  che  non  fi 
„ credon  colpevoli  acagion  della  moltitudine  de’loro 
,,  complici , o dell’  autorità  de’  loro  Superiori , che 
„ peccano  con  elfi,  sono  limili  a Pilato,  che  fi  la- 
„ vava  le  mani  dicendo:  io  sono  innocente  del  san- 
„ gue  di  quell’uomo:  e non  a Danielle,  che  dice- 
i,  va:  O uomini  di  Giuda,  voi  avete  condannato  il 
,,  sangue:  ritornate  a giudicar  nuovamente . “ 

. • ' * ’ ’ I 

, $.  nr. 

Un  abusa  contrario  alle  leggi  della  Chiesa  comunque 
già  inveterato , non  le  dee  far  riguardare 
come  abolite . 

OlTerva  giudiziosamente  Montalto  nella  sua  terza 
Lettera , eh'  uno  de’  più  fini  rigiri  della  politica  de’ 
Cadili  ,,,0  piuttoflo  del  diavolo,  di  cui  sono  mini- 
flri , è il  separare  ne'Ioro  scritti  .certe  malfime,  che 
uniscono  ne’Ioro  configli  . Elfi  ne  insegnano  una  in 
un  luogo,  e l’altra  in  un'altro.  Effóndo  intal  guisa 
separate , sembrano  sopportabili  : ma  quando  fi  uni- 
scono, le  conseguenze  che  sene  tirano,  sono  orribi- 
li. E quelle  .conseguenze  sono  quelle  che  fieguono  i 
Cafilli  ne’Ioro  configli  . Rapporta  Montalto  nella 
ItefTa  Lettera  diverfi  esempli  di  quell’ artifizio  ; ma 
il  soggetto  di  cui  trattiamo,  ce  ne  somminillra  uno 
molto  rimarchevole. 

I Cafi- 
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I Cafisti  sostengono  dall’ una  parte,  che  diverse 
cose  proibite  in  effetto  dal  diritto  divino,  non  lo 
sono  che  dal  diritto  pofitivo.  Per  esempio,  l'offerir 
del  danajo  per  ottener  de’ benefizi,  quando  fi  offre 
come  motivo,  enort  già  come  prezzo:  ricevere  de* 
regali  dalle  parti  di  cui  uno  è Giudice;  il  contratto 
Moatra , e diverse  altre  dose  limili,  non  sono  proi- 
bite, secondo  loro,  che  dal  diritto  pofitivo.  Quan- 
do fi  ascoltano  propor  questo  principio,  il  cornuti 
degli  uomini  non  n’è  molto  commoffo:  impercioc- 
ché par  che  poco  importi  il  dir  che  una  cosa  é 
pioibita  dal  diritto  naturale,  o dal  diritto  pofitivo, 
effendo  ciascuno  obbligato  di  obbedire  ad  ambedue: 
e par  che  basti  l'una  o l’altra  di  queste  leggi  , per 
impedir  gli  uomini  dal  commettere  i delitti  che  quel- 
le proibiscono. 

Gli  stelli  Cafisti  propongono  dall’altra  parte  questa 
maffìma  separata  : cìn  il  diritto  pofitivo  viene  abroga- 
to da  un  uso  contrario  : e pare  ancora  non  avervi  pe- 
ricolo alcuno  a passar  loro  questa  prppofizion  gene- 
rale che  in  fatti  ha  qualche  fondamento  , comeché 
abbia  bisogno  d’ eflere  spiegata . 

Ma  se  qualche  imprudente  Teologo  riceve  separa- 
tamente questi  due  principi  poco  sospetti,  non  sarà 
più  in  poter  di  elio  l’impedire  i Cafisti  dal  distrug-  . 
gere,  e dal  rovesciare  impunemente  la  miglior  parte 
della  disciplina  Ecclefiascica , e de’sacri  Canoni  ; im- 
perciocché altro  a far  non  avranno  che  unire  queste 
malfime,  per  tirarne  la  conclufione  che  hanno  in 
mira.  Elfi  diranno  dunque  primieramente,  che  quest! 
canoni  non  sono  che  di  diritto  pofitivo.  Aggiugne- 
ranno  in  appreffo  che  non  sorto  più  in  uso.  E final- 
mente conchiuderanno  che  sono  intieramente  abroga- 
ti . E quest’ è effettivamente  ciò  eh*  elfi,  hanno  l’ au- 
dacia d'insegnare . 

Quindi  fa  d'uopo  opporli  a’  loro  perniciofi  disegni , 
non  ricevendo  alcuno  de’ loro  principi  senza  esami- 
narli . Si  vuol  dunque  attentamente  distinguere  iti 

prl- 
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primo  luogo  , con  Si  Tommaso,  ne'  decreti  delia 
Chiesa  , ciò  che  appartiene  al  diritto  naturale  o di- 
vino, e ciò  che  concerne  il  diritto  pofitivo.  In  ol- 
tre non  fi  vuole  accordar  loro  affolutamenre , che 
~iò  che  appartiene  al  diritto  politi vo,  perda  la  fòrza 
sua  dalla  disuetudine:  perciocché  non  v’ha  cosa  pili 
facile  che  l'abusarfi  di  quella  maffima,  per  iscusare 
le  piò  grandi  sceleraggini  ; ma  fi  voglion  diftinguere 
diverse  sorte  di  ufi . 

Conciolfiachè  quell’uso  o quell’  abuso  contrario  al- 
le leggi  Ecclefiafliche  è moderno,  o ritruorafi  au- 
torizzato da  un  certo  spazio  di  tempo?  è egli  rico- 
nosciuto dalla  Chiesa , o no  ? Lo  soffre  ella  aperta- 
mente,, anche  quando  le  vien  denunziato,  senza  pu- 
nirlo; o lo  tollera  solamente,  non  facendone  ricer- 
ca veruna,  ma  punendolo  quando  le  vien  deferito  ì 
Finalmente  sè  un  uso  talmente  inveterato,  che  co- 
munque abbia  cominciato  con  un  abuso,  non  potreb- 
befi  nondimeno  diftruggere , senza  eccitar  de’torbidl 
e dello  scandalo  nella  Chiesa  ; o è egli  un  uso  che 
le  potenze  ecclefiafliche  soffrirebbero  che  fi  abolis- 
se, oppur  ch’effe  medefime  proccurano  di  abolire  . 
Or  secondo  quelle  diverse  suppofizioni , fi  vuol  giu- 
dicare diversamente  di  quella  maffima;  cheti  diritea 
pofitivo  ì abrogato  dalla  disusanza.  Imperciocché 
1.  sarebbe  certamente-  un  ingannarli,  l’ immaginarli 
che  una  legge  della  Chiesa  è abrogata,  subito  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  ceffa  di  offervarla  r 
altrimenti  tutte  le  leggi  della  Chiesa  dipendereb- 
bero dalla  volontà  de*  trasgreffori  . Si  vuol  dunque 
che  l’uso  contrario  alla  legge  fia  ricevuto  da  lungo 
tempo , veduto  , conosciuto  dalla  Chiesa , e che  fia 
ancor  notorio  che  la  Chiesa  lo  tollera . Altrimenti, 
per  grande  che  fia  il  numero  de’  partigiani  di 
quell’abuso,  i soli  trasgreffori  potran  crederlo  per- 
meilo.,, Un  cattivo  costume  che  non  fi  vuol  meno 
» evitare  di  uno  fregolamento  pernicioso,  paffa  , 
„ se  immediatamente  non  fi  sbarbica,  per  un  privile- 
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>,  gio  fra  i trasgreflòri  : e se  con  prontezza  qualcuno 
,,  non  fi  oppone  alle  loro  prevaricazioni  e alle  di- 
„ verse  loro  sorprese,  cominciano  a rispettarle  come 
„ leggi  , ed^a  riguardarle  come  altrettanti  privilegi 
,,  irrevocabili.”  Quelle  sono  parole  del  terzo  Con- 
cilio di  Soìffons , tenuto  nel  866. 

Isoli  peccatori  dunque,  secondo  queflo  Concilio, 
per  un  effetto  della  corruzione  del  loro  cuore,  ri- 
guardono  quelli  abufi  come  un  diritto.  Gli  uomini 
da  bene  li  riguardano  come  altrettanti  sregolamenti, 
sorprese  , . e prevaricazioni  ; specialmente  quando 
l’utile  della  legge,  e la  ragione  che  li  ha  fatti  fta- 
bilire,  non  ha  punto  cangiato;  ciò  che  accade  qual* 
sempre  nelle  leggi  ecclefiafliche  ; imperciocché  allo- 
ra, come  dice  beniffimo  S.  Tommaso,  fi  vuol  pre- 
ferire la  legge  all’uso.,.  Seia  ragione,  egli  dice  (*), 

„ per  cui  la  legge  era  utile  per  l’ innanzi,  suffifle 
,,  ancora,  la  legge  ha  maggior  forza  dell’uso,  e non 
» già  1’  uso  della  legge . “ 

Perciò  la  gente  da  bene  solo  non  dee  credere 
agli  ufi  abufivi,  ma  opporvi!!  al  contrario  con  tutto- 
io  zelo.  Imperciocché  il  cattivo  esempio  che  danno 
quelli,  approvando  gli  abufi  allorché  fi  ritruovano 
fortificati,  fa  più  torto  alla  Chiesa,  e cagiona  uno 
scandalo  maggiore,  che  seie  approvaflero  nel  tempo 
che  le  leggi  sono  ancora  in  vigore;  poiché  in  quell* 
ultimo  caso  effi  non  farebbero  del  male  che  a loro 
lleffi,  e l’esemplo  loro  ad  altri  non  nuocerebbe.  Ma  * 
quando  la  disciplina  ecclefìallica  vicina  a cadere  , 
altro  appoggio  non  ha  che  la  fermezza  di  un  picco  1 
numero  di  persone  ; se  quello  piccol  numero  cede 
alla  moltitudine  di  coloro  che  fanno  del  male,  laca, 
duta  loro  disonora  la  Chiesa,  e rovescia  la  disciplina. 
Quindi  non  solo  deggion  badare  a non  credere  che 
fialoro  permeilo  di  fare  ciò  che  vedranno  fare  ad  un* 

in- 

/ 

(*)  I.  z.  I.  <>?.  art.  f. 
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infinità  d’altri  contro  le  proibizioni  dei  Canoni,  ma 
quello  rilaffamento  generale  dee  anzi  portarli  a cre- 
dere, edere  loro  meno  permeilo  d’ allontanarli  dalla 
regola,  perchè  la  maggior  parte  se  ne  discolia  3 e 
deggiono  aver  sovente  nella  bocca  , e sempre  nel 
cuore  quelle  parole  di  David  : ho  amato  la  voftxa 
legge  ; quindi  ho  riguardati  tutt'i  ì peccatori  come 
altrettanti  prevaricatori  (*). 

2.  Degli  abufi  nascolli  fi  vuol  dire  la  fieffa  cosa 
che  degli  recenti.  Se  gli  abufi  non  sonoriconosciuti 
dalla  Chiesa,  se  non  sono  flati  dichiarati  che  nei 
tribunali  secreti  della  Confelfione , se  non  sono  flati 
denunziaci  giammai  alla  Chiesa,  non  poffono  riguar- 
darli come  un  uso  capace  di  abrogar  la  legge , nè  co- 
me un  uso  che  la  Chiesa  tollera.  Imperciocché  ella 
non  s’informa  di  quell’ ordini  secreti.  Ella  crede  che 
balli  il  punir  quelli  che  sono  pubblici.  Eli'  ha  pre- 
scritto a’  Confeflòri , ne*  canoni,  alcune  regole,  che 
deggion  seguire  nell’esercizio  del  loro  miniltero  : La 
di  lei  intenzione  fi  è eh*  elfi  le  fieguano  in  ogni  oc- 
cafione . Se  vi  mancano,  egli  è vero  rh’elTa  non  se 
ne  informa  , non  volendo  penetrare  in  un  secreto, 
che  dee  edere  inviolabile:  ma  condanna  ingenerale 
tuttociò  che  la  rilalTatezza  , e 1’  indulgenza  fa  far 
loro  contro  le  regole.  E tanto  balla,  perchè  le  leggi , 
ed  i decreti  eh’  eli*  ha  fatti  contro  di  quelli  secreti 
disordini,  conservino  tutta  la  loro  forza,  e per  sem- 
pre li  obblighino.  Conciolfiaché  la  ragione  ch’appor- 
tano quelli  chq  vogliono  abrogarfi  le  leggi  della  Chie- 
sa da  un  uso  contrario , non  è fondata  che  sul  con- 
senso tacito  eh'  elfi  pretendono  che  dia  la  Chiesa  a 
quell’ usò.  Or  egli  è evidente  che  quella  ragione  non 
ha  luogo  alcuno  a riguardo  di  quelli  abufi  secreti  ^ 
eh’  ella  punto  non  conosce , e che  in  niun  conto 
appruova. 


(*)  Ps-t  r.  » 18. 
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j.  Finalmente  quando  gli  abufi  sono  tali,  che  1* 
autorità  ecclefiafiica  dà  la  mano  a quei  che  fi  flu- 
diarto  di  riformarli,  li  punisce,  quando  le  vengono 
denunziati  , egli  è ancora  evidente  che  non  poffono 
pattar  e per  un  uso  che  abroga  la  legge,  e che  la 
legge , comechè  da  quelli  abufi  violata  , conserva 
sempre  tutta  la  forza  sua,  ed  obbliga  sempre  egual» 
mente. 

Ma  quando  quelli  abufi,  comechè  conosciuti , rì- 
maneffero  impuniti,  non  fi  vuol  perciò  credere  in- 
di /Fetentemente  che  fien  permeili,  I Sacerdoti  ed  i 
miniftri  inferiori  poffono  senza  renderli  colpevoli , 
tollerar  molte  cose,  che  i Vescovi,  ch’hanno  ricevu- 
ta da  Dio  l’autorità  per  governar  la  Chiesa,  soffe- 
rir non  poffono,  senza  renderli  colpevoli:  Quindi  Id- 
dio dimanderà  un  gran  conto  a coloro  che  governa- 
no, s’efli  non  fi  applicano',  per  quanto  *1  permette 
loro  la  prudenza,  a rifiabilire  la  disciplina  ecclefia- 
ftica;  e dinanzi  a Dio  sarà  una  cattiva  scusa  per  i 
Vescovi , ch’hanho  ricevuto  da  Gesù  Crlfio  la  pie- 
nezza della  podefià  ecclefiafiica , e specialmente  pel 
sommo  Pontefice,  ch’ha  un’autorità  particolare  ili 
tutta  la  Chiesa,  il  dire  che  i canoni  erano  aboliti 
per  la  disusanza:  perciocché  ad  elfi  apparteneva  il 
far  che  non  fi  credeffero  per  tal  mezzo  aboliti . La 
sola  prudenza  crifliana  potrà  porli  al  coperto , obbli- 
gando quella  alcuna  volta  a tollerar  qualche  disor- 
dine, per  evitare  un  maggior  male.  Ma  i limiti  di 
quella  prudenza  non  sono  si  valli,  quanto  alcuni  se 
1*  immaginano . 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  evidentemente , non 
effervi  cosa  più  perniciosa  di  quella  malfima,  che 
vuole  che  noi  riguardiamo  gli  antichi  Canoni  come 
altrettante  leggi  intieramente  abolite , cioè , come  l’ 
abbiam  già  offervato,  quali  come  le  leggi  di  Spafta 
e di  Atene,  che  più  non  obbligano  alcuno.  Non 
havvì , dico,  cosa  più  perniciosa  di  quefla  mafiìma, 
specialmente  quando  vien  seguita  da’Superiori , e da’ 
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Paftòri  della  Chiesa.  Imperciochè  quei  che  l’hanno 
apparata  da’Gesuitl,  e che  fi  conducorto co’ loro  con- 
figli , non  hanno  idea  alcuna  della  pietà  criftiana,  nè 
de*  doveri  dello  fiato  Ecclefiafiico . Effi  non  pensano 
giammai  nè  a correggere  gli  abufi,  nè  ariftabilir  la 
disciplina.  Elfi  non  veggono  le  piaghe;  le  malattie 
della  Chiesa.  Le  pratiche  abufive  che  il  solo  rii  affa  - 
mento  ha  introdotte  , paffailo  preflò  di  loro  per  leg- 
gi che  voglion  rispettarli  5 e ripongono  nel  numero 
delle  cose  che  non  sono  fiate  giammai , le  leggi  le 
più  sante,  che  la  sola  negligenza  ha  fatto  dimenti- 
care. La  Chiesa,  comechè  opprefia  da  un’infinità 
di  mali,  e di  calamità,  sembra  loro  più  felice  e più 
florida  di  quello  fia  fiata  giammai . Eifi  non  ravvi. 
Sano  niente  di  terribile;  niente  di  difficile  nel  peso 
paftorale.  Elfi  credono  non  doverli  far  altro  che  vU 
vere  tranquillamente  secondo  le  maffime  del  secolo; 
arricchire  le  loro  famiglie,  godere  in  un  ozio  molle 
le  dignità,  e gli  altri  comodi,  che  la  Chiesa  loro 
proccura,  e tutt'al  più  adempire  certi  citeriori  dove- 
ri di  religione;  ciò  eh’ elfi  riguardano  ancora  come 
un’  opera  di  surrogazione  , ed  un  accrescimento  di 
merito.  Elfi  in  tal  guisa  vivono  senza  inquietudine, 
senza  scrupolo,  senza  alcun  rimordimento  di  coscien- 
za, e muojono  in  un1  egual  Scurezza  , certi  della  lo- 
ro salute  sulla  parola  de’  Gesuiti  . Piacele  a Dio  che 
Follie  ancori  ràfia  parola  del  Vangelo  / Queft’è  l’im- 
magine della  pietà  che  s'impara  nella  scuola  de*  Ge- 
suiti * 
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SESSIONE  SECONDA. 

Quanto  fi  allontanino  dalle  regole  precedenti  i nuovi 
. ■ * : ~ Cafifti. 

$.  I. 


< Trimo  esempio  tirato  dal  Suarez  che  autorizza 
? avarizia  degli  TLcclcfiaftìcì  nell'  aspirare 
c ai  più  ricchi  benefizi  . 

Dopo  le  regole  fin  qui  da  noi  stabilite,  egli  è fa- 
cile il  giudicar  quanto  mai  fi  abufino  ì Cafisti  del- 
la maflìma  generale , che  le  leggi  vengono  abrogate 
dalla  disusanza  ; servendosene , com’eflì  fanno,  pe? 
rovesciare  la  disciplina  Ecclefiastiea  . Eflì  vogliono 
primieramente  , che  le  leggi,  che  non  possono 
giammai  intieramente  abrogarli , perchè  fondate  sul 
diritto  divino,  fieno  nullostante  intieramente  abro- 
gare. Pretendono  che  le  leggi  stabilire  quali  a no- 
sari  giorni  dai  decreti  dei  Papi,  e dagli  ultimiCors 
cilj,  conformi  al  diritto  naturale  , e dappertutto  pra- 
ticate, ove  ritruovanfi  uomini  da  bene,  abbian  ces- 
sato d’ effere  in  uso,  e che  per  conseguenza  fieno 
abolite.  S’immaginano  finalmente  che  lo  spiritotut- 
to della  Religione  è talmente  cangiato  colfesteriof  di- 
sciplina, che  ciò  eh’  altra  volta  santo  era  e saluta- 
re , nocevole  fia  divenuto  ed  indegno  della  nostra 
Religione.  Questi  sono  in  generale  gli  errori,  in  cui 
s’ immergono  i Cafisti  in  questa  materia . Fa  d’uopo 
però  il  darli^a  conoscere  ancor  davantaggio  con  qual- 
ch’esempio. 

Egli  è indubitabile  che  pochi  sono  stati  gli  abulì 
che  la  Chiesa  ha  riprefi  altra  volta  con  maggiore  ac- 
cortezza e sollecitudine,  quanto  l’avarizia  e la  leg- 
gerezza di  coloro  fra  suoi  Ministri,  che  cangiavano 
le  Chiese  . Un  gran  numero  di  Conci!),  e special- 
mente 


I 
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fidente  Quello  di  Nicea  (i),  di  Sardi  (2),  il  IV.  dK 
Cartagine  ($),  quello  di  Calcedoni  (4),  il  Papa, 
lllario  (5),  il  III.  Conc.  di  Tours  (6),  quello  di 
Maux  (7) , e diverfi  altri , hanno  fatti  canoni  seve- 
rilfimi  contro  di  quell’  altro.  Nè  è meno  collante  , 
che  sebbene  fieno  (late  alcuna  volta  permeile  quelle 
traslazioni  per  una  maggiore  utilità  della  Chiesa, 
non  poflono  perciò  permetterli  per  soddisfare  la  cu- 
pidigia e l’avarizia.  Imperciocché  egli  è proibito 
dalla  legge  naturale  (*),  come  l’insegna  S.  Tom-  ' .■ 
maso  (**) , l’avere  altra  mira  nel  consagrarfi  al  mi- 
ni fiero  Ecclefiaflico  , che  Potile  delia  Chiesa  e la  glo- 
ria di  Gesù  Crillo.  fi  vogl'ton  cercare  i propr) 
Interejfl  3 dice  l’Apoftolo,  ma  quei  di  Gesù  Crifto:  eiò 
eh’  esclude  ogni  premura  di  comodi  temporali , e 
degli  altri  vantaggi*  che  poffono ritrovarli  nella  Chie- 
sa . Or  s’  egli  non  è permeilo  di  entrare  in  una  di- 
gnità ecclefiafiica  colia  mira  di  qualche  interefle* 
non  sarà  neppur  permeilo  il  lasciar  per  quello  moti- 
vo una  dignità  in  cui  uno  ritruovafi  * per  pallate  ad 
un’altra,  soltanto  perchè  quella  è di  una  rendita  piùt 
confiderabile. 

Che  poflìam  dunque  pensare  di  Suarez , quello 
Maefiro  dell' Universo  3 come  i Gesuiti  lo  chiamano 
ch’ha  la  temerità  d'insegnare  il  contrario,  e di  fo- 
mentar l’ambizione  e la  sordida  avarizia  de’ Preti 
con  quella  flravagantiffima  decifione  Sembra,  egli 

» di- 


ro Can.  6. 

' (*)  Can.  1. 

, (?)  Can.  iji 

1 (4)  Can.  y* 

. (y)  Ep;  7- 

(6)  Can.  tp 

(7)  Can.  iój 

(*)  Divina  fórse  volea  direi 
‘ (**)  Quodl,  9.  art.  ly. 
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dice,  che  avendo  riguardo  alla  legge , 1 pallori  in- 
„ feriori  ed  i Parrochi  fieno  in  uno  (lato  immutabi- 
„ le.  Tuttavia  se  fi  riguarda  l'uso  comune,  che  lo- 
„ ro  permette  di  cangiar  facilmente , e di  prendere 
s,  per  conseguenza  quelle  sorte  di  benefici,  non  coll* 
„ intenzione  di  rimanervi  per  sempre,  ma  colla  mi- 
,,  ra  di  paffare  ad  altri  più  pingui , o di  disfarsene  , 
„ proccurandofi  per  mezzo  di  ciò  un  qualche  vantag- 
gi gio > o una  semplice  penfione,  senza  cura  d'ani- 
„ me:  avendo,  dilli,  riguardo  a quell’uso,  fi  può 
3,  dire  probabilmente  eh’  effi  non  abbracciano  uno 
„ (lato , ma  che  prendono  solamente  un  minillero 
3,  pel  tempo  che  vogliono  esercitarlo . 

In  tal  guisa  quell’  autore  crede  probabile,  cioè 
erede  che  con  fienrezza  di  coscienza  uno  può  entrare 
nelle  cariche  ecdefialliche , non  solo  con  uno  spirito 
incollante,  ma  altresì  per  un  motivo  sordido  edin- 
tereflato.  In  quella  maniera  egli  corrompe  nella  fles- 
sa origine  la  vocazione  allo  fiato  ecclefiaftico , da 
cui  la  santità  tutta  dipende  de’Miniftri della  Chiesa. 
In  quello  modo  finalmente  egli  riempie  la  Chiesa  di 
mercenari  e di  que’ fallì  pallori,  di  cui  parla  il  Pro- 
feta , che  altra  cura  non  hanno  senon  di  nutrir  se 
flelfi,  e non  già  il  loro  gregge.  Guai,  die’ egli,  a' 
Va  fiori  d'israello,  che  pascevano»  loro  fteffi:  le  greggi 
nm  voglion  pascer  fi  da'  pa fi  ori  (*)  ? Che  se  quei  che 
dò  fanno  sono  degni  di  morte  (**) , lo  saran  forse 
meno  coloro,  che  approvano  quelli  che  lo  fanno, 
insegnando  una  dottrina  che  li  autorizza? 


$.  IV. 


(*)  Eredi.  34. 

(*•)  x.  Rom.  1.  31. 
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Secondo  esempio  tirato  da  Filuzio , e da  Tommaso 
Sancbez  , che  pretendono  che  la  Ugge  della  Chiesa, 
che  ordina  di  non  affolvere  i beflemmiatorì , senza 
impor  loro  una  rigorosa  penitenza  , ritruovafi  ora 
abrogata  da  un  uso  contrario , 

' Io  tiro  quello  secondo  esempio  da  Filuzip  sì  per. 
chè  nel  palio  che  citerò , ritruovafi  ciò  che  MontaU 
to  rapporta  di  quello  CaGfla,  „ che  le  leggi  della 
»,  Chiesa  perdono  la  loro  forza,  quando  non  più  fi 
„ oflfervano,“  come  ancora  perchè  p ApoJogifta(*) 
edendofi  accinto  a giuflificare  in  ciò  la  dottrina  di 
Flluzio , egli  è neceffario  di  giullificar  la  fedeltà  di 
Montalto. 

Siccome  la  beilemmia  è uno  de'  più  enormi  delit- 
ti, che  insulta  dirittamente  alla  maeflà  divina»  0 
che  ha  più  della  malizia  del  diavolo  che  della  fragi- 
lità dell’uomo»  1*  umane  e le  divine  leggi  l’hanno 
sempre  con  ragione  punito,  e nel  vecchio  e nel  nuo- 
vo tellamento,  con  delle  pene  rjgorofiflìroe . E ’l 
Concilio  Laterano  » tenuto  6otto  leone  X.  » per  aho- 
„ lire,  sono  le  di  lui  parole,  Pesecrabil  coftumedi 
„ bellemmiare,  ordinò  che  chiunque  foflfe  fiato  <ol- 
„ pevole  di  quefto  delitto,  non  potere  edere  aflòlu- 
„ to  nel  foro  della  coscienza  senza  una  rigorofiflìma 
„ penitenza  che  un  severo  ed  esatto  Confeffore  gl’ 
„ imporrà  , secondo  lo  giudicherà  convenevole  . *( 
Quello  Concilio  non  ifiabilisce  con  quello  decreto 
un  nuovo  diritto»  egli  altro  non  fa,  che  applicare 
al  delitto  particolare  della  beilemmia  il  dirittodivi- 
no, ch’obbliga  in  generale  i Sacerdoti  ad  imporre 
proporzionate  soddisfazioni  alla  gravezza  de’ delitti. 

Per* 


(*)  Impoft.  16. 
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Perciò  il  gran  San  Carlo  rinnovò  quello  decreto  nel 
suo  primo  finodo  tenuto  a Milano.  E dappoi  è pa- 
nico sì  giulìo  a molti,  anche  fra’Cafilli  medelìrni  , 
come  a Navarro  , a Lopez , a Ledesma  , che  inse- 
gnarono doverli  oflervare  religiosamente . 

Chi  crederebbe  che  i Gesuiti  , che  dubitar  non 
portono  della  gravezza  di  quello  delitto  , che  non 
ignorano  quanto  mai  lo  deferti  la  Chiesa,  e che  veg- 
gono i più  celebri  Cafìrti  seguitare  il  decreto  del 
Concilio  Laterano , tenuto  quali  a'  noftri  giorni  (*)  , 
averterò  dovuto  fare  altra  cosa  che  deplorare  la  ce- 
cità di  coloro  che  non  1*  ortervano  , ed  esortar  i Sa- 
cerdoti ad  offervarlo  fedelmente  all’  avvenire?  Non 
sono  però  quelli  i sentimenti  de’  Gesuiti.  Ascoltia- 
mo Sanchez  (**). 

„ Secondo  il  decreto  ad  abolendum  del  Concilio 
„ Laterano,  Seff.  9.  un  Confeffore , die’ egli  , non 
„ può  affolvere  un  beftemmiatore  , senza  imporgli 
„ una  rigorosa  penitenza,  secondo  lo  giudicherà  con- 
„ veniente:  imperciocché  ciò  è rtato  esprertamente 
,,  definito  in  quello  Concilio;  e Navarro,  Lopez, 
„ Ledesma  insegnano  la  flefla  cosa  “ . E voi  Sanchez 
cosa  insegnate.'?  Che  insegnano  i voftrl  confratelli.*? 
„ Quello  decreto  però  egli  continua,  non  é in  uso, 
„ perciò  in  oggi  non  obbliga . Quello  insegnano  At- 
„ milla,  v.  Blasph.  Emmanuel  Sa,  nu.  2.  Azorio, 
„ Suarer,  Tom.  2.  de  Relig.  Trail.  3.  l.i.  cap.  7. ‘5 
tutti  Gesuiti,  eccettuatone  Armiila. 

Filuzio  ha  seguito  quelli  autori  : ed  ecco  il  parto 
di  cui  lì  tratta  fra  l’Apologirta  e noi:  „ Quanto  a ciò 
„ che  dicono  alcuni  , che  non  porta  artolverfi  nep- 
,,  pure  nel  foro  della  coscienza  un  bertemfhiatore  , 
>,  senza  imporgli!!  una  rigorosa  penitenza  , come  1' 

• „ in- 


(*)  Si  apri  li  io.  Maggio  ifiz.  sotto  Giulio  II.,  e terminò 
li  16.  Marzo  1 j" z 7.  sotto  Leone  X. 

(**)  Lib.  z.  cap.  31.  n.  44. 
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„ inferisce  Navarro  dalle  pene  che  noi  abbiam  detto 
,,  edere  fiate  flabilite  dal  diritto  antico,  e dalle  co* 
„ flituzioni  dei  Papi , sarebbe  vero  se  quelle  pene 
„ fodero  in  uso,  o se  non  fodero  date  abrogate. 

Ma  o non  sono  fiate  mai  in  uso , o in  oggi  sono 
„ abrogate  dall’  uso  contrario  “ . 

Lagnafi  l’Apologida  che  in  ciò  fia  flato  falsamen- 
te accusato  Filuzio.  Ma,  chi  può  ascoltare  il  pado 
da  noi  rapportato  , senza  eder  penetrato  con  Mon- 
talto  di  dolore  e d'indignazione?  Ogni  uomo  da 
bene  geme  nel  vedere  che,  a vergogna  del  noflro 
secolo,  il  codume  abbominevole  di  profanare  la  san. 
tità  della  nodra  Religione,  e d’insultare  la  divina 
maedà  con  delle  bedemmie  , è giunto  in  oggi  ad 
un  tal’  eccedo  , che  par  non  poter  far  nuovi  pro- 
gredì ; attalchè  non  v’  ha  molto  che  tutta  la  Chiesa 
di  Francia  credè  dovere  implorar  solennemente  l’au- 
torità del  Re,  per  reprimere  quedo  contagio.  In 
tjuedo  dato,  ove  trovare  un  più  pronto  rimedio  ad 
un  sì  gran  male,  che  nella  fermezza  dei  Preti?  Ma 
che  fanno  i Gesuiti/'  Edi  che  dovrebbero  edere  1 
primi  a dimandare  ai  Re,  ai  Vescovi,  ed  ai  Sommi 
Pontefici  nuovi  ordini  » per  arredare  il  corso  a que- 
flo  disordine,  non  fi  dudiano  a]  contrario , che  d* 
indebolire,  di  annientare,  se  podono  , le  leggi  già 
fatte  , le  leggi  che  hanno  ancora  tutta  la  loro  for- 
za, e che  sono  approvate  dagli  stedì  Caddi,  corno 
che  per  altro  riladati . Eglino  non  podono  sofferire 
che  i Cónfeffori  impongano  ai  bedemmiatori  una  pe- 
nitenza , che  abbia  qualche  proporzione  all’enormità 
di  un  delitto,  che  i Magidrati  credono  di  poterlo 
appena  punire  quanto  fi  merita . In  vano  i SS.  Pa- 
dri hanno  con  tanta  premura  raccomandato  «’  Pado- 
ri  di  trattare  i peccatori  con  una  severità  salutare: 
invano  i Concilj  hanno  ordinato  io  dedb:  in  vano 
i Pontefici  1’  hanno  espreffamente  comandato  a ri- 
guardo dei  bedemmiatori . Tutto  ciò  sarà  abrogato, 
e non  avrà  più  forza  di  obbligare  alcuno , fittodo 
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che  piacerà  ad  qK  qualche  Cafista  sfaccendato  di  seri. 
%ere  queste  due  parole;  quefii  decreti  non  sono  fiati 
doli’  use  ricevuti. 

. .Dilli  fittosto  che  piacerà  ad  un  qualche  Cafista 
sfaccendato.  Imperciocché  qual’  altra  ragione , se  non 
fi  proprio  piacere,  ha  avuto Filuzio  di  dire  cheque* 
sto  decreto  del  Concilio  Laterano  non  è stato  dall* 
uso  ricevuto.*'  Navarro  e Ledesma  non  hanno  forse 
creduto  il  contrario  > Non  è stato  forse  ricevuto  da 
S.  Carlo , e da  tutta  la  Chiesa  di  Milano  ì E potrà 
dubitarli  che  non  v’abbia  un  gran  numero  di  Sacer- 
doti che  l’ o (fervano  ancor  oggi  f Perchè  dunque  con 
tant’  ardire  aderiscono  i Gesuiti , che  non  è stato  ri- 
cevuto dall’  uso  > Certamente  perchè  eglino  non  piti 
l’offervano,  o perchè  non  lo  hanno  olTervato  giam- 
mai. La  Soderà  effondo  composta  di  trenta  mila 
Gesuiti , ed  attirando  a se  un  mondo  intero  di  tutti 
coloro  che  per  elfi  s’ interessano,  ed  un  gran  nume- 
ro di  Preti , e Religiofi  che  le  sono  addetti , basta 
eh*  ella  voglia , come  per  una  specie  di  cospirazione , 
rigettare  una  qualche  legge  della  Chiesa , per  cre- 
derG  immediatamente  indiritto  di  ri  por  questa  legge 
nel  numero  di  quelle,  che  sono  da  un  uso  contrario 
abrogate.  . * 

S*  io  dimando  dunque  a Filuzio,  perchè  egli  crede 
che  il  Canone  del  Concilio  Laterano  fìa  abolito  ; 
perchè,  egtidirammi,  non  è ricevuto  dall’  uso . E se 
gli  dimando  ancora  perchè  non  è ricevuto  dall’uso , 
altro  non  potrà  rispondermi,  se  non  che  la  Società 
sparsa  sulla  superficie  di  tutta  la  terra  ha  creduto  , 
in  favore  dei  peccatori,  non  doverli  pii  olfervare, 
per  non  allontanare  da’  loro  tribunali  con  questa  se- 
verità^ cortigiani  ed  altre  persone  di  confiderazio* 
ne , che  riguardano  le  bestemmie  e gli  spergiuri  co- 
me altrettanti  ornamenti  de!  discorso. 

Quindi,  a giudicar  dell'avvenire  da  quanto  noi 
veggiamo,  qualunque  saranno  gli  sforzi  de’ Papi , dei 
Vescovi,  e dei  Re,  per  ristabilire  la  disciplina  Eecle- 

. , fìa- 
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fiastica,  non  faranno  niente.  Imperciocché  l’ofTer- 
vanza  de’ Canoni,  e degli  altri  regolamenti,  dipen- 
denti principalmente  da’  Confeffori , dispiaceranno  ai 
Gesuiti  ; ciò  che  accaderà  per  poco  che  fieno  severi. 
Comincieranno  dai  non  ofTervarli  in  particolare  nei 
loro  secreti  tribunali,  e dappoi  prenderanno!!  la  li- 
bertà di  dire  edere  abrogati  da  un  uso  contrario. 
Per  la  Chiesa,  di  cui  parla  Cellot  (*)  , che  ha  tolto, 
secondo  lai , la  forza  ai  decreti  de’  Conci!/ , e dei  Pa- 
pi , non  fi  vuol  dunque  intendere  che  la  Chiesa  Ge- 
suitica , s’  egli  è permeilo  il  servirti  di  questo  ter- 
mine, cioè  la  Chiesa  composta  della  Società,  e di 
tutti  gli  aderenti  di  effa. 

Non  sarà  fuor  di  propoflto  1*  agglugner  qui  di  pas- 
saggio una  storia  poco  conosciuta,  e che  farà  vedere 
ancor  più  chiaramente  con  qual  falfità  avanza  Filu- 
zio  che  questo  decreto  non  è ricevuto  dell’ uso  . Noi 
abbiam  veduto  poc’anzi  che  Sanchez  pone  Emma- 
nuel Sa  nel  numero  di  quell!  che  credono  che  il  de- 
creto dei  Concilio  Lacerano  ila  abolito.  Nullostante 
il  contrario  ritruovafl  nelle  ultime  edizioni  dell’opera 
di  lui , 1 in  cui  Ieggond  queste  parole . „ Il  Concilio 
„ Lacerano  ha  ordinato  che  un  bestemmiatore  non 
„ sarà  afToluto , senza  una  rigorosa  penitenza  , che 
,,  un  severo  ed  esatto  Confeflòre  gl’  imporrà,  secon- 
„ do  sembreragli  espediente;  cui  è conforme  ciò  che 
,,  dice  il  Concilio  di  Trento  nella  Sess.14.  cap.8.“ . 
E’  egli  dunque  Sanchez  un  falsario?  No  certamente. 
Perchè  dunque  non  ritruovanfi  in  Emmanuel  Sa  le 
parole  eh*  egli  eira?  Alegambe , Autore  del  Catalogo 
degli  Scrittori  Gesuiti , discopriracci  il  mistero.  Egli 
dice  che  il  libro  di  Emmanuel  Sa  fu  corretto  da! 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e che  vi  cangiò  qualche 
paflò . Nel  Hngnaggio  della  Società,  che  fa  raddolci- 
re e nascondere  ciò  che  non  le  fa  onore,  lignifica» 

• che 

' • "* 

(*)  De  Hìerarch.  1.  4.  c- 1 3. 
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che  il  Maèstro  del  Sacro  Palazzo  fede  una  censurai 
severa  di  questo  libro  , da  cui  tolse  più  di  ottanta 
proporzioni , e che  nelle  antiche  edizioni  di  questo 
libro  leggevafi:  ,,  Il  decreto  del  Concilio  Laterano 
„ che  proibisce  di  assolvere  i bestemmiatori  senza 
„ impor  loro  una  rigorosa  penitenza,  non  è ricevuto 
„ dall’uso 

La  narrata  storia  fa  vedere  che  questo  decreto, 
come  noi  1’  abbiam  detto,  non  è abolito  dalla  disu- 
sanza,  anzi  che  non  può  esserlo  intieramente,  es- 
sendo fondato  su  di  quella  legge  divina,  rapportata 
dal  Concilio  di  Trento,  che  ha  stabilita  la  penitenza 
come  un  battefimo  laborioso,  ed  ha  ordinato  che 
s’ imponesse  a'  peccatori  una  penitenza  proporzionata 
alla  gravezza  dei  loro  delitti . 

. . . s 

. ; S E Z I O N E III. 

Terzo  esempio , eh' è quello  che  Mont alto  rapporta  dì 
Baunì , e all'occajione  di  cui  noi  farem  vedere  qual 
foffe  /’  antica  disciplina  della  Chiesa  a riguardo 
dei  Sacerdoti  delinquenti  : ed  in  qual  guisa  fiafi 
rilavato  quefio  punto  di  disciplina  * 

§.  I. 

Infame  dottrina  di  Òauni  , e di  Masc  arenai , 
Gesuiti  «. 

In  questo  terzo  esempio  no!  non  esamineremo  che 
il  passo  di  Bauni , da  cui  Montalto  prende  oecafiona 
di  rapportare  l’ opinione  di  Filuzio  sull’autorità  del- 
le leggi  della  Chiesa,  di  cui  parlato  abbiamo  nell' 
articolo  precedente . Ma  ficcome  quest’  esempio  con- 
tiene diverse  cose  rimarchevoli , noi  con  maggior 
esattezza  ed  estenfione  l’ esamineremo.  Ecco  le  paro- 
le di  Bauni  (*).  „ Un  Sacerdote  può  egli  senza  pec. 


(*)  Tr.  io.  q.jz.  pjg.  4J7» 
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,,  rato  veniale  dir  la  Metta  lo  fletto  giorno  ch’ha 
,,  commetto  delitti  infami?  Toft  habìtam  e 0 die  co- 
9,  pulam  carnalem  cum  fantina  , aut  poi lattone m , vo- 
„ luntariam  ; confettandosene  prima  di  celebrare  ? 
,,  No,  dice  Villalobos:  Sancio  però  dice  di  sì,  ed 
„ io  tengo  ficura  la  di  lui  opinione,  e che  deggia 
„ seguirli  in  pratica." 

Mascarenas  insegna  la  Retta  cosa,  e temendo  qual- 
che impedimento  alla  colpevole  indulgenza  eh’  egli 
ha  per  i Sacerdoti  e per  i laici  impudici,  afferma 
che  ciò  ha  luogo  non  solo  a riguardo  di  tutti  gli 
altri  delitti  di  quefla  natura,  di  cui  egli  ha  fatta  una 
vergognosa  descrizione  : Sed  generatimi  die’ egli,  in 
qualicumque  pollutione  mortaliter  peccaminosa , seu 
h abita  secum  vel  cum  complice  : & hoc  five  habeatur 
per  forni cationem  , five  per  adulterium , five  per  pec- 
catum  contra  naturami  seu  quocumque  alio  modo  (*): 
cui  aggiugne;,,  e sebbene  il  P.  Vasquez  creda  effer- 
,,  vi  Rata  altre  volte  una  qualche  legge  , o genera- 
„ le  in  rutta  la  Chiesa , o particolare  in  qualche 
„ provincia , secondo  la  quale  era  proibito  a coloro 
„ che  fi  erano  per  tal  mezzo  imbrattati,  d’ acco- 
„ Rarfi  alla  comunione,  se  aon  dopo  alcune  ore  al- 
„ meno,  come  apparisce  da’ patti  da  noi  rapportati  , 
„ fi  vuol  dire  nulladimanco  effer  ciò  in  oggi  intie- 
„ ramente  abrogato  dai  comun  uso  di  tutto  1'  uni- 
„ verso.  “ 

Si  vuole  offervare  che  Mascarenas , come  ancora 
il  Bauni , parlano  qui  tanto  de’Sacerdoti , quanto  de’ 
laici,  e che  degli  altri  fi  vuol  intendere  ciò-che 
dice  il  primo , effervi  Rate  altra  volta  delle  leggi 
che  ordinavano  a quei  eh’ erano  colpevoli  di  queRi 
delitti,  d’afienerfi  dal  Sacrifizio  0 dalla  comunione, 
almeno  per  alcune  ore;  ma  che  quefia  legge,  é ab- 
rogata  dall’uso  contrario.  . . • 


( ) Tratì.  4.  disp.  y.  n.  387. 
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Noi  non  ci  tratterremo  a confatare,  Come  fare- 
mo  colle  pruove  che  la  tradizione  cl  somminiftra , 
l’ignoranza  e l’impudenza  di  Coloro  che  sono  capaci 
di  tali  eccelli»  se  necertario  non  forte  ; per  meglio 
comprendere  tutta  la  corruzione  di  quella  dotrina  , 
il  conoscere  qual'  fòrte  altra  Volta  in  quell’articolo 
la  disciplina  della  Chiesa . 

§.  IL 

J Itici  venivano  altra  volta  separati  dalla  comunione 
per  un  tempo  considerabile  a cagione  delle  loro  col- 
pe , e specialmente  dì  quelle  d'impurità  : ei  Sacer- 
doti e i Diaconi  erano  per  sempre  interdetti  dalle 
funzioni  dtl  loro  mìni  fiero ‘ 

Io  non  intendo  spiegar  qui  a lungo  qual  forte  fan* 
tica  disciplina  della  Chiesa  a riguardo  de’ laici  de- 
linquenti . Ciò  è flato  già  fatto  dall'  autore  della 
frequente  comunione  con  tutta  1*  esattezza  e l’erudi- 
zione poffibile  nella  seconda  parte  di  quello  libro  , 
che  la  disciplina  collante  della  Chiesa  per  quali  do- 
dici secoli  è sempre  fiata  di  allontanare  i penitenti 
dalla  comunione  a cagion  de’ peccati  mortali , non 
solo  per  qualch’ora , come  Mascarenas  se  l’è  sciocca- 
mente immaginato,  ma  per  piò  anni  intieri.  La 
fteffo  ha  dimollrato  diffusamente  il  P.  Morino  nel 
cuo  libro,  della  Penitenza  « 

A riguardo  de’  Sacerdoti  che  Bauni  e Mascarenas 
inviano  dal  lupanare  all’Altare,  dimoflrerò  che  giam- 
mai avanzoftì  propoli zione  piò  opporla  allo  spirito 
della  Chiesa,  alla  dignità  del  Sacerdozio,  e alla  san- 
tità de’noflri  mifterj . 

Per  mettere  in  chiaro  quella  verità,  egli  è neces- 
sario primieramente  di  rapportare  con  qualche  efleft- 
fione  quali  sono  le  leggi  antiche  della  Chiesa  ai  ri- 
guardo de’Sacerdoti  caduti  in  peccato  ; dappoi  esau 
miliare  in  che  , ed  in  qual  modo  è (lato  derogato  a 
e que- 
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queste  leggi  negli  ultimi  secoli  ; finalmente  inoltra- 
re che  ciò  che  rimane  ancora  dell'antica  pratica, 
non  può  intieramente  diflriiggerfi  ed  abrogarli. 

Si  può  dunque  in  primo  luogo  flabillre  in  genera- 
le come  una  maflìma  collante , che  secondo  l’antico 
diritto  offervato  nella  Chiesa  per  più  secoli,  i Sa- 
cerdoti e i Diaconi  eh’ erano  caduti  in  qualche  de- 
litto, e particolarmente  in  quello  dell*  impurità  , 
erano  depolli  per  sempre  dall’  esercizio  de*  loro 
ordini . 

Non  nego  tuttavia,  che  i fedeli  non  lì  fieno  al- 
cuna volta  rilavati  dalla  severità  di  quella  disciplina, 
o in  Conlìderazione  di  un  qualche  vantaggio  che  la 
Chièsa  ne  ritraeva,  o per  eftinguere  quailche  scisma 
che  la  divideva.,,  Concioltìachè  in  quelle  circoRan- 
„ ze,  dice  $.  Agoflino  (*)  In  cui  trattali  non  solò 
»»  di  aflìcurat  la  salute  di  un  qualche  particolate  , 
„ ma  di  tirar  de’ popoli  intieri  dalla  morte,  vuole 
„ la  carità  che  fi  rilalfi  alcun  poco  dalla  severità 
,,  della  disciplina,  per  rimediare  a mali  più  gravi 
Per  quella  ragione  i Vescovi  ei  Sacerdoti  Donatili! 
che  ritornavano  alla  Chiesa , non  erano  privati  delle 
loro  dignità  dopo  dì  aver  fatta  la  penitenza  del  loro 
scisma.,.  Ciò  che  non  fi  soffrirebbe,  àggiugne  S.A- 
»»  gollino  ; poiché  in  fatti  fi  vuol  confettare  che 
„ non  dovrebbe  tollemrfi,  se  la  piaga  fatta  alla  di*. 
,,  sciplina  della  Chiesa  , non  veniffe  fn  qualche 
„ maniera  compensata  dal  ristabilimento  delle 
»,  pace.rt 

Fuori  però  di  sjuefl’èCcetioni  che  confermano  piut- 
tosto la  legge,  anziché  indebolirla,  egli  è focile  il 
far  vedere  che  secondo  i canoni  della  Chiesa , I Sa- 
cerdoti caduti  in  peccato , erano  esclufi  dai  mini- 
stero dell’Altare,  senta  speranza  alcuna  di  ristabi- 
limento è 

Noi 


(3)  Epift.  jo.  a Bonif. 
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Noi  ne  abbiamo  una  pruova  in  S.  Bafilio  a ri- 
guardo de'primi  secoli.,,  Non  v'ha  dubbio  alcuno  , 
„ dic’egli,  (a)  che  i Diaconi  caduti  dopo  il  loro 
„ Diaconato  nella  fornicazione  non  fieno  deposti:  e 
„ per  questa  stella  ragione  , dopo  di  aver  dati  se- 
„ gni  di  un  lineerò  pentimento  e converfione,  pii 
„ facilmente  fi  ammettono  alla  comunione  laicale  , 
„ per  non  castigarli  due  volte  per  lo  stello  delitto; 
„ poiché  non  vengono  giammai  ristabiliti  nel  posto 
ìt  ch’effi  occupavano  prima  della  loro  caduta.  “ 

I Concilj  e i Padri  ci  forniscono  un’infinità  di 
pruove  della  stefla  disciplina  a riguardo  de’secoli  se- 
guenti . 

II  secondo  Concilio  di  Orleans , tenuto  nel  5$$- 
la  stabilisce  nel  Can.  Vili.  „ Se  un  Diacono , egli 
,,  dice,  effondo  stato  fatto  schiavo,  ha  contratto 
„ matrimonio,  quando  ritornerà,  fi- vorrà  escludere 
„ dal  suo  ministero:  e dee  contentarfi  d’eflere  ani- 
„ mefTo  alla  comunione  laicale,  dopo  ch'egli  avrà 

^ „ data  una  soddisfazione  proporzionata  alla  colpa  x 
„ che  la  leggerezza  sua  gli  ha  fatto  commettere . c* 
Il  Papa  Giovanni  IL  parla  ancora  più  fortemente 
nella  sua  prima  Lettera  a Cesario  Vescovo  di  Ar- 
les , a riguardo  di  Contumelioso  Vescovo  di  Riez  ,. 
ch’era  caduto  nella  fornicazione.  “ Noi  sentiamo  un 
„ gran  dolore  , dic’egli  , nei  perdere  questo  Ve- 
„ scovo:  ma  egli  è necefTario  di  ofiervare  la  seve- 
„ rità  de’canoni . Quindi  di  nostra  autorità  , noi  lo 
„ priviamo  della  dignità  Vescovile  ; perciocché  non 
„ conviene  che  un  uomo  imbrattato  di  colpe  , venga 
„ impiegato  nel  sacro  ministero.  Proccurate  d’in- 
,,  viario  ad  un  Monastero,  ove  sovvenendoli  sempre 
„ de’suoi  peccati  non  ceffi  dallo  sparger  lacrime  di 
„ penitenza.  Gesù  Csisto,  la  cui  misericordia  fi  sten- 
,,  de  sopra  di  tutti  gli  uomini,  abbia  di  lui  compas- 
„ fione." 

Ce- 

(,*J  1.  Ep.  Can.  Cau.  3. 
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’ Cesario  Vescovo  di  Arles  egli  fteflò  cl  aflìcura  di 
quella  medefima  disciplina  nello  Hello  affare  di  Con- 
tumelioso Concioflìaché  dopo  di  aver  rapportato  . . 

una  serie-' di  var;  Canoni»  tffoe  il  Papa  Giovanni  gli 
avea  inviati,  ed  ì cui  soli  titoli  fan  vedere,  egli 
dice , . „ che  i Cherici  non  poffono  effere  riabiliti 
,,  nella  loro  dignità,  dopo  di  effer  caduti  in  peccati  • 

„ capitali,  egli  è maoifellamente collante,  aggiugne, 

„ secondo  ciò  che  par  contengono  i titoli  che  il  Pa- 
„ pa  Giovanni  mi  ha  inviati , secondo  il  sentimento 
„ di  318.  Vescovi,  e i Canoni  della  Chiesa  di  Fran- 
,,  eia,  che  i Cherici  sorprefi  in  adulterio,  checon- 
„ feffano  effì  medelìmi  d’ effervi  caduti,  0 che  ne 
„ vengono  da  altri  convinti,  non  poffono  entrar nuo- 
„ vamente  nelle  .loro  dignità.  Fa  dunque  d’uopo 
„ o eh;  effì  fi  sottomettano  a quelle  regole,  ose  non 
„ vogliono,  eh’ effì  conoscano  che  combattono  la  pra- 
„ tica  di  tutta  la  Chiesa.  Qual*  è dunque  quella dot- 
,,  cezza  nemica  della  giuflizia , che  lufinga  i pecca- 
„ tori,  e che  invéce  di  guarire  le  loro  piaghe,  le 
„ riserva  pel  rigore  del  giudizio  di  Dio  ? “ 

Finalmente  S.Gregorio  ilGrande,  che  vivea  poco 
dopo,  teflifìca  lo  lleffo  in  diverse  delle  sue  Lettere 
in  una  maniera  chiariflima.  „ Noi  abbiam  appreso, 

„ egli  dice  (*)>  che  vogliono  ri  (Labili  rfì  nelle  fun- 
„ zioni  del  loro  minillero  qu|gli  Ecclefiaftici  che 
„ ne  sono  decaduti  , o dopo  eh’ elfi  hanno  fatta  la 
„ penitenza,  o prima  ancora  di  farla.  Noi  proibia- 
„ mo  che  fi  rifiabiliscano  in  alcuna  maniera . Ed  in 
„ ciò  altro  non  facciamo  che  seguire  i sacri  Canoni 
„ che  lo  proibiscono  come  noi  . Colui,  dunque  che 
,,  sarà  caduto'in  un  peccato  d'impurità  dopo  la  sua 
„ ordinazione,  fia  talmente  escluso  dagli  Ordini  Sacri , 

„ che  giammai  pii  non  fi  accolli  all’Altare  per  eser- 
„ citarvi  alcuni  funzione  “ . *■ 

Ed  in  un’  altra  Lettera  : „Per  rispondere,  egli  di- 

• ’ ■ , ce  • ’ 

(*)  L’b.  III.  E p.  ij. 
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„ ce,  alle  consultazioni  di  voftra  Fraternità,  noi  giu- 
„ dichiamo,  che  questo  Diacono,  Abate  di  Porto- 
„ Venere , che  vqi  mi  accurate  esser  caduto  in  pec-i 
„ cato,  non  dee  e non  «può  essere  in  alcuna  maniera 
„ ristabilito  nella  sua  dignità.  E a riguardo  deiSud- 
„ diaconi  che  sono  colpevoli  dello  stesso  misfatto, 
,,  fi  voglion  deporre,  senza  lasciar  loro  speranza  al- 
„ cuna  d’ essere  riabiliti,  e ricevano  la  comunione 
„ nel  rango  dei  laici  “ (*) . 

E nella  Lettera  seguente:  „Se  fi  accordasse,  dice 
„ egli  , a quei  che  sono  caduti,  la  libertà  di  rien- 
„ trare  nelle  loro  dignità  , fi  distruggerebbe  intiera- 
mente  il  vigore  della  dottrina  canonica  i percioc- 
„ chè  la  speranza  d’essere  ristabiliti,  sarebbe  cagione 
,,  che  molti  non  temerebbero  più,  i colpevoli  defide- 
„ rj , e non  fi  asterrebbero  dal  fare  il  male  .-^Voi  mi 
,,  dimandate,  caro  fratello  * se  Amandino,  ch’é  sta- 
9,  to  deposto  dal  vostro  predecessore , come  ’l  meri- 
,,  fava  la  sua  colpa  , deggia  ristabilirli  nella  dignità. 
„ di  Sacerdote,  e di  Abate,  ch’egli  avea  per  l’in- 
„ nanzi  ? T^oi  vi  rispondiamo  non  ejfer  ciò  permeffo , 
,,  c noti  poterfi  fare  in  alcuna  maniera  . Se  tuttavia 
„ la  converfione  di  lui  è lineerà,  voi  potete  * man- 
.tenendolo  sempre  privo  com’  egli  è , di  tutte  le 
,,  funzioni  del  suo  ministero,  dargli,  se  voi  ’l  cre- 
„ dere  convenevole , il  primo  posto  sopra  degli  altri 
„ nel  Monastero.  Prendete  però  guardia  sopra  di 
„ ogni  altra  cosa , che  la  raccomandazione  di  chic- 
,,  chefia  giammai  non  vi  obblighi  a ristabilire  nel 
,,  sacro  ministero  quei  che  ne  sono  caduti  * temendo 
,,  che  non  s’immaginino  che  l’esclufione  fia  piutto- 
„ sto  una  sòspenfione , che  una  penà  determinata 
y>  dai  Canoni  “ < 

Nella  stessa  Lettera  ordina  la  medefima  cosà , ri- 
guardo a tre  Diaconi  che  erano  caduti  in  peccato  - 
•/,  E nel 
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£ nel  Lib.  Vi.  Lettera  39.  „?Poiché  non  V’ha  r«- 
>*>  gionei  egli  dice,  che  permetter  possa  che  fi  fi- 
,,  stabilisca  nel  su»  ministero  colui,  che  n’è-  deca- 
» duto  per  delitto  , vostra  Fraternità  dee  ordinare 
j3  un  Vescovo  in  luogo  di  colui  che  è caduto  “ . 
Fgli  fa  la  stessa  risposta  ad  oggetto  di  un  Sacerdote  . 
Lib,  VII.  Lettera  25.  * * 

$•  III. 

1 * . • . N 

* 

LI  preteso  pajjo  di  S.  Gregorio  ; eh' e contrario  a tutti 
quefti  decreti , è flato  aggiunto  da  un  falsario . 

Dopo  di  si  chiari  pafiì,  non  fi  vuol  far  gran  caso 
dell"  obbie2ione  che  alcuni  tirano  dalla  Lettera  Se- 
cAadino  (*) , come  se  questo  gran  Papa  vi  avesse  in- 
segnato Ì1  contrarlo,  rispondendo  alla  dimanda  che 
Secondino  gli  avea  fatta,  „di  accennargli  delle  au- 
» torità  , concernenti  le  funzioni  ecclefiastlche , che 
i»  facessero  vedere  , che  uno  poteva  rilevarli  dòpo 
i,  d’  esser  caduto  : Ut  ftbi  de  sacerdotali  officio  poft 
» lapsum  resurgendi  aulhoritates  scrìberet  “ . Imper- 
ciocché egli  è già  gran  tempo  che  i dotti  hahhoco- 
npsciuto  che  tutto  questo  passo  è aggiunto  alla  Let- 
tera di  S.Gregorio  da  un  qualche  falsario.  Il  P.  Mo- 
rino l’ha  osservato  nei  suo  libro  della  Penitenza  (*)  , 
ove  egli  sostienevancora  con  ragione,  che  la  Lettera 
a Massano,  attribuita  a S.  Ifidoro  , è supposta. 

Ma  quanto  a.  ciò  che  abbiam  detto  della  Lettera 
a Secondino,  vien  giustificato  da  otto  antichi  mano- 
scritti d* Inghilterra,  rapportati  da  James,  e da  un'- 
antico manoscritto  del  registro  delle  lettere  di  San 
Gregorio,  che  fi  conserva  nell’Abazia  di  CJairvaux, 
in  cui  questo  passo  non  fi  truova.  Ma  quand’anche 
• '■ r ' 1 ' noi 


•(*)  Lib.  VII.  Ind.  z.  Ep. 
<*)  Lib.1V.  Cap.  iy. 
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noi  non  aveflìmo  quelle  pruove,  l’ impollura  è sì 
sfacciata  , che  senza  gran  difficoltà  fi  fa  conoscere  . 

Imperciocché  i.  se  fi  confiderà  lo'ftile,  chi  ha 
giammai  parlato  in  quella  guisa?  Tua  SanBìtas  hoc 
a nobis  requifivit  , ut  fibi  de  sacerdotali  officio  poft 
lapsum  resur  vendi  autboritates  seri  bere  mus  . Voli  ra 
„ Santità,  fiegue  l’addizione , ella  che  in  ciò  ha  Ietto 
„ dei  Canoni  tutti  opporti , e che  ha  trovate  delle 
,,  decifioni  tutte  oppofle,  le  une  a’  Sacerdoti  caduti 
,,  favorevoli,  le  altre  contrarie  : S#  dicit  de  hoc  ca- 
„ nones  diversos  legijfe  , isc  diversas  sententias  in- 
,,  veniffe  , alias  resurgendi , alias  ncquaquam  poffet(. 
Nella  risporta  poi  che  l’importore  fa  fare  a S.  Gre- 
gorio, non  v’ha  senso  veruno:  eccola:  f,  Quindi  noi 
„ rispettiamo  i santi  Condì;  Generali  , cominciando 
„ da  quello  di  Nicea,  e quello  con  i quattro  altrt: 
„ perciocché  gli  altri  che  Io  fieguono  fi  accordano 
„ unanimemente  in  tutti  i sentimenti  cattolici  “ : 
ideo  Sanftas  nos  generales  sfnodus  a piceno  inci - 
pientes  hanc  cum  rèliquis  quatuor  veneramur  , quia 
ipsam  sequentes , caterve  in  cunRis  canonicis  senten- 
tiis  unanimi  ter  concordante  II  rerto  non  è meno  im- 
pertinente . 

2.  In  quell'addizione  fi  fa  decidere  esprelfamentje 
a S.  Gregorio,  che  i Sacerdoti  ,,  caduti  in  peccato 
„ deggiono  riflabilirfi  nel  loro  m'miftero  , dopo  di 
„ aver  data  una  soddisfazione  proporzionata  al  loro 
„ delitto  Or  chi  può  credere  che  San  Gregorio, 
che  come  l’abbiam  veduto , ha  decisp  il  contrario  in 
diverfi  altri  luoghi . „ che  non  poflan,  e che  non 
„ deggian  per  qualunque  ragione  riflabilirfi  nelle  lo- 
„ ro  dignità  i Sacerdoti  una  volta  caduti  in  pecca- 
„ to  ",  che  fi  è servito  tante  volte,  e con  tanta 
severità,  di  tutta  1‘ autorità  della  fede  Aportolica  per 
ìa  impedire  che  i Sacerdoti  caduti  in  peccato  * non 
» foflero  ristabiliti  nelle  funzioni  del  loro  ministero, 
» o prima,  o dopo  della  loro  penitenza;  perchè  ciò 
,,  non  è in  conto  alcuno  permeilo,  e non  fi  può 
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tare  in  alcuna  maniera  “ : che  ha  si  pofitivaraente 
definito,  che  i Sacri  Canoni  l’hanno  proibito 
chi  può  credere,  diflì,  che  un  sì  santo  Papa,  dopo 
di  avere  egli  steffo  interdetto  per  sempre  gli  ordini 
sacri  secondo  la  disciplina  di  questi  Canoni , dei  Ve- 
scovi, dei  Sacerdoti,  dei  DiaconT,  dei  Suddiaconi  ca- 
duti in  peccato,  fia  stato  sì  leggiero,  che  abbia  po- 
tuto rivocare  egli  steffo  i proprj  decreti,  scrivendo 
ad' un  Monaco  rinchiuso  in  un  Monastero,  cui  que- 
ste cose  non  appartenevano,  e che  dimenticandoli  di 
se  steffo,  abbia  potuto  con  sì  deboli  ragioni,  quali 
sono  quelle  dell'addizione,  abbattere  la  pratica  di 
una  disciplina  sì  generalmente  a’ suoi  tempi  ricevuta, 
una  disciplina  ch’eragli  sì  conosciuta,  e che  con  tan- 
ta forza  egli  steffo  avea  sostenuta? 

5.  Cosa  immaginati!  può  mai  di  più  indegno  di 
S.  Gregorio,  della  ragione  che  apporta  l'Autore  di 
quest’addizione  , per  provare  „che  deggionfi  risrabi- 
„ lire  nella  loro  dignità  i Sacerdoti  caduti  in  pecca- 
rlo d’impurità  ? Perchè,  egli'dice,  pochi  se  ne 
„ truovano  esenti  **.  S.Gregorio  avea  dunque  una  sì 
cattiva  opinione  de’ Sacerdoti  de’ tempi  suoi?  E que- 
ste parole  poffono  effere  giammai  di  un  Papa,  che 
avea  pronunciato  d’ una  maniera  sì  chiara  .,  e sì  de- 
cifiva  , che  bisognava  castigare  questa  sorta  di  delitti 
con  una  perpetua,  ed  irrevocabile  depofizione  ? „Co- 
„ lui  i dic’egli , che  sarà  caduto,  in  peccati  d' impu- 
rità  dopo  la  sua  ordinazione,  fia  talmente  escluso 
,,  dagli  ordini  sacri,  che  giammai  non  fi  avvicini 
,,  all’Altare,  per  esercitarvi  alcuna  funzione4'. 

, 4.  Si  finge  che  Secondino  avea  dimandato  a San 
Gregorio  la  conciliazione  dei  Canoni  eh’  aveano  fatto 
dei  regolamenti  diverti  sul  ristabilimento  dei  Sacerdoti 
dopo  della  loro  caduta  . Tuttavia  questo  falso  Gre- 
gorio a ciò  non  risponde,  e senza  fare  alcuna  men- 
zione dei  Canoni,  egli  decide  indifferentemente , che 
deggionfi  ristabilire  i Sacerdoti  nella  loro  dignità, 
dopo  di  aver  fatta  la  penitenza.  Voglio  non  pertanto, 

X 5 che 


6 ' \A  «nota  zi  ani 

che  S.Gregorio  non  abbia  avuto  riguardo  alcuno  alle 
altrui  cofiituzioni  ; ( ciò  che  non  crederai  giammai 
di  un  Papa , che  avea  un  sì  gran  zelo  per  la  disci- 
plina eccle fiali ica  , e per  1’  olfervanza  dei  Canoni) 
ma  come  avrebbe  potuto  nonsovvenirfi  non  solo  di 
avere  ordinato  infiliate  volte  il  contrario,  ma  che 
a?ea  altresì  riguardato  quello  punto  come  intiera-! 
mente  deciso  e fuor  di  dubbio?  Chi  è quell’uomo  di 
buon  senso,  che  in  una  sì  lunga  Lettera,  coni’  è 
quella  a Secondino,  non  Spiegherebbe  almeno  in  po- 
che parole,  come  'i.  decreti  ch’egli  faceva  sul  rifia- 
bilimento  de’  Sacerdoti  caduti , conciliarli  potevano 
colli  decreti  contrari,  ch’egli  avea  fatti  per  P innan- 
zi , e che  appoggiati  avea  a quella  ragion  decifiva , 
che  sola  balìa  per  far  conoscere  l’impollura:  „ Se  fi 
„ accordale,  diceva  egli,  a quei  che  sono  càduti , 
„ la  libertà  di  rientrare  nelle  loro  dignità,  fi  di- 
„ ftruggerebbe  intier&mente  il  vigore  della  dìscìpii- 
„ na canonica:  poiché  la  speranza  d’  elTere  riabilito 
„ farebbe  che  molti  non  farebbero  gran  caso  dei  de- 
„ fiderj  colpevoli,  e non  temerebbero  di  fare  il 
„ male?  “ . ’ 

Finalmente  un  certiflìmo  argomento  di  queft’  im- 
pofìura  fi  è la  rispolìa  che  il  S. Papa  Martino!,  fece 
cinquant’  anni  dopo  a S.  Amando  Vescovo  di  Mae. 
finche,  ad  oggetto  dei  Sacerdoti  e dei  Diaconi',  che 
s’  erano  imbrattati  .di  colpe  dopo  della  loro  ordina- 
zione: „ Non  abbiate  indulgenza  alcuna,  egli  dice, 

„ per  coloro  che  saran  caduti  in  quelle  colpe;  que- 
„ fio  sarebbe  un  diftruggere  i Canoni  . Impercioc- 
„ chè  colui  ehe  sarà  caduto  una  volta  dopo  della 
' „ sua  ordinazione,  dee  rimaner  depofto  per  sem- 

„ pre , e non  può  elTere  riftabilito  in  alcun  grado 
„ del  Sacerdozio.  Si  contenti  adunque  di  pattare  il 
„ rimanente  vita  sua  nella  penitenza,  nelle  la- 
,,  crime,  e ne’ gemiti  continui,  acciò  per  la  gra- 
„ zia  del  Signore  poffa  espiar»  il  peccato  commes- 
,,  so.  Se  noi  dimandiamo  uomini  puri,  ed  irre- 
. „ pren- 
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„ prenfibili  per  fargli  entrare  negli  ordini , con  quan- 
„ ta  più  forte  ragione  non  dovrem  noi  impedire  > 
„ che  qnei  che  son  caduti  in  peccato  dopo  della  loro 
• „ ordinazione,  e che  son  divenuti  prevaricatori,  non 
„ tocchino  con  delle  impure  ed  imbrattate  mani  il 
„ mistero  della  nostra  riconciliazione  ? Rimangan 
„ dunque  deposti  per  tutta  la  loro  vita  questi  Sa- 
,,  cerdoti  ; acciocché  colui  che  penetra  il  cuore  de- 
,,  gli  uomini,  e che  non  gode  della  perdita  delle  sue 
„ pecore,  conoscendo  la  fincerità  della  loro  peni- 
„ tenza,  faccia  loro  misericordia  nel  giorno terribi. 
» le  del  giudizio 

Se  S.  Gregorio  avesse  veramente  ordinato,  come, 
vedefi  in  quella  Lettera  a Secondino , che  i Sacer- 
doti caduti  in  peccato  fossero  ristabiliti  nella  loro  di- 
gnità dopo  di  averne  fatta  la  penitenza,  è egli  ve- 
rifimile  , che  Martino  I-  avrebbe  ignorato  questo  re- 
golamento f Che  se  gli  era  cognito,  come  avrebbe 
potuto  dire  sì  francamente:  „ Questi  Sacerdoti  deg- 
„ giono  dimorar  deposti  per  tutta  la  loro  vita , se- 
tondo  la  disciplina  stabilita  da'sacri  Canoni,  **  quan- 
do che  ognuno  avea  nelle  mani  una  Lettera  di  S. 
Gregorio,  che  stabiliva  una  disciplina  tutta  dontraria? 

\ ' $.  IV. 

- . • » • 

Egli  è malto  probabile , che  1 fi  doro  Mercatore  celebre 
impoftore  fia  fiato  1'  autore  di  quefl'  addizione . 

* ' * • » r • V . * • ’ * * . 

Dopo  le  pruove  fin  qui  rapportate,  non  può  du- 
bitarli, che  quest’addizione  non  fia  certamente  l’o- 
pera di  un  falsario . Se  fi  dimanda  qual  fia  questo 
falsario,  non  credo  porerfi  accusare  alcuno  con  veri- 
fimiglianza  maggiore  d’ifidoro  Mercatore,  che  fi  è 
renduto  si  celebre  con  delle  limili  imposture , e che 
nell’ottavo  secolo  spacciò  tante  false  decretali  sotto ’l 
nome  de*  primi  Papi . 

In  primo  luogo  lo  stile  barbaro  di  que?t*addizione 
■/’  X 4 fi  ras- 
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fi  rassomiglia  in  tutto  a quello  d'ifidoro,  nelle  cui 
impofiure  truovanfi  sovente  de’ solecismi . 

In  secondo  luogo , non  solo  egli  è certiflìmo  in 
generale,  che  quell'  autore  fi  fiudiafle  di  supporre 
fimili  fallita  a divertii  Papi  ; ma  vedefi  in  particola- 
re , che  nella  Lettera  da  elfo  attribuita  al  Papa  S. 
Callifio  fi  sforza  di  fìabili re  la  medefima  disciplina 
che  leggefi  nella  Lettera  a Secondino , impiega  le 
medefime  ragioni,  gli  fieflì  teflimonj  della  Scrittu- 
ra , di  cui  abusa,  e qualche  volta  ancora  fi  serve 
de’medefimi  termini,  per  provare  che  deggia  cre- 
derli come  una  cosa  indubitabile,  „ che  i Sacerdoti 
„ del  Signore,  come  ancora  il  refio  de' fedeli,  pos- 

„ sano  dopo  di  aver  fatta  una  penitenza  proporzio- 

„ nata  alle  loro  colpe,  rientrare  nel  rango  di  ono- 
„ re  ch’efli  avevano  per  l'innanzi;  e che  l’aver 

„ altri  sentimenti,  è non  solo  uneflere  in  errore, 

„ ma  ancora  un  combattere  il  potere  delle  chiavi , 
,,  eh’ è fiato  accordato  alla*  Chiesa.  “ 
r Or  egli  è almeno  probabile  che  un  uomo , che 
sotto  il  falso  nome  di  S.  Callifio  è fiato  bafiante- 
mente  ardito  per  taccar  d'errore  gli  autori  de'  sacri 
Canoni  j che  tolgono  a’ Sacerdoti  caduti  ogni  speran- 
za d’ e fiere  rifiabiiiti  nel  loro  minifiero,  non  fi  sarà 
fatto  uno  scrupolo  d'avanzar  lo  fieflo  sotto  '1  nome 
di  S.  Gregorio.  Quelle  due  furberie  per  modo  fi  ras- 
sembrano , che  non  può  dubitarli  venire  dallo  fieflo 
autore.  _ / • . 

• Il  tempo  finalmente , in  cui  par  fatta  quella  ad- 
dizione, sembra  favorire  la  noftra  conghiettura:  im- 
perciocché non  credo  che  ritruovifi  autore  più  antico’ 
d’ Hincmaro,  che  nèy  faccia  menzione.  Òr  tutti ^-1 
dotti  convengono,  chè  verso  quello  fiefio  tempo  com- 
v parvero  tutte  le  false  decretali  d’ Ifidoro.  Cui  fi  può 
aggiugnere  che  Hincmaro  cita  nel  tempo  fieflo  la 
Lettera  di  S.  Callifio,  e la  falsa  addizione  di  quella 
di  S.  Gregorio  a Secondino.  Impercioehé  egli  così 
parla  : „ S<  Gregorio  consultato  sulla  condotta  che 

te- 
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,,  tener  fi  dovea  a riguardo  ’de’Sacerdoti  ch'eranca- 
,,  duti  in  qualche  peccato  dopo  della  loro  ordinazio- 
5>  ne,  non  però  pubblico,  fa  la  stessa  risposta  che  S. 

„ Callisto  di  lui  Predecessore:  noi  seguiremo,  die* 
egli,  gli  antichi  Padri,  ec.“  Parole  che  non  truo- 
. vanii  altruove  in  S,*  Gregorio,  che  in  questa  Lettera 
a Secondino. 

Da  tutto  ciò  io  conchiudo,  che  essendo  certiflìmo 
come  tutti  i dotti  in  oggi ’l  conoscono,  che  la  Let- 
tera che  porta  il  nome  di  S.- Callisto,  è d’ Ifidoro j 
non  fi  può  quali  dubitare  che.l*  addizione  della  Let- 
tera  a Secondino,  eh’ è nello  stesso  stile,  e che  au- 
torizza Io  stesso  rilassamento,  non  fia  ancora  di  que- 
sto impostore . 

Noi  abbiamo  ancora  una  Lettera  sullo  stesso  sog- 
getto, sotto ’l  nome  di  S.  Ifidoro  di  Siviglia  af  Ves- 
covo di  Massan  * Io  però  ho  già  osservato  che  que-  • 
sta  tetterà  è supposta,  come  i dotti  tutti  raccorda- 
no, essendo  del  tutto  indegna  dell'erudizione  di  que- 
sto Santo,  e direttamente  opposta  alla  dottrina,  eh* 
egli  ha  sempre  insegnata . Veggafi  a questo  propofito 
ia  Lettera  ad  Hellade , e *1  di  lui*  secondo  libro  de 
Officiti  Ecclefiafiicis , 

V.  • " V 

*■$.  V*  * 

. * . . . f ' s 

le  false  Lettere  dì  S.  Calli  fio , di  S.  Gregarie,  e di 
S.  ifidoro  di  1 Siviglia  , sono  fiate  la  cagione  del  ri- 
lajfamento  dell'  antica  disciplina  a riguardo  de' mi- 
ni ftri  della  Chiesa  caduti  in  ficcato . 

Noi  abbiam  dimostrato  che  Mantica disciplina  della 
Chiesa  non  permetteva  , che  i suoi  ministri  caduti 
in  qualche  peccato  , dopo  della  loro  ordinazione, 
fossero  giammai  ristabiliti  nelle  loro  dignità;  e che 
un  impostore  sotto ’l  nome  di  S.  Callisto  e di  S. 
Gregorio,  ha  cominciato  il  primo  a rovinare  una 
disciplina  sì  santa,  e (labilità  con  tanti  Canoni , o 

, è.  r . V : '•  piut. 
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piuttosto  che  1‘ ha  intieramente  rovesciata;  percioc- 
ché io  spero  di  far  qui  vedere,  che  quefla fteffaim- 
poftura  è (lata  la  sorgente  principale  del  rilaflamen- 
to  introdottoli  su  di  quello  punto  nella  Chiesa. 

I primi  che  videro  quefle  false  Lettere  coi  veii 
nomi  de’ Papi  Calli fio  e Gregorio,  e d’ Ifidoro di  Si- 
viglia , non  eflendofi  accorti  dell’ impoftura , non  o- 
sarono  né  rigettarle  , né  opporli  ad  una  sì  grande  au- 
torità. Quindi  furono  coftretti,  per  non  diftruggere 
ciò  eh’ efli  credevano  falsamente  eflere  fiato  ordinato 
da  quelli  Santi,  sul  riftabili (pento  de' Sacerdoti , di 
pregiudicare  a' Canoni ‘con  delle  diftinzioni  inaudite 
fino  allora,  e cui  eglino  ricorsero  per  conciliare  in 
qualche  maniera  i Canoni  con  quefle,  lettere . Con- 
cioflìachè  se  con  attenzione  fi  esamina  quanto  è fla- 
to scritto  dopo  dell’ottavo  secolo  iftfavoredelrifla- 
bilimento  de’ Sacerdoti  , 'vedrafli  non  efler  fondato 
•che  sull’autorità  di  quefle  false  Lettere  di  S.  Calli- 
fio , di  S.  Gregorio,  e di  S.  Ifidoro.  Ciò  che  non 
sarà  inutile  dimoftrare  con  qualche  esempio  degli 
autori  i piò  illuflri ...  > 

Hincmaro,  Arcivescovo  di  Rheims,  nelluogogià 
citato  (*),  non  appoggia  che  a quefle  lettere  1“  in- 
dulgenza che  egli  vuol  che  s’abbia  per  gli  Ecclefia- 
flici  , i cui  delitti  - non  erano  pubblici  . „ Dapprinci- 
„ pio  egli  confuta  con  forza  quelli  che  dicevano  che 
„ non  dovevafi  deporre  un  Sacerdote  o un  Diacono, 
„ ch’egli  fteflo  confettava  d’ efler  caduto  in  pecca- 

to , o che  n*  era  convinto  ; ma  che  doveafi  sola- 
„ mente  interdirli  ad  un  qualche  tempo , sotto  pre- 
„ fello  che  quelli  Sacerdoti  potevano  far  penitenza 
„ come  i laici  Coloro , che  sono  di  quello  semi. 
„ mento  veggano , dice  Hincmaro , come  fi  salve- 
„ ranno  dal  pericolo,  in  cui  fi  precipitano  , innalzan- 
>,  do  la  loro  voce  contro  il  cielo,  e parlando  con- 
„ tro  tde’ sacri  Canoni  ; che,  come  dice  S.  Leone, 
/ , sono 

(*)  In  c.  Vresbyttros  an.  8-J2. 
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„ sono  flati  faUi  dallo  spirito  di  Dio  , e consagrati 
„ dal  rispetto  di  tutta  la  terra , e che  , secondo  la 
,é  dottrina  degli  Apoftoli,  dichiarano  che  quei  che 
„ verranno  scoperti  ^d’ effer  caduti  ki  peccato,  non 
,,  deggiano  effer  promoflì  al  Chericato  , nè  rimaner. 

,,  vi,fcse  vi  fi  truovanor,  nè  essere  riflabiliti,  sene 
sono  flati  deporti  • “ Ciò  egli'  pruova  eon  diverfi 
partì  de*  Papi  Leone,  Ilario  , Gelafio , Gregorio,  e 
di  S.  Agoftino,  in  cui  non  truovafi  il  menomo  ve- 
stigio delte/distinzione  che  ripongono  i moderni  fra- 
gli  occulti  e pubblici  delitti.  > j ' 

Tuttavia  Hincmaro  , in  vece  di  conchiudere  che 
tutti  i Sacerdoti  caduti  in  qualche  delitto  deggiono 
esser  deposti  per  sempre,  egli  vuole  che  questa  disci. 
piina  abbia  luogo  solamente  a riguardo  de’  delitti 
pubblici;  accjiò,  com’egli  stesso  soggiugne,  venga 
osservato  a riguardo  almeno  derelitti  secreti,  ciòch’ 
egli  crede  che  S.  Callisto  e S.  Gregorio  aveano  ordi-  * 
nato,  spettante  al  ristabilimento  de’Sacerdoti caduti. 

„ PeT  quelli  , egli  dice,  che  sono  caduti  in  qualche 
„ peccato,  dopo  della  loro  ordinazione',  i cui  delitti 
„ però  non  sono  conosciuti , noi  li  lasciamo  al  giu- 
„ dizio  di  Dio,' alla  cui  misericordia,  come  diceS., 
Leone,  noi  non  portiamo  nè  porre  limiti , nè'  pre- 
„ scriver  tempo...  E S.  Gregorio,  profiegue,  con- 
,,  sultato  sulla  condotta  che  renerfl  dovea  a riguardo  # 
„ de’Sacerdoti  caduti  dopo  della  loro  ordinazione  in 
„ peccati  secreti,  fece  la  stessa  rispostacheS. Calli- 
,,  sto  di  lui  predecessore:  Noi  'seguiremo,  dic’egli, 

„ gii  antichi  Padri  ; “ parole  tirate  dalla  Lettera  a 
Secondino . - ■ " • ; ■ “ > 

Appoggiato  a questa  sola  autorità  egli  continua 
cosi  ; Uniformandoci  noi  dunque  alla  disciplina 
„ della  Chiesa  Cattolica  ed  Apostolica , noi  osservia- 
„ mo  la  severità  de’ Sacri  Canoni  a^riguardo  de’Sa- 
„ cerdoti , i cui  delitti  sono  pubblici  : ed  a riguardo 
„ degli  altri  caduti.,  i cui  peccati  non  sono  cono- 
„ sciuci , e che  se  ne  pentono  di  tutto  cuore,  noi 
% spe- 
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„ speriamo  colla  fletta  Chiesa  Cattolica , che  Iddio 
,,  onnipotente  e ripieno  di  bontà  , li  perdonerà  .... 

„ La  S.  Sede  non  fi  contraddice  in  quella  maflìma . 

,,  E(Ta  ordina  secondo  i Sacri  Caponi  di  deporre  i 
„ Sacerdoti  caduti  , e i cui  delitti  sono  conosciuti , 

„ o eh*  eglino  fleffi  Li  abbiano  confettati  , o die  ne 
,,  fieno  flati  convinti.  E per  quelli  che  non  fi  sono 
„ accusati  pubblicamente,  o .che  non  sono  fiati  Ie- 
„ gittiroamente  convinti,  e secondo  le  forme  giudi- 
„ ciarie , essa  non  permette  che  vengan  condannati 
,,  o depofti . “ . 

Ma  su  di  quale  autorità  la  S.  Sede  non  li  con- 
danna ? Hincmaro,  come  abbiam  veduto  altrove; 
non  ne  rapporta  che  quella  del  falso  Calli  fio,  e del 
falso  Gregorio  , che  per  altro  non  dicono  ciò  ch’egli 
vuole  ch’abbian  detto.  Conciofliachè  eflì  ftabilisco- 
no  generalmente  e per  ogni  sorta  di  delitto.,  senza 
far  diftinzione  veruna  fra  i peccati  occulti  e i pub- 
blici j „ che  deggianfi  solamente  interdire  per  un 
„ tempo  i «Sacerdoti  che  sono  caduti  in  qualche  pec- 
,,  caro  contro  la  caftità  , e non  già  deporti . “ Ciò 
ch’etti  confermano  coll’esempio  di  S.  Piero,  di  cui 
non  può  dirli  che  la  colpa  fosse  secreta  . Quindi  par 
non  doverli  avere  alcun  riguardo  a questi  d’ecreti  j 
e la  S.  Sedè  sarebbefi  realmente  contraddetta,  se  le 
fi  dovesse  attribuire  ciò  ch’attribuisce  quest’ impo- 
* store  a S.  Callisto  e a S.  Gregorio . 

S.  Anseimo  «Vescovo  di  Concorberi,  ingannato  da 
queste  medefime  decretali, sostiene,,  che  non  fi  voglio- 
no  interdire  per  sempre  da  tutte  le  funzioni  de* 
,,  loro  ordini  i Sacerdoti  caduti  in  peccato  dopo  del- 
„ la  loro  ordinazione,  e che  volontariamente  t con. 
,,  un’  umiltà  {incera  se  ne  accusano  eglino'stefli  se- 
,,  cretamente  a quelli-.,  cui  deggionsene  confessare, 
,,  purché  fi  stud:no  di  mitigare  la  collera  di  Dio  col 
„ sacrifizio  di  uno  spirito  abbattuto,  e di  un  cuor 
contrito  ed  umiliato,  e*che  facciano  quant’ è dal 
„ canto  loro , per  avanzarli  nella  virtù  ....  Vi  sono 


. * • ■ sulla  Lettera  VI.  *533* 

- molti  per  verità , che  non  vogliono  entrare  in 
„ quello  sentimento , che  permette  il  riftabilimento 
,,  de’Sacerdoti  nel  loro  miniftero  - dopo  la  loro  ca- 
„ duta  , qualunque  fia  la  ragione  che  fi  'apporta  per 
„ provare  che  non  fi  deggia  in  tal  guisa  operare  , 
4,  purché  non  pruovifi  coll’ autorità  , cioè  col  tefti- 
,,  monio  delle  divine  Scritture.  Leggano  però  co- 
„ fioro  Ja  Lettera  di  S.  Callifio  Papa  indirizzata  a 
• „ tutti,  i Vescovi  della  Francia,  e quella  di  S.  Gre- 
,,  gorio  a Secondino  Monaco  rinchiuso . Io  punto 
„ non  dubito  che  non  verranno  soddisfatti  delle  so- 
,,  lide  ragioni,  su  di  cui  quelli  due  Papi , che  fison 
„ quali  l’uno  all’altro  seguiti,  appoggiano  quello  sen- 
„ ti  mento  , ch’eflì  non  avranno  più  bisogno  di  cer- 
„ care  altrove  altre  pruoves“. 

S.  Anseimo  eh’  era  aderentilfimo  alla  S.  Sede  , 
non  poteva  -tellimoniar  minor  rispetto  per  quelle 
lettere.,  persuaso  come  egli  era , che  veramente  fos- 
sero di  que’Santi  Pontefici,  di  cui  portano  i nomi; 
ma  se  fi  folle  avvisato  dell’inganno,  Avrebbe  parlato 
• senza  dubbio  diversamente . Imperciocché  quelle  ra- 
gioni , che  nell*  errore  in  cui  era , gli  parevano 
forti,  e tirate  dalla  Scrittura,  non  hanno  in  effetto 
nè  Luna  nè  l’altra  qualità,  o effe  provano  troppo  i 
0 niente  . ~£ffe  riguardano  egualmente  e*  i delitti 
pubblici  e i secreti  ,„come  lo  ha  offervato  il  P.Mo- 
rino  nel  luogo  citato.  Se  dunque  fi  vuol  conchiu» 
derne  , che  i Sacerdoti  caduti  solamente  ne’ delitri 
occulti  deggiono  effere  riflabiliti  nel  miniftero  dopo 
di  aver  fatta  la  loro  penitenza , dee  altresì  conchiu- 
derfi  , doverli  usare  la  fteffa  indulgenza  per  que’me- 
defimi , che  sono  caduti  ne’  peccati  pubblici , spe- 
cialmente quando  fi  può  evirare  lo  scandalo,  man- 
dandoli In  altre  Chiese  . Nulloftante  S.  Gregorio 
proibisce  affolutamente  che  fi  tiftabiliscano  per  qual- 
rivoglia  ragione:  e S.  Anselmo  lo  riconosce  nello 
fieli o luogo.,;  Ma  perchè,  egli  dice,  lo  fleftb  S. 
„ Gregorio  proibisce  espreffamente , in  alcune  altre 

„ del 
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„ delle  sue  Lettere,  che  fi  riftabiliscano  i Sacerdoti 
„ caduti  in  peccato,  fa  d'uopo  , perchè  non  fi  con-  , 
,,  tradica,  spiegar  quella  proibizione  di  coloro  che 
„ sono  caduti  in  delitti  pubblici,  e .non  di  quelli  , 

. „ i cui  peccati  sono  secreti , che  dopo  di  una  degna 
„ penitenza  .deggiono  ridabilirfi . “ 

Ciò  ancor  più  chiaramente  apparisce  dalla  colle* 

, 2Ìone  de’Canoni  antichi  e moderni,  come  sono  quel- 
le di  Burcbard,  d’Ivone,  di  Graziano,  d'Antonio 
Agoflino,  ec.  Imperciocché  quelli  autori  vi  raccol- 
* gono  dall’una  parte  un  gran  numero  di  palli  chiari, 
e molto  autentici  de’ Papi,  de’Concilj  e de’ Padri, 
secondo  i quali  fi  voglion  privare  per  sempre  delle 
funzioni  del  Sacerdozio  i Sacerdoti  caduti  in  pecca- 
to: ed  a tutte  quelle  autorità  non  oppongono  dall’ 
altra  che  quelle  suppofle  Lettere  di  S.  Callido  ai 
Vescovi  di  Francia,  di  S.  Gregorio  a Secondino,  e 
di  S.Ilidoro  a MalTano,  cheli  obbligano  di  ricorrere 
a diverse  {diftinzioni , e principalmente  a quella  di 
pubblici  e privati  - delitti  . Yegganfi  Burchard  (0  1 
Ivone  (a)  Graziano  ($)  e Antonio  Agoflino  (4)* 

Da  tutti  quedi  esempi  apparisce  che  non  senza 
fondamento  ha  ofTervato  il  dotto  P.  Morino,,,  che 
,,  per  più  di  mille  anni  non  fi  sono  ridabiliti  nella 
sfioro  dignità  i Sacerdoti  ch'erano  caduti  ne’peccatl 
„ contro  la  cadità  , o il  loro  .misfatto  fofle  secre- 
„ to,  o pubblico. “ Egli,  fi  è solamente  ingannato, 
nel  credere  che.  queda  dottrina  fiali  mantenuta  più 
lungo  tempo  che  non  ha  fatto . Concioflìachè  noi 
abbiam  veduto  eh*  elfo  non  ha  suiTìdico  che  fino  al 
nono  secolo . 

• ‘ . ; vi. 

— . — ■ — — — 

(1)  Lib.  9.  eap.  42. 

(1)  Decreti  p»rte  6.  c.  78.  79.,  80.  83,  8;. 

(3)  Dift.  c.  fo.  ' ...f  ' — 

(4  ) li*  Pontif.  jurjs  vetetis  Epitome  1.  6.  tic.  4 6.  & I.  2 
tic  2.  f >• 
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«&,  -vi.  ' 

Secondo  ancora  la  presente  disciplina  della  Chiesa , 
la  dottrina  di  Eaurti  e di  Mascarenas  è 

Sempre  corrotti ffima . ' * : • V • • ' 

* ’ *•  . " ’ > . 

, i i •,  i » 

Ho  fatto  fin  qui  vedere,  e Se  mal  non  mi  appon- 
go ,•  coivdelle  pruove  invincibili,  che  la  vera  disci- 
plina della  Chiesa,  (labilità  da  un’infinità  di  Cano-' 
ni , e religiosamente  offervata  per*  più  di  otto  seco- 
li , èra  di  privar  per  sempre  dalle  sacerdotali  fun- 
zioni i Sacerdoti  eh’  avevano . commeffo  un  qualche 
delitto , specialmente  d’impurità,  e di  contentarli 
dopo  di  aver  fatta  la  penitenza , di  ammettergli  al- 
la comunione  de’ laici . « ■ * 

Ho  fatto  vedere  in  appreffo  il  rilalfamento  da 
quella  santa  severità,  non  già  per  alcuna  legge  che 
la  Chiesa  abbia  fatta,  ma  piuttorto  per  un  uso  in- 
trodottoli contro  il  di  lei  spirito,  cui  i più  grand* 
uomini  dalle  false  decretali  ingannati  % non  fi  sono 
forse  opporti  con  quella  fortezza  d’ animo-'ch’ avreb- 
bero dòv.uto,  temendo  di  non  dover  combattere  i 
sentimenti  di  due  gran  Papi.  • - 

Si  é potuto  però,  oflervar  di  palfaggio,  che  in 
quello  fielTo  rilaffamento  della  disciplina,  che  i Ge- 
suiti vogliono  introdurre  a’  giorni  nortri,  quando 
mandano  all’Altare,  ed  ai  mifterj  che  fan  tremargli 
Angioli,  medefìmi , i Sacerdoti,  nel  sortire  che  fanno 
da’luoghi  i più  infami,  senz’altro  indugio  che  quello 
della  confezione.  Imperciocché  tutti  quei  che  noi  ‘ 
abbiam  citati  , ch’han  creduto  poterli  riflabilire  que- 
lli Sacerdoti  in  tutte  le  funzioni  del  loro  tniniftero, 
sono  flati  nondimeno  persuafi,  che  non  fi  dovevano 
riflabilire  „ se  non  dopo  di  aver  fatta  penitenza  , e 
„ una  penitenza  proporzionata  alle  loro  colpe. <c 

Hincmaro  noi»  accorda  quell’  indulgenza  che  a 
quei,,  che  piangono  finceramente  i loro  peccati  .**  ? 

S.  An- 


OiQitizeffby  Google 


\ 


jjfi  ' . ,•  sAnnotaznìio  >- 

S.  Anseimo  crede,  „ che  non  deggianfi  sospendere 
da’Ioro  ordini  quei  che  sono  caduti  f.  ma  fa  d’ uo- 
„ po,  secondo  lui,  ch’età  mitighino  la  collera  di 
Dio  col  sacrifizio  di  uno  spirito  abbattuto,  e di 
,,  un  cuor  contrito,  e spezzato  dal  dolore  ; che  fac- 
ciano tutto  il  loro  potàbile  per  avanzarfi  nella 
„ loro  virtù:  che  la  loro,  contrizione , il  cangiamento 
„ della  loro  vita^  preghi  in  qualche  maniera,  edtm- 
„ plori  per  età.*“  Elkcome  lesole  loro  azioni  pos- 
sono dare  a conoscere,  s’  hanno  veramente  quelle 
dispofizioni , quell®  fèeflTo  Santo  crede  efler  necertario 
l'ai  lontanargli,  dall’Altare  , se  non  per  sempre,  alme- 
no per  un  qualche  tempo.  Finalmente  i Canonilli 
non  pongono  neppure  in  quedionej  se  potàmfi  ri- 
ftabilire  » Sacerdoti  prima  della  loro  penitenza.  Tutti 
suppongono  come  una  verità  incontrallabile,  che  cié> 
non  polla  farli,  e dimandano  solamente,  sedeggiano 
rifiabilirfi  dopo  della  loro  penitenza. 

• Mascarenas  fa  dunque  ingiuria  alla  Chiesa,  quan- 
do atàcura  che  la  sua  opinione,,  vien  confermata 
„ dali’uso  comune  di  tutto  l'universo La  disciplina 
della  Chiesa  non  è ancora  sì  caduta.,  nè  cadrà  giam- 
• mai  fino  ad  un  tal  putito,  che  quelli  egeetà  diven- 
gano per  metà . Imperciocché  quando  noi  accordatàmo 
che  la  legge  pofiriva  folle  intieramente  abrogata , la 
ragione  e'1  diritto  naturale  non  polfono  efferlo . E 
quello  sentimento  comune  di  pietà  e di  rispetto  che 
ia  fede  ispira  a tutti  i fedeli  per  quello  auguflo  Sa- 
cramento, non  cancelleratà  giammai  dal  loro^cuore, 
e porteralli  sempre  a condannare,  a riguardar  con 
orrore,  e a defedare  una  tale  impudenza. 

Ma,  mi  fi  dirà  , la  confetàone  che  i Gesuiti  eli-  , 
gono  prima  d’inviare  i Minidri  all’Altare,  non  can- 
cella ella  tutte  le  colpe?  Certamente,  se  viene  ac- 
compagnata da  una  (incera  converfione  del  cuore  . 
Or  chiunque  è sì  ardito  che  osa  pensar  solamente 
d’awicinarfi  all'Altare  in  quedo  miserabile  dato  , non 
dà  forse  conqueda  della  impudenza  un  indizio  cer- 
. J . *,  * titànio. 
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tiflìmo,  che  il  suo  cuore  non  è ancor  cangiato?  Se 
la  Chiesa  ha  creduto  dovere  obbligare  i Sacerdoti  ad 
una  continua  continenza  con  una  legge  egualmente 
antica  del  Vangelo;  e se  i Greci  fletti,  che  nqn  fi 
sono  punto  sottometti  a quella  legge  , l’ottervanonon 
pertanto  per  un  qualche  tempo,  ogni  qual  volta  che 
fi  accollano  all’Altare;  come  mai  un  peccatore  ve- 
ramente toccato  da  Dio,  che  dall’ una  parte  gli  aves- 
se scoperto  le  abbominazioni  commette  , e 1’  orrore 
delle  colpe  di  lui,  e fatto  conoscere  dall'altra  la 
santità  de’nottri  miflerj , che  le  anime  innocenti  e 
gli  Angioli  fletti  riguardano  tremando,  come  mai, 
dico,  quello  peccatore  non  fi  spaventerebbe  nell’ac- 
coflarfi  colle  mani  impure,  coll’ anima  macchiata,  e 
con  un  immaginazione  tutta  ripiena  ancora  delle  im- 
magini delle  proprie  iniquità? 

Egli  è dunque  un  perniciofiflimo  errore  il  crede- 
re, come  fanno  molti,  che  i Sacerdoti  caduti  nelle 
pii  grandi  iniquità,  fieno  in  illato  di  riceverne  l’as- 
soluzione poche  ore  dopo.  Quanto  più  grande  fi  è la 
grazia  del  Sacerdozio  eh’  etti  hanno  ricevuta,  quanto 
più  è eminente  la  loro  dignità;  tanto  più  ancora  la 
caduta  loro  è profonda,  e più  difficile  il  rilevarsene  . 
Non  è una  caduta  comune,  ma  una  caduta  orribile 
quella  d'  un  uomo  innalzato  ad  una  più  gran  dignità 
di  quella  degli  Angioli , e che  di  là  cade  in  uno 
flato  molto  più  miserabile  di  quello  de’Turchi  e degl’ 
infedeli.  Il  carattere  impreffo  nell’anima  di  lui, 
sempre  per  verità  suffìlte , ma  solo  per  accrescere 
il  suo  delitto,  la  sua  disgrazia.  .Pochiffìmi  sono  quel- 
li che  sì  miserabilmente  caduti  vengano  da  Dio  ri- 
lavati e richiamati  a lui  con  una  fincera  penitenza . 
E quando  egli  lo  fa,  se  noi  confideriamo  il  corso 
ordinario  della  grazia,  egli  non  fallo  giammai  tutto 
in  un  subito,  e non  opera  incontanente  nell’uomo 
quella  dispofizione , eh’ è neceffaria  pet  ricevere  con 
frutto  1*  attoluzione . 

Tom.  I.  Y Con- 
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Confetto,  dice  un  Autoref4^,  che  non  placemoltt* 
a’ Gesuiti,  ma  eh' è Rato  generalmente  approvato  da* 
Vescovi  della  Francia:  „ Confettò,  die’ egli,  che  la 
„ grazia  di  Dio  può  convertire  in  un  momento  il 
,,  maggior  peccatore  del  mondo , e renderlo  capace 
,,  della  riconciliazione  senza  tutti  quelli  ritardi.  So 
„ ancora  etter  ciò  varie  volte  accaduto  ....  Ma  a 
„ tutti  quelli  esempi  fi  vuol  rispondere  con  S.  Ber- 
„ nardo,  che  quelli  sono  piuttofto  miracoli  eh'  esempj, 
„ e miracoli  nell’ordine  deila  grazia,  che  per  se 
„ (tetta  è già  tutta  miracolosa.  Quelli  son  cangia. 
„ menti  della  delira  dell’Onnipotente;  sono  colpi 
„ firaordinarj  d’ una  misericordia  infinita  , che  non  è 
» soggetta  a legge  alcuna,  e che  non  apportano  pre- 
„ giudizio  alcuno  alle  leggi  comuni  e generali,  che 
,,  non  pottbno  edere  Itabilite  senon  secondo  l’ordine 
„ comune  della  grazia,  come  i precetti  della  medi. 
„ cina  non  pottbno  ette r fondati  che  sul  corso  ordì* 
„ nario  della  natura. “ 

„ Or  egli  é certo  che  la  grazia  non  opera  ordì. 

nariamente  nelle  nollre  anime  con  de’  moti  si 
„ pronti.  Quell'  è un  giorno  divino,  come  oflìerva 
„ molto  bene  S.  Gregorio,  ch’ha  la  sua  aurora  co- 
„ me  il  giorno  naturale,  e che  non  dittìpa  le  tene» 
,,  bre  de’noltri  cuori,  senonsèa  misura  ches’innol- 
,,  tra,  e che  i raggi  di  etto  fi  fortificano. 

„ L’uomo  nuovo  non  altrimenti  che  il  vecchio, 
,,  non  fi  forma  tutto  in  un  colpo;  incomincia  per 
„ una  concezione  imperfetta;  nè  fi  genera  che  po- 
„ co  a poco,  e sovente  gli  fa  d'uopo  lungo  tempo 
„ per  nascere,  Attalchè  i Confeffori  deggiono temer 
„ molto,  che  la  precipitazione  loro  ad  altro  non  serva 
„ che  a proccurar  degli  aborti,  e che  Iddio  un  giorno 
„ non  gli  rimproveri  d’eflerfi  diportati  della  flessa  ma. 
»,  niera  nella  nascita  spirituale  delle  anime,  chesareb- 

» k® 

(*)  Arnauld  nel  suo  libro  della  frequente  comunione  p. 
c,  lf. 
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»,  be  una  madre,  che  scaricarli  voleffe  del  suo  frut- 
„ to  fittofto  che  fi  sentifie  gravida,  per  dargli  pii 
,,  prefio  l’uso  della  vita  e’1  godimento  del  lume , e 
,,  liberarlo  da  una  prigione,  in  cui  ella  nonvorreb- 
,,  be  effere  rinchiusa.  “ 

»,  Imperciocché  in  tal  guisa  alcuni  Sacerdoti  s’im- 
„ maginano  effer  molto  caritatevole  per  i peccato- 
,,  ri  , l’ affrettarli  di  sciorli  con  una  precipitosa  affo- 
„ luzione,  e partorirli  per  i Sacramenti,  non  ve- 
„ dendo  che  per  quello  mezzo  efli  affogano  , il  più 
•„  sovente , come  quella  madre,  quel  poco  di  vita 
„ eh’ elfi  cominciano  a formarli  ; quando  che  seguen- 
„ do  il  corso  della  grazia,  e ftudiandofi  di  farli  a- 
„ vanzare  poco  a poco  nelle  più  perfette  dispofizioni 
„ di  penitenza,  per  mezzi  che’l  Vangelo  ci  prescrive, 
,,  cioè  colle  preghiere,  digiuni,  limolineed  altri  limili 
„ esercizi  di  pietà , col  tempo  forse  gli  avrebbero 
„ condotti  ad  una  vera  e fiabile  converlione . “ 

L’ illuftre  Autore  non  avea  inventata  quella  dot- 
trina, ma  l’ avea  apparata  da’ Padri,  e specialmente 
da  S.  Tommaso , che  ci  alficura  non  operare  Dio 
nell’anima  quelle  dispofizioni  per  la  grazia , che  col 
tempo,  e ripone  nel  numero  de’miracoli  le  converfio- 
ni  che  in  un  momento  fi  operano.,.  Iddio,  egli  di- 
»,  ce  (*),  non  accorda  la  grazia  sua  che  a quelli, 
„ ch'ha  egli  fteffo  preparati  per  riceverla.  Oracca- 
»,  de  alcuna  volta  ch’egli  li  dispone  dando  loro  sola- 
„ mente  de’ moti  imperfetti  verso  il  bene,  e quella 
„ preparazione  precede  propiiamente  la  grazia  . TaU 
„ volta  però  fa  loro  amare  il  bene  in  una  maniera 
„ perfetta , e allora  ricevono  tutto  in  un  colpo  la 
„ grazia,  secondo  ciò  che  dice  S.  Giovanni:  tutti 
„ quelli  eh'  hanno  ascoltata  la  voce  del  Vadre,  e che 
„ da  effo  sono  fiati  ifiruiti,  vengono  a me . E ciò  per 
„ f appunto  accadde  a S.  Paolo , nel  tempo  fteffo 
„ eh’  egli  commetteva  il  peccato.  Iddio  toccò  perfet- 
, ta 

l*)  i.  *•  q.  i iz.  art.  a.  ad  a. 
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„ tamente  il  cuore  di  lui,  egl* intese  fa  voce  del 
„ Padre,  fu  da  elio  iftruito,  e venne  Gesù  Cri- 
,,  fio,  ed  in  tal  guisa  ricevè  tutt’ad  un  colpo  la 
„ grazia.  “ 

E rispondendo  all’obbiezione  ch’egli  propone  nello 
fteflò  luogo,  se  la  giuftificazione  dell’ empio  è mira- 
colosa?,, Il  corso  ordinario  e comune  della giuflifi- 
„ zione,  die’ egli  (*),  è che  l’anima  effendo  motta 
„ interiormente  da  Dio,  fi  volta  immediatamente  ad 
„ effo  per  un’imperfetta  converfione,  e di  Iàgiun- 
„ ge  in  appretto  ad  una  converfione  perfetta  . Im- 
,,  perciocché  la  carità  incominciata , secondo  S.  A- 
„ gollino,  merita  d’essere  aumentata,  ediacquiflar 
„ la  sua  perfezione  . Accade  però  alcuna  volta,  che 
i ,,  Iddio  muove  l’anima  sì  fortemente,  eh’  effa  ac- 
w quista  tutt’ in  un  subito  una  certa  perfezione  di 
„ giuftizia , come  accadde  nella  converfione  di  S. 
„ Paolo,  che  fu  ancora  accompagnata  efteriormente 
„ da  un  miracoloso  rovesciamentn  . Quindi  riguarda 
„ la  Chiesa  la  converfione  di  quefto  Santo  come 
„ un  miracolo,  e con  una  festa  particolare  l’ ono- 
,,  ra . ,, 

Ciò  senza  dubbio  ha  obbligato  ì SS.  Padri  a pre- 
parare i penitenti  alla  grazia  dell*  affoluzione  con  sì 
lunghi  esercizi  di  penitenza,  imitando  in  ciò  il  me- 
todo de’ Medici 11  Medico,  dice  S.  Ambrogio  (*)„ 
aspetta  il  tempo  proprio  per  prescrivere  i medic3- 
„ menti:  egli  osserva  gli  accidenti  della  malattia,  la- 
kcia  maturarci  cattivi  umori  , prende  guardia  che  LI 
„ male  non  divenga  troppo  acuto,  temendoche  non 
,,  refifta  alla  forza  del  medicamento,  e che  nondi- 
„ venga  inutile  ciò  che  dee  guarirlo.  Se  accadono 
„ ancora  nuovi  accidenti  , come  parlano'  i medici  , 
„ e la  malattia  cresce  , un  medico  savio  va  ancor 
,,  più  lentamente  nell’ applicarvlitrimedioi'  Egli di£- 
ferisce  fino  a tanto  che  il  male  abbia  preso  il  suo 


(*)  Ib*d.  q.  113.  art.  10.  (a*)  In  Ps*  37. 
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corso.  Tuttavia  egli  non  abbandona  il  malatto, 
„ lo  consola  colla  speranza  di  guarirlo,  lo  diverte 
,,  con  de’  lenitivi,  per  servirmi  de*  loro  termini,  e 
„ con  dei  rimedj  dolci  , ed  innocenti  che  gli  fa  pren- 
ci dere:  in  una  parola  egli  fi  studia  di  evitare  da 
j,  una  parte  che  l’impazienza,  e la  disperazione  dell* 
» i nfermo  non  rendano  la  di  lui  infermità  più  peri. 
„ colosa  ; e dall’altra  che  la  precipitazione  del  Me- 
s,  dico  non  impedisca  l'effetto  del  medicamento, 
y,  come  accade  quando  un  Medico  ignorante  , e 
„ senza  sperienza  1*  applica  nel  tempo  , che  gli 
,,  umori  sono  ancor  tutti  crudi  , e come  indige- 
„ sti 

Egli  è dunque  certo,  che  non  solo  dalla  comunio- 
ne, e dall’Altare  fi  vogliono  allontanare  que’ Sacer- 
doti colpevoli , e tormentati  ancora  dal  fuoco  delle 
loro  paflìoni  ; ma  che  neppure  fi  dee  accordar  loro  la 
grarzia  dell’aflòluzione  ; non  già  che  fia  neceffario  di 
differirla  a quelli  che  sono  convertiti  , ma  perchè 
non  fi  vogliono  riguardar  come  tali  . Che  se  truo- 
vansenealcuni , di  cui  Iddio  per  un  particolar  mira- 
colo abbia  in  effetto  cangiato  il  cuore  in  un  ifiante, 
e cui  abbia  conceduto  un  vero  dolore  delle  loro  col- 
pe , ed  ispirata  una  ferma  e lineerà  risoluzione  di 
cangiar  vita,  non  sarà  neceffario  proibire  a quelli 
l’ingreffo  agli  Altari.  Lo  spirito  di  penitenza  da  cui 
saranno  animati , ne  li  allontanerà  abbafianza,  senza 
che  alcuno  ve  gli  esorti  . Conosceranno  quanto  in- 
degno fia,  ed  ingiufto  che  quegli  che  ha  lordata  l’ani- 
ma, e’1  corpo  con  delle  impurità,  ofi  toccare  con 
delle  mani  impure  11  Santo  de’Santi;  che  colui  che 
ha  bisogno  delle  orazioni  delia  Chiesa  per  ottenere 
il  perdono  delle  sue  colpe,  offra  il  sacrifizio  per  tut- 
ta la  Chiesa:  „ che  quegli,  per  cui  tutti  i fedeli, 
„ come  dice  S.  Paciano  , deggiono  fludiarfi  di  otte- 
„ ner  misericordia  “ , o fi  pretendere  di  mitigare  la 
collera  di  Dio:  chq  colui  eh' è divenuto  infinitamente 
più  miserabile  degl'infedeli,  violando  la  santità  del 
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battefimo,  e del  Sacerdozio,  rimanga  nel  Sacerdozio, 
cioè,  nello  flato  de’ più  perfetti, 
v Quelli  sono  i sentimenti  di  un  Sacerdote  colpevo- 
le, e toccato  interiormente  da  un  vero  pentimento  . 
Ogni  altro  dolore , qualunque  fiali , non  solo  è sos- 
petto, ma  ha  un  evidente  carattere  di  falfìtà  , e d’ 
ipocrifia.  Imperciocché  non  fi  vuol  riguardare  per  un 
vero  penitente  che  colui  ch’è  dispoflo  alla  penitenza 
che  meritano  i suoi  peccati.  Or  qual  penitenza  più 
convenevole  ad  un  Sacerdote  caduto  in  peccato,  che 
J’efTere  ridotto,  almeno  per  qualche  tempo  , allo  fla- 
to de’ colpevoli,  1’  attenerli  dalle  funzioni  del  Sacer- 
dozio, dopo  di  averlo  profanato,  e di  averne  per- 
duta la  grazia’  Quindi  se  non  truovafi  in  quella  di- 
spolizione,  non  è veramente  contrito,  e ’I  Confeflò- 
re  per  conseguenza  è obbligato  a ricusargli  l’afTolu- 
zione,  e l*  ingreffo  all’Altare:  e s* egli  è in  quella 
dispofizione , egli  rteffo  li  giudicherà  indegno  delle 
funzioni  del  suo  miniflero.  Perchè  dunque  un  Con- 
fefTore  invierà  un  tal  uomo  all'  Altare,  egli  che  sa 
che  il  Concilio  di  Trento  gli  ordina  d’imporre  una 
proporzionata  soddisfazione  alla  qualità  delle  colpe  , 
e che  non  ignora  aver  quello  Concilio  rinnovati  tutti 
li  antichi  Canoni,  che  riguardano  i Sacerdoti.'’  Per- 
chè temerà  egli  di  obbedire  a tutti  i Concilj,  di  se- 
guire i decreti  di  tutti  i Papi,  e di  ascoltare  lavo*, 
ce  di  tutti  i Padri.*’ 

Tutto  ciò  fa  vedere  con  quanta  empietà  Masca- 
renas  solliene  che  tutte  quelle  leggi  della  Chiesa  so- 
no abolite.  Primieramente  egli  è falso  che  l’abbia- 
no potuto  ertere  in  tutto  , poiché  contengono  qual- 
cosa di  diritto  divino.  Imperciocché  senza  confidera- 
re  alcuna  legge,  e non  riguardando  che  la  natura, 
e l’iflituzione  del  Sacerdozio,  e la  santità  dei  noflri 
divini  millerj,  non  è forse  un  trattare  Dio  con  tut- 
ta l’indegnità,  l’inviare  dopo  il  semplice  indugio 
deila  Confeflìone  un  Sacerdote,  che  fi  è contaminato 
con  delle  meretrici,  e ciò  ch’è  ancor  piùabbomine- 

vole , 
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vole  , che  ha  commeflò  tali  delitti,  che  secondo  Ter- 
tulliano sono  moflri  amiche  delitti?  Egli  è falso  in 
oltre,  che  queste  leggi  fieno  intieramente  abrogate 
dalla  disusanza;  poiché  il  Concilio  di  Trento  le  ha 
rinnovate,  vengono  olTervate,  almeno  in  parte,  da 
tutti  gli  uomini  da  bene,  e forse  ancor  dagli  scape- 
strati . Imperciocché  io  non  so  se  abbiavi  un  Sacer- 
dote sì  cof rotto,  e da  Dio  sì  abbandonato,  per  se- 
guire in  pratica  questo  sentimenao,  comechè  appro- 
vato , laudato,  anzi  configliato  da’ Gesuiti. 

§.  VII. 

Dottrina  abbominevole  di  Escobar. 

11  quarto  esempio  riguarda  ancora  fa  stelfa  mate- 
ria. Montalto  , scrivendo  in  Francese,  non  l’ha  toc- 
cato se  non  leggiermente,  ed  lo  non  oserei  di  rap- 
portarlo se  non  iscriveflì  in  latino  (*) . Non  havvi 
colpa  più  detestabile  , nè  più  opposta  alla  santità  dei 
Cristiani,  e particolarmente  dei  Sacerdoti,  di  quelle 
che  il  pudore  non  permette  di  nominare,  e che  Ter- 
tulliano esprime  con  questi  termini;  Libidinum  furia 
in  corposa y in  seteus  ultra  jura  natura.  Il  Concilio 
di  Elvire  priva  della  comunione,  anche  nel  ponto 
della  morte,  quei  che  ne  sono  colpevoli  . Il  Con- 
cilio di  Ancira,  che  ha  alcun  poco  più  d'indulgen- 
za a loro  riguardo  , non  impone  loro  meno  di  una 
penitenza  di  20.  anni.  Il  Concilio  di  Aixla — Cha- 
pelle,  tenuto  nel  789.  (**),  e quello  di  Parigi  nel 
829.  rinnovano  i decreti  di  quello  di  Ancira.  Fi- 
nalmente 5 Papi  hanno.fatte  in  divertì  tempi  costi- 
tuzioni rigorofillìme  contro  di  queste  abbominazio- 
ni  . Basta  però  al  mio  disegno  il  rapportar  qui 
1 in 

(*)  Lingua  in  cui  crjduile  le  Lettere  Wendrokio , c senile 
le  note  . 

(**)  Cap.  49. 
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in  particolare  quella  di  Pio  V.  pubblicata  nel  seóolo 
pattato  (*) , contro  gli  Ecclefiaftici  che  fi  abbando- 
navano ad  un  vizio  sì  detelìabile  . 

Ecco  i termini  di  quefia  bolla  celebre  , e degna 
veramente  di  un  sì  gran  Pontefice.  ,,  Quell’ orribile  ' 
„ delitto,  die*  egli  , per  cui  Dio  con  un  terribile  giu- 
„ dicio  fece  altra  volta  discendere  del  fuoco  dal  cie- 
,,  lo  sulle  Città  intiere,  cl  cagiona  un  efìremo  do- 
,,  lore,  e c’induce  a fare  tutti  i nofìri  sforzi  per 
„ reprimerlo  per  quanto  ci  è potàbile.  Non  v’ha  chi 
,,  non  sappia,  quanto  é fiato  ordinato  dal  Concilio 
„ Laterano;  che  tutti  1 Cherici  che  fi  scopriranno 
,,  abbandonati  a quell’  incontinenza  , eh'  è contro  la 
,,  natura,  e che  ha  attirata  la  collera  dal  cielo  sugli 
,,  increduli,  sarebbero  discacciati  dal  Clero,  o rin- 
„ chiufi  ne’  monatterj  per  farvi  penitenza  . Ma  nel 
,,  giufio  timore  che  noi  abbiamo  che  il  contagio  di 
„ un  sì  gran  disordine  non  fi  accresca  per  mezzo  , 
„ dell’impunità,  eh’ è il  laccio  più  forte  di  cui  se  r- 
„ veli  il  demonio , per  indurre  gli  uomini  al  pecca- 
„ to,  noi  abbiam  risoluto  di  punire  più  severamente 
,,  i Cherici  che  ne  saranno  colpevoli , acciò  che  quei 
„ che  punto  non  temono  di  perdere  le  loro  anime, 

„ se  ne  attengano  almeno  per  timore  della  spada  se- 
„ colare,  che  punisce  quelli  che  contravvengono  al- 
,,  le  leggi  dello  fiato  . Per  la  qual  cosa  avendo  in- 
„ renzione  di  far  presentemente  eseguire  più  perfet- 
„ tamente , e più  esattamente  ciò  che  noi  abbiamo 
„ ordinato  su  di  quefio  soggetto  fin  dal  principio  del 
„ nofiro  Pontificato,  coll'autorità  della  presenteco- 
,,  ftituzione,  noi  priviamo  di  ogni  privilegio  del  Che- 
„ ricato,  di  ogni  impiego,  di  ogni  dignità,  e bene- 
„ fizio  Ecclefiattico  tutti  i Sacerdoti  ed  altri  Eccle-  I 

Cattici  secolari,  che  fi  abbandonano  ad  un'enor- 
„ mità  sì  detettabile  “ . 

Si  vuol  eflere  un  empio  per  non  conoscere  che  la 

co- 

(*)  Al  tempo  in  cui  scriveva  VVmdrokio . 
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cofìituziorte  di  quello  Papa  non  é tanto  una  nuov$ 
Jeggedaeflò  (labilità  , quanto  un  rinnovel  lamento  degli 
antichi  Canoni , e un  regolamento  che  la  ragione  e 
Ja  pietà  ispirano  naturalmente  a quei  che  han  rice- 
vuto da  Dio  l'autorità  per  opporli  ai  disordini. 
Impercioòchè  pofTon  qui  molto  bene  àppi icarfi  quelle 
parole  del  Papa  Zosimo  : „ Si  vuol  recidere  la  car- 
„ ne  corrotta  da  un  corpo  eh’  è sanò , torre  il  fer- 
,,  mento  da  una  palla  eh'  è santa  ** . 

Tuttavia  Escobar  (*) , effendofi  fatta  quella  que- 
flione,  se  la  bolla  di  Vio  V.  coptra  Clericos  Sodo- 
mitas  obblighi  in  coscienza?  inventa  mille  raggiri  per 
renderla  inutile.  Egli  risponde  i.  che  Enriquez  ha 
creduto  probabilmente  eh’ effa  tìon  è ricevuta  dall’ 
uso,  e che  perciò  non  ha  luogo  , secondo  il  Suarez, 
che  in  tali  e tali  circoftanze . 2.  Che  secondo  lo 
flelTo  Suarez  , non  ha  luogo  neppure  a riguardo  di 
quelli  che  in  quella  sceleratezza  non  son  caduti  che 
due,  o tre  volte.  Che  secondo  ancora  lo  fleflo 
Suarez,  quei  medefìmi  che  sono  nell’abito  dì  quello 
peccato,  non  incorrono  nel  foro  della  coscienza  nel  le 
pene  contenute  nella  Bolla,  se  non  dopo  la  senten- 
za del  Giudice;  imperciocché  non  v’ha  legge  che 
obblighi  un  colpevole  a dichiarare , e ad  accusar  se 
medefimo.  Dal  che  io  conchiudo,  dice  Escobar, 
che  un  Ecclefiallico  nel  caso  della  Bolla  di  Pio  V. 
s’ egli  è contrito»  dee  elfere  aflòluto  , ritenendo  U 
suo  benefizio,  il  suo  impiego,  la  sua  dignità. 

Ecco  in  qual  maniera  quello  Cadila  fi  burla  dell* 
autorità  della  Chiesa , e degli  ordini  di  efifa  per  man- 
tenere la  Sua  disciplina.  L’aver  rapportato  il  senti- 
mento di  lui  Balla  per  confutarlo.  Pur  troppo  mi 
son  trattenuto  su  di  oggetti  sì  abbominevoli  . „L’e- 
„ videnza , dice  S.  Agoflino , serva  di  pruova  a se 
» ftefla  “ . La  corruzione  vifibile  di  quello  dogma,  j 
1*  imprudenza  con  cui  fi  propone , ballano  per  allen- 
ta- 
li Tutt.  ii  ex.  b.  n.  ìoi. 
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tanarne  tutti  i Cristiani . Gettino  un’occhiata  i Ge- 
suiti su  di  questo  palio,  che  io  non  ho  ardito  rap- 
portare intiero,  e non  dubito,  eh’ elfi  non  fi  arros-  ' 
siranno  della  loro  dottrina,  e del  loro  Escobar. 

ANNOTAZIONE  II. 

' Sentimento  di  Bauni  concernente  i servi  che  rubano 
ai  loro  padroni,  sotto  preteflo  di  una  secreta  com- 
pensazione , condannato  dalle  Facolea  di  Parigi , 
e di  Lovanio. 

-Basta  di  opporre  il  giudizio  delle  due  celebri  Fa- 
coltà di  Parigi  , e di  Lovanio  alla  dodicefima  Jmpoftu - • 
ra , in  cui  i Gesuiti  apertamente  sostengono  l’opinione 
del  P.  Bauni , che  permette  a’ servi  il  ladroneccio. 

La  censura  che  fece  contro  il  Bauni  la  prima  di 
queste  Facoltà  nel  1631.,  e che  rapporta  la  di  lui 
propofizione  con  tutte  le  restrizioni  da  elio  postevi , 
ritruovafi  condannata  in  questi  termini  : "Propofizione 
di  Bauni , p.z  13.  „Se  i servi  che  fi  lamentano  del 
,»  loro  salario,  poffono  di  per  se  stelli  aumentarlo, 

„ prendendo  di  ciò  che  ai  loro  padroni  appartiene 
„ tanto,  quanto  credono  efTer  neceffario  perchè  il 
„ salario  fia  eguale  ai  loro  servizi  ? Elfi  lo  poffono 
„ in  alcune  circostanze , ec.  Censura  . Questa  dor- 
„ trina  è pericolosa,  quand’anche  vi  fi  aggiunga- 
»,  no  le  restrizioni,  ed  apre  la  porta  ai  dimestici 
,,  ladronecci 

La  Censura  di  Lovanio  non  nomina  Bauni.  IX. 

I Propofizione.  „I  servi  e le  serve  poffon  rubar  di  na- 
„ scosto  a’ loro  Padroni , alle  loro  Padrone,  in  ricom- 
„ pensa  dei  loro  servizj,  credendo  meritar  un  mag_ 

„ gior  salario  di  quello  ricevano.  Censura.  Questa 
„ propofizione  è falsa  , inducendo  gli  uomini  al  la- 
« droneccio , che  peraltro  dippersesteffi  sono  portati 
,,  al  male,  non  difendo  propria  che  a turbar  la  pa- 

" » ce 
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,,  ce  delle  famìglie,  particolarmente  dando  a’servi  e 
„ alle  serve  la  libertà  di  giudicar  della  ricompensa 
,,  che  loro  è dovuta. **  * 

L’Apologifla  però  de’ Gesuiti  pretende  (*) , che 
„ quella  opinione  di  Bauni  fìa  appoggiata  all’autori- 
,,  tà  de'Padri.“  Egli  è vero  ch*ei  lo  pretende  : ma 
i Gesuiti  non  sono  molto  felici  la  prima  volta  che 
fi  servono  dell’autorità  de’Padri . Tutti  i pafll  ch'eflì 
citano,  non  hanno  alcun  rapporto  alla  loro  opinio- 
ne . Imperciocché  a che  serve  quanto  efli  allegano 
di  Tertulliano  , che  scusa  gl’israeliti  che  spogliarono 
gli  Egizjì  come  se  non  vi  folle  un’infinita  differen- 
za fra  quell’esempio  e la  compensazione  che  Baimi 
permette  ai  servi . Gl’  Israeliti  aveano  diritto  sulle 
soflanze  degli  Egizj,  per  l’ oppreffione  eh’ effì  ne 
aveano  sofferto:  in  oltre  effì  n’ erano  divenuti  pa- 
droni pel  comandamento  che  Dio  avea  loro  fatto 
d’involarle;  quando  che  i servi  non  hanno  diritto 
alcuno  su  i beni  de’loro  Padroni,  dando  ciò  di  cui 
son  convenuti,  e Dio  non  ne  ha  ad  elfi  accordato 
il  poffeffo,  come  fatto  avea  agl'israeliti. 

Si  può  dire  la  fleffa  cosa  di  Giacobbe,  ch’è  il  se- 
condo esempio  di  cui  fi  serve  l’Apologifla . Egli  non 
prese  che  ciò  che  glifi  dovea  : ma  con  un’innocen- 
te artifizio  impedì  che  Labanno  non  gli  toglieffe  in- 
grulìamente  ciò  che  gli  apparteneva,  perla  conven- 
zione ch’aveano  fatta.  Da  quello  fteffo  Patriarca  noi 
apprenderemo  quanto  egli  era  lontano  dal  far  del 
danno  al  suo  Suocero  . Anzi  egli  non  può  neppur 
soffrire  che  fi  sospetti  d’infedeltà.  „ Ch’avea  io  fat- 
u to,  egli  dice,  ed  in  che  vi  avea  offeso,  per  cor- 
„ rermi  dietro  con  tant’ardore , e per  rovesciare  e 
» e por  soffopra  quanto  mi  appartiene ^ Ch’avete 
>,  voi  qui  trovato  di  ciò,  che  nella  casa  voflra  ri- 
trova  vali  (**)>** 

Tan- 


ia) Impojhtr*  li.  (aa)  Gen.  c.  31.  v.  39.  37.' 
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Tanto  baita  riguardo  a questo  pulito  \ ili  dui  sarà 
meglio  inviare  i Gesuiti  al  Parlamento  di  Parigi  , 
che  perdere  il  tempo  a disputar  d’una  cosa  certiffima, 

ANNOTAZIONE  III. 

Rigiri  ridico/i  de'Gesuiti  sul  firmine  ^'affaflìno. 

JLi’ApoIogista  de’Gesuiti  fa  qui  pompa  d’ una  scien- 
za profonda  (i)  sulla  materia  dell’  afTaffinamento  : e 
fa  un  gran  delitto  a Montalto,  perchè  sotto  ’l  ter- 
mine di  affaflìni  comprende  tutti,,  quei,  che  ucci- 
„ dono  in  un  agguato,  o a tradimento. “ Io  potrei 
omettere  questa  ridicola  difficoltà,  e lasciare  a’ Ge- 
suiti, poiché  ne  sono  sì  gelofi,  la  gloria  di  saperne 
più  di  Montalto  nel  capitolo  degli  affaffini . Ma  es- 
sendomi accinto  a giustificare  contro  di  tutte  le  lo- 
ro accuse  la  di  lui  fedeltà , non  pollo  dispensarmi 
dall’esaminar  tutti  i rimprocci  che  qui  gli  fa  l’Apo- 
logista . f 

Primieramente  egli  nega  che  queste  parole,*  tutti 
„ quelli  che  uccidono  uti  uomo  a tradimento , non 
„ deggiono  incorrere  nelle  pene  della  Bolla  di  Gre- 
,,  gorio  XIV.  “ fi  truovino  nel  P.  Escobar  alla  pagi 
660.  che  cita  il  di  lui  accusatore.  Pover  uomo!  che 
non  ha  compreso  non  rapportar  qui  Montalto  le  pa- 
role, ma  il  preciso  soltanto  della  decifione  d*  Esco- 
bar , ch’egli  due  linee  appreflo  trascrive  parola  per 
parola . 

,,  Il  Giansenista  però  , continua  1’  Apologista  , 
„ abusa  del  palio  del  P.  Escobar , e con  ciò  mostra 
„ quanto  poco  conosca  il  mondo  ; perciocché  egli 
,,  confonde  quei  ch’uccidono  per  danajo.  Nondime- 
,,  no  queste  sono  due  cose  diverse,  come  Io  sono  il 
genere  e la  specie...  Imperciocché  tutti  quegli 

» che 
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,,  che  uccidono  a tradimento  fon son  comprefi  sotto 
„ ’l  nome  di  affatimi . . ...  Diteti  uccidere  a tradì- 
„ mento,  come  l’offerva  molto  bene  il  P.  Escobar, 
,,  quando  uccidefi  un  uomo  , che  non  ha  occafione 
alcuna  di  porti  sulla  difesa  ...  E chiamati  affettino 
„ colui  che  con  danajo  corrompefi , perchè  uccida 
„ un  uomo  in  un  agguato  quando  non  se  lo  aspet- 
„ ta..,..  Quindi  la  parola  affajjini  lignifica  sempre 
„ quelli  che  ricevono  del  1 danajo  per  uccidere  un 
„ uomo  per  altrui  comando, “ T'< 

Questo  fi  è adunque  tutto  il  delitto  di  Montalto , 
l’aver  creduto  che  uccidere  a tradimenti  ricevendoli 
o no  perciò  danajo,  ad  e/fere  affamino  folle  la  stetta 
cosa . Ma  perché  non  dovea  egli  crederlo  , se  non 
avea  ancora  appreso  dal  suo  Gesuita  ciò  che  volette 
dire,  secondo  i Cafifti , uccidere  un  uomo  a tradi- 
mento? Imperciocché  egli  non  apparollo  che  in  se- 
guito della  conferenza  ch’egli  ebbe  con  etto  lui,  e 
che  rapportati  nella  VII.  Lettera . Poteva  dunque  pi- 
gliare allora  i termini  A’affajftni , edi  uccidere  a tra- 
dimento per  la  steffa  cosa  , purché  in  fatti  fotte  lo 
stello  secondo  l’uso  ordinario  della  lingua  Francese 
in  cui  scriveva.  Or  egli  è innegabile  che  nell’  uso 
di  questa  lingua  confondenti  questi  due  termini  e di- 
cefi indifferentemente  ajfajfmer  un  bomme , ole  tuer 
en  trabison  . Perciò  Montalto  non  volendo  ancora 
spiegare  le  diverse  idee  ch’attribuiscono  i Catisti 
senza  ragione  a questi  due  termini , poteva -prenderli 
nel  senso  che  loro  davafi  comunemente . 

„ Ma  almeno,  protiegue  l’Apologista,  la  cattiva 
„ fede  del  Giansenista  è vifibile:  perciocché  egli  fa 
,i’dire  al  P.  Escobar  che  tutti  quei  eh’  uccidono  a 
tradimento,  non  deggiono  punto  incorrere  nelle 
„ pene  della  Bolla  di  Gregorio  XIV.  comechè 
,,  Escobar  dica  tutto  il  contrario  alla  pagina  660.  “ 
Egli  è vero  ch’ei  lo  dice , ma  lo  dice  servendoti  del 
linguaggio  de’Catisti , e non  già  di  quello  del  rima- 
nente degli  uomini.  Egli  è vero  ch’ei  sottomette 
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alle  pene  della  Bolla  quei  eh’  uccidono  a tradimen- 
to, ma  ne  esenta  nel  tempo  fletto  quelli  che  ucci- 
dono il  loro  nemico,  sorprendendolo  in  un’imbosca- 
ta, o percuotendolo  al  di  dietro.  Egli  è vero  eh’  ei 
sottomette  gli  attapini  a quelle  medefime  pene,  ma 
n’esenta  nello  fletto  luogo  quei  che  uccidono  un  uo- 
mo, quando  non  se  lo  aspetta,  purché  non  ne  rice- 
vano alcun  prezzo,  e l’uccidano  solamente  per  far 
tosa  grata  al  loro  amico.  Or  nel  linguaggio  ordina- 
rio chiamanfi  coloro  che  uccidono  coll’uno  o l’altro 
di  quefli  vantaggi,  affajfmi , ed  uomini  che  uccidono 
a tradimento . Montalto  adunque  , che  parlava  se- 
condo il  linguaggio  ordinario,  ha  poturo  dire  che 
escobar  colla  falsa  interpretazione  di  un  termine  e- 
fimeva  gli  affajftni  e quei  che  uccidono  a tradimento, 
dalle  pene  della  Bolla  di  Gregorio  XIV. 

L’Apologifla  però  pretende,,  che  l’interpretazione 
„ che  il  P.  Escobar  dà  al  termine  d’affajftno,  Ca  T 
„ interpretazione  comune  de’Teologi  e de’Canonifli, 
,,  che  spiegano  come  lui  la  Coflituzione  del  Papa 
„ Gregorio  XIV.  contro,  degli  attaflini  e quelli  che 
,,  uccidono  a tradimento. “ Egli ’l  pruova  coll’auto- 
rità di  Bonaccina  : in  fatti  dal  patto  ch'egli  cita  , 
sembra  che  quell’ autore  fìa  del  sentimento  d’ Esco- 
bar sull’interpretazione  del  termine  à'affaffino. 

Non  mi  fermerò  qui  ad  esaminare  qual  fìa  il  ve- 
ro sentimento  del  Bonaccina.  Fu  quefli  un  meschi- 
no autore,  e la  cui  autorità  non  vai  molto,  per 
non  dir  da  vantaggio.  Quel  ch’io  qui  soflengo , fi 
è che  non  fi  vogliono  spiegar  le  coflituzioni  de’Papi 
secondo  le  capricciose  interpretazioni  di  quella  sorta 
di  gente.  Egli  è evidente  che  il  Papa  Gregorio  XIV. 
ha  voluto  flabilire  per  quella  di  cui  qui  fi  parla,  la 
fletta  cosa  , che  Iddio  .avea  ordinato  nella  legge  di 
Mosè  (*)  con  quelle  parole:  Se  un  uomo  uccide  il 
-,  suo 

(a)  Hxod.  2 1.  24. 
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suo  proffimo  con  disegno  formato,  ed  avendone  riceri 
cata  /’  occafione , voi  lo  frapperete  ancor  dal  mio 
jtltare  per  farlo  morire . Or  egli  è certo  che  quella 
legge)  comprende  non  solo  tutti  quelli  che  uccidono 
per  danajo,  ma  tutti  quelli  ancora  che  uccidono  con 
disegno  premeditato , ed  a caso  pensato , come  di- 
cefi . E per  questa  legge  Salomone  fece  uccidere 
Gioabbo  nel  tempio  fteflo,  perché  a tradimento  egli 
avea  ucciso  Amafia,  e Abner.  Non  è egli  dunque 
più  verifimile  che  il  Papa  abbia  avuto  in  mira  una 
legge  sì  espre/Ia,  piuttosto  che  le  miserabili  sotti- 
gliezze di  non  so  quali  Canonifli,  ch’altro  fine  non 
hanno  se  non  sé  il  rendere  inutili  le  leggi  le  più 
giuste/,  ..... 

Voglio  che  la  loro  interpretazione  lì  a comune- 
mente fra  di  elfi  ricevuta , non  è perciò  meno  con- 
traria al  senso  che  il  mondo  tutto  attribuisce  al 
termine  d'  affiaffino,  e all’uso  ordinario  ch’ha  nella 
lingua  Francese.  Uso  che  il  Sig.  Menage  nelle  sue 
Origenes > in  cui  senza  fare  menzione  alcuna  di  da- 
najo ricevuto,  o promeflo,  egli  interpreta  cosi  que- 
„ fia  parola:  In  Francia  e in  Italia  in  tal  guisa 
,,  chiamanfi  coloro  che  uccidono  a sangue  fred- 
„ dO . «f-  :•  ■■  * 
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£)e/  metodo  di  dirigere  t intenzione  secondo  i Cafiftr. 
Della  permifiìone  eh'  ejji  danno  di  uccidere  per  di- 
fesa dell'onore  , e delle  sofia  me , ch'eglino  fendono 
fino  a'  Sacerdoti  e a He  ligio  fi . Que filone  curiosa 
propofla  da  Caramuele  ; cioè  se  permeffo  fia  a'  Gt - 
: suiti  d'uccidere  i Giansenisti.  - j c;!..v. 

1 ..r\j*  v-\:ih  : :.>  :ó  5i  vu:'..  . 

5»,  O V»  ■ . Parigi  Aprile  s6y6. 

j ...i  ' i.  Si.'  • <■/  _ 0 , '»V.  V:  Oli!  :■» 

• . Ri’.v.Emi.:Mio  Signor*."  . r.  ■; 

D.  ' - -;.i  i •»,.**  lai.  ir  , 

opo  di  avere  calmato  alcun  poco  il  buon  Pa-; 
dre,  dr  cui  turbato  avea  il  discorso  colla- fioria  di 
Giovarmi  d’Alba,  egli  ripreselo  , avendolo  accurato 
che  non  gliene  avrei  più  raccontate  altre  Umili  . 
Egli  parlommi  delle  maflime  de’  suoi  Cafifli  a ri- 
guardo de’  Gentiluomini  appretto  a poco  in  quelli 
termini . 

Voi  sapete,  egli  mi  ditte,  che  la  paflione  domi- 
nante delie  persone  di  quella  condizione,  e quel  pun- 
to d’onore,  che  ad  ogni  momento  l’impegna  a certe 
violenze  che  pajono  contrarittìme  alla  crifliana  pie- 
tà : attalchè  converrebbe  escludergli  quali  tutti  da’ 
nollri  Confeflìonali , se  i noftri  Padri  non  svetterò 
alquanto  rallentato  la  severità  della  Religione , per 
accomodarli  alla  debolezza  degli  uomini . Ma  ficco- 
menon  volevano  discostarli  dal  Vangelo,  efigendolo 

U_ 

{*)  Quella  Lettera  fu  riveduta  dal  Sig.  Nicole . 
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il  dover  loro  verso  Dio , nè  dalle  genti  del  mondo, 
per  la  loro  carità  inverso  del  proffimo,  hanno  avuto 
bisogno  di  tutti  i ioro  lumi , per  trovare  espedienti* 
tali  , che  temperar  potettero  le  cose  con  tanta  giu- 
flezza  , che  fi  potette  nel  tempo  fletto  mantenere, 
e riparare  il  proprio  onore  con  de’ mezzi,  di  cui  il 
mondo  servefi  ordinariamente , senza  offendere  non- 
pertanto la  coscienza,  per  conservare  in  tal  guisa 
due  cose,  in  apparenza  sì  oppofle  , come  sono  la 
pietà  , e T onore  . 

Ma  quanto  più  era  utile  quello  disegno , tanto  più 
difficile  a’ era  l’esecuzione.  Concioffiachè  mi  lufingo 
che  voi  comprendiate  abhattanza  la  grandezza,  e la 
difficoltà  di  queft’  impresa.  Kffa  mi  spaventa,  gli 
rispofi  moko freddamente  . Vi  spaventa?  egli  mi  disse! 
quell’ impresa  spaventerebbe  molti  altri . Ignorate  voi  .. 

forse  che  dall’ima  parte  la  legge  del  Vangelo  ordina  , 
di  non  render  male  per  male , e di  lasciarne  a Dio  * 
la  vendetta ? e che  dall’altra  le  leggi  del  mondo 
proibiscono  il  sofferire  le  ingiurie,  senza  vendicar- 
sene, e sovente  colla  morte  degli  nemici  r*  Avete 
voi  mai  veduto  un  più  evidente  concrappofio  ? Nul- 
iadimanco  quand’ io  vi  dico  che  i no  II  ri  Padri  hanno 
accordato  infieme  quelle  due  cose,  voi  mi  dite  sem- 
plicemente che  ciò  vi  spaventa.  Io  nqp  mi  spiega- 
va abbafìanza,  Padre,  gli  rispofi,  io  avrei  tenuta 
la  cosa  per  impottibile  , se  dopo  di  ciò  che  ho  ve- 
duto dei  vollri  Padri,  io  non  sapettì  ch’eglino  pos- 
sono far  facilmente,  ciò  ché  agli  altri  nomini  è im- 
ponìbile. Quello  mi  fa  credere  eh’  effi  avranno  ben 
trovato  un  qualche  mezzo , che  io  ammiro  senza  co- 
noscerlo, e che  pregovi  dichiararmi. 

' Poiché  voi  lo  prendete  per  quella  parte , non  pos- 
so ricusarvelo  . Sappiate  adunque  che  quello  princi- 
piò maraviglioso  fi  è il  noftro  gran  metodo  di  di- 
riger f intenzione , la  cui  importanza  è tale,  ch’ose- 
rei quali  paragonarlo  alla  dottrina  del  Probabilismo. 

Voi  ne  avete  veduti  alcuni  tratti  di  pa {faggio  , in  certe 
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maflìme  eh’  io  v'  ho  spiegate  . Imperciocché  quando 
v’ho  fatto  comprenderei  per  qual  ragione  i servi 
poflòn  fare  con  ficurezza  di  coscienza  alcune  secrete 
ambasciate  , nón  avete  offervato  che  il  tutto  confi- 
ft^ya  nel  rivolgere  l’intenzion  loro  dal  male  , di  cui 
efli  sono  i mezzani,  per  fiffarla  al  lucro  che  loro  ne 
deriva  ? Quello  fi  è dirigere  /’  intenzione . Voi  avete 
ancor  veduto,  che  quei  che  danno  del  danajo,  peri 
benefizi,  sarebbero  veri  fimoniaci , senza  quella  di- 
verfione . Voglio  ora  farvi  vedere  il  pregio  di  quello 
gran  metodo  sul  soggetto  dell’omicidio,  qhe  in  mil- 
le circoftanze  giuflifica,  acciò  da  un  tal  effetto  giu- 
dicar polliate  quanto  fia  mai  fecondar.  Io  già  m’ac- 
corgo, riprefi  , che  mediante  quello  principio,  il  tut- 
to sarà  permeilo,  nè  vi  sarà  cosa  che  non  nesenta 
i benefici  influii!.  Voi  sempre  andate  dall’ una  eflre- 
mità  all’altra,  rispose  il  Padre:  correggetevi  di  ciò 
una  volta . Perciocché  per  farvi  vedere  che  noi  non 
permettiam  tutto  , sappiate  che,  per  esempio  , noi 
non  permettiamo  giammai  d’aver  l’intenzione  for- 
male di  peccare,  pel  solo  diregno  di  peccare:  e che 
chiunque  fi  oflina  a non  aver  altro  fine  nel  maleme- 
defimo,  non  è più  de’nollri,  cioè  diabolico:  e ciò 
senza  ecceziqne  d’età,  disello,  e di  qualità.  Quan- 
do però  non  iscorgiamo  le  persone  in  quella  disgra- 
ziata dispofizione  , allora  no!  proccuriamo  di  porre 
in  pratica  il  noflro  metodo  di  dirigere  l'intenzione  , 
che  confitte  nel  proporli  perfine  delle  proprie  azioni 
un  oggetto  permeilo t Non  è però,  che  per  quanto 
dipende  dal  canto  nollro,  noi  non  ci  fludiamo  di  a- 
lienar  gli  uomini  dalle  cose  proibite:  ma  quando  im- 
pedir non  polliamo  l' azione , purifichiamo  almeno 
l’intenzione;  ed  in  tal  guisa  noi  correggiamo  il  vi- 
zio del  mezzo  colla  purità  del  fine. 

Per  quella  firada  i noflri  Padri  hanno  trovato  il 
mezzo  di  permettere  le  violenze  che  fi  praticano  di- 
fendendoli il  proprio  onore  i Imperciocché  non  vi  ab- 
bisogna altra  cosa,  che  rivolgere  l’intenzione  dal  de- 
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fi  d e f i 0 di  Vendetta,  eh’ è sempre  colpevole,  e diri-  >• 
gerla  al  defiderio  dì  difendere  il  proprio  onore,  che 
secondo  i noftri  Padri  è permeilo*  Ed  in  tal  manie- 
ra eglino  adempiono  i doveri  tutti  inverso  Dio,  e ' 
inverso  degli  uomini . Concioflìachè  etti  contentano 
il  mondo,  permettendo  J’ azioni  ; e soddisfanno  al 
Vangelo,  purificando  le  intenzioni.  Gli  antichi  non 
hanno  conosciuto  quello  bel  ritrovato:  tutto  intiero 
deefi  a*  riollri  Padri.  Il  comprendete  ora  voi?  Benis- 
simo, gli  diss’io^  Voi  accordate  agli  uomini  l’effet- 
to elleriore  e materiale  dell*  azione;  e date  a Di*  il 
moto  interno  e Spirituale  dell’azione;  .e  mediante  v 
quella  giufla  dillribuziòne , unite  le  leggi  umane  col- 
ledivine. Ma,  Padre  mio,  per  dirvi  la  verità,  non 
mi  fido  intieramente  alle  vollre  promette,  e dubito 
che  i vollri  autori  dicano  quanto  voi  mi  esponete . 

Voi  mi  offendete,  ditte  il  Padre:  io  non  avanzo 
propofizione  senza  provarla,  e con  tanti  patti  che  il 
loro  numero,  le  loro  autorità,  le  loro  ragioni,  vi 
riempieranno  d'ammirazione. 

Perocché,  per  farvi  vedere»  1* unione  che  i noftri 
Padri  hanno  fatta  delle  nvaflime  del  Vangelo,  con 
quelle  del  mondo,  con  quella  direzion  d’intenzione,  • 
ascoltate  il  nollro  P.  Reginaldo  , in  Traxi  1.2 1.  nu. 

62.  p.  262.  „Rgli  è proibito  a*  particolari  il  vendi- 
,,  carlì:  poiché  S.Paolo  dice,  Rom.ia.  *J^on  voglia- 
ti te  rendere  ad  alcuno  male  per  male:  e 1’ Eccl.28. 

„ Colui  che  vuol  vendicarli , trarrà  su  di  effo  Inven- 
ti detta  di  Dio  : e i suoi  peccati  non  saranno  punto 
,,  obbliati  , oltre  quanto  dicefi  nel.  Vangelo  del  per- 
„ dono  delle  offese,  come  ne’capp.  6. , e iS.  di  San 
„ Matteo  **.  Padre,  io  l’interruppi,  se  dopo  di 
tutto  quello,  egli  dice  altra  cosa  da  ciò  che  leggeli 
nella  Scrittura,  non  sarebbe  per  difetto  di  cogni- 
zioni. Che  conchiude  egli  dunque  alla  fine?  Eccolo, 
riprese  il  Padre:  „ Da  tutte  quelle  cose  pare  che 
,,  un  uomo  di  guerra  può  sull’ ora  fletta  inseguir  co- 
„ lui  che  l’ha  feritto;  non  già  per  verità  coll’ in- 
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tenzione  d!  rendere  il  male  pel  male’,  ma  con 
„ quella  di  conservare  il  proprio  onore:  non  ut  ma - 
9 , prò  mal0  reddat  , jed  «f  conservet  honorem  . 

Vedete  voi  con  quanta  sollecitudine  elfi  proibisco- 
no di  aver  l'intenzióne  di  rendere  il  male  per  il 
male,  perchè  la  Scrittura  lo  condanna.-?  Cosa  che 
eglino  non  hanno  giammai  sofferta.  Vedete  Lelfio» 
de  )ufl‘  Lib.  2.  c.  9.  d.  12.-  n.75.  „ Colui  che  'ha  ri- 
,,  cevuto  uno  schiaffo  , non  può  aver  l' intenzione 
„ di  vendicarsene  : può  però  aver  quella  di  evitar 
,,  1*  infamia;  e perciò  vendicarfì  nello  fleffo  momen- 
9,  to  dell’ingiuria,  servendoli  ancor  della  spada: 
etiam  cum  gladio.  ,,Noi  abborriamo  talmente  che  lì 
S}  abbia  disegno  di  vendicarfì  de’ suoi  nemici,  che  i 
nollri  Padri  non  vogliono  neppur  che  fi  defìderi  la 
morte  pei-  un  moto  d’ira.  Vedete  il  nollro  P.Esco- 
bar  Tr.  5.  ex.  5.  n.15.  „ Se  il  voflro  nemico  è dispo- 
„ Ho  a nuocervi,  voi  non  dovete  defìder^.r  la  di  lui 
3,  morte  per  un  moto  di  collera;  potrete  però  farlo 
per  riparare  il  voftro  danno  ‘‘ . Conciolfìachè  ciò- 
è talmente  legittimo , “che  il  nollro  grand’ Urtado  de 
Mendoza  dice,  „ poterli  pregare  Dio  di  far  pronta- 
„ mente  morire  quei  che  fi  dispongono  a persegui- 
5,  tarci , se  altramente  non  può  evitarli  ** . Lib.  d^ 
Spe  . Tom.  2.  d.  1 5.  Se&.  4.  $.  48. 

Padre , gli  diffi , la  Chiesa  fi  è dimenticata  di 
porre  fra  le  sue  preghiere  un’orazione  a quefl’inten- 
zione . Non  v*  è flato  pollo  quanto  fi  f*uò  dimanda- 
re a Dio,  egli  mirfspo.se?  Oltre  di  che  ciò  non  era 
polfibile;  imperciocché  guefl” opinione  è piò  moder- 
1 na  del  Breviario  : voi  non  sapete  ancora  la  Crono- 
logia. Ma  senza  sortire  dal  nollro  soggetto,  ascol- 
tate ancora  quello  paffo  del  nollro  P. Gasparo  Urta* 
do,  de  sub.  pece ; diff.  9.  citato  dal  Diana,  p.  5.  tr. 
14.  R.  99.  Quelli  è uno  de’  XXIV.  Padri  di  Esco- 
bar.  „Un  Beneficiato  può  senza  alcun  peccato  mor- 
„ tale  defiderare  la  morte  di  quello  che  ha  una  pen- 
„ fione  sul  suo  beneficio  : e una  figliuola  quella  di 
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^ suo  padre,  e goderne  quando  accade,  purché  ciò 
„ facciali  a cagione  dei  beni  che*  loro  ne  derivano, 

,,  e non  già  per  un  odio  personale . 

Bel  frutto.  Padre  mio,  io  riprefi  , della  direzione 
dell’intenzione!  M’accorgo  beniffimo  che  abbraccia 
un  vastiffimo  campo.  Nuìladimanco  havvi  dei  cafì , 
la  cui  risoluzione  sarebbe  ancor  difficile  , cotnechè 
neceffariffima  per  i Gentiluomini.  Proponeteli,  difTe 
il  Padre.  Mostratemi,  io  riprefi,  con  tutta  questa 
direzione  d’intenzione,  che  fi  a permeilo  il  batterfi 
in  duello.  Il  nostro  grand’ Urtado  il  Mendoza , diffe 
il  Padre,  vi  soddisferà  immediatamente  in  questo 
puffo  che  rapporta  il  Diana,  p.  5.  tr.  14.  R .99.  „Se 
„ un  Gentiluomo  eh’ è invitato  al  duello,  è cono-  ~ • 
,,  scinto  per  un  indevoto,  e i cui  peccati  che  coti- 
„ dianamente  commette  senza  scrupolo,  fanno  giu- 
,,  dicar  facilmente,  che  s’  egli  ricusa  il  duello,  non 
,,  è già  per  timor  di  Dio,  ma  per  timidezza  ; e per- 
„ ciò  diraffi  di  luieffere  non  già  un  uomo,. ma  una 
,,  gallina,  gallina  & non  vir , per  conservare  il. suo. 

„ onore»  può  ritrovarli  al  luogo  destinato,  non  già 
,,  per  verità  coll’  espreffa  intenzione  di  batterfi  in 
„ duello,  ma  solo  con  quella  di  difenderli,  se  colui 
,,  che  L’ha  invitato,  ve  Io  attacca  ingiustamente.  E 
„ I’  azione  di  lui  sarà  intieramente  indifferente  per 
,,  se  steffa.  Imperciocché,  che  male  v’ha  d’andare 
,,  in  un  campo,  di  palleggiarvi  aspettando  un  uomo, 

,,  e di  difenderli,  se  vi  viene  attaccato?  Perciò  egli 
„ non  pecca  in  alcuna  maniera;  perciocché  questo 
,,  non  dicefi  propriamente  accettare  un  duello  , aven- 
„ do  l’intenzione  diretta  ad  altre  circostanze.  Con- 
>,  cioffiachè  1’  accettare  il  duello  confiste  nellinten» 

„ zion  espreffa  di  batterfi,  che  questi  non  ha  “ . 

Voi  non  mi  avete  mantenuta  la  parola.  Padre. 
Questo  non  è propriamente  un  permettere  il  duello. 

AI  contrario  egli  lo  crede  talmente  proibito,'  che  per 
renderlo  permeilo,  evita  di  dire  che  ne  Ila  uno.  Oh, 
oh,  riprese  il  Padre;  voi  cominciate  a penetrare  ; 
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me  ne  consolo.  Potrei  dir  nullofiante , eh’ ei  in  ciò 
permette  quanto  dimandano  coloro  che  fi  battono  in 
duello.  Ma  perchè  voi defiderate  che  vi  fi  risponda 
appuntino-,  il  nofiro  Pad.  Layman  lo  farà  per  me, 
permettendo  il  duello  co’ proprj  termini,  purché  fi 
diriga  l’intenzione  ad  accettarlo  solamente  per  con- 
servare il  proprio  onore,  o la  propria  fortuna.  „Se 
„ un  Soldato  all’armata,  o un  gentiluomo  alia  cor- 
,,  te,  fi  truova  in  illato  di  perdere  il  suo  onore, 
„ o la  sua  fortuna,  s’egli  non  accetta  un  duello,  io 
„ non  veggo  che  poffa  condannarli  colui  che  lo  ri- 
j,  ceve  per  difenderli “.  Piero  Urtado  dice  la  fteffa 
cosa:  „ che  uno  può  batterli  in  duello  per  dif*ende- 
„ re  ancor  le  sue  soflanze,  se  altro  mezzo  non  hav- 
„ vi  per  conservarle,  perciocché  ciascuno  ha  il  di- 
„ ritto  di  conservare  le  proprie  sollanze , anche  col- 
,,  la  morte  de’  suoi  nemici  **.  Su  di  quelli  palli  io 
mi  maravigliai,  nel  vedere  la  pietà  del  Re  impie- 
gare il  poter  suo  a difendere,  e ad  abolire  il  duello 
nei  suoi  fiati  : e la  pietà  dei  Gesuiti  impiegar  tutta  la 
sottigliezza  loro  a permetterlo  , e ad  autorizzarlo  nella 
Chiesa.  Ma  il  buon  Padre  avea  una  vena  tale,  che 
io  non  giudicai  doverlo  interrompere:  ond’ egli  pro- 
seguì in  quella  maniera . Finalmente,  diss’egli,  San- 
chez  ( vedete  un  poco  che  soggetti  io  vi'  cito  ) s’in- 
noltra  ancor  da  vantaggio;  imperciocché  egli  per- 
mette non  solo  il  ricevere,  ma  ancora  l’offrire  il 
duello,  ben  dirigendo  l’intenzione.  E’1  nofiro  Esco- 
bar  in  ciò  Io  fiegue  nello  fieffo  luogo  n.  57.  Padre, 
io  gli  dilli,  se  ciò  è,  io  l’abbandono  : io  però  senza 
vederlo , non  crederò  giammai  che  l' abbia  scritto  . 
Leggetelo  dunque  voi  medefimo,  mi  diss’egli:  io 
Jefli  in  fatti  quelle  parole  nella  Teologia  Morale  di 
Sanchez , lib.  2.  c.  35,  num.7.  ,,  Egli  è ben  ragione- 
„ vole  il  dir  che  un  uomo  poffa  batterli  in  duello 
„ per  salvar  le  proprie  sollanze  in  una  quantità  con- 
„ fiderabile , quando  è evidente  che  gli  fi  vogliort 
„ torre  ingiuftamente  con  dei  procedi  e dei  rigiri , e 
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,,  non  havvi  che  quefio  solo  mezzo  per  conservarle» 
„ E Navarro  dice  benilfimo,  che  in  quefi’  occafione 
„ è.  permeilo  l’accettare  il  duello  e di  Offerirlo:  Z,/- 
„ cet  acceptare  offerre  duelfum . E che  perciò  fi 
„ può  uccidere  di  soppiatto  il  nemico . Anziinque- 
„ Re  circostanze  neppure  è necertario  di  servirli  del 
.,  mezzo  del  duello,  se  di  nascosto  fi  può  uccidere  il 
„ nemico  , ed  in  tal  guisa  liberarsene.  Imperciocché 
„ per  questo  mezzo  fi  eviterà  il  tutto  in  un  sol  col- 
„ po  , e l’esporre  la  propria  vita  nel  duello,  e‘I 
„ partecipare  di  un  peccato  che  il  nostro  nemico 
„ commetterebbe,  presentandoli  allo  stefTo  duello.  ** 
Quest’ è Padre,  io  gli  dilli,  un  pio artallìnamento, 
ma  comechè  pio,  è sempre  un  artartìnamento  ; poi- 
ché egli  é permeilo  di  uccidere  il  nemico  a tradi- 
mento. V’ho  forse  detto  che  porta  ucciderli  a tradii 
memo?  Iddio  men  preservi.  Vi  ho  detto  porerfi  uc- 
cidere di  nascosto;  e di  là  voi  conchiudete,  che  pos- 
sa ucciderli  a tradimento,  come  se  forte  la  stella  co-- 
sa . Imparate  da  Escobar  , Tr.  6.  ex.  4.  ».  z6.  cosa 
fia  uccidere  a tradimento,  e poi  parlatene:,.  Dicefi 
„ uccidere  a tradimento,  quando  fi  uccide  colui, 
„ che  in  niuna  maniera  se  lo  aspetta.  Quindi  colu’, 
„ eh’ uccide  il  suo  nemico,  non  dicefi  ucciderlo  ia 
„ tradimento,  comechè  lo  faccia  dal  di  dietro,,  o 
„ in  una  qualche  imboscata:  lìcet  per  infi di as , aut 
» d tergo  per  cuti  at . E nello  stesso  Trattato  n.  5^. 

» Quegli  che  uccide  il  suo  nemico,  con  cui  erafi  ri- 
„ conciliato,  e fatta  promessa  di  non  piò  attentare 
,,  alla  di  lui  vita , non  dicefi  alfolutamente  uccider- 
lo  a tradimento,  purché  fra  di  elfi  non  palli  una 
„ molto  stretta  amicizia;  ardior  amicitia, > 

Quindi  voi  ora  vedete  che  non  sapete  neppur  ciò 
che  i termini  lignificano.  E non  pertanto  volere  par- 
lar come  un  Dottore.  ConfelTo,  gli  dirti’,  che  ciò' 
m’è  nuovo , e da  questa  definizione  io  imparo, che  for- 
se giammai  non  è stato  ucciso  alcuno  a tradimento; 
imperciocché  ordinariamente  gli  uomini  non  fi  avvì- 
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sano  di  affalfinare • che  i loro  nemici.  Ma  checché 
ne  fia,  fi  può  dunque,  secondo  Sanchez , uccider 
francamente,  io  non  piò  dico  a tradimento,  nja so- 
do dal  di  dietro,  o in  un  agguato,  un  calunniatore 
che  ci  perseguita  dinanzi  allagiuftiziar’  Certamente 
riprese  il  Padre,  dirigendo  però  bene  l’intenzione; 
voi  vi  dimenticate  sempre  del  principale.  Lo  Hello 
softiene  altresì  Molina,  Tom.  4.  tr.  j.disp.  12.  An- 
zi secondo  il  dotto  nofiro  Reginaldo  Lib.  21. cap.  5. 
n.  yj.  ,,  poffono  ucciderli  ancora  i falli  teftinionj 
„ ch’egli  fa  comparir  contro  di  noi.“  E finalmen- 
te secondo  i noftri  grandi  e celebri  Padri  Tannerò  e 
Emmanuel  Sa,  fi  polfono  uccidere  e i falli  teHimonj 
e’1. Giudice  Hello  , se  con  quelli  è d’accordo.  Ecco 
le  sue  parole  , tr.  3.  dìsp . 4.  & n.  S3.  „ Soto , egli 
„ dice , e Leflio  dicono  non  effer  permelTo  di  ucci- 
,,  dere  i falfi  tellimonj,  e’1  Giudice  che  cospirano  a 
„ far  morire  un  innocente:  ma  Emmanuel  Sa,  ed 
,,  altri  autori  con  ragione  condannano  quell’  opinio- 
„ ne,  almeno  perciò  che  riguardala  coscienza.  „ E 
nello  Hello  luogo  conferma  eHer  permelTo  P uccide- 
re i tellimonj  e’1  Giudice. 

Padre,  io  gli  dilli,  intend’ora  benilfimo  il  voli ro 
principio  della  direzione.  Defidero  però  conoscerne 
ancor  le  conseguenze,  e tutti  i cafi  , in  cui  quello 
metodo  -accorda  il  poter  uccidere . Riandiam  quelli 
che  voi  mi  avete  fin  qui  accennati , per  non  Sba- 
gliare. Imperciocché  l’equivoco  in  quella  materia  sa- 
rebbe pericoloso.  Non  fi  vuole  uccidere  se  non  per 
qualche  ragione,  e con  un’opinione  probabile.  Voi 
mi  avete  dunque  aflìcurato  che  ben  dirigendo  la  prò- 
pria  intenzione,  fi  può,  secondo  i voflri  Padri,  per 
«onservar  l’onore  e le  solìanze,  accettare  un  duello, 
offerirlo  ancor  qualche  volta,  uccidere  di  nascollo  un 
falso  accusatore,  e con  effo  i tellimonj,  e Io  lleffo 
Giudice  corrotto,  che  loro  é favorevole.  Mi  avete 
altresì  aflìcurato  che  colui  che  riceve  uno  schiaffo, 
può,  senza  vendicarli,  ripararlo  a colpi  di  spada. 

Ma 
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Ma  voi  non  mi  avete  detto,  Padre,  fin  dove  que- 
gli colpi  poffono  {fenderli.  Egli  è quali  imponibile, 
dille  il  Padre,  d’ ingannarli  , imperciocché  voi  potete 
ancor  ucciderlo.  Il  che  pruova  beniffimo  il  dotto 
noftro,  Enriquez  1.  14.  c.  io.  n.  3.  Ed  altri  noflri 
Padri,  rapportati  dall’  Escobar.  Tr.  1.  exemp.  q.  n. 

48.  con  quelle  parole  : „ Si  può  uccidere  colui  che 
,,  ha  dato  uno  schiaffo  , quantunque  egli  fugga , 

,,  purché  non  fi  faccia  perodio,  per  vendetta , e che 
,,  non  fi  dia  con  ciò  occafione  ad  un  numero  ecces- 
a>  fivo  d’ omicidi,  nocevoli  allo  Stato.  E la  ragione 
,,  fi  è,  che  ognun  può  correr  dietro  a colui  che  gli 
„ ha  tolto  l'onore,  non  altrimenti  che  a quello,  che 
,,  ci  ha  tolto  Ienoftre  solìanze . Imperciocché  quan- 
„ tunque  l’ onore  non  fia  nelle  mani  del  nemico, 

,,  come  gli  abiti  sarebbero  nelle  mani  del  ladro;  fi 
„ può  non  pertanto  ricuperare  nella  /Iella  maniera, 

,,  dando  segni  di  grandezza  e di  autorità,  acquiltan- 
„ dofi  per  quello  mezzo  la  ftima  degli  uomini.  In 
„ fatti  non  è egli  vero  che  colui  , eh’  ha  ricevuto 
,,  uno  schiaffo,  é riputato  senz’onore,  fino  a tanto 
„ che  non  abbia  ucciso  il  suo  nemico?  “ Ciò  par- 
venu sì  orribile,  che  con  gran  difficoltà  potei  conte- 
nermi : ma  per  sapere  ancora  il  refto , lo  lasciai 
continuar  così.  Anzi,  dlfs’egli,  per  prevenire  uno 
schiaffo,  fi  può  uccider  colui  che  vuol  darlo,  scal- 
erò mezzo  non  fi  presenta  per  evitarlo.  Ciò  é co- 
mune fra’noftri  Padri.  Per  esempio,  Azorio.  Inflit. 

Mor.  par.  3.  p.  150.  ( quelli  è aucor  uno  de’  24. 

Vecchi)  <£  E’ egli  permeilo  ad  un  uomo  d’onore  1* 

>k  uccider  colui  che  vuol  dargli  uno  schiaffo  , o una  * 

,,  ballonata  ? Gl»  uni  dicono  di  no , e la  loro  ragio- 
,,  ne  fi  è,  che  la  vita  del  proffimo  è dì  un  più  gran 
» prezzo  , che  il  nollro  onore;  oltre  di  che  é una. 

„ crudeltà  l'uccidere  un  uomo,  per  evitare  soltanto 
,,  uno  schiaffo.  Altri  però  dicono  che  ciò  è permes- 
.,  so  : e certamente  io  lo  truovo  probabile  , quando 
„ non  può  altamente  evitarli . Ccncioffiachè  aita- 
rne n- 
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„ menti  l’onore  degl’ innocenti  sarebbe  continuamen. 
•„  te  esposto  alla  malizia  degl’ insolenti Il  nostro 
stesso  gran  Filuzio,  Tom.  2.  Tr.  29.  c.  3.  n.  50.  e’I 
P.  Hereau , nella  sua  opera  dell’Omicidio;  Urtado 
di  Mendoza , 2.  2.  disp.  170.  SeSl.  16.  $.  157.  e 
Beccano,  Serm.  ì.  ».  q.  64.  de  homicid.  e i Padri 
Flahaut,  e le  Court,  ne’ loro  scritti,  che  l’univerfi- 
tà  ha  rapportati  intieri  nel  suo  terzo  memoriale,  per 
Screditargli , senza  però  riuscirvi  , e lo  stesso  Esco- 
bar  nel  luogo  citato  n.  48.  dicono  tutti  la  medefi- 
ma  cosa.  Finalmente  quest’opinione  è sì  generale 
fra  noi,  che  Lelfio  la  decide  come  una  cosa  che  da 
nion  Cafista  vien  posta  in  dubbio,  lib.  2.  cap . 9.  n. 
7 6.  imperciocché  egli  ne  rapporta  un  gran  numero 
che  sono  di  questa  opinione,  e niuno  di  quei  che  le 
sono  contrar)  : anzi  egli  allega  n.  77.  Piero  Navar- 
ro, che  parlando  generalmente  degli  affronti,  fra’ 
quali  non  havvene  alcuno  più  senfibile  dello  schiaf- 
fo, dichiara  che  secondo  il  consenso  di  tutti  i Ca- 
dili: ex  sententia  omnium  , licet  contumeliosum  oc- 
eidere , fi  alìter  ea  injuria  arceri  nequit . Ne  vole- 
te ancor  di  pi ù 

Io  Io  ringraziai,  perchè  ne  avea  inteso  ancor  trop- 
po. Ma  per  vedere  fin  dove  andrebbe  una  dottrina 
sì  detestabile,  io  gli. dilli:  Ma,  favoritemi  Padre, 
non  sarebb’egli  permesso  l’ uccidere  ancora  per  qual- 
che cosa  di  meno?  Non  potrebbe!!  dirigere  l’inten- 
zione in  maniera,  che  fi  potesse  ancora  uccidere  per 
una  mentita  ? Certamente , disse  il  Padre  : e secon- 
do il  nostro  Padre  Baldelle,  1.  3.  disp.  24.  n.  24. 
rapportato  dall’  f'seobar  nello  stesso  luogo , n.  45?. 
,,  egli  è permesso  di  uccidere  colui  che  vi  dice,  voi 
„ avete  mentito , se  non  fi  può  reprimere  altrimen- 
„ ti.  <c  E nella  stella  maniera,  fi  può  uccidere  qual- 
cuno per  le  maldicenze,  secondo  j nostri  Padri,  im- 
perciocché Lòffio , che  il  P.  Herea»  fragli  altri  fie- 
gue  parola  per  'parola,  dice  nel  luogo  già  citato: 
j,  Se  yoì  vi  studiate  di  farmi  perderà  la  riputazione 
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,,  con  delle  calunnie  dinanzi  alle  persone  di  onore, 

,,  e ch'io  non  porta  altramente  evitarle  che  ucciden- 
„ dovi,  poss’io  farlo?  Porto  farlo,  secondo  alcuni 
„ autori  moderni , ancorché  il  delitto  che  voi  pub- 
,,  blicate  fia  vero,  se  tuttavia  è secreto,  attalchè  , 
,,  voi  non  potrete  scoprirlo  secondo  le  ftrade  della 
,,  giullizia.  Ed  eccovene  la  pruova . Se  voi  volete 
„ tormi  l’onore,  dandomi  uno  schiaffo,  porto  impe- 
,,  dirlo  colla  forza  delle  armi:  dunque  la  fterta  di- 
. ,,  fesa  é permeffa,  quando  voi  volete  farmi  la  ftes- 
,,  sa  ingiuria  colla  lingua  . Di  più  , porton  prevenirli 
„ gli  affronti  ; dunque  poffon  prevenirli  ancora  le 
„ maldicenze  . Finalmente  1*  onore  è piò  caro  della 
„ vita.  Or  fi  può  uccidere  indifesa  della  vita:  dun- 
,,  que  li  può  uccidere  in  difesa  del  proprio  onore/1 

Quelli  sono  argomenti  in  forma . Quello  non  di- 
cefi  un  cornacchiare,  ma  un  provare.  Finalmente 
quello  gran  Lelfio  nello  fleffo  luogo,  n.  78.  dimo- 
11  ra  che  li  può  uccidere  un  uomo  anche  per  un  serri-  ’ 
plicegeflo,  o segno  di  disprezzo;  „ L’onore,  dic’egli, 

,,  può  attaccarli  , e torli  in  diverse  maniere , in  cui 
„ la  difesa  par  molto  giuda;  come  se  li  vuol  dare 
„ una  baronata  o uno  schiaffo:  ose  ci  fi  vuol  fare 
,,  un  affronto  con  delle  parole  o con  de’ segni:  five 
„ per  figna. 

Padre,  io  ri  prelì , quello  è quanto  mai  può  delì  - 
derarli,  per  mettere  l’onore  al  coperto:  la  vita  p«- 
rò  sembrami  troppo  esporta,  se  per  semplici  maldi- 
cenze, o gelli  incivili  li  può  ammazzare  con  ficu- 
rezza  di  coscienza.  Quefl’è  vero,  mi  diss’egli  ; ma 
fìccome  i nortri  Padri  sono  molto  circospetti , erti  han 
creduto  dover  proibire  di  mettere  in  pratica  quella 
dottrina  nella  occalione  di  poco  momento.  Concios- 
fiachè  erti  dicono  che  in  pratica  appena  può  appro- 
varli: pratlice  vix  probari  potefi . E ciò  non  senza 
ragione:  ascoltatela.  La  so,  io  gli  dirti;  perché  la 
legge  di  Dio  proibisce  Pammazeare.  Elfi  non  ra- 
gionano in  quella  guisa,  egli  riprese}  imperciocché 
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la  credono  permetta  in  coscienza,  e ravvisando  U 
sola  verità  in  se  fletta.  Perchè  dunque  la  proibiscono? 
■Ascoltate,  mi  diss’  egli . Etti  la  proibiscono  , perchè 
permettendola  , fi  spopolerebbono  per  un  niente  gli 
Stati  , se  fi  dovettero  uccidere  tutti  i maldicenti  . 
Imparatelo  dal  nollro  Reginaldo,  L.  21.  n.63.  p.260. 
,,  Comechè  1*  opinione  che  possa  ucciderli 'per  una 
„ maldicenza,  non  fia  priva  di  probabilità  nella  teo. 
„ ria,  ili  vuol  seguire  il  contrario  in  pratica.  Con- 
„ ciottìachè  fi  dee  sempre  evitare  il  danno  dello 
„ Stato  nel  difenderli . Ór  egli  è vifibile  che  ucci- 
,,  dendofi  per  quefla  cagione  gli  uomini,  ficommet- 
„ terebbe  un  troppo  gran  numero  di  amicidj.",  Les. 
fio  dice  Io  fiesso  nel  luogo  già  citato  Si  vuol 
„ prender  guardia  che  1’  uso  di  quella  mattìma  non 
„ fia  nocevole  allo  Stato:  perciocché  allora  non  li 
,,  dee  permettere:  Tuncenìm  noneft  permittendum.i( 

Come,  Padre,  quella  dunque  è una  proibizione 
soltanto  politica,  e non  già  di  Religione?  Pochini* 
mi  sen’afterranno , specialmente  quando  son  traspor- 
tati dalla  collera.  Imperciocché  potrebb’ esser  molto 
probabile,  che  uon  li  faccia  un  gran  male  allo  Sta- 
to, purgandolo  di  un  cattiv’ uomo . Perciò  il  nofiro 
Padre  Filuzio  , ripresagli,  alla  ragione  suddetta  ne 
aggiugne  un’altra  ancor  piò  confiderabile.  Tr.  29. 
c.  3.  n.  51.,,  ch’uno  verrebbe  punito  in  giuflizia  , 
„ uccidendo  per  quella  cagione."  Vel  diceva  pure, 
Padre,  che  voi  non  farete  giammai  cosa  alcuna  , 
finché  non  avrete  i Giudici  dalla  vofira  parte.  I 
giudici,  disse  il  Padre  , che  non  penetrano  le  coscien- 
ze , non  giudicano  che  dal  di  fuori  delle  azioni  $ 
laddove  noi  riguardiamo  principalmente  l’intenzione. 
Perciò  alcuna  volta  le  noftre  mattìme  sono  alcun 
poco  differenti  dalle  loro.  Checché  ne'  fia,  dalle 
vofire,  Padre,  fi  può  facilmente  conchiudere  , che 
evitando  il  danno  dello  Stato,  fi  possono  uccidere  i 
maldicenti  con  fiqurezza  di  coscienza,  pu/chè  facciali 
con  ficurezza  della  persona  . 


Fa- 
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-Favoritemi  , Padre:  dopo  di  aver  sì  ben  provve- 
duto all’onore , avete  voi  pensato  ancora  alle  softan- 
ze  j?  So  che  quelle  non  sono  di  una  sì  grande  im- 
portanza, tuttavia  voi  liete  diligentiflìmi  in  prov- 
vedere a tutto . Farmi  che  fia  facile  il  dirigere 
]’  intenzione  per  conservarle.  Certamente,  disse  il 
Padre.  Ed  io  ve  ne  ho  toccata  qualche  cosa  nelle 
occalìoni , che  me  ne  avete  date.  Tutti  i nofìri  Ca- 
libi vi  fi  accordano,  e lo  permettono;  „ quantun- 
,,  que  non  più  temali  violenza  alcuna  da  quei  che 
„ ci  tolgono  le  noflre  soflanze  ; come  quando  li 
„ danno  alla. fuga.  “ Azorio  della  noflra  Società  lo 
pruova,  p.  3.  1.  2.  c.  1.  q.  io. 

Ditemi,  Padte,  di  qual  valore  dee  esser  la  cosa 
toltaci,  per  applicarli  a questa  estremità?  Secondo 
Reginaldo  , 1.  21.  c.  4.  n.  66.  e Tannerò  2.  2. 

Dìsp.  4.  q.  S.  d.  4.  n.  69.-“  la  cosa  dee  esser  di 
,,  gran  prezzo,  secondo  il  giudizio  di  un  uomo  pru- 
„ dente  . “ Laiman  e Filuzio  dicono  lo  stesso  . 

Queft’é  lo  (lesso  che  dir  niente.  Padre:  ove  andre- 
mo a cercare  un  uomo  prudente,  che  sì  di  rado 
rincontrali,  perché  faccia  quella  dima.1?  Perchè  non 
determinano  efìfì  esattamente  la  somma?  E che  , disse 
il  Padre,  parvi  cosa  difficile  il  paragonar  la  vita  di 
un  uomo  e di  un  crilliano  al  danajo  ? Or  qui  voglio 
farvi  toccar  con  mani  la  necertìtà  de' nofìri  Calisti  ; 

Cercatemi  in  tutti  gli  antichi  Padri  per  qual  somma 
è egli  permesso  di  uccidere  un  uomo.  Che  vi  di- 
ranno' elfi  ? J^on  occides . E chi  ha  dunque  osato 
determinar  questa  somma  , io  rispofi  ? Il  nostro 
grande,  diss’egli,  ed  incomparabile  Molina,  la  glo- 
ria della  nostra  Società,  che  coll’inimitabile  pruden- 
za sua,  l'ha  stimata  a„  sei  0 sette  zecchini,  per 
,,  cui  egli  adicura  esser  permesso  l*  uccidere , corne- 
„ che  colui  che’  li  ruba,  prenda  la  fuga.“  Tanto 
c'insegna  nel  suo  Tom.  4.  tr.  3.  dìsp.  16.  J.  6.  Egli 
dice  ancora  nello  stesso  luogo,,,  che  non  oserebbe 
„ di  condannare  di  alcun  peccato  un  uomo  che  uc- 

. V ci- 

• • 

- ‘ . , ’ • - Digitized  by  Google 


-S 1 


/ . • • 

I . • ■ , ■ 

$66  tetterà  Settima  • 

, „ cide  colui,  che-gli  vuol  torre  una  cosa  del  vaio- 

„ re  di  uno  scudo  o anche  meno:  unius  aurei , vel 
,,  minori s adbuc  valoris . “ E ciò  ha  indotto  Esco- 
bar  a ftabilire  quella  regola  generale,  n.  44.  „ Che 
,,  regolarmente  fi  può  uccidere  un  uomo,  pel  valo- 
,,  re  di  uno  scudo,  secondo  Molina." 

Ma  ditemi  di  grazia  Padre,  d’onde  mai  Molina 
ha  ricevuto  un  sì  gran  lume,  per  determinare  una 
cosa  di  tanta  importanza,  senza  alcun  soccorso  del- 
la Scrittura,  de’Concili,  nè  de’  Padri  ? Ben  m’av- 
veggo ch’egli  ha  ricevuto  de*  lumi  molto  particola- 
ri , e diverfi  da  quelli  di  S.  Sgottino  sull’omicidio, 
come  diverfi  altresì  febbe  da  quelli  di  quello  S.Dot- 
tore  Sulla  grazia.  Or  eccomi  dottiamo  in  quello 
• capitolo  ; e conosco  perfettamente , che  i soli  Ec- 
clefiafìici  fi  atterranno  dall’ uccider  coloro  che  gli 
torranno  l’onore  o le  soflanze  . Che  volete  voi  dir 
con  ciò,  replicò  il  Padre  ? Sarebb’egli  ragionevole, 
a vottro  giudizio,  che  coloro  cheli  vogliono  rispet- 
tar piò  degli  altri  nel  mondo,  foffero  i soli  esporti 
alle  insolenze  de’cattivi?  I nortri  Padri  han  preve- 
nuto quello  disordine  ; perocché  Tannerò,  Tom.  ?. 
difi.  4.  q.  8.  d.  4.  n.  7 6.  dice , „ ch’egli  c permetto 
„ agli  Ecclefiartici , e ai  Religiofi  fletti,  di  uccidere 
„ per  difendere  non  solo  la  loro  vita,  ma  ancora  le 
„ loro  comunità."  Molina,  che  Escobar  rapporta 
n.  43.  Beccano  in  2.  2.  I.  2.  q.  2.  de  hom.  conci.  2. 
n.  5.  Reginaldo  , I.  2r.  c.  5.  n.  68.  Laiman,  /.  3. 
tr.  5.  p.  5.  c.  3.  n.  4.  Lefllo,  1.  2.  c.  9.  d.  11.-n.77. 
e gli  altri  fi  servono  tutti  delle  medefime  pa- 
’ role. 

Anzi  secondo  il  celebre  noftro  P.  Lami , egli  è 
permetto  agli  Ecclefiaftici  e agli  Religiofi  di  preve- 
nir quelli  che  li  voglion  infamare  con  delle  maldi- 
cenze, uccidendogli  per  impedirle . Sempre  però  diri- 
gendo l’ intenzione.  Ecco  le  di  lui  parole,  tom.  f. 
disp.  $6.  n.  11S.  „ Egli  è permetto  aun  Ecclefiattico, 
3,  oa  un  Religioso  di  uccidere  un  ' calunniatore , che 
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3,  minaccia  di  render  pubblici  i delitti  scandalofi  della 
comunità  di  erto,  quando  non  havvi  che  questo 
„ solo  mezzo  per  impedirlo:  come  s'egli  è proflfimo 
,,  a spandere  le  maldicenze,  se  non  fi  accelera  la 
„ di  lui  morte . Perciocché  in  questo  caso  , ficcome 
„ sarebbe  permeilo  a questo  Religioso  di  uccider 
„ colui  che  volefle  torgli  la  vita:  così  egli  é ancor 
„ permeilo  di  uccider  colui  che  gli  vuol  torre  l’ono- 
re,  o quello  della  sua  comunità,  non  altrimenti 
„ che  ciò  vien  permeilo  a’ secolari. “ Io  ciò  non 
sapeva,  gli  dilli,  ed  avea  creduto  semplicemente  il 
contrario,  senza  farvi  riflelfione,  per  aver  inteso 
dire,  che  la  Chiesa  abborrisce  per  modo  il  sangue, 
che  non  permette  neppure  a’  Giudici  Ecclefiastici  d’ 
alfistere  a’giudizj  criminali.  Oh,  non  vi  badate  , 
rispose  il  Padre:  il  nostro  P.  Lami  pruova  benilfimo 
questa  dottrina , comechè  pet  un  tratto  di  umiltà  , 
che  convien  molto  bene  a questo  grand’uomo,  egli 
la  sottometta  al  giudizio  de’ prudenti  leggitori.  E 
Caramude,  nostro  illustre  difensore,  che  Io  cita 
nella  sua  Teologia  fondamentale  . p.  545.  La  crede  sì 
certa,  che  sostiene,,,  non  effer  neppur  probabile  il 
„ contrario.  “ Egli  ne  tira  delle  condufioni  maravl- 
glìose , còme  questa , ch’egli  chiama  la  conclufione 
delle  condufioni  : condii fionum  concludo , „ che  un 
Sacerdote  non  solo  può  in  certe  circostanze  ucci- 
s,  dére  un  calunniatore;  ma  che  ancora  ve  ne  sono 
di  quelle,  in  cui  dee  farlo;  et  iam  ali  quando  debet 
s,  occidere.  “ Egli  esamina  diverse  nuove  questioni 
su  di  questo  principio;  per  esempio  questa  : cioè 
se  i Gesuiti  poffono  uccidere  i Gianseniftiì  Oh  questo 
fi,  interruppi.  Padre  mio,  è urt  punto  di  Teologia 
maravigliosa  ! ed  io  tengo  già  morti  i Gianseniti  per 
la  dottrina  del  P.  Lami  * Oh  , voi  vi  fiete  già  cadu- 
to , riprese  il  Padre . Caratimele  conchiude  il  con- 
trario da' medefimi  principi- E come,  Padre?  Per- 
ché , egli  risposerai  , non  nuocono  i Giansenisti 
alla  nostra  riputazione  . Ecco  le  parole  di  lui  , 
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„ mano  i Gesuiti  Pelagiani , poflbno  perciò  uccider- 
„ si  .<*  No;  poiché  i Giansenifli  non  oscurano  piò  Io 
„ splendore  della  Società  , che  un  barbaggiani  quello 
„ del  sole:  al  contrario  l’hanno  innalzata,  comechè 
„ contro  della  loro  intenzione  : eccidi  non  poffunt  , 

,,  quia  non  nocent  c< . 

E chef*  Padre,  la  vita  dei  Giansenifli  dipende  dun- 
que dal  solo  sapere,  se  nuocono  , 0 no  alla  voflra  ri- 
putazione? Se  ciò  è,  io  non  li  fo  molto  ficuri . Im- 
perciocché se  incomincia  ad  eflfere  un  pocchetcino 
probabile,  eh’  elfi  faccian  torto  alla  voflra  riputazio- 
ne , eccoli  già  divenuti  animali  di  macello,  senza 
difficoltà.  Voi  ne  farete  un  argomento  in  forma;  e 
tanto  bafla  con  una  direzion  d’ intenzione , per  fare 
un  paflTaporto  per  l’altro  mondo  ad  un  uomo  con 
ficurezza  di  coscienza.  Felici  sonocoloro,  che  soffe- 
rir non  volendo  le  ingiurie,  fi  fanno  iflruire  in  que- 
lla dottrina/  Ed  infelici  al  contrario  coloro  che  gli 
offendono!  Per  verità,  Padre,  sarebbe  ancor  meglio 
]’  avere  a far  con  degli  uomini  che  non  han  punto 
di  Religione,  che  con  quelli  che  ne  sono  iftruiti  fi- 
no a quella  direzione.  Concioffiachè  finalmente  l’in- 
tenzione di  colui  che  ferisce , punto  non  solleva  co- 
lui che  vien  ferito.  Egli  non  fi  avvisa  di  quella  se- 
creta direzione,  ed  altra  non  ne  sente,  se  non  sé 
quella  del  colpo  che  soffre  * Anzi  non  so  se  non 
avremmo  un  minor  rammarico  vedendoci  uccifi  bru- 
talmente da  gente  trasportata  da  una  qualche  forte 
paflìone,  che  sentendoci  dar  delle  pugnalate  con  si- 
curezza di  coscienza , da  gente  devota  . 

In  verità.  Padre,  io  sono  alquanto  sorpreso  da 
quella  dottrina:  e quelle  quellioni  del  Pad.  Lami, 
e di  Caramuele  non  mi  piacciono  punto.  Perchè, 
diffe  il  Padre  ? Siete  voi  Giansenifla  ? Io  ne  ho  un* 
altra  ragione,  gli  rispofì . Io  scrivo  di  tempo  in  tem- 
po ad  uno  dei  miei  amici  della  campagna  , quanto 
apparo,  concernente  le  maflìme  dei  volìri Padri.  E 
, • quan-  1 
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quantunque  altro  io  non  faccia  che  rapportar  sem. 
plicemente,  e fedelmente  le  loro  parole,  non  so 
nulladimanco  se  non  fi  potesse  incontrare  una  qual- 
che persona  bizzarra,  che  immaginandoli  che  ciò  vi 
apporti  un  qualche  danno,  non  tirasse  da’ voftri  prin- 
cipi una  cattiva  conclufione.  Andate,  mi  rispose  il 
Padre,  non  vi  accaderà  male  alcuno,  io  ne  sono 
mallevadore.  Sappiate  che  ciò  che  i noflri  Padri 
hanno  elfi  medefimi  ftampato , e coll’  approvazione 
de’noftri  Superiori,  non  è nè  cattivo,  nè  pericolo- 
so a pubblicarli . 

Vi  scrivo  dunque  sulla  parola  di  qcefto  buon  Pa- 
dre ; la  carta  però  sempre  mi  manca , e non  già 
j palli.  Imperciocché  ve  ne  sono  tanti  altri,  e di 
-sì  forti,  che  volumi  vi  vorrebbero  per  dire  il  tut- 
“ to.  Io  sono,  ec. 

, ANNOTAZIONE  UN. ICA 

. . . . < . 

Sulla 

*»  * \ 

lettera  vii.  « 

v Del  Metodo  di  dirigere  /'  intenzione  secondo  i 

Gesuiti . 

Siccome  Montalto  ha  rispoflo  con  molta  esattezza 
nella  tredicelìma , e quattordicefima  sua  lettera , ai 
rimproccjche  gli  fanno  i Gesuiti  a riguardo  di  quan- 
to in  quella  rapporta,  concernente  la  loro  dottrina 
sull* omicidi©,  sarà  meglio,  se  vi  rimarrà  q-ualche 
rigiro  ancora  a confutare,  rimetterne  l'esame  alle 
annotazioni  ch’io  farò  alle  accennate  lettere.  Altro 
dunque  non  ho  qui  a confutare,  che  l’ inutiliflima 
•dissertazione  che.  fa  il  loro  Apologifta,  secondo  il 
suo  collume  , sulla  direzione  dell*  intenzione , nella 
sua  ventefimaquatta  impoflura.  Ciò  sarà  facilismo: 
imperciocché  non  è tanto  necessario  il  riprendere  dò. 
Tom.  I.  A a ch’e- 
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ch’egli  dice  su  di  quello  soggetto,  quanto  il  fargli 
vedere,  che  ciò  è dei  tutto  inutile  per  la  giuftifi. 
cazione  de’  suoi  Confratelli . 

Egli  fi  affatica  in  provare , che  1*  intenzione  si 
vuol  con  grande  Audio  riguardare  nelle  operazioni . 
E chi  ne  dubita»  Egli  pretende  che  la  buona  inten- 
zione sia  capace  di  giuftificare  in  qualche  circoftan- 
za  certe  azioni,  che  altrimenti  sarebbero  cattive,  E 
chi  contrafterallo ? Egli  fortemente  s’inganna,  se 
s’immagina  che  ciò  fia  quel  che  Montalto  chiama  il 
rnetodo  di  dirigere  t intenzione , sa  di  cui  con  tan* 
ta  grazia  egli  motteggia  sul  principio  di  quella 
Lettera.  Quindi  per  non  gli  far  battere  la  campagna 
in  vano , e cercar  de'  rimedi,  a’  mali  immaginar;  , 
trascurando  quelli  che  sono  reali,  spiegherò  in  po- 
che parole  cosa  fia  la  direzione  dell’  intenzione  se- 
condo i Gesuiti;  in  quali  occalìoni  la  direzione  cri- 
ftiana  giuflifica  un’azione,  ed  in  qual  caso  i Gesuiti 
pretendono  falsamente  che  la  loro  sculì  dal  peccato. 

L’ intenzione  in  genérale  non  é altra  cosa,  che  il 
fine  che  ciascuno  lì  propone  in  un’azione.  E per 
conseguenti,  una  cattiva  intenzione  é un  cattivo 
fine,  come  una  buona  intenzione  è un  buon  fine. 
Or  qual’é  il  buon  fine  fra'Criiliani,  se  non  Dio 
fteffo  , di  cu!  S.  Agoftino  dice  sì  sovente  : „ Si  fa 
,,  bene  una  buon'azione,  quando  lì  fa  per  Dio,  cioè 
,,  quando  fi  ama  Dio  per  amor  di  lui  fteffo , ciò 
„ che  non  poflìam  fare  , s’ egli  fteffo  non  ci  accor- 
„ da  queft’  amore  ? “ 

Quell’  intenzione  è sì  neceffaria  , dice  ancor  S.  A- 
goftino  (*)  , che  quandi  anche  fi  fa  una  / osa  che  non 
par  cattiva , fi  pecca  certamente , se  non  fi  fa  pel 
fine , per  cui  dee  far  fi . Per  quella  ragione  egli  riget- 
ta come  false  le  virtù  de’ Filosofi.  Se,,  non  lì  rav- 
„ visa  che’I  dovere,  die’ egli,  par  che  fia  giufto 

„ colui 


<*)  Lib.  3.  m Jul.  cap.  4. 
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Colui  che  non  toglie  la  roba  altrui.  Ma  sè  fi  e- 
„ samina  perchè  e’non  la  toglie,  e fi  truova  che 
„ teme  di  far  delle  spese  nelle  liti,  potrà  dirli  che 
„ che  un’azione,  il  cui  motivo  è l’avarizia,  fia 
„ veramente  un’azion  di  giu.fiizia  i Nò,  senza  dub- 
,,  bio.  Quindi  le  virtù  ch’hanno  per  fine  i piaceri 
„ sensuali,  ì comodi  ,0  i temporali  intereffi,  non 
„ poffono  e/Tere  vere  virtù,  non  altrimenti  che  non 
,,  lo  sono  quelle,  ch’hanno  per  fine  loro  flette  * “ 
Quando  dunque  saranno  vere  virtù?,,  Xe  Vere 
,,  virtù , egli  aggiugne , non  hanno  altro  fine  negli 
„ uomini  che  Dio,  che  le  dà  agli  uomini:  ette  non 
,,  hanno  altro  fine  negli  angioli,  che  Dio  chele  dà 
„ agli  angioli . “ t . . j 

Non  hawi  dunque  cosa  più  santa  di  quell*  inten- 
zione, eh’ è regolata  dalla  fede.  E non  «solo  etta  è 
santa,  ma  se#za  di  etta  non  v’ha  niente  di  santo. 
Non  balla  per  fare  una  buon’azione,  il  proporli  un  • 
buon  fine:  fa  d’uopo  ancora  che  l’azione- fia  buona 
in  se  fletta,  o per  rapporto  al  suo  oggetto.  Imper- 
ciocché ficcome  un  cattivo  fine  corrompe  una  buon* 
azione,  cosi  una  cattiv’ azione  corrompe  un  buon 
fine;  anzi  è un  segno  ficurittimo  che  il  fine,  che' 
par  buono,  non  Io  è in  effetto,  e che  non  procede  . 
dallo  Spirito  Santo.  Imperciocché  Iddio  non  può  is- 
pirare ad  alcuno  il  defiderio  di  far  del  male.  Il  pre- 
teflo  di  una  buona  intenzione  non  può  dunque  giam- 
mai scusare  un’azione  eh’ è cattiva:  ficcome  la  bon- 
tà delibazione  non  può  giuflificare  una  cattiva  in- 
tenzione. Ambedue  quelle  cose  si  vogliono  incon- 
trare, perchl  un’azione  fia  buona,  nè  può  elfer 
;buona  , quando  1’ una  manca. 

„ Egli  è vero,  dice  da  suo  pari  S.  Agoflino(*), 

„ che  la  qualità  dell’azione  è differentiflìma  secon- 
„ do  il  motivo, il  fine,  e l’intenzione  che  G han^ 


(*)  Cantra  Mendaci nm  cap.  7. 
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,,  no  nel  farla . Quando  però  una  cosa  è certamen- 
„ te  peccaminosa , non  havvi  nè  buon  motivo , nè 
,,  buon  fine,  né  tuona  intenzione,  che  accordi  il 
„ diritto  di  farla.** 

E S.Gregorìo  ne’ suoi  Morali  (i).„  E’ scritto  (2), 
„ egli  dice,  se  voi  offerite,  senza  ben  discernere  la 
,,  voftra  offerta,  voi  peccate  Or  allora  ben  fi  of- 
fre, quando  fi  opera  con  una  buona  intenzione;  ma 
non  ben  fi  discerne  la  propria  offerta,  quando  non 
fi  confiderà  con  un  . sufficiente  discernimento  ciò  che 
fi  fa  per  un  motivo  di  pietà.  Concioffiachè  ben  di- 
scernere ciò  che  fi  offre  , altra  cosa  non  è,  che  e- 
saminarc  tutti  i buoni  disegni  con  una  seria  discre- 
zione. Colui  che  trascura  di  farla  , comeché  operi 
-con  una  retta  intenzione,  non  manca  nulladimanco 
alcuna  volta  di  peccare;  e ciò  che  pare  un’azion 
virtuosa,  diviene  un  male,  e un  soggetto  di  con- 
dannazione. 

' Egli  è vero  ciò  non  ottante,  darfi  delle  azioni 
che  una  buona  intenzione  rende  giutte,  e che  sen- 
za di  effa  sarebbero  condannabili . Si  vuol  però  pren- 
der guardia  in  qual  guisa  ciò  accada,  ed  evitar  gli 
errori  in  cui  i Gesuiti  son  caduti . • 

Noi  abbiamo  già  offervato  secondo  S.  Tommaso  , 
che  se  si  confederano  le  azioni  in  se  fleffe , 0 per 
• rapporto  al  loro  oggetto,  vi  sono  due  sorted’ azio- 
ni cattive.  Le  une  sono  cattive  per  se  tteffe , o per 
loro  natura,  come  parlano  i Teologi;  e quelle  non 
poffon  giammai  giuflificarfi  da  circottanza  alcuna  . 
Tali  sono  la  calunnia,  l’omicidio,  ec.  Le  altre  han- 
no per  verità  qualche  cosa  di  cattivo , e che  per  se 
fteffo  è contro  l’ordine:  ma  ciò  che  v’ha  contro 
.l’ordine  può  rettificarli  da  certe  circottanze,  che 
Tendono  quelle  sorte  d’azioni  anche  lodevoli,  quan- 
, 1 ' do 


p)  Lib.  ?.  c.  io. 
(i)  Gm.  IV.  ec. 
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do  vi  s’incontrano.  Tal’ è*  per  servirmi  delPesem-' 
pio  di  S.  Tommaso,  la  pluralità,  de' benefizi  In  una 
persona,  che  non  li  ritiene  che  per  una  grande  uti- 
lità della  Chiesa. 

Nel  numero  di  quelle  azioni  eh’ ha  ri  bisognosi 
molte  circoftanze  per  effere  giuftificate , fi  può  ri- 
porre con  tutta  giuftizia  la  non  refidenza  de’  Vesco- 
vi . Non  può  dubitarli  che  non  fia  un  male  conlìde- 
rabiliflìmo,  purché  una  necettìtà  indispensabile,  o 
una  grande  utilità  della  Chiesa  non  obblighi  i Ve- 
scovi ad  attentarli  dalle  loro  Diocefi  . Perlochè  S. 
Agoftino  diceva  al  suo  popolo;,.  Voi  sapete,  fra- 
„ celli  carittimi , eh’  io  non  mi  sono  presa  giammai 
„ la  libertà  di  attentarmi  , per  sottrarmi  al  trava- 
„ glio;  e che  quando  ciò  è accaduto,  è fiato  per 
,,  neccffttèt  inevitabili , eh’  hanno  anche  obbligato  so- 
„ vente  i miei  santi  fratelli  e colleghi  ad  imbar- 
„ carfi  ed  a pattare  il  mare  (*).“ 

Nello  fletto  raftgo  poffon  metterli  gli  abbigliamen- 
ti suntuofì  delle  donne,  purché  non  abbiano  cosa  al- 
cuna contraria  al  pudore  e alla  modefiia.  Impercioc- 
ché quantunque  quelli  abbigliamenti  fieno  in  se  (letti 
una  vanità  e uno  sregolamento,  ettendo  opporti  al- 
la semplicità  e all*  umiltà  criftiana,  e l’Apoftolo 
per  quella  (letta  ragione  gli  abbia  proibiti , permetti 
non  pertanto  diventano,  quando  s’incontrano  certe 
circoftanze  ; come  se  un  marito  efige  che  lasua  mo- 
glie fi  verta  cosi.  Su  di  che  S*  Agortino  scrive  ad  • > 
Ecdicia,  eh’  avea  un’  a verdone  grande  a quella  sor- 
ta d’abiti,,,  che  se  H precetto  di  suo  marito  la  ri- 
„ duceva  alla  dura  necertità  di  portarne,  niente l’a- 
„ vrebbe  impedita  di  portare  un  cuor  umile  sotto 
„ i superbi  magnifici  abiti.1* 

Si  vuol  però  qui  oflervare  con  grand’  attenzione, 
che  tutte  le  cose  che  tendono  al  male,  non  diven- 
tano 


(*)  Epilt.  1J9, 
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tanto  permesse  per  la  sola  direzion  d'intenzione  , 
ma  per  le  circoftanze  che  le  rendono  buone , cor- 
reggendovi ciò  .che v’ha  di  cattivo.  Quindi  S.  Tom- 
maso nel  luogo  citato  vuole,  perchè  possan  ritenerli 
lecitamente  divedi  benefizi,  che  vi s’ incontrino que- 
/le  due  cose,  una  retta  intenzione  , e circoftanze  ta- 
li , che  rettifichino  ciò  che  la  pluralità  ha  per  se 
stessa  di  contrario  all’ordine.  „ Con  queste  circos- 
à tanze,  egli  dice,  e una  retta  intenzione,  laplu- 
,»  ralità  non  sarà  più.  un  peccato. ‘c 

Così  ancora,  per  non  sortir  dagli  esempi  eh’  ho 
citati , inùtilmente  un  Vescovo  che  lascia  il  suo  greg- 
ge senz’ alcuna  neceffità,  offerirebbe  i suoi  viaggi  a 
Dio,  e fi  studierebbe  di  proporre  per  fine  il  suo  ri- 
poso, o qualche  vantaggio  temporale,  ciò  che  non 
è peccato  in  se  stesso.  Inutilmente  Ecdicia  avrebbe 
risoluto  di  conservar  un  cuor  umile  sotto  gli  abiti 
fastofì,  se  il  marito  di  lei  non  l’ avesse  obbligata  a 
portarli . * 

Egli  è dunque  evidente  da  questi  esempi,  che  la 
buona  intenzione  non  iscusa  propriamente,  che  quan- 
do due  precetti , cui  non  fi  può  obbedire  nel  tempo 
stesso,  concorrono  infiemej  imperciocché  allora  uno 
è obbligato  a preferir  1*  essenziale.  Viene  ordinata 
ai  Vescovi  di  pascere  il  loro  gregge;  ma  viene  al- 
tresì loro  ingionto  di  aflistere  alle  assemblee  de’Ve- 
scovi  per  ristabilire  la  disciplina.  Che  dovrà  dun- 
que farli  in  queste  circostanze  ? La  neceflità  minore 
dee  cedere  alla  maggiore  ; ed  in  questo  caso  la  buo- 
na intenzione  di  colui  eh*  obbedisce  ad  un  precetto, 
lo  scusa  se  all’ altro  non  obbedisce . L'Apostolo  proi- 
bisce gli  abbigliamenti  d’oro  alle  donne  ; ma  coman- 
da loro  nel  tempo  stesso  di  obbedire  ai  Mariti,  co- 
me ai  loro  capi . Se  dunque  un  marito  vuol  che  la 
sua  moglie  porti  di  questa  sorta  d’abbigliamento,  ed 
ella  non  può  ottener  dal  medefimo  nè  co’ suoi  vez- 
zi, nè  colle  sue  preghiere  di  non  portarne,  allora 
questa  donna  cristiana  potrà  portarne,  e sotto  degli 

abiti 
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Ester,  che  con  orrore  riguardava  gli  ornamenti  su- 
perbi della  sua  dignità. 

Seguendo  questi  principi,  egli  è facile  ora  di  far 
vedere,  quali  fieno  gli  errori  de'Gesuiti  sulla  dire- 
rione  dell’intenzione,  — 

. Primieramente  in  vece  di  quell*  intenzione  che  a 
Dio  fi  rapporta , e che  soia  è retta  e santa  , eflì  per- 
mettono il  proporli  delio  intenzioni , peccaminose , 
o lontani  (lime  dal  vero  fine,  che  dee  effe  re  il  prin- 
cipio di  tutte  le  nottre  azioni . 

Effì  sottengono  in  secondo  luogo , che  certe  azio- 
ni, o cattive  in  se  fteffe,  o non  rettificate  da  alcu- 
na circoftanza,  diventano  buone  mediante  la  solai' 
direzion  d’intenzione,  cioè  per  un  rigiro  deli*  in- 
telletto, che  non  cangia  punto  nelle  cose  medefime. 

Perciocché,  dimandate  ai  Gesuiti , qual’ è quella  v 
buona  intenzione,  ch'efiì  vogliono  che  fi  abbia  ope- 
rando . Non  v*  aspettate  ch’efiì  rispondano  eflfer  quel- 
la che  La  fede  operante  per  la  carità  porta  e diri- 
ge verso  Dio.  Effi  sono  ben  lontani  dall*  insegnare 
quella  direzione  d’intenzione:  eglino  la  combattono 
al  contrario , e pretendono  non  «fler  di  precetto  , 

Qual’ è dunque,  secondo  loro,  la  buona  intenzione? 
Imparatelo  dagli  esempi  che  gli  ifluttri  Parroci»  di  * 
Parigi  hanno  raccolti  nel  loro  Fa&um  nuovamente 
ftampato.  Io  ho  già  rapportate  varie  cose  in  quelle 
Annotazioni  tirate  da’ loro  Scritti  senza  nominargli, 
e ne  ho  prefi  particolarmente  l principi  generali 
delia  Morale,  ch’ho  spiegati.  La  buona  intenzione 
che  dee  avere,  secondo  Enriquez  ed  Escobar  (*)  , 
un  uomo  che  uccide  colui  da  cui  ha  ricevuto  uno 
schiaffo,  confitte,,  nel  voler  dar  con  ciò  de’ segni 
,,  del  suo  valore,  ed  acquittar  la  ftima  degli  uomi- 
,*  oi.“  La,  buona  intenzione  d’un,  uomo  di  condi- 

zio- 


* / 

(*)  TraH.  r.  *x.  7.  «.  48. 
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alone , che  uccide  colui  che  vuol  fargli  l'affronto 
di  torgli  un  pomo,  dee  effere  , secondo  Leffio,,,di 
„ ritenere  il  pomo,  e di  conservare  il  suo  onore, 
,,  ch'egli  fa  confiftere  nel  conservar  quello  pomo 
„ (*).“  La  buona  intenzione  d’un  militare  ch'ac- 
cetta un. duello  , vuol  effere,  secondo  Urtado,  cita- 
to da  Diana  (**),,,  impedire  che  non  dicali  di  lui. 
all'armata,  eh' è una  gallina,  e non  uomo.  ‘‘L’in- 
temperanza vi  porta  a bere,  ed  a mangiare  senza 
neceffità?  Voi  potete  soddisfarla,  purché  ciò  faccia- 
si,,, per  dar  luogo  all’appetito  di  esercitare  le  sue 
„ funzioni. t£  Con  quell’  intenzione  Escobar  (***) 

Ci  aflicura  , che  non  si  commette  neppure  un  pec- 
cato veniale  d'intemperanza.  Volete  voi  paffare  da 
un  beneficio  ad  un  altro  ? Suarez  (****)  noi  disap- 
pruova,,,  purché  abbiali  in  mira  il  prenderne  uno 
> „ migliore.,.  Una  donna  delidera  adornarli  con  ma- 
gnificenza/ Escobar  glielo  permette  (i)  , purché  lo 
faccia  per  un  fine  che  non  fia  cattiva:  per  esempio, 
die’ egli;,,  soddisfar  l’ inclinazion  naturale  ch’ha  al 
,,  fallo.**  Bauni  (i)  insegna  che  si  può  dare  l’affo- 
luzione  ai  servi  che  fanno  delle  vergognose  amba- 
sciate, purché  le  facciano  con  una  buona  intenzio- 
ne. Ma  qual’ è quell’intenzione?,,  Si  è il  non  ri- 
„ guardare  in  ciò  che  (a  loro  utilità  temporale . <c 

Quell’ é la  buona  intenzione,  secondo  i Gesuiti  , 
e nel  tempo  Hello  quelle  sono  l’azioni  eh" elfi  vo- 
gliono scusare  con  quelle  sorte  d’intenzioni;  o piur- 
tollo,  quelli  sono  gli  scandalo!!  pretelli , con  cui 
giuftificar vogliono  i delitti,  che  scusar  non  potreb- 
bero le  migliori  intenzioni  . 

Ceffi  dunque  PApologilla  d’ abusarli  della  nostra 

■ pa- 


(*)  Lib.  ».  c.  9.  ».  <58.  - * 

f**)  Pare.  f.  ter.  14.  tei,  99. 

(**")  Tr.  £.  ex.  a.  ».  lo». 

(•**•)  Tom.  3.  <U  Relig.  I.  ».  e.  17.  »• 

(l)  Tr.  1.  ex.  8.  nnm.  f.  (»)  Sm.  f*  71®* 
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pazienza . Ceffi  di  fiancarci  con  delle  vane  declama- 
« zioni . Ci  inoltri  e che  quelle  sorte  d’intenzioni 
sono  buone,  e che  giullificano  le  colpe.  Non  cerchi 
più  di  scusare  la  dottrina  de’ Gesuiti  coll’esempio  di 
Giuditta,  che  fu  spinta  da  un  impulso  particolare 
di  Dio  a liberar,  com’ ella  fece,  la  sua  patria  ; ov 
con  quello  di  Davidde,  che  ordinando  fi^faceffer 
morir  Gioabbo  e Semei , non  fece  che  punir  due 
colpevoli,  che  meritavano  la  morte.  Quelli  esempj 
non  hanno  niente  di  comune  colla  dottrina  de’ Ge- 
suiti , nè  di  oppollo  alla  dottrina  di  Montalto . Im- 
perciocché egli  non  condanna  ogni  direzion  d’ inten- 
zione, ma  solo  quella  de’ Gesuiti,  che  insegna,  non 
già  a regolare  i proprj  defiderj,  ma  ad  ingannare  , 
ed  a sedurre  se  fleffo , ed  a ricoprire  con  delle  fo- 
glie di  fico  la  vergogna  dei  proprj  ’deliti 
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AD  UN  PROVINCIALE. 

Majfime  corrotte  de' Caffi , riguardo  a'  Giudici,  agli 
Usura)  , al  contratto  Moatra,  a quei  che  fallisco- 
no, alle  refiituzioni , ec.  Varie  ftravaganze  dei 
» mede  funi  Caffi  . 

Parigi  28.  Maggio 

' -» 

Gentil,  mio  Signore. 

Y>‘  ; ‘ 

oi  non  pensavate  che  vi  fofle  alcuno  eh’ aves-- 
se  la  curiofità  di  saper  chi  noi  lìamo:  tuttavia  mol- 
ti fi  lludiano  d’ indovinarlo . Ma  non  vi  colgono  . 

' Gli 


(*)  Mt.  Nicole  rivide  ancor  quella  lettera. 
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Gli  uni  mi  prendono  per  un  Dottore  della  Sorbona  ? 
gli  altri  attribuiscono  le  mie  Lettere  a quattro  o 
cinque  persone,  che,  come  me,  non  sono  nè  Pre- 
ti, nè  Ecc le fia Itici , Tutti  quelli  fallì  sospetti  mi  fan 
conoscere,  aver  io  molto  ben  riuscito  nel  disegno 
ch'ho  avuto  di  non  effer  conosciuto  che  da  voi,  e 
dal  buon  Padre,  che  continua  a sofferir  le  mie  vi- 
fìte , e di  cui  io  continuo  a sofferire  i discorfì,  co- 
mechè  con  un  tedio  infinito.  Sono  però  obbligato 
a dilfimulare  ; poiché  egli  non  li  proseguirebbe,  se 
si  avvisaffe  che  mi  dan  del  faftidio:  e perciò  non 
potrei  mantenervi  la  parola  datavi , di  farvi  sapere 
la  loro  Morale  . Vi  aflìcuro  che  dovete  contar  per 
qualche  cosa  la  violenta  che  mi  faccio.  Egli  è ben 
duro  il  veder  rovesciar  tutta  la  criftiana  morale  con 
traviamenti  si  stravaganti , senza  osar  contraddirvi 
apertamente.  Ma  dopo,  di  aver  cotanto  sofferto  per 
soddisfarvi , credo  che  scoppierò  alla  fine  per  sod-i 
disfar  me  medelìmo,  quando  avrà  terminato  di  dir- 
mi il  tutto.  Tuttavia  canterrommi  per  quanto  mi 
sarà  poffibile;  mentre  quanto  più  taccio,  tanto  più 
egli  mi  dice.  E* m’ha  insegnate  tante  cose  l’ultima 
volta  che’l  vifitai , che  non  senza  difficoltà  vi  po- 
trei narrare  il  tutto.  Voi  vi  vedrete  de’ principi 
molto  comodi  per  non  restituire.  Imperciocché  in 
qualunque  maniera  egli  pali)  le  sue  maffìme,  quelle 
che  dirovvi  non  tendono  in  effetto  che  a favorire 
i Giudici  corrotti,  gli  usuraj,  que’che  falliscono,  i 
ladri,  le  'donne  perdute,  e le  maliarde,  tutti  larga- 
mente dispensati  dal  restituire  ciò  che  ciascuno  gua- 
dagna nel  loro  mestiere  . Tanto  insegnommi  il  buon 
Padre  con  questo  discorso . • 

Fin  dal  principio  delie  nostre  conferenze,  egli  mi 
diffe,  che  io  mi  sono  impegnato  ad  Spiegarvi  le  maffime 
de’ nostri  autori  per  ogni  sorta  di  condizione.  Voi 
avete  già  vedute  quelle  che  riguardano  i Beneficia- 
ti, i Preti,  i Religiofi,  i Servi,  e i Gentiluomini: 
or  percorriamo  te  altre,  ed  incominciamo  da’ Giudici. 

• • In- 
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Insegnerovvi  in  primo  luogo  una  delle  più  impor. 
tanti , e delle  più  vantaggiose  maflime , che  i noftrì 
Padri  abbiano  insegnate  in  lor  favore  . Ella  è del 
dotto  noflro  Caftropalao  , uno  de’  XXIV.  vecchi. 
Ecco  le  parole  di  lui  : „ L7n  Giudice  può  egli  in 
„ una  queftione  di  diritto  giudicare  secondo  un’  opi- 
„ nion  probabile  , lasciandone  un’  altra  più  proba- 
„ bile  ? Certamente  , e ancor  contro  la  propria 
„ opinione  : imo  cantra  noftram  opinionem , “ Lo 
IlelTo  rapporta  il  noftro  P.  Escobar  nel  tr.  6.  ex.  6. 
n.  45.  Buon  cominciamento,  Padre,  gli  dilli,  buon  ' 
cominciamento  ! I Giudici  vi  sono  obbligati;  e mol- 
to mi  maraviglio  eh’  elTì  fi  oppongono  alle  voflre 
probabilità  , come  noi  i’abbiam  qualche  volta  oflfer- 
vato,  giacché  loro  sono  sì  favorevoli,  Concioflìa- 
chè  per  quello  flelfo  mezzo  voi  date  loro  quel  po- 
tere sulla  fortuna  degli  uomini,  che  voi  vi  liete  ar* 
rogati  sulle  coscienze.  Voi  ben  vedete,  egli  ripre- 
se , non  effere  il  proprio  noftro  internile  che  ci  fa 
operare;  noi  non  abbiamo  avuto  altro  riguardo  che 
al  riposo  delle  loro  coscienze:  ed  a quello  appun- 
to ha  sì  utilmente  travagliato  il  noftro  Molina,  sul 
soggetto  de1  regali  che  loro  fannofi  . Imperciocché 
per  tor  loro  gli  scrupoli  che  aver  potrebbero  di 
prenderne  in  certe  circoftanze  , egli  ha  avuto  l'at- 
tenzione di  accennare  tutti  i cali , in  cui  poflòn  ri- 
ceverne con  ficurezza  di  coscienza  , purché  non  v* 
abbia  qualche  legge  particolare  che  loro  il  proibi- 
sca. Ciò  egli  c’  insegna  nel  suo  Tom.  i.tr.t.d.8S. 
n.  4.  Ecco  le  di  lui  parole  . „ I Giudici  polfono 
„ ricevere  de’  regali  dalle  parti  , quando  loro  li  ef- 
„ frono,  o per  amicizia,  o per  riconoscenza  della 
„ giuftizla  eh’ hanno  renduta , o per  indurgli  a ren- 
„ derla  all'avvenire,  o per  obbligarli  a prendere  una 
particolar  cura  dell’  affare  di  colui  che  loro  li  of 
„ fre,  o per  terminargli  a prontamente  spedirgli  •*- 
Il  dotto  noftro  Escobar  ne  parla  ancora  al  Tr.  6 . e»* 
6.  n.  45,  in  quella  maniera . „ S'havvl  diverse  perso- 

- ■ - ,,  tie 
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j,  ne , ninna  delle  quali  abbia  un  maggior  diritto 
»,  delle  altre  ad  eflere  spedita;  il  giudice  che  pren- 
„ derà  qualche  cosa  dall’  una,  a condizione  ex  pa - 
„ Bo  , di  spedirla  la  prima  ; peccherà  egli  > No,cer- 
„ tamente  secondo  Layman;  imperciocché  secondo 
„ iL  diritto  naturale  egli  non  fa  ingiuria  a'cunaagli 
„ altri,  accordando  ad  uno,  a contepiplazione  del 
,,  suo  regalo,  ciò  ch’egli  avrebbe  potuto  accordare 
„ a colui,  che  più  gli  folle  tornato  in  piacere  ; an- 
„ zi  effendo  obbligato  egualmente  inverso  di  tutti 
„ per  1’  uguaglianza  del  loro  diritto  , egli  Io  divie- 
„ ne  ancor  più  inverso  di  quello  che  gli  fa  il  do- 
„ no,  che  l’obbLiga  a preferirlo  agli  altri,  e quella 
„ prelazione  par  polla  (limarli  perdanajo.*  qu<e  obli- 
,,  gatto  vi  detur  pretto  aftimabilis . “ 

Padre,  lo  gli  dilli,  mi  maraviglio  molto  di  que- 
lla permilfione , che  i Magiftrati  del  Regno  ignora- 
no ancora;  poiché  il  noflro  Primo  Prelìdente  (*) 
ha  portato  un  ordine  al  Parlamento  , per  impedire 
che  alcuni  Nota;  non  prendelfero  del  danajo  per 
quella  sorta  di  prelazione:  ciò  che  pruova  efferègli 
ben  lontano  dal  credere  che  quello  (la  a*  Giudici 
permeilo  . Ed  ognuno  ha  lodato  una  riforma  sii 
utile  a tutte  le  parti  . Il  buon  Padre  sorpreso  da 
quello  discorso  , mi  rispose  : Dite  voi  il  vero  ? 

Io  noi  sapeva.  La  nollra  opinione  è solamente  pro- 
babile : il  contrario  è altresì  probabile  . .In  ve- 

rità, Padre,  io  gli  dilli , par  che  ì Sig.  Precìdente 
abbia  più  che  probabilmente  fatto  bene , e rattenu- 
to con  ciò  il  corso  d*  una  pubblica  corruzione  , sof- 
ferta per  lungo  tempo.  Penso  ancor  io  Io  (ledo,  dis- 
se il  Padre:  ma  palliamo  innanzi , lasciamo  i Giudici. 
Voi  avese  ragione , io  rispolì  ; in  fatti  erti  non  co- 
noscono abballanza  ciò  che  voi  fate  per  ellì . Non  è 

• que- 

(*)  Quelli  er a a/lora  Pomponio  de  liellievre  , di  cui  il  Sig. 
Peliffon  ha  fatto  un  sì  bell’  elogio  . If  Sig.  Matteo  Mole  , 
che  era  nel  tempo  (ledo  Guarda  Sigilli  e primo  Prefidence  , 
era  morto  dal  marzo  dello  Hess’ anno  i6f6. 
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quello,  dille  il  Padre,  ma  noi  abbiam  tante  cose  a 
dire  su  di  tutte  le  condizioni,  che  fa  d’uopoefler 
corto  su  di  ciascuna  . 

Parliam  ora  degli  usuraj.  Voi  sapete  che  la  più 
grande  difficoltà  che  s’incontri  con  cofloro , fi  é il 
rimuoverli  dall’usura.  Quindi  han  pofio  su  di  ciò  i 
nofiri  Padri  tutto  il  loro  ftudio:  poiché  eglino  defe- 
dano per  modo  quello  vizio,  ch’Escobar  dice  tr.  j. 
ex  5.  ,,  che  il  dire  che  1’  usura  non  fia  peccato  , 
sarebbe  un’  erefia . E ’1  nofiro  P.  Bauni  nella  sua  v 
Somma  de'  Teccati  cap.  14.  riempie  diverse  pagi- 
ne delle  pene  dovute  agli  usura)  . Egli  li  dichiara 
s,  infami  per  tutta  la  loro  vita , e indegni  della  se- 
„ poltùra  dopo  la  loro  morte.  “ In  verità,  Padre, 
non  lo  credeva  sì  severo.  Egli  lo  è,  risposemi  , 
quando  bisogna.  Perciò  quello  dotto Cafilla,  veden- 
do che  gli  usuraj  sono  addetti  all’  usura  pel  defiderio 
del  lucro,  dice  nello  Hello  luogo.  „ Non  fi  rende- 
,,  rebbe  un  piccolo  servizio  agli  uomini  , se  difen- 
„ dendogli  dalli  cattivi  effetti  dell’  usura  , eneltem- 
„ po  Hello  dal  peccato  che  n’è  la  cagione,  fi  dafier 
„ loro  i mezzi  di  ritirare  un  eguale  e maggior  van- 
„ faggio  del  loro  danajo,  per  mezzo  di  un  qualche 
„ buono  e legittimo  impiego,  di  quello  ritraefi  dal- 
„ le  usure.  “ Certamente  , Padre  , se  fi  trovarle 
„ quefio  mezzo,  non  vi  sarebbero  piò  usuraj . E per 
qneflo  , ripres’  egli,  Bauni  ha  somminifira'o  „ un 
,,  metodo  generale  per  ogni  sorta  di  persone , Gen- 
tiluomini , Prefidenti,  Configlieri,  ec.‘c  e sì  faci- 
le, che  non  confifie  senonsè nell’ uso  di  certe  paro- 
le, che  voglion  pronunciarli  nell’  imprefiare  il  pro- 
prio danajo;  in  consegnenza  delle  quali  fipuòefigere 
del  frutto  , senza  temer  d’  eflere  usuràjo,  come  il  sa- 
rebbe certamente  colui  che  lo  avelie  impreHato  di-, 
versameme  . E quali  sono  quefii  termini  mifieriofi. 
Padre  mio?  Eccoli , replicò  egli , e colle  proprie  parole; 
Perciocché  voi  sapete  eh’ egli  ha  scritto  la  sua  somma 
de’  Pecc'ati  in  Trancesejereff er  compreso  da  tutti,  corri’ 

, ’ - • egli 
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egli  dice  nella  sua  Prefazione.  ,,  Colui)  cui  dimart- 
„ dafi  del  danajO)  risponderà  dunque  così  ; io  noti 
„ ho  danajo  per  imprecare  , se  fa  d’uopo  che  l’ im- 
,,  pretti  ad  un  frutto  oliefìo  e lecito»  Se  defidefare 
,,  la  somma  che  dimandate  per  impiegarla  colla  vo- 
„ lira  indolirla  » a metà  guadagno , e metà  perdita  , 
„ forse  risolverommivi  » Egli  è vero  però , che  pei* 
» incontrarfi  una  gran  difficoltà  ad  accomoda rfi  pel 
„ frutto,  se  voi  volete  aflìcurarmene  uno  certo,  e 
j „ nel  tempo  fletto  ancOr  la  sorte  principale , perchè 
„ non  corra  verurt  rischio,  noi  saremmo  ancor  piò 
„ prefto  d*  accordo  , e vi  farò  toccare  immediata- 
„ mente  il  danajo.  “ Non  è forse  quello  un  mezzo 
ben  facile  per  guadagnar  del  danajo  senza  peccato? 
E non  ha  forse  ragione  il  P.  Eaunl  con  quelle  pa- 
role , da  cui  egli  conchiude  quello  metodo  : Ecco, 

„ a mio  giudizio,  il  mezzo  con  cui  gran  numero  di 
„ persone  nel  mondo , che  per  le  loro  usure , ellor- 
„ fioni,  e contriti  illeciti  fi  provocano  il  giullo  sde- 
„ gno  di  Dio,  potton salvarli , tirando  de’ belli , one- 
,,  fti , e leciti  frutti . ** 

Son  ben  potenti,  Padre,  quelle  parole,  io  gli  dis- 
fi ! Senza  dubbio  eife  hanno  una  qualche  virtù  oc- 
culta per  cacciar  l*  usura  , ch’io  non  comprendo  ; 
perciocché  ho  sempre  creduto  che  quello  peccato  con- 
fiftefle  a ritirar  una  maggior  quantitàdi  danajo,  di 
quella  che  s’ imprella.  Voi  ve  n’intendere  poco,  mi 
diss*  egli . L’ usura  non  confitte , quali , secondo  ì no- 
flri  Padri , che  nell’  intenzione  di  ricever  quello  frut- 
to come  usurajo.  Quindi  il  nollro  P.Escobar  fa  evi- 
tar l’usura  con  un  semplice  giro  d’intenzione . Ciò 
leggefi  al  Tr.  }'.  ex.  5.  n.  33.  34.  „ Sarebbe  un’ 

„ usura,  die’ égli , il  prendere  il  frutto  da  quelli 
„ cui  fi  fa  un  impreftito,  se  fi  efigeffe  come  dovuto 
» per  gluftlzia.  Ma  se  fi  efige come  dovuto  per  gra- 
„ titudine,  non  è un*  usura.  **  E al  h.  3.  „ Non  è 

permetto  di  aver  p intenzione  di  guadagnare  col 
„ danajo  imprellato  immediatamente  ; ma  il  preten- 

„ derlo 
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(tarlò  mediante  la  benevolenza  di  colui,  cui  sì  è 
„ impreftato,  media  benevole ntia  , non  è un’ Usura.  “ 
Quefìi  sono  metodi  veramente  sottili  : uno  de’  mi- 
gliori -,  a parer  mio  (poiché  noi  ne  abbiamo  da  Scie- 
gliere  ) fi  è quello  del  contratto  Moatra  . Padre  / Ben 
m’ avveggo | diss’ egli,  che  voi  non  ne  sapete  il  li- 
gnificato. Non  v’ha  che  il  termine  eh’ é ftrano.  Es- 
cobar  ve  lo  spiegherà,  al  ir.  3.  ex.  3.  ti.  36.  „ Il 
„ contratto  Moatra , è quello  per  cui  fi  comperano 
„ delle  fìoffe  a cariflìmo  prezzo  a credito . per  ri--, 
ì,  venderle  nello  fteffo  ifìante  alla  medefima  persona 
»,  dànajo  contante  a buon  prezzo  . “ Quello  è il 
contratto  Moatra  ; da  cui  voi  vedete  che  fi  riceve 
una  certa  somma  contante,  rimanendo  obbligato  pel 
dippiò»  M’immagino,  io  gli  dilli  , che  il  solo  E $- 
cobar  fiali  servito  di  quella  parola:  havvi  per  fortu- 
na degli  altri  libri  che  ne  parlino?  Oh  quanto  poco 
Voi  ne  sapete,  mi  replicò  egli/  L'ultimo  libro  di 
Teologia  Morale  ftampato  quello  stess’  anno  a Pari- 
gi, parla  del  contratto  Moatra  , e dottamente  . E' 
intitolato,  EpilogUs mmmarum  . t(  Quest* è un  Com- 
pendio  di  tutte  le  somme  di  Teologia  , preso  da’ 
„ nostri  Padri,  Suarez,  Sanchez,  Leflìo  , Urtado  , 
,,  ed  altri  calìsti  celebri  “ come  lo  dice  il  titolo  . 
Voi  leggerete  dunque  alla  pag.  54.  così  : „ Il  con- 
„ tratto  Moatra  è quando  un  uomo  eh' ha  bisogno  di 
„ 20.  doppie,  compera  da  un  mercadantedellestoffe 
„ per  trenta  doppie  a pagarli  in  un  anno,  e gliele 
rivende  nello  stello  moménto  per  20.  doppie  con- 
,,  tanti . Voi  dunque  vedete  , che  il  Moatra  non  è 
una  parola  inaudita.  E bene.  Padre,  questo  contrat- 
to è egli  permeilo?  Escobar,  rispose  il  Padre,  dice 
«elio  stesso  luogo,,,  ellervi  delle  leggi , cheloproi- 
„ biscono  sotto  rigorofilfime  pene.  "E’  dunque  inu- 
tile, Padre  ? No,  alfolutamente , diss’egli;  percioc- 
ché Escobar  nello  stello  luogo  somministra  varj  espe- 
dienti per  renderlo  permeilo.  „ Quand'anche  colui 
» che  vende  e ricompera,  abbia  perintenzionprin- 

»»  ci- 
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„ cipale  i!  guadagno,  purché  vendendo  egli  non 
„ ecceda  il  più  alto  prezzo  delle  ftoffe,  e nel  ri- 
„ comperare  non  paffi  il  più  baffo,  e che  non  con- 
„ vengano  per  l' innanzi  in  termini  esprefli  quei 
„ che  contrattano,  nè  altrimenti . “ Ma  Leflìo  , de 
juft.  /.  2.  c.  21.  d.  1 6.  dice,  che  quand'anche  si 
,,  foffe  venduto  coll’intenzione  di  ricomperare  a 
„ minor  prezzo,  non  v'é  obbligo  alcuno  di  rende- 
„ re  quello  guadagno,  se  non  forse  per  carità,  nel 
. caso  che  colui,  da  cui  fi  efige , folte  nell’ indigen- 
„ za,  e ancora  purché  poffa  renderli  senza  incorno- 
,,  darli  : fi  commode  potefi . “ Quello  è quanto  può 
dirfi.  In  fatti.  Padre,  credo  che  una  maggiore  in- 
digenza sarebbe  viziosa.  I noftri  Padri,  ripresagli, 
sanno  a maraviglia  fermarli,  ove  bisogna.  Voi  dun- 
que conoscete  ora  ballantemente  l’utilità  del  con- 
tratto moatra. 

Avrei  ancora  degli  altri  metodi  ad  insegnarvi,  ma 
quelli  badano,  per  parlarvi  di  coloro  che  fan  de’fal- 
limenti.  I noftri  Padri  han  pensato  a sollevarli,  se- 
condo lo  fiato  in  cui  ritruovanfi.  Imperciocché  sleflì 
non  hanno  beni  sufficienti  per  vivere  oneftamente  , 
e per  pagare  nel  tempo  ftelfo  i loro  debiti , fi  per- 
mette loro  di  porne  una  porzione  al  coperto,  facen- 
do fallimento  a’ioro  creditori.  Ciò  per  l’ appunto  ha 
deciso  il  noftro  P.  Leflìo,  ed  Escobar  ha  conferma- 
to al  tr.  3.  ex.  2.  n.  163.  Colui  che  fallisce,  può  egli 
„ con  fi curezza  rii  coscienza  ritenet  de’ suoi  beni 
„ quanto  gli  fa  di  bisogno  per  far  sulfiltere  la  sua 
,,  famiglia  con  onore,  ne  indecore  vivat?  Iosoften- 
„ go  che  fi  con  Leflìo,  quand'anche  li  aveffe  gua- 
„ dagnati  con  ingiullizia,  e con  delitti  notori,  ex 
„ injufiitia,  {y  notorio  delitto , comechè  in  quello 
,,  caso  egli  non  poffa  ritenerne  una  s\  gran  quanti- 
„ tà,  che  se  li  aveffe  altramente  guadagnati . “ Co- 
me, Padre,  quale  ftravagante  carità  v’ induce  a la- 
nciar quelli  beni  nelle  mani  di  colui  che  li  ha  acqui  fiati 
.non  delle  ruberie,  per  farlo  suflìftere  con  onore  , 
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piuttostochè  in  quelle  dei  creditori , Ai  legittima-  * 
mente  appartengono?  Non  fi  può,  dille  il  Padre, 
contentar  tutti  : e i nostri  Padri  hanno  pensato  par- 
ticolarmente a sollevare  questi  miserabili.  A favore 
ancor  dei  bisognofi  il  nostro  gran  Vasquez , citato  da 
Castropalao,  tom.t.  tr.6.  d.  6.  p.6<  num.  12.  dice, 

„ che  quando  vedefi  un  ladro  pronto  , e risoluto  a 
„ rubare  ad  una  persona  povera , per  distornelo  fi 
» può  indicargli  una  qualche  persona  ricca  in  parti. 

„ colare,  per  rubare  ad  ella  invéce  dell’altro**.  Se 
voi  non  avere  nè  Vasquez  , né  Castropalao  ,•  tfove- ' * 

rete  la  stella  cosa  nel  vostro  Escobar  j poiché,  come 
voi’l  sapete,  egli  non  ha  detto  quali  cosa- alcuna  ,* 
che  preso  non  abbia  da  24.  fra’ più  celebri  de’ nostri 
Padri  , voi  ’l  troverete  nel  Tr.  5.  ex.  5.  nu.  120.  la  c 
pratica  della  nofira  Società  per  la  carità  inverso  il 
projjimo  . v;  w » •"* 

Questa  carità  veramente  straordinaria,  Padre  , di 
salvar  la  perdita  dell'uno  col  danno  dell’altro,  par- 
mi  che  dovrebbe!!  fare  intiera  , e che  quegli  che 
ha  dato  questo  configlio  , sarebbe  egli  stello  dappoi 
obbligato  in  coscienza  a rendere  al  ricco!  beni, 
c e gli  avrebbe  fatto  perdere . No , certamente  , 
diss  egli  perciocché  non  avrebbe  rubato  egli  stes- 
so, e solo  l’ha  configliato  ad  un  altro.  Or  udite 
questa  savia  risoluzione  del  nostro  Pad.  Baimi  sopra 
nn  caso  che  vi  farà -ancora  una  più  gran  inara  vii  L' 
gha  , ed  óve  voi  credereste  una  maggiore  obbliga- 
tone di  restituire.  Ritruovafi  nel  Capir.  t }.  della  . 
sua  Somma.  Ecco  i propr;  termini  di  lui:  „ AIcu- 
**  Preg3  un  soldato  di  battere  il  suo  vicino,  q 
„ di  abbruciare  il  podere  di  un  uomo  che  l’ha  of- 
,,  feso.  Si  cerca  se  in  mancanza  del  soldato,  l’at- 
„ tro  che  l’ha  pregato  di  far  tutti  questi  oltraggi, 

„ ha  obbligato  a riparar  del  proprio  il  danno  che 
„ ne  sarà,  derivato  <>  Il  mio  sentimento  è che 
„ non  fia  a ciò  obbligato  . Imperciocché  niuno  è 
„ obbligato  alla,  restituzione  , se  non  ha  violata 
TcM' L Bb  . la 
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„ da  giudica.  Si  viola  forse,  quando  fi  prega  quai- 
,,  cuno  di  un  favore;  Qualunque  fi  a la  dimanda  , 
„ egli  è sempre  libero,  di  eseguirla,  o di  ricusar. 
„ la.  Da  qualunque  parie  egli  inclina  * la  di  lui  vo- 
„ lontà  ve  ’i  conduce:  altra  cosa  non  ve  ’I  obbliga 
,,  che  la  bontà,  la  dolcezza,  e la  condiscendenza 
,,  del  suo  naturale.  Se  dunque  quello  soldato  non 
,,  ripara  il  male  eh’  egli  avrà  fatto  , non  fi  vorrà 
„ cofirignervi  colui  , alla  cui  preghiera  egli  avrà 
,,  offeso  l’ innocente  “.  Poco  vj  mancò,  che  quello 
»,  paltò  non  rompefle  la  nolìra  conferenza:  percioc- 
ché io  mi  ritrovai  sul  punto  dj  scoppiare  dalle  risa 
della  bontà , e dolcezza  d’ un  incendiario  di  un  po- 
dere, e delle  llravagantiflìme  ragioni,  che  esentano 
dalla  reflituzione  il  primo,  e 'vero  Autore  dell'in- 
cendio, che  i Giudici  non  efimerebbero  certamente 
dalla  morte.  Ma  se  non  mi  foflì  fatto  violenza,. il 
buon  Pallore  se  ne  sarebbe  offeso  : poiché  egli  par- 
lava seriamente,  e sullo  Hello  tuono  mi  dilTe  an- 
cora : 

Voi  dovrelle  ormai  conoscere  per  tante  priiove  ,• 
quanto  mai  vane  fieno  le  voflre  obbjezioni . Tuttavia 
con  ciò  voi  .ci  fate-sortire  del  noftro  soggetto.  Ri- 
torniamo dunque  alle  persone  afflitte  , pel  sollievo 
delle  quali  i noli  ri  Padri,  fra  gli  altri  Leflìo  lib.%. 
capali,  nutrì.  12.,  affermano,  „elfer  ,permeflò  il  ru- 
„ bare,  non  solo  in  una  eflrema  neeeflìtà  , m?  an- 
„ cora,  in  una  neeeflìtà  grave,  comechè  non  eflre-, 
„ ma  “.  Escobar  conferma  la-flefla  cosa  nel  ir.  t. 
ex.  9.  n.  29.  Quell’ è maraviglloso , Padre:  non  v’ha 
quafi  persona  nel  mondo,  che  non  ravvili  per  grave 
fa  propria  neeeflìtà , e per  conseguenza  cui  voi  non 
accordiate  il  poter  rubare  con  ficurezza  di  coscien- 
za . E quando  voi  ne  riducefle  la  permiflìone  a quei 
soli,  che  ritruovanfi  effettivamente  in  quello  flato, 
sarebbe  un  aprir  la  porta  ad  un’infinità  di  ladronec- 
ci» che  i Giudici  punirebbero,  non  oflante  quella 
ijrave  neeeflìtà  c e che  voi  con  più  forre  ragione 
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dovrete  reprimere  , voi  che  dovete  mantenere  fra 
gli  uomini  non  solo  la  giuflizia,  nia  ancora  la  cari* 
rà  , che  con  quello  principio  dirtruggefi.  Concioflìa* 
rhè  , alla  fine  non  è forse  un  violarla,  e far  torto, 
al  suo  proffimo,  facendogli  perdere  le  proprie  so- 
ftanze,  per  profittarne  a spese  di  erto}  Quello  m’è 
flato  insegnato  fin  qui.  Ciò  non  è sempre  vero,;  n 
soggiunse  il  Padre.  Imperciocché  il  nofiro  gran  Mo- 
lina ci  ha  insegnato.  Tom.  i.  Traft.2.  disput.  328. 
num . S.  „ che  .1’  ordine  della  carità  non  efige , che 
,,  uno  fi  privi  d’ un  guadagno,  per  salvar,  cpn  , ciò 
,,  il  suo  profiimo  da  una  fimil  perdita Tanto  egli 
dice  per  provare  quel  che  avea, impreso  a dimortra- 
re  in  quello  fielfo  luogo  , „ che  uno  non  è obbli- 
,,  gato  in  coscienza  a rertituire  1 beni  , che  un  al- 
„ tro  ci  averte  (dato  a tenere,  per  sottrarli  alle  ri- 
„ cerche  de’  creditori  “ . E Lefllo  che  solliene  la 
medefima  opinione,  la  conferma  con  quello  fterto 
principio,  nel  lib.z.  cap.  20.  d.  19.  nu.  10S. 

Voi  non  avete  gran  compartìone  per  quei  che  la 
fortuna  non  ha  molto  favorito  ; i ndllri  Padri  fi 
sono  dimortrati  infiammati  di  carità.  Eglino  rendo- 
no giuflizia  ai  poveri  non  meno  che  ài  ricchi . An- 
zi di  pià  , elfi  la  rendono  ancora  a*  peccatori . Con- 
cioflìgchè  sebbene  fieno  sempre  opporti  a coloro  che 
commettono  delle  colpe,  non  lasciano  tuttavia  d'in- 
segnare , che  i beni  guadagnati  per  mezzo  dei  delie* 
ti,  portono  ritenerli  legittimamente.  Cip  insegna 
Lertìo  in  generale,  Lib.  2.  c.  1.4.  d.S.  „Niuno  è ob-> 

,»  bligato,  die’ egli,  nè  per  la  legge  di  natura,  nè 
„ per  le  leggi  politi  ve,  cioè  per  ni  una  legge,  a re- 
,»  rtituire  ciò  che  ha  ricevuto  per  aver  commerta 
„ un'azione  peccaminosa , come  per  un  adulterio, 

»>  quand’  anche  quell’ azione  Ila  contraria  alla  giufti- 
,»  zia  **.  Perciocché  come  dice  ancora  Escobar,  ci- 
tando Lertìo,  tr.  1.  ex. 8.  «.59.  «Ciò  che  una  donna 
»,  acquirta  per  1’  adulterio , è per  verità  guadagnato 
,,  per  una  Itrada  illegittima  : il . porte (To  però  n*  è 
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legìttimo  : quamvis  mulier  ìllicite  acquirat  , lìcite 
tamen  retinet  acquieta.  Perciò  i più  celebri  dei  no- 
stri Padri  decidono  formalmente,  che  ciò  che  pren- 
de un  Giudice  dall' una  delle  parti,  che  ha  le  più 
deboli  ragioni , perchè  pronunci  in  favore  di  erta 
una  ingiusta  sentenza;  e ciò  che  riceve  un  soldato 


per  aver  ucciso  un  uomo;  e quanto  guadagnali  per 
mezzo  di  delitti  infami,  fi  può  legittimamente  ri- 
tenere* Tutto  ciò  raccoglie  Escobar  dai  nostri  Au- 
tori, ed  accozza  infieme  nel  Tr.  $.  ex.  ì.  num.  25. 
ove  propone  questa  regola  generale;  „I  beni  atfqur- 
„ stati  per  mezzi  vergognofi , come  per  una  senten- 
„ za  ingiusta,  per  un’  azione  disonesta , ec.  sono  le- 
„ gittimamente  poffedutr,  e niuno  è obbligato  a re- 
,,  stituirli**.  E ancora  al  7V.  5.  ex.  5.  num.  5}.  ,,Si 
„ può  disporre  di  quanto  ricevei!  per  gli  omicidi, 
v per  le  sentenze  ingiuste , per  i peccati  infami , ec. 

„ poiché  la  poffelfione  n‘ è giusta,  e fi  acquista  il 
,,  dominio,  e la  proprietà  deile  cose  che  per  tali 
„ mezzi  fi  guadagnano*4.  Padre,  io  non  avea  giam- 
mai udito  parlare  di  questo  mezzo  di  acquistare;  e 
dubito  molto  che  la  giustizia  I’  autorizzi,  e che 
prenda  per  un  giusto  titolo  l’ affalfina mento  , l’ ingiu- 
stizia, e l'adulterio.  Non  so,  dilfe  il  Padre,  ciò 
che  dicono  su  di  queste  materie  i libri  di  Diritto  : 
so  bene  che  i nostri , per  altro  le  vere  regole  delle 
coscienze,  ne  parlano  come  me.  Egli  è però  vero 
eh’ elfi  nVeccettuano  un  caso,  in  cui  obbligano  alla 
■restituzione.  „Cioé  quando  fi  è ricevuto  del  danajo 
„ da  coloro  che  non  polfon  disporre  delle  loro  so- 
„ stanze,  come  sono  i figliuoli  di  famiglia,  e i Re- 
,,  ligio!!  « . Perciocché  il  nostro  gran  Molina  li  ec- 
cettua al  Tom.  1.  de  }u fi  iti  a tr.  2.  disput.  54.  3^ ifi 
mulier  accepi/fet  ab  eo , qui  alienare  non  poteft , Bf  a 
Religioso  a F il  io  familias . Conciofiiaché  allora 
fi  vuol  rendere  ad  elfi  il  loro  danajo  t Escobar  cita., 
questo  palio  al  Tr.  1.  ex.  8.  num.  59.  e conferma  lo 
stello  al  7V..J.  ex.  i.  n.  23. 
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Padre  gli  diss’  io  , veggo  in  ciò  trattati  i Reli-^ 
gioii  meglio  degli  altri},  No  per  certo,’  ditte  il  Pa- 
dre, non  fi  fa  forse  generalmente  altrettanto  per 
tutti  i minori , nel  numero  dei  quali  rlpongonfì  i 
lleligiofi  per  tutta  la  loro  vita!  Egli  è dunque  giu- 
fto  1*  eccettuargli . A riguardo  però  di  tutti  gli  al- 
tri, non  v*  è obbligo  alcuno  di  render  loro,  ciò  che 
da  elfi  ricevefi  per  una  cattiva  azione.  E Lettìo  ’i 
pruova  diffusamente  nel  lìb.z.  de  juft.  cap.n.  d.S. 
num.  52.  ,,  CcnciofTiachè  , die’ egli,  una  cattiva  azio- 
„ ne  può  effere  flimata  con  danajo , confìderando  *J 
„ vantaggio  che  ne  riceve  colui  che  fa  farla,  e l’in- 
,,  comodo  di  colui  che  1'  eseguisce  ; perciò  unt)  non 
j,  è obbligato  a restituire  ciò  che  riceve  per  farla, 

„ di  qualunque  natura  ella  Ha  omicidio,'  sentenza 
„ ingiufta,  azione  sporca  (quelli  sono  gli  esempj 
„ di  cui  fi  serve  in  tutta  quella  materia  ) purché 
„ non  fiafi  ricevuto  qualche  cosa  da  coloro  che  non 
,,  hanno  la  facoltà  di  disporre  de’ loro  beni . Voi  for- 
,,  se  direte  che  colui  che  riceve  del  danajo  per  una 
,,  cattiva  azione,  pecca,  e che  perciò  non  può  nè  ri- 
,,  ceverlo  , nè  ritenerlo  . Io  però  rispondo  che  quando' 
la  cosa  è fatta,  non  havvi  più  peccato  alcuno  nè 
„ a pagare,  nè  a ricevere  il  pagamento  ** . II  no- 
flro  gran  Filuzio  penetra  ancor  da  vantaggio  il  det- 
taglio della  pratica . Perciocché  egli  olferva  , „ che 
,,  un’  è obbligato  in  coscienza  a pagar  diversamento 
„ le  azioni  di  quella  sorte  secondo  le  diverse  con- 
,,  dizioni  delle  persone  che  le  commettono , valendo 
„ le  une  più  delle  altre  Ciò  egli  llabilisce  con 
delle  solide  ragioni,  al  Tr.  31.  c.  5.  rt.231.  Occulta 
fornicarla  debetur  pretium  in  conscientia , is'  multo 
majore  ratione  quarti  pub  liete . Copia  enitn  quam  oc- 
culta facit  mulier  sui  corporìs , multo  plus  valet  quam 
e a quam  public  a facit  meretrix  ; nec  ulta  eft  lex  pofiti- 
•va , qua  reddat  eam  incapaceli  pretti . Idem  dìcendum  . 
de  pretio  promijfo  virginia  coniugata  , moni  ali , iy 
euique  alii:  eft  enim  omnium  eadem  ratio. 
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Fecemi  dappoi  vedere  ne’ suoi  Autóri  delle  cose 
di  quella  natura  sì  infami  , che  io  non  ardirei  rap- 
portarle , e di. cui  egli  'fteflo  avrebbe  orrore  (per* 
chè  è, un  buon  uomo)  senea  il  rispetto  ch’egli  ha 
per  i suoi  Padri,  che  gli  fa  ricevere  con  venerazio- 
ne quanto  da  eflì  viene.  Tacevami  nulladimeno , 
non  tanto  per  obbligarlo  a continuare  in  quella  ma- 
teria, quanto  per  la  novità  diveder  dei  libri  di  Re- 
ligiofi  ripieni  di  decifioni  sì  orribili,  sì  ingiulìe,  e 
nel  tempo  flelTo  sì  ftravaganti.  Proseguì  dunqu’ egli 
con  libertà  il  suo  discorso,  la  cui  conclusone  fu 
quella.  Perciò,  diss’  egli,  il  noftro  illufire  Molina 
(m'immagino  che  dopo  di  quello  voi  sarete  contento) 
decide  in  tal  guisa  quella  queflione  . „ Quando  fi  è 
J}  ricevuto  del  danajo  per  fare  una  cattiva  azione  , 
,,  v’ è obbligo  di  restituirlo?  Si  vuol  .diftinguere  , 
„ (dice  quello  grande  uomo)  se  l’azione  per  cui  è 
„ fiato  contato  il  danajo  , non  è (lata  eseguita,  fi 
„ vuol  renderlo:  che  se  è fiata  eseguita,  non  v’ è 
,,  obbligò  alcuno  di  refiituire:  Si  non  fecìt  hoc  ma - 
,,  lumy  tenetur  refiituere:  secus , fi  fecìt  “ . Ciò  an- 
cora rapporta  Escobar,  tr.  3.  ex.  2.  n.  138. 

Quelli  sono  alcuni  de’  riofiri  principj  sulla  resti- 
tuzione . Voi  ne  avete  imparati  molti  nell’ odierna 
nostra  conferenza.  Voglio  veder  ora  in  qual  guisa 
ne  avete  profittato  . Rispondetemi  dunque . „UnGiu- 
„ dice  che  ha  ricevuto  del  danajo  da  una  delle  par- 
„ ti  , per  rendere  un  giudizio  in  favore  di  e fifa , è 
a,  egli  obbligato  alla  restituzione?  “ Poc’anzi,  Pa- 
dre, voi  mi  avete  detto  di  no.  Me  l’aspettava, 
diss’ egli;  v*  ho  detto  io  ciò  generalmente  ? V’ ho  in-* 
segnato  ch’ei  non  è obbligato  a restituire,  s*  ha  fat- 
to guadagnar  la  causa  a colui  che  non  ha  le  pià 
forti  ragioni . Ma  quando  le  ragioni  militano  per 
una  parte,  volete  ancora  che  questa  comperi  ia  vir- 
toria  , che  legittimamente  gli  fi  dee?  Voi  liete  scar- 
so di  ragione . Non  sapete  che  il  Giudice  dee  la 
giustizia,  e che  così  egli  non  la  può  vendere:  ma 

*«  , che 
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che  non  dovendo  l’ ingiustizia , può  licevere  per 
questa  del  danajo  .<?  Così  ragionano  tutti  i nostri  prin- 
cipali autori,  come  Molina,  disp.  94.  e 99.  Reginal- 
do , libi  io.  nitrii.  1S4.  195.  0.187.  Filarlo  trat.  31. 
me.  i 20.,  e :iS.  Escobar,  fr-  3;  ex.  1.  nu.zi.j  e 23. 
Leflìo  , //#.  2.  c.  14.  d.  S.  nu.  14. , „ tutti  uniforme- 
„ mente  insegnando!  , che  un  giudice  è obbligato  a 
„ rendere  ciò  che  ha  ricevuto  per  far  la  giustizia, 

,,  purché  non  gli  folte  stato  dato  per  liberalità  : ma 
„ che  non  é giammai  obbligato  alla  restituzione  di 
„ ciò  che  ha  egli  ricevuto  da  un  uomo  in  favore  di 
„ cui  ha  pronunciato  una  sentenza  ingiusta*'. 

Io  rimali  fuori  di  me  medefjmo  per  questa  fanta-  * 
stica  decifione;  e nel  tempo  che  ne  esaminava  le 
perniciose  conseguenze  , il  Padre  mi  preparava'  un* 
altra  questione,  e mi  dirte.  Rispondete  dunque  un 
altra  volta  con  urta  maggior  circospezione . Ora  io 
vi  dimando.  ,,  Uri  uomo  che  imprende  a indovina- 
„ re,  è egli  obbligato  a restituire  il  danajo  che  ha  ' 
„ egli  guadagnato  con  quest*  esercizio  ? “ Come  più 
torneravvi  in  piacere,  Padre,  gli  di  ss*  io . Come  più  v. 
torneramrni  in  piacerei?  Veramente  vof  liete  mara- 
viglioso?  Dalla  maniera  conciti  parlate,  par  che 
la  Verità  dipenda  dalla  nostra  volontà.  Beli  !tf ac- 
corgo che  voi  non  ritrovereste  giammai  questa  dà 
voi  medefimo.  Offérvate  dunque  come  risolve  San- 
chez  questa  questione  . Primieramente  egli  distin- 
gue nella  sua  Somma  l.  2.  c.  38.  num.  95.  95.,  e 
„ Se  questo  indovinò  non  fi  è servito  che  dell’  a- 
„ strologia , e degli  altri  mezzi  naturali;  o se  fi  è 
„ servito  dell’arte  diabolica  l< . Contioflìachè  egli 
dice  effer  quegli  obbligato  alla  restituzione  in  un  ca- 
so, e non  già  nell'  altro.  Sapreste  voi  dirmi  ora 
qual  fia  questo  caso ,,  in  cui  corre  l’obbligo  della  re- 
stituzione!? Non  v'ha  difficoltà,  gli  rispófi.  Veggo 
giù,  ripresegli,  ciò  che  voi  volete  dirmi.  Voi 
credete  eh;  egli  debba  restituire  nel  caso  che  servi- 
to fi  fia.  dell* opera  dei  demoni?  Voi  però  ne  sapete 
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poco:  la  faccenda  va  tutto  al  contrario  . Ascoltate 
la  risoluzione  di  Sanche*  ■ nello  Hello  luogo.  „ Se 
„ quell’indovino  non  fi  é fludiato  di  saper  quanto 
„ predice  , per  opera  del  diavolo  : fi  nullam  operam 
,,  apposuit  ut  arte  diaboli  id  sciret , è tenuto  a re* 
,,  flituire;  in  caso  contrario  non  è tenuto".  Ma 
perchè  ciò,  Padre?  E che  ? non  l’intendete?  Si  può 
roaist  indovinare  per  arte  diabolica  j laddove  l’Astro- 
logia  è un  mezzo  falso.  Ma,  Padre,  se  il  diavolo 
non  risponde  la  verità,  non  elfendo  molto  più  ve- 
ritiero dell’  A Urologia  , l’indovino  sarà  egli  obbliga- 
to per  la  lleffa  ragione  a reHitui re  ? Non  sempre, 
midiss’egli.  Diftin^uoy  risponde  a ciò  Sanchez  . 
„ Imperciocché  se  l’indovino  è ignorante  nell’arte 
,,  diabolica,  fi  fit  artis  diabolica  igrtarus , egli  è ob- 
„ bligato  a rellituire:  ma  s’ egli  è un’abil  mago, 
,,  ed  ha  fatto  quanto  da  effe  dipendeva  per  saper 
„ la  verità,  non  v’é  obbligato:-  perciocché  allora 
,,  la  diligenza  di  un  tal  mago  può  valutarli  con  del 
„ danaio;  dilìgentia  a mago  appofita  eft  pretio  afti- 
„ mabi/is" , Queft’é  ben  fatto.  Padre,  io  ri  prelì} 
mentre  queft’  è *1  vero  mezzo  per  obbligare  i ma- 
ghi a divenir  dotti,  ed  esperti  nell’arte  loro,  per 
la  speranza  di  guadagnare  del  danajo  legittimamen- 
te secondo  le  voflre  maflime  , servendo  fedelmente 
il  pubblico.  Credo  che  voi  motteggiate,  diffe  il  Pa- 
dre: ciò  non  conviene . Avvegnaché  se  voi  parlafle 
in  tal  guisa  ne’ luoghi  ove  non  folle  conosciuto , po- 
trebbefi  ritrovar  qualcuno  che  prenderebbe  in  catti- 
va parte  i vollri  discorfi , e che  vi  riprenderebbe  di 
porre  in  ridicolo  le  cose  della  religione.  Me  ne  di- 
fenderei molto  bene  , Padre  . Conciofliachè  mi 
persuado  che  se  uno  lì  daffe  f. incomodo  di  esami- 
nare il  vero  senso  delle  mie  parole,  non  ne  ritro- 
verebbe alcuna , che  non  esprima  perfettamente  il 
contrario  ; e forse  un  giorno  mi  capiterà  i’  occa- 
sione nelle  noftre  conferenze  , di  farlo  più  chiara- 
mente vedere  .-  Oh  , oh,  diffe  il  Padre,  voi  non 
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f>ià  ridete*  Vi  confetto,  replicai,  che  il  sospetto, 
ch’io  burlar  mi  volerti  delle  cose  sante,  mi  sareb- 
be molto  senfibile  , ficcome  Sarebbe  molt’ ingiullo . 
Io  no  *1  diceva  davvero,  riprese  il  Padre;  ma  par- 
liamo più  seriamente . Io  vi  son  dispoftirtimo  , se 
voi  lo  Volete,  Padre.*  ciò  da  voi  dipende.  Vi  con- 
fertò  però  effer  rimaflo  maravigliato  dal  vedere  che 

i. voftri  Padri  hanno  fteso.  talmente  la  loro  cura  ad 
ogni  sorta  di  condiziona,  ch’hanno  voluto  ancor 
regolare  il  legittimo  lucro  de’ Maghi  . Giammai, 
mi  rispose  il  Padre,  potrebbe  scriverli  abbaftanza 
per  tutti,  nè  troppo  particolarizzare  i cali , nè  trop- 
po spedo  ripetere  le  medefime  cose  in  diverfì  libri. 
Voi  il  vedrete  da  un  parto  d’uno  de’ più  gravi  de’ 
noflri  Padri.  Voi  potete  giudicarlo  daU’ertier  egli 
in  oggi  il  nollro  Padre  Provinciale.  Quelli  è il 
R.  P*  Cellot,  nel  suo  lj£.  8.  della  Gerarchia , c . 
16.  $.  2.  „ Noi  sappiamo  , egli  dice  , eh’  una 

j,  persona  che  portava  una  gran  somma  di  danajo 
„ per  fatte  una  reflituzione  per  ordine  del  suoCon- 
»,  feflòre,  effendofi  trattenuto  nell’ andare,  nella  bot- 
„ tega  di  un  Librajo , ed  avendogli  dimandato  s’ 
„ avea  qualche  cosa  di  nuovo,  num  quid,  novi  ? 
»»  moflrogli  un  nuovo  libro  di  teologia  morale,  e 
,,  che  scartabellando  negligentemente,  e senza  pen* 
>,  sare  a cos’ alcuna,  s’incontrò  nel  caso;  ed  av- 
„ visofli  di  non  erter  punto  obbligato  alla  reftituzio- 
„ ne  ; attalchè  scaricatoli  del  fardello  del  suo  scru- 
,,  polo , e rimanendo  tuttavia  carico  del  peso  del 
»,  suo  danajo,  ritornosene  molto  più  leggiero  alla 
„ propria  casa:  abjeBa  scrupoli  sorcina , retento  au- 
,»  tri  fondere  , levior  domum  repetiit . “ ~t 

E bene  ? Credete  voi  ora  effer  utile  il  sapere  le 
nortre  tnalfime#*  Voi  ve  ne  ridete  ora.  Nonfarefle 
voi  forse  piuttoflo  col  nollro  Padre  Cellot  quella 
pia  rifleffìone  sulla  fortuna  di  quell’incontro?  „I 
„ rincontri  di  quella  sorte  sono  in  Dio  l’ effetto 
della  sua  provvidenza  ; nell’  angel  cuflode  1*  eflfet- 
• * to 
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„ to  della  sua  affluenza;  in  quei  cui  accadono  l’ef. 
„ fetto  della  loro  predeftinaaione . Iddio  fin  dall’ e- 
„ ternìtà  ha  voluto  che  la  catena  d'oro  della  sal- 
„ ve2za  loro  dipendefle-  da  un  tale  autore  , e non 
„ già  da  cent’ altri  che  dicono  la  fìertacosa;  impe- 
„ rocche  non  accade  ch’eglino  gl’incontrirto . Se  co- 
„ lui  non  averte  scritto,  quell’ altro  non  fi  sarebbe 
,,  salvato.  Scongiuriam  dunque  per  le  viscere  di  Ge- 
„ sù  Criflo  coloro  che  biafimano  la  moltitudine  de’ 
„ nollri  autori , a non  invidiar  loro  i libri , che  1’ 
„ eterna  elezione  di  Dio*  e’1  sangue'  diGesùCrifto 
„ han  loro  acquiflati . **  Belle  parole/  con  cui  quell’ 
uomo  dotto  pruova  sì  solidamente  la  propofizioneda 
lui  avanzata:  „ quanto  mai  fi, a utile  che  v’abbia  un 
„ gran  numero  di  Autori  che  scrivano  sulla  Teolo- 
,,  già  quam  utile  fit  de  Theologia  multos  seri  bere}  ,, 

.-Io  rimetterò  ad  un'alt®  conferenza,  Padre,  il 
dichiararvi  il  sentimento  mio  sii  di  quello  parto:  ed 
ora‘ altra  cosa  non  dirovvi , senon  cheeffendo  sì  utili 
le  voflre  maflìme,  e sì  importante  il  pubblicarle, 
voi  dovete  continuare  ad  ilìruirmene.  Perciocché, 
vi  aflìcuro , che  colui,  cui  le  indirizzo,  le  fa  ve- 
dere a molti  (fimi . Non  già  che  noi  abbiam  inten- 
zione di  servircene;  ma  perchè  in  fatti  noi  penfiamo 
elfere  utiliffimo  che  tutto  il  mondo  ne  venga  in- 
formato. Perciò  voi  vedete;  ripresagli  , ch’io  non 
le  nascondo;  e per  continuare,  potrò  la  prima  vol- 
ta parlarvi  delle  dolcezze  e comodi  della  vita,  che 
i nollri  Padri  permettono,  per  rendere  facile  la  sal- 
vezza, e la  divozion  comoda,  acciò,  dopo  di  avere 
fin  qui  apparato  quanto  appartiene  a tutte  le  condi- 
zioni. particolàri , voi  impariate  ciò  eh’ è generale 
per  tutti  ; e che  in  tal  guisa  niente  vi  manchi  per 
una  perfetta  iflruzione. 

11  Padre,  dopo  di  avermi  parlato  in  tal  guisa, 
Jasciommi  . Io  sono , ec. 

P.  S.  Mi  son  sempre  dimenticato  di  dirvi  efiervi 
di  verse  edizioni  dell’ pscobar  • Se  voi  lo  compererei 

te, 
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, scegliete  quella  di  Lione,  al  cui  frqntispi  zio  tro- 
verete un  Agnello  su  di  un  libro  figillato  c on  set^e 
fìgìlli  > o quella  di  Bruffelles  del  1651.  Siccome  que- 
lle sonò  le  ultime  edizioni,  sono  migliori,  e più  am- 
pie delle  precedenti  di  Lione  degli  anni  1544.  e 1646. 

*•  * i t j / )'  • • • , 

annotazione  r. 
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SULLA  LETTERA  Vili. 

, v • • 

Della  dispensa  che  i Gesuiti  danno  ai  Giudici  dì  re~ 
ftrtuire  ciò  eh' efft  hanno  ricevuto  Per  profferire 
delle  ingiujle  sentenze . 

. ' > ; $ . I. 

'»  \ v 

Montalto  ha  fedelmente  rapportato  il  sentimento  di 
Leffto  su  di  quefto  soggetto. 

t 0 

^^Jel  luogo  citato  da  Montalto  (*),  Leflìo  soflie- 
ne  , che  un  Giudice  non  è obbligato  per  diritto  na- 
turale a restituire  ciò  ch’ha  egli  ricevuto  per  ren- 
dere una  sentenza  ingiusta.  Egli  aggiugne  alquanto 
più  baffo  (**)  , che  non  v’  è obbligato  neppure  per 
diritto  pofitivo.  Nulladimanco  insegna  altrove  Ci) 

,,  che  un  Giudice  ch’ha  ricevuto  qualche  cosa  per 
,,  pronunciare  una  giufta  sentenza,  è obbligato  a re - 
„ stituire  ciò  ch'egli  ha  ricevuto,  se  gli  è stato 
,,  dato  per  timore  che  ei  non  faceffe  al  donator  la 
„ giustizia;  non  è però  obbligato,  se  il  dono  gli  è 
„ stato  fatto  per  pura  liberalità . “ 

Montalto  nella  sua  Vili.  Lettera  da  questi  tre 
paflì  inferisce  con  ragione,  che  SI  sentimento  di  Le*: 
fio  è,  che  un- Giudice  fia  mais!  obbligato  a resti- 
tuire ciò  ch’ha  ricevuto  per  far.  giustizia , w purché 
-q  , - ’•  > 1 non 
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,>  non  gli  fia  flato  dato  per  mera  liberalità  .*  macbe 
>,  non  lo  fia,  quando  ha  renduto  in  favor  del  do- 
„ natore  un  giudizio  ingiuflo.  “ Ed  a Leflio  aggiu- 
gne  Molina,  Filuzio,  Escobar,  Reginaldo,  aflicuran- 
do  efTer  tutti  dello  ileflò  sentimento.  In  ciò  lo 
accusano  i Gesuiti  di  cattiva  fede.  Elfi  pretendono 
eh’  egli  non  rapporta  fedelmente  1*  opinion  di  Les- 
ilo, ed  a riguardo  degli  altri  autori  inventano  mille 
rigiri , che  noi  esamineremo  in  appretto  . 

Si  lagna  dunque  1*  ApologiAa  (*)  in  primo  luo- 
go, perchè  Leflio  aggiugne  , che  un  ConfefTore  ha 
il  diritto  d'  ingegnere  la  reflituzione,  quando  egli 
„ la  giudica  convenevole.  Oh  I*  uomo  veramente 
ammirabile!  Come  se  fi  trattale  di  "ciò  che  può 
ordinare  un  Cqnfeflore,  e non  già  di  ciò  eh*  è ob- 
bligato a far  quello  Giudice,  secondo  il  diritto  na- 
turale o pofitivo  . Leflio  solliene  non  efler  egli  obbli* 
gato  nè  per  l’uno,  nè  per  l’altro  a reAituire  ciò  eh’ 
egli  ha  ricevuto.  QueAo  baAa  a Monralto . Egli  è 
vero  che  Leflio  aggiugne,  che  il  ConfefTore  può  or- 
dinargli  queAa  reflituzione;  ma  egli  confetta  nel  tempo 
fletto,  che  può  non  ordinargliela;  „ conciofliachè , 
„ die’ egli,  è piuttoflo  un  configlio  salutare  che  un 
„ precetto.  “ Cui  potrei  aggiugnere,  cheseilCon- 
fettore  è troppo  severo  , i Gesuiti  somminiflrano  a’pe- 
nitenti  un  mezzo  maraviglioso  per  sottrarfi  alla  severi- 
tà di  erto  . Conciofliachè  efffpoflòno  , come  lo  insegna- 
no i Gesuiti  di  Parigi  nelle  loro  teli , ricusar  queAa  peni- 
tenza, e nel  tempo  Aeflò  rinunciare  all’  aflòluzione  . 

Se  dunque  fi  vuol  credere  a Leflio,  accaderà, 
che  queflo  Giudice  ratterrà  il  suo  danajo , qualora 
non  fia  obbligato  a reflituirlo  per  un  arreflo  d’  un 
tribunale  superiore  . Perciocché  i Gesuiti  riconosco- 
no che , secondo  le  leggi , può  confiscarli--  ciò  che 
- un  Giudice  ha  ricevuto  per  fare  un’  ingiuflizia} 
ina  nel  riconosere  queAa  verità  eh*  elfi  non  poffono 
' A i ' > ’ - nascon- 
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nascondere,  confeflano  eglino  flessi»  che  le  leggi 
civili , comechè  tirate  la  maggior  parte  da*  pagani , 
sono  molto  più  severe  , più  sante , e meno  corrot- 
te di  quelle  de'Cafìfti.  ^ - 

L*  Apologifla  dopo  di  quella  leggiera  scaramuccia, 
vien  finalmente  al  fatty.  Ma  avendo  appena  minaccia- 
to il  suo  avversario  di  una  sanguinosa  battaglia, 
batte  vergognosamente  la  ritirata.  Perciocché  egli 
non  parla  punto  della  queflione  di  cui  fi  tratta» 
cioè  ; )y'  se  un  giudice  è obbligato  a redimire  ciò  eh’ 
„ egli  ha  ricevuto  per  fare  un  ingiuflizia . „ Egli 
fi  getta  su  di  un  altra  queflione,  ed  inutilissimamen- 
te pruova  , che  una  parte  non  pu&  ridimandare  il 
danajo  ch’ha  dato  per  ottenere  una  ingiufla  sentenza . 

Io  i confefiò.  Ma  che  mai  fiegue  da  ciò  ? Che  il 
giudice  può  ritenerlo . Ecco  il  suo  argomento . Co- 
lui ch'ha  comperata  un  ingiufla  sentenza,  non  può 
ridimandare  il  danajo  ch’ha  sborsato . Dunque  co- 
lui che  1‘  ha  venduta,  può  ritenere  il  danajo  ricevu- 
tone. Non  ha  egli  roflòre  questo  Gesuita  d*  appor- 
tarci fimili  ragioni  ? Come  se  i Teologi  non  istabi- 
lissero  nello  stesso  tempo  quelle  due  massime,  l’una 
che  questo  giudice  corrotto  è obbligato  a restituire, 
e l’altra  ch’egli  non  dee  restituire,  a coluichel’ha 
corrotto  , ma  ai  pyveri.  Imperciocché  quegli  ch’ha  da- 
to ingiustamente , è indegno  che  gli  fi  renda  ciò  eh’ 
ha  donato.  E quegli  ch’ha  ricevuto  ingiustamente, 
non  merita  di  godere  di  ciò  eh’  ha  ricevuto . 

L’ Apologista  però  pretende  che  il  sentimentode* 
Gesuiti  é conforme  a quello  di  tutti  1 Giureconsulti: 
,,  Non  c egli  assurdo,  questi  dice,  che  un  uomo  che' 
„ pretende  di  riformar  la  morale  , pensando  di  attac- 
,,  care  i Gesuiti,  giunga  fin  anche  ad  urtare  impru- 
„ dentemente  le  leggi  civili,  e che  chiami  una  de- 
„ cifione  fantastica  ciò  che  quelle  fan  passare  per  una 
„ massima  inviolabile  ? ...  Non  è forse  una  ridicola 
„ stravaganza  il  fare  il  risoluto  come  Bartolo,  e’I 
„ no‘n  sapere  i prinji  elementi  della  Giurisprudenza? 

I Ge- 
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I Gesuiti  saran  sempre  di  cattiva  fede:  egli  è si 
falso  che.  i Giureconsulti  approvino  comunemente 
l’opinione  di  eflì , che  lo  stello  Lefllo  confetta  inge- 
nuamente (*),  in  questo  medefimo  luogo,  „ esser 
„ quafi  l’opinione  comune  di  tutti  i Giureconsulti, 
„ che  deggia fi  restituire  ciò  /thè  fi  è ricevuto  per 
„ un  delitto  degno  di  esser  punito  dalle  leggi  . “ 
E poco  dopo  (**):  „ Egli  è opinione  di  tutti  quafi 
„ i Dottori  di  legge  Canonica  e civile,  che  deggia 
,,  restituirli  ciò  che  fi  è ricevuto  per  qualunque  azio- 
ne  che  merita  d’ esser  punita  dalle  leggi 

$.  IL  - 

. < “ • , • ' 

Confutazione  dell'opinione  di  Leflìo. 

Lasciarti  questo  vile  Apologifla,  che  ad  altro  non 
pensa  che  a fuggire  . Esaminiamo  il  sentimento  di 
Lessio  in  Lessio  stesso.  Ecco  le  di  lui  pruove, 
Primieramente  egli  cita  S.  Tommaso,,,  che  inse- 
„ gna  , dice  Lessio,  poterli  ritenere  ciò  che  fi  è ri- 
„ cevuto  per  una  cattiva  azione,  senza  distinguere 
„ se  quest’azione  d contraria  alla  giustizia  , o no,“ 
\ Forte  sarebbe  quest’  autorità  , se  S.  Tommaso  non 

insegnasse  formalmente  il  contrari?,  e s’eg li  non  ob- 
bligasse a restituire  ciò  che  lì  è ricevuto  violandola 
giuflizia,  come  noi  1’  abbiam  fatto  vedere  nelle  an- 
notazioni preliminari. 

Cita  dappoi  S.  Antonino . Ma  per  fortuna  $.  An- 
tonino è altre?!  di  un  sentimento  direttamente  op- 
posto a quello  che  Lessio  e l'Apologista  gli  attribui- 
scono. Ecco  le  di  lui  parole Vi  sono  die’ egli 
»,  diverse  sorte  di  beni  male  acquistati.  Ve  ne  sono 
a,  di  quelli  che  non  possono  ritenerti  da  colui  che 


O ».  fo. 
(**)  q.  69. 
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jj.li  ha  acquiflatj,  e che  nulladimanco  non  son  do- 
„ vuti  a quello  che  li  poffedeva  per  l’innanzi , per- 
,,  chè  l’uno  li  ha  dati  , e l’altro  li  ha  ricevuti  con- 
„ tro  la  giuflizia,  come  sono  i beni  acquiftati  per 
Jy  fimonia."  E poco  dopo,  „ a riguardo  di  quelli 
,,  beni , colui  che  li  ha  acquifiati , non  potendo  ri- 
„ tenerli , può  e dee  darli  a'  poveri . E ciò  non  è 
„ solo  un  configlio , o una  convenienza,  ma  un  ob- 
„ bligo  indispen^bile  per  salvarli."  Dopo  di  aver 
provato  in  tal  guisa  in  generale,  che  tut;i  i beni 
acquiftati  contro  la  giuflizia  deggion  dillribuirfi  a’ po- 
veri, per  esempio  di  quelli  beni  apporta  ciò  che  fi  è 
ricevuto  per  un  ingioila  sentenza,  e per  un  adulte- 
rio, cioè  gli  ftefii  esempj  di  cui  fra  di  noi  trattali.- 
Quell’  è la  buona  fede  di  Lelfio  . Veggiam  ora  se 
le*  di  lui  ragioni  sono  convincenti  nello  ftelTo  modo, 
e se  fedeli  sono  le  di  lui  citazioni  . Tutte  le  ragio- 
ni di  Lelfio,  come  l’oflerva  Gomitolo  (*)  sono  ap- 
poggiate a quello  fondamento,,,  che  ogni  peccato  , 
„ lia  d’azione,  fia  d’omilfione,  marita  salario,  non 
„ in  quanto  è un  offesa  di  Dio,  ma  pel  piacere  che 
,,  ne  riceve  colui  che  lo  fa  commettere  * o dejl’in- 
j,  comodo  di  colui  che  lo  commette  : “ Malfima  che 
Comitolo  combatre  con  ragione  come  uno  scandaloso 
principio,  e mqnifellamente  falso.  Conciolfiachè  cos’ 
havvi  mai  di  piò  indegno  di  un  GriHiano,  di  un 
Teologo,  che  il  riguardare  piaceri  infami  * ed  azioni 
detedabili  come  utili  a quelli,  che  per  altro  fi  ren- 
dort  degni  d’ un  eterno  supplizio/ 

* li»  . 

(*)  Lìb.  III.  q.  f.  Il  P.  Comitolo  fu  un  Gesuita  celebre 
del  secolo  XVI.  c XVII.  fralle  altre  opere  egli  ha  fatto  le 
retponsa  morali 4,  {lampare  in  4.  a Lione  nel  1609.  e perchè 
eran  divenne  molto  rare,  furono  rillampare  parimenti  in  4. 
a floudn  una  trentina  d’anni  incirca  addietro.  Quelli  fu  uno 
dc’CafilH  i più  savj  e i più  esatti,  oppofto  ordinariamente 
agli  srcgolamenti  della  sua  Compagnia  : quindi  vien  molto 
{limato  da’  più  severi  Cadili  . Morì  ih  eti  di  80.  anni  a 
nel  1 616. 
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In  oltre  , questa  maniera  di  confederare  i delitti 
or  come  azioni  colpevoli  , or  come  azioni  piacevoli 
o utili,  è del  tutto  abominevole . .Perciocché  nelle 
. colpe  non  v’ha  cosa  che  non  fia  condannabile.  Non 
solo  l’ interna  azione  della  volontà  che  consente  al 
peccato,  è cattiva,  ma  la  stella  azione  esteriore  dee 
riguardarli  come  colpevole  : non  solo  è delitto  il 
volere  uccidere , ma  n’è  uno  ancora  l’uccidere . „ II 
„ piacere,  dice  Aristotele,  che  deriva  dalle  cattive 
„ azioni,  è cattivo  in  se  stesso."  In  fatti,  egli  è 
imponìbile  il  separar  realmente  la  malizia  dall’aziort 

• cattiva , e non  può  separarsene  al  piò  che  per  una 
precifìon  dell’intelletto;  che  per  altro  non  cangia 
punto  l’essenza  delle  cose  stesse.,,  E colui,  cpme 
„ dice  Comitolo  , che  fi  persuade  di  poter  vendere, 
„ a cagion  di  questa  formalità,  fimil  sorte  d'azioni 
„ come  piacevoli , o come  utili , per  la  ragione  me- 
,,  defima  può  pretendere  aver  diritto  di  vendere  i 
„ Sacramenti,  inquanto  sono  ancor  elfi  degli  enti.'* 

" Egli  è una  maliima  costante,  come  l'ha  osservata 

lo  stesso  Comitolo  , che  niente  può  venderli  di  quanta 
è unito  inseparabilmente  a una  cosa  che  non  puòj 
venderli  senza  colpa.  Perciò  comechè  ai  Vescovadi 
c ad  altri  Benefici  fia  annessa  una  rendita  temporaJ 
le,  nullad-imeno  non  posson  venderli,  poiché  questo 
temporale  è unito  a un  ministero  spirituale  che  non 
può  venderli.  Or  se  le  cose  spirituali  non  posson 
venderli  ad  oggetto  dell’eccellenza  loro,  eh’ è supe- 
riore a qualunque  prezzo,  i delitti,  per  una  ragione 

• contraria  , non  posson  neppur  venderli  a cagione 
della  loro  viltà,  se  posso  servirmi  di  questo  termi- 
ne. E per  conseguenza  non  fi  può  vender  cosa  al- 
cuna  di  ciò  che  n’è  inseparabile.  Quindi  le  stesse 
leggi  de’ pagani  dichiarano  nulle  queste  sorte  di  trar,- 
tati.,.  Le  vergognose  stipulazioni  , dice  la  legge 
„ Ceneralìter  (*)  , non  hanno  alcuna  forza,  come  se  per 
„ esempio  alcuno  promette  di  commettere  un  omicidio. 


(*)  16.  Tit.  ile  veri,  fìgnifte. 
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Ma  ciò  che  ancor  v'  ha  di  piò  affurdo  nell*  opi- 
nione  diLtflio,  fi  è che  dopo  di  avere  ftabilito  che 
un  giudice  può  ritenere  quant’  ha  ricevuto  per  fare 
un'  ingiuflizia , sofliene  in  altro  luogo  che  un  giudice 
dee  reflituire  ciò  che  ha  ricevuto  pér  averammini- 
flrata  la  giufiizia  . Se  gli  fi  dimanda  la  ragione  di 
una  sì  bizzarra  differenza  , egli  sarà  obbligato  dì  ap- 
portar quella  che  Montalto  ne  fa  dare  dal  suo  Ge- 
suita, e su  di  cui  egli  scherza  , cioè  „ che  un  Giudice 
,,  dee  amminiftrar  la  giufiizia,  e perciò  non  può  ve  n- 
„ derla;  ma  che  non  dovendo  l’ ingiuflizia , può  ri- 
,,  cevere  per  quella  del  danajo“.  Imperciocché  s’io 
dimando  a quello  Cafifta,  perchè  il  Giudice  non  può 
vendere  la  giufiizia  a colui  che  vi  ha  un  piò  forte 
diritto  ? ,,  qual  niiglior  ragione  potrà  egli  addurre  , 
,,  se  non  perchè  egli  dee  la  giufiizia,  e che  per 
„ Conseguenza  non  potrebbe  vendérla  senza  far  tor- 
,,  to  a quella  parte  r*“  perciocché  s’egli  non  la  do- 
vette , potrebbe  venderla.  Dal  che  io  concludo,  che 
potendo  quello  Giudice,  secondo  Leflìo  , vendere 
l' ingiuflizia,  la  ragione  per  cui  lo  può,,  fi  è perchè 
egli  non  la  dee;  mentre  ^e  la  dovette,  non  potreb- 
be venderla. 

Il  Pad.  Armati  ha  ben  conosciuto  quanto  mai  fia 
debole  quefia  ragione  .♦  perciò  non  vuole  che  I* opi- 
fiion  di  Leflìo  venga  appoggiata  ad  un  tale  affurdo . 
Ma  voglialo  egli  o no,  l’opinione  di  elfo  non  ha  al- 
tro fondamento . Concioflìachè  se  un  Giudice  non  può 
vendere  la  giufiizia,  perché  la  dee;  e può  vendere 
1*  ingiuflizia , secondo  Leflìo;  non  è egli  evidente, 
che  la  ragione  per  cui  quello  Cafifia  gli  accorda  la 
libertà  di  venderla , fi  è perchè  non  la  dee  ? 

• . Io  non  nego  perciò  che  meritamente  non  tratti  il 
P.Annati  quefia  ragione  d’ affurdo.  Non  è però  ma- 
raviglia che  un’opinione  impertinente  fia  appoggiata 
ad  una  ragione  affurda.  Or  che  può  inventarli  mal 
di  piò  impertinente  di  quella  opinione  di  Leflìo  f 
Concioflìacosachè  , chi  può  dubitare  , purché  non 
.Tom.  I.  Ce  -fia 
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fia  affatto  stupido , di  quanto  la  ragione  naturale  detta 
a tutti,  che  un  giudice  non  può  vendere  la  giusti- 
zia, perchè  egli  la  dee  amministrare;  nè  l’ingiu- 
stizia, perchè  egli  non  la  dee  fare?*  E non  è forse 
ancora  un  principio  del  senso  comune i che  non  può 
venderli  ad  una  persona  ciò  che  le  appartiene , poi- 
ché le  fi  dee  rendere  gratuitamente  ! nè  ciò  che  non 
le  appartiene  * perchè  non  fi  dee  vendere  l’altrui 
bene  ? E’  già  gran  tempo  che  Sant’Agostino  ha  cen- 
surato, e coll’autorità  sua,  e colla  forza  delle  sue  ra- 
gioni , tutte  queste  vane  sottigliezze  dei  Cafisti  . 

„ A riguardo  di  ciò  che  voi  aggiugnete,  die’ egli  a 
,,  Macedonio  (*) , che  le  cose  sono  giunte  in  oggi 
,,  a quel  punto  che  gli  uomini  vogliono  , e che  fi 
„ rimette  loro  la  pena  dovuta  alle  loro  colpe  , e 
„ che  fi  lascia  loro  ciò  per  cui  le  hanno  commeffe  : 

„ quei  di  cui  voi  parlate  , sono  i piò  scellerati  di  ' 
,,  tutti  gli  scellerati,  e la  penitenza  loro  è un  rime- 
„ dio  inutile.  Imperciocché  è un  burlarli,  e non  già 
,,  un  far  penitenza,  il  non  reftituire  > quando  fi  può, 

„ il  bene  qhé  ha  fatto  commettere  il  delitto  di  cui 
,,  fan  mofira  di  pentirli . Quei  dunque  che  vogliono 
„ far  penitenza , sappiano  che  Iddio  non  rimette  il 
peccato,  senza  che  fi  reftituisca  ciò  che  fi  è ri- 
„ cevufo,  se  le  facoltà  lo  permettono  “ . Dopo  di 
avere  in  tal  guisa  moftrato  quanto  fia  indispensabile 
l’ obbligazione  della  refiituzione  , rapporta  diverfi 
esempj  di  quei  che  sono  obbligati  a reftituire  ,-  ed 
in  particolare  quello  di  un  giudice  che  ha  ricevuto 
del  danajo  per  pronunciare  una  sentenza  ingiufta  . 

„ Sebbene  gli  Avvocati,  die’ egli,  poffan  ricever 
„ del  danajo  per  difendere  una  causa  giufta , non 
,,  ne  fiegue  che  un  giudice  polla  vendere  una  seni  * 
„ renza  giufta  , o un  teftimonio  una  vera  teftimo- 
„ nianza  . Perciocché , laddove  l’ Avvocato  s’ inte- 
„ reffa  per  l’ una  delle  due  parti , il  giudice  , e i 

te- 
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»,  teftimonj  deggìono  eller  neutrali,  ed  in  I flato  di 
»,  esaminare  il  tutto  dall*  una,  e dall'altra  parte, 
„ per  non  far  cosa  alcuna  contro  la  verità  . Che  se 
„ un  giudice  non  può  neppur  vendere  un  giudi- 
„ zio  giulìo,  nè  un  tedimonio  una  vera  teflimo^ 
„ nianza  * sono  ancor  più  colpevoli  quando  prendo- 
„ no  del  danajo , l’uno  per  deporre  if  falso,  e l’al- 
»,  tro  per  pronunciare  una  sentenza  ingiuda,  peroc- 
„ che  quei  medefimi  che  offrono  per  ciò  del  dana- 
3,  jo , non  sono  esenti  dal  delitto , comeehè  lo  dia- 
„ no  volontariamente . Nulladimanco  coloro  che  han 
»,  dato  del  danajo  per  ottenere  una  sentenza  giuda, 
„ fi  fan  rendere  il  loro  danajo  come  un  bene  mal 
„ acquidato  dal  giudice  , che  non  dovea  vendere  la 
»,  giuflizia  4 Quei  però  che  ne  hanno  dato  per  una 
„ sentenza  ingiuda,  non  osano  ridimandarlo,  come- 
„ chè  lo  defiderino,  perché  la  vergogna  gli  rattie- 
„ ne,  e temono  in  oltre  d’ eder puniti  per  avercom- 
„ perata  l’ingiudizia  tc  » 

Quedo  paflo  di  S.  Agodino  rovina  intieramente 
l’opinione  di  Leflìo  » Poiché  quedo  Santo  dabilisce 
generalmente  , 1.  che  non  fi  può  vendere  nè  l’  in- 
giudizia, nè  lagiudizia,*  contro  di  ciò  che  dice  Les- 
sio,  che  una  sentenza  ingiuda  può  ftimarfi  con  del 
danajo,  per  effer  utile  a colui , in  favore  di  cui  fi  rende . 

2.  Edere  un  delitto  il  ricevere  del  danajo  per  ren- 
dere un  arredo  ingiudo,'  comechè  quegli  che  per  ora 
lo  efibisca  volontariamente  ; contro  ciò  che  sodiene 
Leflìo,  che  dopo  che  il  male  è fatto,  quedo  giudice 
fi  può  appropriare  lecitamente  il  danajo  di  cui  son 
convenuti , come  appartenetegli  in  virtù  della  con- 
venzione, che  obbliga  colui,  cui  ha  renduto  servi- 
zio, a mantener  la  parola  datagli. 

•Finalmente  Sant'  Agodino  rovescia  quella  vana 
ragione  di  Leflìo,  presa  dal  preteso  diritto,  che  la 
convenzione  accorda  al  Giudice,  quand’insegna  che 
quei  che  han  dato  del  danajo  per  un'ingiufta  sen- 
tenza , han  la  volontà  di  rimandarlo  : ma  che  non 

C c 2 osa- 
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osano,  perchè  temono  d’  elfer  puniti.  Imperciocché 
fi  comprende  perciò  abbaftanza , che  il  Giudice  non 
può  ritener  quello  danajo,  come  appartenentegli  in 
virtù  del  dono  che  glien’è  flato  fatto:  poiché  que- 
gli che  glielo  ha  dato , non  ha  avuto  intenzione  di 
darglielo  come  un  dono,  ma  come  un  prezzo  della 
ingiuftizia,  ch’egli  ha  comperato  contro  la  propria 
volontà,  e ch'avrebbe  voluto  ottenerla  gratuitamen- 
te,  se  P avelie  potuto* 

Dunque  la  sola  ordinaria  oflinazione  dei  Cafifli  , 
che  burlarli  de’  paflì  i più  evidenti  de'  SS.  Padri , fa 
che  Leflìo  pretenda,  che  dal  palio  di  S.  Agoflino  da 
noi  rapportato,  non  polla  conchiuderfi,  che  un  Giu. 
dice  che  ha  venduto  P ingiuftizia , fia  obbligato  a re- 
ftituire  . Imperciocché  egli  è evidente  che  Santo 
Agoflino  apporta  fra  gli  esempi  di  quelli  che  egli 
obbliga  indispensabilmente  a reftituire , il  Giudice 
-che  ha  venduta  1*  ingiuftizia . Ma  per  far  vedere  d’ 
una  maniera  ancora  più  senfibile,  quanto  mai  que- 
llo Santo  Dottore  fta  oppofto  all’  error  di  Le^ìo  , 
egli  obbliga  ancor  gli  Avvocati,  che’fi  sono  impe- 
gnati a difendere  una  causa  ingiufla , a reftituire  ciò 
che  ne  han  ricevuto . „ Ove  rruovanfi  , die’  egli  nel- 
„ la  (leda  Lettera  , fra  quei  che  esercitano  la  pro- 
„ feflion  d’ Avvocato,  o che  l’hanno  esercitata , di 
„ sì  onefte  persone , che  didano  ad  una  parte  : ecco 
„ il  danajo  che  voi  mi  avete  dato,  per  avervi  fat- 
„ to  guadagnare  una  cattiva  causa  : rendere  alla  vo- 
„ ftra  parte  contraria  ciò  che  le  avete  tolto  - per 
„ mezzo  del  mio  miniftero**  Nufladimanco  quando 
„ gli  uomini  di  quéfta  profeflione,  che  han  vivuto 
,,  sregolatamente,  ritornano  in  se  fteffi,  e voglion 
„ fare  una  (incera  penitenza,  fa  d’uopo  che  inque- 
„ Ila  guisa  fi  diportino.  E quando  ia  parte  ricusafle 
,,  di  servirli  dell’avviso,  e di  rendere  ciò  che  ha 
„ acquiftato  per  mezzo  di  un  ingiufto  proceffo  , l’Av- 
„ vocato  non  dee  prevalerli  di  ciò  che  ha  ricevuto 
„ per  far  trionfare  P ingiuftizia 


- - . 
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La  Chiesa  de' nostri  tempi  altro  sentimento  non 
ha  che  quello  di  $.  Agoltino  . Coneioflìachè  senza 
parlar  del  giudizio  che  formano  tutte  le  persone 
timorate  di  Dio  dell’opinion  di  Lelfio,  riguardan- 
dola come  un*  opinione  Itravaganfe  e perniciosa,  noi 
abbiamo  un  tefiimonio  autentico  dell’  orrore  in  cut 
I*  ha  tutta  la  Chiesa  nel  Catechismo  Romano,  com- 
pollo per  ordine  di  S.  Carlo.  Si  pongono  nel  ran- 
go de’  ladri , che  niun  dispensa  dalia  reftituzione . „ 
„ i cattivi  giudici  che  vendono  la  giuftizia , e che 
lasciandoli  corrompere  con  dana/o  , o regali , cal- 
„ pettano  il  giuflo  diritto  de’ poveri. 

£.  III. 

Confutative  de'  rigiri  de'  Gesuiti  sugli  JLutorì  ac- 
cusati da  Montalto  come  favorevoli  all'  opinione 
di  Lejfto . ; 

Potrei  dispensarmi  dall’ esaminar  te  miserabili  ri- 
spofte,  che  accozzate  infieme  rUruovanlì  nella  V. 
ìmpoftura , a fin  di  giulUficare  i Cafìfli  citati  da 
Montalto,  come  favorevoli  all'opinione  dì  Leflìo. 
Imperciocché  eglino  san  pur  troppo  che  quando  ci- 
tanfi  in  tal  guisa  diverfi  autori , non  è necetfario 
che  in  tutto  convengano  , ma  bilia  che  fi  accor- 
dino tutti  nel  dogma,  per  cui  fi  citano  , e nin- 
no fin  ora  è flato  obbligato  a rapportare  tutti  i cor- 
rettivi , le  reltrizioni  tutte  di  ciascheduno,  quan- 
do non  hanno  un  rapporto  elfenziale  alla  quellione 
di  cui  fi  tratta.  Tutti  quei  ch’hanno  scritto  fino  al 
presente  , non  fi  sono  serviti  di  altra  regola . Ingiù-  - 
ftamente  dunque  efigono  i Gesuiti  da  Montalto  un 
esattezza  maggiore.  Tuttavia  il  loro  Apologiftanon 
gli  fa  altri  rimproccj. 

A riguardo  di  Molina,  egli  parla  cosi:  „ Quell* 

,,  uomo  è di  cattiva  fede,  supprimendo  ciò  che  di- 
,,  ce  Molina  , che  i Giudici  peccano  mortalmente 

Cc  5 quan- 
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„ quando  ricevono  dei  regali  per  tre  ragioni,  ec. <f 

Permettetemi  di  dirvi,  Padre^  che  in  ciò  io  non 
so  scorgere  cattiva  fede,  sì  perchè  queft’era  inutile 
alla  queflione,  di  cui  trattava  Montalto,  cioè  se  un 
giudice  può  vendere  P ingiufti zia  : sì  perchè  è falso 
che  Montalto  1’  abbia  soppretto . ConciolTiachè  aven- 
do poc’ avanti  fatta  l’enumerazione  di  tutti  i cafi  , 
in  cui  i giudici  pottono,  secondo  Molina,  ricevere 
dei  regali  senza  peccato  , egli  ha  baflantemente  os- 
servato, che  in  altri  cafi  eglino  non  pottono , secon- 
do lo  fletto  Cafifia , ' riceverne  senza  peccato.  Voi 
fletto  però  fiete  di  cattiva  fede,  ed  ingannate  i leg- 
gitori, che  non  sono  i'flruiti  della  dottrina  di  Moli-  • 
ra,  non  rapportandone  che  quella  maflima  generale , 
che  i giudici  peccano  mortalmente,  ricevendo  dei 
regali,  ’senz’ aggiugnere  che  lo  fletto  Molina  la  di. 
flrugge  immediatamente  , mediante  il  gran  numero 
di  eccezioni,  in  cui  pretende  non  aver  luogo.  Im- 
perciocché come  noi  l’abbiam  veduto  in  quella  let- 
tera, egli  permette  ai  giudici  il  ricevere  dei  regali 
dalle  parti,  quandi  vengon  loro  donati  o per  ami- 
cizia, o per  riconoscenza  della  giuffizia  ch’etti  han- 
no renduta,  o per  indurgli  a farla  per  l’avvenire, 
o per  obbligargli  a prendere  una  cura  particolare  dei 
loro  interettì,  o jper  iflimolargli  a spedir  prontamen- 
te la  causa . 

„ Montalto  è ancor  di  cattiva  fede,  profiegue 
,,  l’  Apologifla , dicendo  che  secondo  quelli  Autori, 

„ i Giudici  non  sono  obbligati  a reflituire  i regali 
9,  che  sono  flati  loro  fatti  per  liberalità  . Nulladi- 
„ manco  Filuzio  dice,  che  s*  eglino  ricevono  qualche 
,,  cosa  oltre  ciò  eh’ è regolato  dalla  giuflizia  , giu- 
,,  flamente  le  leggi  Io  condannano  , ed  il  Principe 
„ può  obbligarli  in  coscienza  a reflituire". 

L’ordinario  dei  Gesuiti  fi  è il  mentire  arditamen- 
te , quando  accusano  gli  altri  di  cattiva  fede  . Per- 
ciocché in  quefle  cinque,  o sei  linee  quante  furbe- 
rie non  fi  ravvisano?  i.  Etti  accozzano  infìemedue 

luo- 
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luoghi  di  Filuzio,  l’uno  dei  quali  parla  delle.azioui 
ingiuste,  e l’altro  dei  regali.  2.  Supprimono  ciò 
eh’  egli  dice  : „ Se  non  fi  ha  riguardo  alcuno  alla 
„ legge  pofitiva,  è permeflò  a’ giudici  per  la  legge 
„ naturale  il  ricever  dei  regali  “ . Padano  sotto  si- 
„ lenzio  finalmente  il  sostener  che  fa  , che  questi 
giudici  non  sono  obbligati  a restituire  i regali  che 
hanno  ricevuti  contro  le  leggi  pofitive,  fino  a tan- 
to che  non  vi  fieno  condannati  ; non  ante  latam  scn~ 
tentiam cioè,  egli  non  li  obbliga  a restituire  se  non 
che  quando  non  fi  ha  più  bisogno  diedi,  e che  pos- 
sono costrignervifi  a viva  forza . 

Un  uomo  che  accusa  gli  altri  di  cattiva  fede,  non 
avrebbe  dovuto  ciò  omettere.  Ridicolo  però  sarebbe 
stato  in  persona  di  Montalto  il  non  omettere  ciò 
che  l'Apologista  vorrebbe  ch’egli  avede  apportato; 
perciocché  d’altra  cosa  trattavafi  . Egli  non  citava 
questo  luogo  di  Filuzio,  che  per  provare,  che,  se- 
condo lui,  un  giudice  dee  restituire  ciò  che  ha  ri- 
cevuto  per  rendere  la  giustizia:  ma  che  non  dee  re- 
stituire ciò  che  ha  ricevuto  per  giudicare  ingiusta- 
mente . E tanto  appunto  dice  Filuzio  nel  luogo  da 
Montalto  indicato  (*).  Proseguiamo. 

„ Egli  è ancora  di  cattiva  fede,  continua  l’Apo- 
,,  logista  dicendo  che  secondo  questi  medefimi  au- 
,,  tori,  un  giudice  non  è giammai  obbligato  a re* 
,,  stituire,  ciò  che  ha  ricevuto  da  un  uomo,  in  f> 
„ vore  di  cui  ha  pronunciato  una . sentenza  ingiù* 
•„  sta.  Tuttavia  Reginaldo  nel  luogo  ch'egli  cita, 
„ dice  tuttodì  contrario.  Conciodìachè , sebbene 
„ non  parla  del  giudice  in  particolare  ( ciò  che  fa 
„ vedere  la  fincerirà  del  calunniatore)  ma  solo  in 
„ generale  di  quei  che  ricevono  del  danajo  per  qual- 
» che  cattiva  azione  , nulladimanco  egli  stabilisce 
,y  questa  madìma  generale,  che  smentisce  quest’ im- 
„ postura.  Imperciocché  egl’ insegna,  che  se  le  leggi , 
- in 

(*)  n.  zzo.  218.  • 
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M in  qualche  caso  particolare  rendono  quello  che 
„ pecca,  ricevendo  quelle  sorte  di  regali,  incapace 
„ d'acquiftarne  il  dominio,  e la  posseflione,  egli  è 
,,  obbligato  alla  reftituzione 

L’insegnar  ciò,  è egli  un  dir  tutto  il  contrario  di 
ciò  che  vuol  Montalto?  Reginaldo  softiene»  secondo 
voi , ,,  che  quello  giudice  è obbligato  a reflituire , se 
„ v'ha  una  legge,  che  in  qualche  caso  particolare  lo 
„ dichiari  incapace  di  ritenere  il  danajo  ch’egli  ha 
„ ricevuto."  Non  é dunque  obbligato  in  generale  a 
jieflituire,  secondo  Reginaldo.  Quello  balla  a Mon- 
talto. Ma  che  vuol  dire  quell’eccezione  di  Reginal- 
do,,, se  v’ha  una  legge,  egli  é obbligato  a redimi-, 
re*’"  E che^  non  vi  sarebbe  forse  obbligato,  se 
non  vi  fosse  una  legge  .<?  Non  è egli  evidente  che 
quello  Cadila  non  cerca  che  ingannare?  Egli  dice 
che  colui  ch’ha  ricevuto  del  danajo  sarebbe  obbliga- 
to a redimire,  se  vi  fosse  una  legge.  Dunque  non 
dice  che  v’è  obbligato,  neppure  in  alcun  caso  par- 
ticolare. Dall’altra  parte  LefTìo , come  noi  l'abbiam 
,,  veduto  poc’anzi , dice  apertamente  ciò  che  Regi- 
„ naldo  dà  ad  intendere  solamente,  che  non  havvi 
s,  su  di  ciò  legge  alcuna  poGtiva."  Dunque  quedo 
giudice  non  é in  alcuna  maniera  obbligato  alla  refli- 
tuzione.  Chi  non  ammirerà  la  debolezza  e ’l  ridi- 
colo delle  frodi  con  cui  trattano  Montalto  i Gesuiti? 
Ho  vergogna  di  trattenermi  in  quede  minùzie.  A- 
• scoltiamo  non  pertanto  l’ultimo  loro  rimproccio . 

,,  Egli  é di  cattiva  fede,  dice  finalmente  l’Apo- 
„ jogida  , poiché  confondendo  la  legge  civi!  e pofi- 
3,  tivacol  diritto  naturale,  fa  credere  con  qued’equi- 
„ voco  , che  il  giudice  non  dee  giammai,  seconda 
„ quedi  autori,  reflituire  ciò  ch’egli  ha  preso  per 
„ un  ingiuflo  arredo.  Nnlfadimeno  Filuzio  e Moli- 
„ na  non  parlano  che  del  diritto  di  natura." 

Rispondo  che  Montalto  ha  sisparmiato  i Gesuiti, 
non  didingoendo  punto  il  diritto  naturale  e’I  dirit- 
to pofitivo.  Perciocché  lascia  egli  con  ciò  luogo 
' ’ . * di 
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di  dubitare,  s’ essi  neghino  che  la  restituzione  iìa 
d' obbligo  secondo  l’uno  o l’altro  diritto,  potendo 
dir  chiaramente  eh’ essi  lo  negano.  Lessio,  come 
l’abbiam  veduto,  lo  nega  espressamente  ne’ passi  ci- 
tati „ Reginaldo  lo  nega  ancora , poiché  non  eccet- 
tua, come  l’abbiam  fatto  vedere,  il  diritto  pofìti- 
vo  , che  per  una  suppofizione  che  niente  afferma  ; „ 
,,  se  v’ha,  die’ egli,  una  legge  in  qualche  caso  par- 
ticolare. “ Escobar  lo  yega  ancora  più  formalmen. 
te  ne’ luoghi  tapportati  . Finalmente  Molina  e Filu- 
zio , ch'eccettuano  i cali,  in  cui  trtiovaff  una  legge 
politi  va  contraria,  assicurano  nondimanco,  suppo- 
nendo ancor  questa  legge,  che  un  giudice  non  è 
punto  obbligato  a restituire,  prima  d’ esservi  con- 
dannato, se  la  legge  non  dice  in  proprj  termini, 
ch’egli  vi  fia  tenuto,  sertz’ aspettar  la  condanna. 
Noi  abbiam  rapportato  il  passo  di  Filuzio.  Ecco 
quello  di  Molina  eh’ è ancor  più  chiaro. 

,,  SI  disputa,  die’ egli  , per  sapere,  seriguardan- 
»,  doli  il  solo  diritto  naturale»  un  giudice  eh’  ha 
»t  ricevuto  de’ regali  per  quelle  sorte  di  donazioni  che 
„ sono  valide,  è obbligato,  secondo  la  legge  natu- 
» rate,  nel  foro  della  coscienza  a restituire,  senza 
„ che  vi  Fa  necessità  di  un  giudiceche  vel  condan- 
„ ni  : s’ egli  basti , in  una  parola , per  essere*  ob- 
„ bligato  a restituire,  ch’egli  abbia  ricevuto,  con- 
„ rro  la  proibizione  della  legge  civile.  Iosonoper 
„ la  negativa.  „ Fa  dappoi  a se  stesso  quest’ obtie- 
„ zione.  Il  giuramento  che  la  legge  fa  prestare 
„ a’ giudici  eh’ essi  non  riceveranno  regali,  non  sa- 
„ rebbe  dunque  che  uno  scherzo  ? Ciò  sarebbe  ve- 
,,  ro,  egli  risponde,  se  questa  legge  portasse  che 
„ quei  ch’han  ricevuto  de’ regali,  saranno  obbligati  a 
,,  restituirli,  senza  che  faccia  d'uopo  di  attendere 
„ una  sentenza  che  li  condanni . Questa  risposta  è 
» tanto  più  fondata , quanto  che  per  la  formola  del 
„ giuramento  fi  promette  di  non  ricever  cosa  at- 
ei cuna,  e non  già  di  non  ritenere. “ 

AN- 
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ANNOTAZIONE  il 

Dell'  impudenza  de' Gesuiti  che  fiendono  alle  donne 
onorate , alle  donzelle , alle  religiose , ciò  che  le 
leggi  non  accordane  che  alle  bagascie. 

a d’  uopo  eh*  io  qui  esamini  ia  sella  Jmpoftura 
de’Gesuiti , in  cui  apèrtamente  difendono  ia  vergo- 
gnosa dottrina  de’  loro  Cafilli , che  permettono  alle 
donzelle  ed  alle  donne  onorate  di  fare  un  traffico 
infame  della  loro  pudicizia , non  vergognandoli  d’af- 
fermare che,,  quella  dottrina  è tirata  da’sacri  libri, 
„ ed  autorizzata  da  tutti  i Giureconsulti , w 

Ciò  eh’  io  offerverò  in  primo  luogo,  fi  è elfer 
cosa  firaordinaria  che  gli  fieffi  Gesuiti  confeffando  , 
come  elfi  fanno,  che  quanto  loro  qui  fi  attribuisce, 
è veramente  loro  dottrina,  trattano  non  pertanto 
d’ impofiur a l’attribuirla  loro:  ciò  eh’ elfi  fanno  non 
solo  a riguardo  di  quello  punto,  ma  ancora  di  varj 
altri , su  de’quali  elfi  convellano  ancora  non  elfer  loro 
fiati  importi . Io  non  veggo  altra  ragione  che  gli 
abbia  indotti  ad  operare  in  quella  guisa,  senon  per-1 
chè  ben  prevedendo  di  non  potere  ottenere  l’appro- 
vazione delle  persone  rischiarate , elfi  non  iscrivono 
che  per  gl’  ignoranti , che  abbagliar  vogliono  con 
quello  gran  numero  d'impofture , di  cui  rimprocciano 
Montai to . - . - . .1  • 

Ma  se  quello  è un  artifizio  della  loro  politica , 
non  so  se  artifizio  fiao  pi  attorto  ignoranza  l’impie- 
gare, com’effi  fanno,  tutto  quello  capitolo  a trattare 
una  queflione,  in  cui  Montalto  non  è affolutamente 
entrato,  e’1  non  dir  cosa  alcuna  della  dottrina  ch’ei 
riprende  ne’loro  Cafilli  . Conciofliachè  prego  l’Apo- 
logifta  ad  olfervare  , darli  tre  opinióni  differenti  , 
anche  fra’ Cafilli,  sulla  queftione  di  cui  fi  tratta. 
Alcuni  credono,  che  non  polla  riceverli  legìtei- 
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irtamente  cosa  veruna  per  un’  azione  cattiva,  e che 
se  fi  è ricevuta  alcuna  cosa  , debbafi  reftituire  . 

Altri , nel  cui  numero  ritruovanfi  S.  Tommaso  e 
S.  Antonino,  diftinguono  le  azioni  cattive,  e cre- 
dono poterli  ritener  ciò  che  G è ricevuto  per  quel- 
le , che,  comunque  vergognose,  sono  tuttavia  per- 
meile 0 tollerate  dalle  leggi , com’  é il  peccaminoso 
commercio  delle  meretrici  : ma  che  G voglia  refti- 
tuire  ciò  che  G è ricevuto  per  le  cattive  azioni  K 
che  le  leggi  puniscono  , o che  sono  contro  la  giufti- 
zia  , come  l’adulterio,  l’omicidio,  &c. 

I terzi  finalmente  (e  quest’ è il  sentimento  de" 
Gesuiti)  non  obbligano  a refticuir  ciò  che  fi  è ri- 
cevuto per  un  delitto  di  qualfivoglia  natura  . 

Montalto,  ch’altra  mira  non  avea  nelle  sue.  lette- 
re, che  di  «dibattere  le  opinioni  de’Cafifti  , mani-, 
fedamente  corrotte,' non  ha  voluto  parlare  della  fe- 
conda di  quelle  tre  opinioni  rapportate,  cioè  che 
non  fiafi  obbligato  a reftituire  il  danajo  scandaloso  , 
ma  permeilo  dalle  leggi,  com’ è quello  delle  donne 
pubbliche  e de’  Commedianti . Egli  non  ha  condan- 
nato che  la  terza,  vedendofi  in  ciò  appoggiato  da 
S.  Tommaso,  da  S. Antonino,  e da  tutti  i Giurecon- 
sulti . Egli  ha  dunque  evitato  di  dire  in  qualche 
parte,  che  le  meretrici  fodero  obbligate  ^ reftitui- 
re . Perciocché  non  volea  egli  tratrenerfi  a disputar 
su  di  cose  dubbiose  , quando  tanti  disordini  manifelli 
gli  fi  offerivano  da- impugnarfi . 

Or  eh’  ha  fatto  l'Apologifta?  Egli  parta  sotto  G- 
lenzio  il  guadagno  degli  adulteri,  degli  omicidj  , 
delle  sentenze  ingiufte  , e di  altre  colpe  contro  della 
giurtizia,  eh!  è i)  solo  guadagno  che  Montalto  pre- 
tende doverfi  reftituire  : egli  fi  getta  nel  guadagno 
delle  meretrici;  di  cui  per  altro  Montalto  non  par- 
la. Egli  cerca  dappertutto  delle  pruove  per  appogr 
giar  l’opinione  di  quei  che  vogliono  ch’effe  non 
fieno  punto  obbligate  a reftituire,  e pruova  in  fatti, 
che  diverfi  Autori  sono  di  questo  sentimento.  Che 
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rispondersi  dunque  ad  un  nomo  che  dopo  di  ciò  fi 
lascia  trasportare  dal  Gesuitico  furore,  che  grida  all’ 
impostura  , che  chiami  in  testimoni  il  Cielo  e la 
terra , che  carica  la  gente  d’ingiurie,  e che  ciò  non 
ostante  non  sa  cosa  gli  obbietta  ? Che  dovrà  dirli 
ad  un  uomo  che  ignora  una  cosa  sf  comune  com’è  , 
anche  fra*  Cafistl , la  differenza  estrema  che  fi  vuol 
porre  ? questo  riguaido  fralla  condizione  delle  don- 
ne pubbliche  e quella  dellè  donne  di  onore,  e delle 
donzelle?*  - . ■ K • 

* Si  è creduto  necessario  il  tollerare  in  alcune  Cit- 
tà le  meretrici,  per  evitare  disordini  maggiori.  Per- 
ciò questa  professione  comechè  infame,  è stata  tut- 
tavia introdotta  nella  Repubblica  a cagione  della 
menzionata  utilità.  E'  stata  tollerata,  perchè  fi  è 
.trovata  in  alcuni  luoghi  necessaria,  fer  impedir  gli 
uomini  d’ immergerli  in  più  gravi  delitti.  Ciò  eh’ 
ha  fatto  dire  a S.  Agostino,  che  se  fi  facessero  mo- 
rire le  donne  pubbliche,  fi  aprirebbe  la  strada  a di-' 
sordini  più  gravi.  Era  dunque  giusto  che  accordan- 
doli la  vita  a questa  sorta  di  persone,  li  lasciasse  al- 
tresì loro  il  mezzo  di  sussistere  . Il  guadagno  dunque 
ch'elle  fanno,  non  è tanto  una  ricompensa  delle  loro 
colpe,  quanto  un  regalo  che  loro  accordano  le  leggi, 
per  quel  Inutilità , che  pretendefi  ch’esse  arrechino 
al  pubblico.  Egli  è una  specie  di  tassa,  cui  condanna 
gli  sfrenati  la  Repubblica,  ed  aggiudica  a queste  dis- 
graziate ; e non  già  un  salario  del  colpevole  loro 
commercio,  che  per  se  stesso  non  merita  che  gastigo. 

Non  è lo  stesso  delle  donne  oneste,  delle  donzelle, 
e delle  religiose.  Le  leggi  puniscono  severissimamen- 
te la  loro  incontinenza,  anziché  tollerarla.  Non 
fi  può  dunque  conchiuder  cosa  alcuna  per  esse  , 
dall’indulgenza  ch’hanno  le  leggi  per  le  donne  pub- 
bliche. E che?  perchè  le  leggi  , per  impedirechè  non 
venga  assalita  la  castità  delle  donne  maritate,  tol- 
lerano il  guadagno  delle  donne  pubbliche  , vorreb- 
befi  che  ciò  che  riceve  uua  donna  maritata  per 
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.un  adulterio,  cioè  per  lo  Getto  delitto  che  le  leggi 
han  voluto  prevenire  tollerando  le  donne  pubbliche, 
fotte  ancora  un  guadagno  permetto  e legittimo  > Una 
donna,  secondo  gli  autori  della  seconda  opinione  , 
un’azione  infame  proGituendoG  ; ma  perchè  eli'  è 
già  pubblica,  non  fa  un’azione  infame  ricevendo  ciò 
che,  le  viene  offerto  • Cioè  l’infamia  della  .sua  pro- 
feflìone  scusa  la  vergogna  del  guadagno  ch’ella  fa. 
Dunque  poiché  la  condizione  di  una  donzella  è in- 
tieramente differente  da  quella  delle  meretrici,  el- 
leno fanno  un’azione  infame,  non  solo  lasciandoli 
corrompere,  ma  ancora  ricevendo  il  prezzo  del  loro 
delitto . 

Non  G abuGno  dunque  più  i Gesuiti  dell’esempio 
delle  donne  pubbliche,  per  difendere  la  deteGabile 
dottrina  de'Ioro  CaGGi  . Ceflìno  di  porre  a prezzo 
gli  adulteri,  gli  omicidi,  e ciò  che  non  può  proffé- 
rirG  senza  orrore,  la  Getta  caftità  delle  vergini  con- 
sacrate a Dio.  S’ eglino  hanno  ancora  un  qualche 
avanzo  di  erubescenza,  G arrottiscano  di  quella  abo- 
minevole deciGone  di  Lettìo  (*),  che  Montalto  scri- 
vendo in  francese  ha  saviamente  suppreffò,  e ch’io 
oso  appena  di  rapportare  in  latino:  quod  opere  mah 
eft  acceptum , non  efl  refìituendum  , nifi  forte  quis 
prater  communem  afiimationem  excejferit  : ut  fi  me- 
retrix , qua  usuram  sui  corpofis  concedere  so/et  uno 
aureo  , ab  aliquo  juvene  extorserit  quinquaginta  , tam- 
quam  pretium  . Hoc  tamen  nou  habet  locum  in  ea  qua 
putatur  honefta  ; ut  fi  matrona  aliqu'a  , ve/  fi/ìa  centum 
aure  os  prò  usura  corporis  accìpìat  abeo  qui  dare  poter  att 
retinere  potefi  . T^on  tanti  far  pluris  potè  fi  suam  pudi - 
cìtiam  afiimarc  . Res  enim  qua  certum  pretium  non 
babent , neque  ad  vitam  sunt  necejfaria , sed  voluptatis 
causa  quaruntur , arbitrio  venditori s poffunt  aftimari. 

Qiiefte  sono,  Padri  miei,  le  abominevoli  mas- 
Gme  de*  voftri  Autori  . Etti  (limano  più  i de- 
litti a proporzione  della  gravezza  loro  e dal 
, » • ga- 

la) Lib.  z.  c.  14.  »,  73. 
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gastigo  che  fi  meritano  , ed  altra  differenza  non  pon- 
gono f ralle  meretrici  e le  donne  oneste,  senon  che 
queste  poffono  vender  a maggior  prezzo  la  loro  in- 
famia , e riservarli  per  i ricchi  comperato»  4 che  nel 
tempo  steffo  poffono  soddisfare  alla  paflìon  loro,  e 
alla  loro  avarizia. 

Potrei  qui  citare  un  gran  numero  di  Cafisti  anti- 
chi, che  con  orrore  han  rigettata  una  sì  infame  dot- 
trina: parmi  però  non  effer  neceffario  il  confutar 
con  delle  autorità  certe  cose,  che  ascoltarli  non 
poffono  da  chi  conserva  un  qualche  poco  di  erube- 
scenza, senza  concepirne  immediatamente  dell’orrore 
e dello  sdegno. 

Perciò  per  ristringere  in  poche  parole  quanto  fié 
detto  su-  di  questo  soggetto,  ho  stabilito  come  al- 
trettanti principi  costanti , che  non  poffon  venderli 
i delitti,  che  non  può  venderli  T impudicizia  , né 
l’ingiustizia,  nè  l’omicidio;  che  queste  azioni  e 
tutte  le  altre  colpe  sono  aldi  sotto  di  ogni  prezzo, 
ed  altro  non  meritano  che  castigo:  che  s egli  non 
è permeffo  il  comperar  qualche  cosa  con  della  falsa 
moneta  , lo  sarà  ancor  meno  il  comperar  con  delle 
colpe:  che  questo  commercio  è proibito  non  solo 
dalle  leggi  pofìtive , ma  ancora  dalla  legge  divina  r 
che  in  questa  questione  fi  vuol  prendere  il  contra- 
rio dell’opinion  de'Cafifti;  che  laddove  elfi  preten- 
dono, che  il  guadagno,  che  dalle  colpe  proviene  , 
Ila  legittimo  e permeffo,  se  dalle  leggi  civili  non 
vien  vietato,  fi  dee  credere  al  contrario,  che  que- 
sto Inero  è sempre  illecito  , purché  queste  steffe 
leggi  no’l  permettano,  e che  nelle  circostanze  in 
cui  lo  permettono  , non  possati  riguardarli  che  co- 
me una  ricompensa  non  già  del  delitto,  ma  dell* 
utile  , che  fa  tollerare  certe  colpe , e come  un  dono 
che  viene  non  tanto  da  quei  che  comperano  la  col- 
pa, quanto  dalla  Repubblica  che  per  questo  mezzo 
fi  riscatta  dal  pericolo  eh’ effa  teme,  ch’eglino  non 
ne  commettano  delle  pii  gravi. 


Io 
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fo  defidero  che  quanto  dico,  intendafi  in  manie- 
fa,  che  non  se  ne  inferisca  dispensar  io  affolutamen- 
te  le  donne  pubbliche  dal  restituire  . Concioflìachè 
io  non  intendo  definir  cosa  alcuna  in  questa  mate- 
ria. So  effere  ancor  controversa  fra’  Cafisti.  Infatti 
diverse  cose  sono  permeffe  dalle  leggi  umane  , che 
non  lo  sono  secondo  1*  eterna  giustiria . Siccome  le 
leggi  umane  altra  mira  non  hanno,  che  il  mante- 
nimento della  società  civile  , tollerano  tutte  quelle 
colpe  che  non  sono  contrarie  al  bene  di  questa  So- 
cietà; Perciò  l’indulgenza  ch’effe  hanno  per  le  me- 
retrici, non  è una  pruova  certa  che  queste  ritener 
poffanO  ciò  che  han  guadagnato  colle  loro  colpe. 

Quindi  tuttodì  noi  veggiamo,  che  quelle  che  per 
divina  misericordia  vengon  chiamate  ad  una  (incera 
converfione,  come  quelle  peccatrici , la  cui  peniten- 
za ha  rendute  sì  celebri  nella  Chiesa , e che  noi 
come  sante  veneriamo,  hanno  riguardato  con  tanto 
orrore  le  ricchezze,  eh’  erano  il  prezzo  delle  loro 
scelleraggini,  che  le  stimarono  fin  anche  indegne  di 
distribuirli  ai  poveri,  e degne  solamente  d’esserget- 
tate  al  fuoco  , per  effervi  ridotte  in  cenere  . Egli 
è quali  impoffibile  che  tutte  quelle  che  ritorneranno 
fìrteeramente  a Dio , non  entrino  ne’  medefimi  sen- 
timenti, che  non  abbiano  ancor  effe  in  orrore  tutti 
questi  argomenti  delle  sregolatezze  loro , e che  non 
vi  rinuncino  intieramente . 

Imiterò  dunque  in  questa  questione  , ed  in  tutte 
le  altre,  l’esempio  di  Montalto.  Non  deciderò  teme- 
rariamente le  cose  dubbiose,  ed  applicherommi  unica- 
mente a combattere  le  sregolatezze  che  sono  evidenti  - 

ANNOTAZIONE  IHy 
Del  contratto  Moatra . 

L'-  *, 

Apologista  difende  sfacciatamente  il  contrat- 
to Moatra  nella  sua  settima  Impofiura  : ed  ac- 
*•  cusa 
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causa  Montalto  o d’ignoranza,  s’egli  non  ha  saputo 
che  quefto  contratto  è flato  approvato  da  molti  Ca- 
fifli;  o di  presunzione,  se  sapendolo,  l’ha  ciò  non 
oflante  condannato.  , *• 

Io  rispondo  brevemente  ad  ambedue  quelli  rim- 
procci , che  in  vece  di  biafimar  Montalto  di  avere 
ignorato , o d’aver  dispregiato  il  sentimento  de’  Ca- 
lili i,  dee  piuttoflo  lodarfi  per  non  efTerfi  curato  di 
quanto  pensavano  Autori  di  quella  tempra . Con- 
cioffiachè  cos’  importa  il  pensar  di  un  Bonnacina  , 
di  un  Navarro,  e di  alcuni  altri  Scrittori  oscuri 
nella  Chiesa,  e celebri  solamente  fra'Cafìfli,  quand'è 
certiffimo  eh’ una  cosa  ripugna  al  buon  senso,  è 
oppofla  al  sentimento  degli  uomini  da  bene , ed  è 
contraria  fin  anche  a tutte  le  nozioni  dell' equità  , 
non  dico  già  che  la  grazia  abbia  imprefTe  nell’anima 
de’Crifliani  , ma  che  lo  fteffo  peccato  cancellar  non 
ha  potuto  dal  cuor  degli  fleffi  pagani  ? Perciocché 

10  non  appello  qui , come  ha  fatto  Montalto , al 
Parlamento  di  Parigi,  ch’ha  punito  sempre  severa- 
mente quella  sorta  d*  abufi  . Io  ne  appello  al  tribu- 
nale de*  Filosofi  Pagani  ; e non  solo  de’  Filosofi  , ma 
di  tutti  gli  uomini  del  mondo,  che  non  saran  pre- 
venuti. Io  son  ficuro  che  il  solo  senso  comune  farà 
loro  rigettare  immediatamente  la  vana  sottigliezza 
inventata  da’Gesuiti , per  render  permefTo  il  contratto 
Moatra . 

Egli  è certo  che  l’usura  è proibita  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane , cioè  è proibito  ch'una  persona  che 
liceve  del  danajo  contante,  s’obblighi  a rendere  una 
somma  maggiore  di  quella  che  gli  è fiata  Vmprefla- 
ta;  perciocché  ciò  per  l’appunto  ognun  intende  per 
l’usura.  Dunque  non  è permefTo  nè  l’impreflare,  nè 

11  ricevere  del  danajo  sotto  di  qoefla  condizione. 

Perciò  per  ispiegar  la  cosa  con  un  esempio-,  sup- 
pongo un  .giovane  scapeflrato,  e che  non  fi  pren- 
de veruna  briga  dell’avvenire,  che  dimandi  del 
danajo  in  premito  . S’  egli  riceve  100.  Luigi 

■r  ' ' . •'  . - d’oro 
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d’oro  (*) , e faccia  un  obbligo  di  150.  egli  è evi- 
dente che  colui  che  gliel* impreca,  è un  usurajo  . 
Neppure  i CafifH  potrebbero  negarlo , quand*  anche 
il  volefiero.  Ma  se  quello  giovine  che  vuol  avere 
a qualunque  collo  del  danajo  , non  cruova  chi  voglia 
importarglielo  a quella  condizione , e che  per  aver- 
ne s’avvisa  di  servirsi  dell’ espediente  proposto  dall’ 
Escobar:  s' egli  s’ indirizza  ad  un  mercatante,  da 
cui  compera  a credito  un  Cavallo  1 50.  Luigi  d’  orò, 
e che  lo  rivenda  per  100.  Luigi  danajo  contante  , 
1*  A poloni  Ha  potrà  egli  negare,  che  in  quello  caso, 
non  meno  che  nel  primo , il  nollro  giovine  non  ab- 
bia preso  in  prellito  il  danajo  con  usura  «*  Non  è 
e^i  forse  obbligato  a rendere  più  di  quei  eh’  ha  ri- 
cevuto#' Non  conlìlle  forse  in  ciò  l’usura?  E l’ar- 
tefice di  quella  vendita  immaginaria  può  egli  impe- 
dire che  non  ve  ne  abbia  in  quello  trattato#* 

Voi  mi  direte  forse , elTer  vero  che  quello  giova- 
ne prende  in  prellito  con  usura,  ma  il  mercante 
non  impronta  ad  usura  vendendo  a credito  la  sua 
mercatanzia , e ricomperandola  a danajo  contante  ad 
un  prezzo  minore.  Ma  come  può  farli , che  uno 
prenda  del  danajo  ad  usura,  senza  che  l'altro  lo 
impronti  altresì  ad  usura?  Come  se  Iddio  non  ve- 
dette che  quella  compera  è un  gioco  , un  artificio , 
per  coprir  l’usura!  Imperciocché  non  è egli  evi- 
dente che  il  nostro  giovine  non  ha  altra  mira  che 
di  ottener  del  danajo  per  questo  mezzo?  Se  dunque 
il  Mercatante  se  ne  accorge,  e che  non  vende  le 
sue  mercanzie,  che  coll’ animo  di  ricomperarle  , 
questo  fine  lo  rende  già  colpevole  d’  usura . Ma  se, 
al  contrario,  egli  non  fi  avvisa  della  mira  del  gio- 
vine, senon  se  quando  gli  fa  la  propofizione  di  ri- 
comperare le  proprie  mercatanzie,  e le  ricomperi, 
commette  1’ usura. 

Sono  molto  scaltri  i Cafisti  quando  dimandano  , 

,f\ che 

(*)  Moneq.  Francese  di  4&.  paoli  Romani  in  circa. 
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{he  colpa  v'è  a vendere  le  mercatanzie , é quale  £ 
ricomperarle/  Come  se  le  cose  della  morale  li  doj 
veliero  trattar  metafificamente , e non  già  esami  ha  rfi 
con  tutte  le  loro  circostanze.  Di  manderò  ancor  io, 
qual  colpa  v;  ba  a porre  la  mano  nell*  altrui  borsa  , 
quale  a serrarla,  e quale  finalmente  a fuggire/  Se. 
parate  tutfe  queste  azioni  * effe  Saranno  ihnocenci  i 
unitele,  comporranno  un  furto.  Come  ancora,  non 
è un  delitto  il  vendere  le  mercatanzie,  né  il  ri- 
comperarle : ma  se  voi  unite  queste  due  cose  , co. 
sicché  il  mercatante  dia  cento  Luigi  al  giovine,  e 
ne  riceva  un  obbligo  per  150.  egli  è sì  cerco  che 
dà  il  suo  danajo  ad  usura  , com'è  certo  Che  i{  gio- 
vine Io  riceve  ad  usura. 

Ciò  fa  vedere  quanta  ragione  avea  urtcf  de*  pii 
grandi  uomini  di  questo  secolo  ( il  Sig.  le  Fevre  , 
precettore  di  Luigi  XIII.  ) di  chiamar  questa  scierv- 
sa  dei  Gesuiti,  l'  arti  di  cavillar  con  Dio;  e quan- 
to la  prudenza  de’  Magistrati  che  condannano  di  u- 
sura  tutti  i contratti  Moatra  t Barata , è pii  Seve-’ 
ra , pii  giusta,  e pii  grave. di  questa  nuova  dialet- 
tica f che  fi  studia  a dispetto  del  buoni  senso , di  efi- 
merli  dall’usura.  Perciocché  noti  poflfori  ravvisarli 
le  vane  sottigliezze,  senza  rimaner  convinto,  che 
in  fatti  questi  contratti  non  differiscono  dall’usura, 
che  nel  mischiarvi  la  frode,  la  furberia,  éd  uh  pii 
gran  disprezzo  delia  legge  di  Dio,  di  cui  burlanti 
i Cafisti  fìngendo  di  temerne  la  violazione. 

ANNOTAZIONE  IV, 

Detr  usura* 

J3asta  di  aver  letta  l'Apologià  de* Gesuiti,  per 
non  maravigliarti  che  1*  Apologista  abbia  osato  difen- 
dere, come  egli  ha  fatto,  il  contratto  Moatra.  Con- 
cioflìaché  il  solo  male  di  questo  contratro  é 1’ usu- 
re . Or  l’ Autore  della  prim’  Apologia  toglie  per  mo- 
. . do 
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'dò  1*  usura  da  ogni  sorta  dj  trattati,  ch’io  hon  pii 
saprei  ove  ritrovarla;  Concioflìachè  egli  appruova 
apertamente  che  fi  tiri  uA  intereffe  Certo  del  dànajo, 
senza  alienarne  il  fondo.  Égli  elude  Con  delle  pue- 
rili diftinzioni  i Canoni  de’Concilj»  e l’òrdinazioni 
de*  Principi  che  lè  condannarla.  Egl'insegna  final- 
inente  j che  quelle  leggi  non  sono  fiate  fatte  che 
contro  le  usure  enormi  degli  Ebrei,  eh' erano  con- 
tro il  diritto  naturale  e divino:  e noli  già  contro 
le  usure  che  sono  in  usò  fra  di  noi , e con  cui  ri- 
tirasi un  frutto  otìefio  di  un  fondo  che  non  viene 
alienato;  Dal  che  egli  conchiude,  che  celiando  il 
ìfine  della  legge,  non  v è alcun  obbligò  d’ oflervarla; 

Se  i Màgi  Arati  ed  i Vescovi  soffrono  una  limile 
licenza,  non  só  vedere  di  qual  uso  efler  pollano  le 
leggi  e i Canoni  ; Concioflìachè  per  qual  ragione 
inon  sarà  egli  lecito  a ciascurto*  per  dispensarli  dall* 
oflervarle',  il  dire,  ad  esempio  de* Gesuiti,  che  li 
fine  di  quelle  leggi  è ceffató,  e che  perciò  non  v'é 
più  obbligo  di  oflervarle?  Ma  o io  Confuterò  altro- 
ve una  sì  perniciosa  maflima  , o altri  ló  imprende- 
ranno; lo  non  ho  animò  di  porre  dinanzi  àgli  oc- 
chj  de’miéi  Leggitóri  gli  errori  tutti  che  seminati 
i ritruoVanli  In  quèfio  libro;  Non  poflò  tuttavia  dis- 
pensarmi dal  far  offertfar  di  paflaggio  1’  ignoranza 
e la  temerità  grande  di  quell’ Autore,  con  cui  ar- 
disce di  afferire,  che  noi  non  abbiam  Canoni , sono 
tjuefii  i proprj  di  lui  termini,  prima  di  ^Aleffandro 
III.  che  proibiscano  il  dare  in  prefitto  cogC  ìnterejjt 
alle  persone  laiche;  comechè  notorio  fia  ché  gl’im- 
prefliti  usura;  sono  fiati  sempre  proibiti  nellaChie- 
sa  , come  apparisce  da  un  gran  numero  di  Canoni  o 
di  decreti  ch'or  or  citerò,  tutti  fatti  molto  tempo 
prima  di  Aleffandro  IH. 

Poffon  vederli  su  dì  quello  soggetto  il  primo  Con- 
ciliò di  Cartagine  tenuto  nel  348;  sotto  di  Grato 
Vescovo  di  quella  città,  c.  13.  e’1  IV.  tefluto  nel 
358;  cari.  67.:  la  Lettera  di  S.  Leone  ai  Vescovi 
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della  Campagna,  cap.  ^ il  Concilio  di  Chafseuft 
nell’Inghilterra,  tenuto  nel  787.  c.  7.  quello  d’Aix. 
la  Chapelle  nel  789.  Con.  5.  quello  di  Parigi  nelP 
%ip.  c.  5j.  quello  di  Meaux , nell’  S44.  can.  55. 
quello  di  Pavia,  nell’  S 50.  can.  21.  il  Illudi  Valen- 
za nell’ 855.  c.  to.  i Capitoli  di  Eraldo,  Arcivesco- 
vo di  Tours  dell'anno  8 58.  c.  5.  la  Coftituzione  di 
Reculfo  Vescovo  di  Soiffons  dell’anno  885?. c.  17.  il 
Concilio  di  Trofli  nella  diocelr  di  Soiffons,  nel  90 y 
c.  ijt  coi  può  aggiugnerfi  il  Penitenziale  Romano, 
eh’  è molto  piò  antico  di-  Aleffandro  III.  Se  alcuno 
„ die’ egli,  dà  ad  usura,  commette  una  rapina  . Per- 
„ ciò  chiunque  avrà  esatto  delle  usure,  sarà  sottopo- 
„ fio  alla  penitenza  per  tre  anni , di  cui  pafferanne 
„ uno  in  pane  ed  acqua. 

L’Apologifia  però,  ignorando  quelli  Canoni,  non 
ha  perduto  gran  cosa . Quand’  anche  li  avelie  cono- 
sciuti , non  avrebbe  perciò-  cangiato  di  sentimento  . 
Concioffìachè  il  principio  ch’egli  flabilisce  alla  pag. 
iid.„  che  i Canoni  non  cangiano  la  natura  delle 
„ cose , e non  fanno  che  ciò  che  non  è usura,  pre- 
„ so  in  se  fieli o,  e secondo  la  sua  natura,  lodiven- 
„ ga  allorch’è  proibito,"  quello  principio,  dilli,  è 
un  mezzo  ficuro  per  eludere  senza  difficoltà  tutte 
le  proibizioni  che  i Concilj  han  fatte  fino  ad  ora  , 
e che  far  potranno  per  l’avvenire- 


4« 

IETTERÀ  NONI  A (*) 

scritta  ad  un  provinciale. 

T)A  "UN  SUO  AMICO. 

• "Della  falsa.  Divozione  a Maria  'tèrgine  che  li  Gè* 
suiti  introduffero . Diverfi  modi  facili  che  indenta- 
rono per  satvarfi  senza  incomodoy  e fra  gli  agi  d' 
'una  vita  molte . MaJJìme  loro  sopra  l ambizione  , 

/'  invidia  , la  ghiottoneria  , gli  equivoci  e le  refiri- 
z oni  mentali , le  liberta  che  accordano  alle  don » ^ 
zelle,  le  ve  fi  femminili  , il  giuoco , ed  il  precètto 
di  ascoltar  la  Mejfa-, 

Parigi  J.  Luglio  1 6^6. 

•Signor.  mio. 

vi  farò  altro  complimento,  che  quello  che 
fecemi  il  buon  Padre,  l’ultima  volta  che  lo  vidi  . 
Subito  che  mi  scorse  , mi  venne  incontro,  e mi  ■ 
difle , riguardando  su  un  libro  che  aveva  in  mano  : 

,,  Non  sarefle  voi  mille  volte  obbligato  a chi  vi 
,,  aprifle  il  Paradiso  ? Non  pagherefte  un  millione  d’oro 
„ |>eT  averne  una  chiave,  onde  poter  entrarvi  quando 
„ vi  Tornasse  in  piacere?  Non  v’éd*  uopo  di  sì  gian* 

,,  di  spese:  eecovene  una,  colla  giunta  di  cento  a mi- 
,,  glior  prezzo.  “ Io  non  mi  sapeva,  se  il  buon  Padre  o 
leggesse,  o parlasse  di  sua  bocca;  ma  mi  trasse  ben 
preftodi  dubbio , dicendomi  : Cotefte  sono  le  prime  pa- 
role d*  un  bel  libro  del  Padre  Barry  della  noftra  Compa- 
gnia; perchè  non  dico  mai  niènte  da  me  flesso.  Che  libro 
è)  soggiunfi.  Eccone  il  titolo,  disse.  T aradi  so  aperto 
aFilagia  con  cento  divozioni  alla  Madre  di  Dio  facili 

da 

{*)  Il  piano  di  quelh  lettera  venne  sommici  Itrato  al  Paa- 
chal  dal  Sig.  Nicole» 
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da  praticarli.  Capperi  / dilli.-  Ognuna  di  quefle  fa* 
cili  divozioni  può  aprire  il  Cielo?  Sì,  risposemi  x 
vedetelo  dietro  alle  parole  che  udifte.  “ Quante  Di- 
„ vozioni  alla  Madre  di  Dia  che  troverete  in  que- 
,,  Ilo  libro,  sono  altrettante  chiavi  che  vi  spalan- 
,,  cheranno  il  Paradiso,  purché  le  pratichiate;  “ e 
perciò  conchiudé  dicendo  „ che  fi  contenta  che  se 
,,  ne  pratichi  una  so!a.“ 

Ciò  udendo,  insegnatemene  almeno  una,  gli  dilli, 
delle  piò  facili.  Sono  tutte  facili,,  mi  rispose:  per 
esempio, „ Salutar  la  Vergine  quando  fi  palfadavan* 
„ ti  a qualche  sua  immagine  recitar  la  Corona  dei 
„ dieci  piaceri  di  Lei,  pronunziarne  con  frequenza 
„ il  nome,  dar  coramillìone  agli  Angioli  di  farle 
,,  riverenza  per  noflra  parte,  bramar  di  ergerle  pii 
„ Tempi  di  quanti  ne  erefTera  tutt’i  Monarchi  del 
„ mondo,  darle  il  buon  dì  e la  buona  sera  ogni 
„ giorno;  dire  ogni  dì  V Avemmaria  in  onore  del 
„ cuor  della  Vergine  “ e dice  che  quella  divozione 
ci  dà  una  maggior  ficurezza  di  guadagnare  il  cuore 
di  Maria.  Ma,  Padre  mio,  soggiunfigli , ciò  debbe 
intenderli,  purché  fi  doni  parimenti  il  proprio  cuore 
a Maria.  Oibò:  mi  rispose,  non  v’ è necelfità  di 
farlo,  quando  il  cuore  fia  troppa  attaccato  al  Mon- 
do; Ascoltate  l'Autore.,,  Cuore  per  cuore  sarebbe 
„ a vero  dire  ciocché  bisogna  far;  ma  ficcarne  il 
,,  vollro  é un  poccolino  troppo  attaccato  alle  crea- 
„ ture,  non  oso  perciò  invitarvi  ad  efibirle  cotello 
„ piccolo  schiavo,  che  chiamate  vollro  cuore.  <e 
Quindi  fi  contenta  dell*  .Avemmarìa  richiella  . Tali 
sono  le  divozioni  che  insegna  alle  pagine  , 59, 
145,  rr*.  e 420>  della  prima  edizione  . 
Quello  è comodiffimo,  gli  dilli,  e credo  che  all'av- 
venire non  vi  sarà  pur  una  persona  che  fi  danni  « 
Aimè  / soggiunse  il  buon  Padre , ben  fi  vede  cha 
non  sapete  fin  dove  giunga  la  durezza  del  cuore  di 
certuni/  Ve  ne  sono  di  quelli  che  non  saprebbero 
risolverli  a dire  ogni  giorno  quefle  due  sole  parole; 

■ buo- 
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Buondì , buonasera  ; concioflìachè  quello  far  noa  fi 
potta  senza  qualche  applicazione.  Quindi  bisognò  » 
che  il  P,  Barry  apprettale  loro  qualche  divozione 
pratica  ancor  piò  facile,  come  sarebbe  a dire,,  di 
,,  portar  giorno  e notte  una  corona  attorcigliata  al 
„ braccio,  a guisa  di  braccialetto  o di  portar  ad- 
„ dotto  il  Rosario,  od  una  effigie  della  Vergine.  f< 
Così  c'insegna  alle  pag.  14.  32 6,  e 447.  Poi  alia 
pag,  106  soggiugne;,,  Eppoi  dite  che  non  vi  por- 
, , go  delle  Divozioni  facili  per  guadagnarvi  la  buo- 
„ na  grazia  di  Maria. **  Quella  è ben  una  facilità 
eftrema  ! gli  ditti . Maisì , risposemi , quello  è quan- 
to fi  ha  potuto  fare , e che  credo  che  quello  batte- 
rà , perchè  altrimenti  bisognerebbe  ben  effer  mise- 
rabile per  non  voler  impiegare  un  sol  momento  di 
tutta  la  vita , per  avvilupparli  una  corona  intorno 
al  braccio , per  mettere  un  Rosario  nella  saccoccia, 
e con  ciò  attìcurarfi  della  sua  eterna  salute,  e con 
rutta  ficurezza  , ficconie  non  furono  mai  del  ufi  quel- 
li , che  ne  fecero  la  prova,  in  qualunque  maniera 
abbiano  viffuto!  benché  però  non  manchiamo  di  e- 
sortarli  a viver  bene.  Non  vi  recherò  qui , che  ii 
solo  esempio  riferito  alla  pag.  34.  d' una  donna,  che 
praticando  ogni  giorno  la  divozione  di  salutar  ié 
immagini  di  Maria,  vitte  per  tutta  la  vita  in  pec- 
cato mortale,  morì  in  tale  flato,  e si  salvò  per  li 
meriti  di  cotal  divozione.  E come  può  etter  mai 
quello  <?  gridai . Dio , risposemi , fecela  risuscitare  a 
bella  polla:  tanto  è vero,  che  praticando  alcuna  di 
tali  divozioni  non  fi  può  perire. 

Davvero,  soggiunfi,  che  le  Divozioni  alla  Ver- 
gine sono  un  poffente  mezzo  per  giugnere  alla  salu- 
te, e che  anche  le  piò  picciole  sono  di  un  gran  me- 
rito , se  provengano  da  un  movimento  di  Fede  , e 
di  Carità,  come  ne* Santi  che  le  praticarono,  ma 
dar  da  credere,  che  usandole  senza  cangiar  vita,  fi 
farà  una  buona  converfione  in  morte , o ohe  Dio  ci 
risusciterà,  quello  mi  sembra  un  voler  mantenere  t 

D d 4 peo 


Digitizgd  by  Google 


424  lettera  ^cni  . 

peccatori  nell!  loro  disordini,  con  quella  falsa  paééj 
che  porta  seco  una  confidenza  sì  temeraria , in  vece 
di  ritirameli  con  una  vera  converfione,  cui  soltan-* 
to  la  Grazia  può  produrre.,,  Che  importa,  rispose* 
„ mi  il  Padre,  per  qual  via  entriamo  in  Paradiso, 
„ purché  ci  entriamo“,  ficcome  dice  in  tal  propo- 
fjto  il  noflro  celebre  P.  Binnetti,  che  fu  noftro  Pro- 
vinciale, nel  suo  eccellente  libro  d t' Caratteri  della 
l'redefl inazione  n.  31.  pag.  130.  dell'Edizione  quin* 
dicefima.,,  Sia  di  balzo,  o di  volo,  che  ci  cale  , 
,,  purché  conquidiamo  la  Città  della  Gloria  ì “ Con- 
fesso, didì,  che  ciò  non  importa,  ma  il  punto  dà 
se  ci  entreremo.  La  Vergine,  diss’ egli,  n’ é mal- 
levadrice: vedetelo  nelle  ultime  righe  del  libro  del 
P. Barry.,,  Se  accadesse  che  in  roorce  il  nemico  a* 
„ vesse  sopra  di  voi  qualche  pretesa , e che  nella 
„ piccola  repubblica  de’voftri  penfieri  insorgesse 
„ qualche  sconvogli  mento,  voi  non  dovete  far  altro 
„ che  dire,  che  Maria  é mallevadrice  per  voi  , e 
,,  che  a lei  bisogna  indri zzarli. 

Ma , Padre  mio , chi  volesse  innoltraffi  su  quello 
punto  ci  darebbe  molto  da  fare;  perché  alla  fine  chi 
ci  affìcurò  che  la  Vergine  fi, faccia  mallevadrice?  Il 
P.  Barry,  soggiunse,  s’impegna  per  la  Vergine;  ec- 
cone  le  precise  parole  alla  pag.  405.,,  Quanto  al 
„ vantaggio  ed  alla  felicità  che  ne  ricaverete,  io  ve 
,,  ne  fo  ficurtà , e mi  fo  pieggio  per  la  buona  Ma- 
„ dre.**  Bene  bene,  replicai,  ma  e chi  sarà  malie* 
vadore  pel  P.  Barry  ? Corner*  disse  con  aria  roaes- 
trevole,  la  Compagnia  n’è  mallevadrice.  E non  sa- 
pete ancora  che  la  noftra  Società  risponde  per  tutti 
i libri  de’noftri  Padri/?  Bisogna  che  ve  lo  insegni, 
perché  sarà  buona  cosa  che  lo  sappiate.  V*  é nella 
Compagnia  un  ordine,  con  cui  é vietato  a qualun- 
que Librajo  di  dampare  alcuna  opera  de’nofiri  Pa- 
dri senza  I*  approvazione  de*  Teologi  della  Compa- 
gnia , e senza  la  permifiìone  de*  nodri  Superiori  . 
Quedo  è un  regolamento  fatto  da  Enrico  111.  li  io 
f Mag- 
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Maggio  1585*  e confermato  da  Enrico  IV.  li  2 ó. 
Dicembre  160;.  e da  Luigi  XIII.  li  14.  Febbraio 
ji6ia.  coficché  tutta  la  Compagnia  viene  ad  effe* 
risponsabile  de'  Libri  di  ciascuno  de*  noftri  Padri  j 
e quella  è una  cosa  affatto  particolare  della  nodra 
Compagnia:  quindi  avviene  , che  non  esce  da  noi 
alcuna  opera,  che  non  abbia  lo  Spirito  delia  Com* 
pagnia  : ecco  ciocché  bisognava  farvi  sapere  . Mi 
facede,  rispofi  , un  gran,  piacere  , e m’ incresce  sol- 
tanto di  non  averlo  saputo  prima  ; poiché  coteda 
cognizione  richiede  eh’  abbiali  maggior  riguardo  per 
li  voftri  Autori.  Lo  avrei  fatto  prima,  mi  soggiun- 
se , se  prima  non  avelli  avuto  1*  occafione;  tuttavia 
servitevene  per  1*  avvenire,  e proseguiamo  il  noli ro 
punto.  • . . - t * r : ... 

Credo  d*  avervi  inoltrato  de*  mezzi  dì  aflìcurar  la 
voftra  eterna  salute  aliai  facili,  certi  , e numero- 
fi  ; ma  ciò  nulladimeno  i nostri  Padri  delirerebbe- 
ro , che  il  criltiano  non  fi  chiamane  pago  soltanto 
di  arredarli  su  quedo  primo  grado,  dove  fi  fa  solo 
ciocch’è  unicamente neceflario  per  salvarli:  e fic co- 
me eglino  aspirano  del  continuo  alla  maggior  gloria 
di  Dio,  così  vorrebbero  sollevare  gli  uomini  aduna 
vita  più  pia  | e perchè  i mondani  sono  ordinariamen- 
te di  (tornati  dalla  drana  idea,  che  loro  fu  data  del- 
la Divozione,  abbiamo  creduto  alfolutamente neces- 
rio  il  togliere  cotedo  primo  oftacolo . Per  quedo 
appunto  il  P.  le  Moyne  compose  un  libro  della  Di - 
•nozione  comoda , che  gli  acqulftò  una  gran  fama , in 
cui  dipinge  la  divozione  come  la  più  piacevol  cosa 
del  mondoj  e ben  fi  può  dire,  che  nelfuno  abbia- 
la conosciuta  meglio  di  lui  : Ecco  le  prime  parole 
di  queda  incomparabil  opera . „ La  virtù  non  s*  é 
j,  per  anche  inoltrata  ad  alcuno  , nè  se  ne  fece  al- 
„ cun  ritratto  , che  la  ralTomigli  5 ed  é ben  cosa 
»,  drana  , che  sì  pochi  abbiano  avuto  la  premura 
„ di  aggrapparli  sullo  scoglio  dove  soggiorna  . Se 
„ ne  finse  una  suderà  , amante  della  solitudine, 
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v accompagnata  sempre  dal  dolore»  e dalla  fatica  4 
,,  nemica  d’ogni  divertimento,  e d’ ogni  giuoco  , 
?,  che  tuttavia  sono  il  pi  A bel  fiore  delta  giocondi- 
„ tà,  ed  il  condimento  della  vita. “Tanto  dice  al- 
la pag.  93.  ■ ' 

Ma,  Padre  mio,  gli  soggiunfi,  só  almeno  che  la 
▼ita  di  alcuni  Santi  fu  eufteriffìma.  E’  vero,  mi 
diffe,  ma  c»  aflìcura  il  P,  ie  Moyne  alla  pag.  191* 
che  vi  furono  sempre  pur  anche  de’  Santi  politi , e 
de’ Divoti  civili,  e quindi  alla  pag.  86  dice  , che  la 
differenza  de’ loro  coftumi  deriva  dalla  divertiti  de’ 
loro  umori:  eccone  il  tefto.,,  Noi  niego , ohe  non 
i,  fi  veggano  de’ Di  voti  pallidi,  e di  compleffion 
„ melanconica,  amanti  del  filenzio,  e del  iritiro  , 
„ pieni  di  flemma  le  vene,  e di  terra  la  feccia. 
„ Ma  però  se  ne  veggono  degli  altri,  che  sonod’u^ 
„ na  compleflìon  pii  felice,  e che  abbondano  di 
„ quell’umore  dolce  e caldo,  e di  quel  sangue  be- 
„ nigno,  e purificato,  che  coftituisce  la  vera  alle- 
„ grezza  .‘‘Vedete  quindi,  che  1*  amor  del  ritiro,  * 
S del  filenzlo  non  è cornane  a tutti  li  Di  voti  , e 
che  » come  vi  diceva,  egli  è un  effetto  pluttofto 
della  coropleflione,  che  della  pietà:  laddove  quei, 
coftumi  aufteri  di  cui  parlate,  sono  propriamente  ca- 
ratteri d’un  uomo  selvaggio,  e intrattabile:  onde  il 
P.  le  Moyne  li  pose  fra  li  coftumi  ridicoli , e bro., 
tali  di  un  pazzo  melanconico,  nella  descrizione  , 
che  ce  ne  fece  nel  Libro  VII.  delle  sue  Pitture  Mo- 
rali, dove  cosi  favella.  „ Egli  è senz’occhi  per 
„ contemplar  le  bellezze  dell'arte,  e della  natura» 
,,  e crederebbe  di  aver  un  peso  enorme,  se  avefle 
» preso  per  se  qualche  materia  di  piacere..  Ne’  di 
„ feftlvi  fi  ritira  fra  li  morti,  e fi  compiace  piò  di 
„ un  tronco  d’albero,  e di  una  grotta,  che  di  un 
» Palazzo,  o d’un  trono.  Circa  alle  ingiurie  , ed 
„ agli  affronti  egli  è insenfibile,  come  se  fosse  una 
» ftatua  senza  l’uso  degli  occhi,  e delle  orecchie  . 

» Non  conosce  punto  gl’idoli  dell*  onore  e della 
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»,  gloria,  e non  ha  pur  un  granellino  d’incenso  da 
„ tributar  loro.  Una  bella  persona  è per  loro  uno 
3t  spererò;  e quegli  aspetti  imperiofi  , e sovrani  , 
5,  que’  piacevoli  tiranni,  che  fanno  far  pertuttode- 
„ gli  schiavi  volontari,  e senza  catene  , hanno  so. 
„ pra  di  loro  occhi  quella  medefima  forra  , che  ha 
,,  il  Sole  sugii  occhi  de'  Pipiftreili . ** 

Padre  mio  riveritiflìmo , gli  rispofi  , se  non  mi 
avelie  detto  che  il  P.  le  Moyne  è l'autore  di  que. 
fta  pittura  , vi  afficuro  , che  avrei  creduto  efler 
ella  invenzione  di  qualche  empio  per  mettere  in 
ridicolo  i Santi;  perchè,  o che  io  non  vi  capisco 
punto,  o che  una  tal  dottrina  è affatto  lontana  da 
que’  sentimenti  , a cui  ci  comanda  il  Vangelo  di 
rinunciare.  Vedete  dunque  da  ciò,  diffemi  , quan- 
to poco  ne  sapete  ; poiché  tali  sono  appunto  , dice 
Il  medefimo  Padre  nel  fine  dell*  accennata  descrizia- 
ne,  „ i caratteri  d’uno  spirito  debile,  e selvaggio, 
,,  che  non  ha  gli  affetti  onefli  , e naturali  , come 
>>  dovrebbeli  avere  • “ ed  appunto  con  quella  mez- 
zo egli,,  insegna  ia  virtù  e Ja  Filosofia  Criftiana  * 
»,  secondo  il  disegno  che  si  era  propollo  in  codetta 
„ opera,  ficcome  lo  dichiara  nell’  avvertimento.  « 
In  fatti  non  fi  può  negare,  che  quello  metodo  di 
trattar  della  Divozione  , non  aggradisca  al  monde» 
in  un  modo  affatto  diverso  da  quello  , con  cui  se 
ne  trattava  prima  di  noi.  Senza  paragone,  gli  ris- 
pofi , e comincio  a sperar  , che  mi  manterrete  la 
parola.  Lo  vedrete  poi,  diffemi,  poiché  finoadora 
vi  parlai  soltanto  della  pietà  in  generale  . Ma  per 
farvi  veder  più  particolarmente  quanto  (i  nattri  Pa- 
dri raddolcirono  la  Divozione,  ditemi,  che  ve  ne 
prego,  non  è ella  una  grande  consolazione  per  un 
ambizioso  d intendere,  che  può  conservar  una  vera 
divozione  con  un  amore  sregolato  alle  grandezze^ 
Gnaffe!  gridai,  e con  qual  ardore  la  cercano  f Sì, 
diss’  egli  , poiché  il  defiderar  le  grandezze  è sempre 
peccato  veniale  ( purché  non  fi  defiderino  per 
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offender  Dio  , o lo  Stato  ) e li  peccati  Veniali  tìotì 
tolgono  l’ effer  Di  voto  , sendochè  li  maggiori  Santi 
non  ne  andarono  esenti.  Quella  è la  dottrina  dell* 
Escobar,  tr.  2.  ex.  2.  n.  17.,*  L'ambizione  , dice  , 
,,  cb'  è un  appetito  sregolato  delle  cariche , e delle 
,,  grandette > è in  sefteffa  an  peccato  veniale  : ma 
,,  se  fi  defiderino  le  grandezze  per  nuocere  alito  Sta* 
„ to,  o per  poter  più  comodamente  offender  Dio, 
j,  con  quelle  efterlori  circollanze  diviene  peccato 
„ mortale.  “ ■ 

Quello  è un  gran  comodo  » dilli.  E non  è > con* 
tinuò,  una  dottrina  dolce  per  gli  avari  quell’  altra 
dell’  Escobar  medefimo  , che  dice  tr.  5.  ex.  5.  n.  ioo. 

So  che  li  ricchi  non  peccano  mortalmente  quando 
,,  nelle  grandi  neceflìtà  de'  poveri , ricusano  di  dar 
y,  ad  efli  la  limofina  del  superfluo:  **  Scio  in  gravi 
pauperum  mce fatate  , divites  non  dando  superflua  non 
peccare  morta/iter  ì Affé,  che  se  quello  è vero,  gli 
rispofi,  io  non  me  n’intendo  punto  di  peccati . Per 
modrarvelo  ancora  meglio,  ini  diffe,  non  credete 
Voi  , che  la  buona  opinione  di  sefteffo  , e la  com* 
pacienza  che  fi  ha  per  le  sue  opere,  G«  un  peccato 
de’  più  confiderabili  ? E che  direte  dunque  , se  vi  fa- 
rò vedere,  che  quand’ anche cotefla  opinione  che  fi 
ha  di  se  y fia  senza  verun  fondamento  , ben  lungi 
dall’ effer  peccato,  dee  riguardarfi  come  un  dono  di 
Dio?  Polfibile  / diflj.  Eppure’  la  è così , e ce  lo 
insegnò  il  «offro  immortai  P.  Caraffe  nel  suo  libro 
Francese,  che  ha  per  titolo.  Somma  delle  verità 
Capitali  della  Religione:  leggetene  le  pag.  2.  e 41 9. 
„ Egli  è un  effetto  della  Giuftizia  commutativa  , 
„ che  ogni  fatica  onpfla  fia  ricompensata  o colla 
,,  lode,  o colla  mercede  . i » Quando  un  buon  in- 
,,  gegno  fa  qualche  òpera  eccellente  , viene  giulìa- 
„ mente  ricompensato  dalle  Iodi  pubbliche  . Ma 
„ quando  un  ingegno  meschino  lavora  molto  senza 
»,  far  cosa  di  pregio  , e quindi  non  può  riscuore- 
„ re  i pubblici  .encomj  , acciocché  il  suo  lavoro 
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lt  non  fia  senza  mercede,  Dio  gli  dà  una  soddisfa- 
„ zione  personale,  che  non  fi  può  negargliela  senza 
,,  una  ingiuftìffima  barbarie:  come  appunto  iddio 
„ eh’ è giufto,  dà  alli  Ranocchi  la  soddisfazionedel 
,,  loro  canto . „ 

Or  quelle,  diffi,  sono  belliffime  decifioni  in  fa- 
vore della  vanità,  dell’ambizione,  dell’avarizia:  e 
l’invidia  sarebbe  forse  più  difficile  da  scusarli Ma 
quefto,  mi  soggiunse,  è un  punto  più  delicato,  e 
bisogna  porre  in  opera  la  diftinzior.e  del  P.  fiatinio 
nella  sua  Somma  de*  peccati  , c.  7.  p.  12$.  della 
quinta,  e sella  edizione,  il  quale  dice  „che  l’invi* 
3,  dia  del  bene  spirituale  del  Proffimo  è peccato  mor. 
a,  tale,  ma  che  l’invidia  del  bene  temporale  è sol- 
„ tanto  veniale.  „ E perchè,  Padre?  gli  domandai  . 
Udite  il  Baunio,  mi  replicò  . „ Perchè  quel  bene 
„ che  fi  trova  nelle  cosé  temporali , è così  meschi- 
a,  no  , e di  così  poca  conseguenza  riguardo  al  Cie- 
„ lo  , che  nè  Dio,  né  li  Santi  ci  badano  punto  " 
Ma , Padre  mio , ripigliai , se  quelli  beni  sono  sì 
poco  confìderabili  , perchè  poi  permettete  agli  uo- 
mini di  ammazzare  per  conservarli?  Ma  voi  pren- 
dete un  po’  troppo  male  le  cose,  mi  diffe  , poiché 
vi  fi  diefe  bensì  che  sono  di  poco  pregio  dinanzi 
a Dio,  ma  non  già  dinanzi  agli  uomini  . Vera- 
mente non  vi  badai,  soggi  un  fi  , e speroche  con  tali 
dilìinzioni  refìeranno  al  mondo  pochi  peccati  mor- 
tali . Non  dubitate  di  quefto,  mi  difl'e  , poiché  ve 
n*  hanno  di  quelli,  che  sono  mortali  di  lor  natura  , 
come  per  esempio  l’accidia,  o fia  pigrizia.  . 

Oimè!  Padre  mio  , gridai,  saranno  dunque  per- 
duti tutti  gli  agj  della  vita  ? Aspettate  , dilTemi  , 
quando  avrete  inteso  ia  definizione,  che  dàl’Esco- 
bar  di  quefto  vìzio  tr.  2.  ex.  2.  n.  81.  , allora 
forse  cangerete  di  parere . Uditela  . ,,  L’  accidia  è 
„ una  triftezza  , pier  cui  ci  dispiace  che  le  cose  spi- 
,,  rituali  fieno  spirituali,  come  sarebbe  averdispia* 
9,  cere  che  li  Sagramenti  fieno  le  fonti  della  Gra- 
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i,  riai  È quello  è un  peccato  mortale  . Oh  s’  eììà 
è così,  fi  s polì , noti  credo  che  alcuno  fi  fi  a giammai 
pensato  d’efTere  in  cotal  guisa  accidioso.  Appunto 
così  ne  dice  f E'scobar  al  tìum.  105.  Confano 
,*  eh*  è rariffirtio  quello  che  cada  in  quello  pecca- 

to  di  accidia.  “ Vedete  quindi  quahtofia  hecèfla- 
tio  di  definir  bene  le  cose  ? Mais!  che  ’1  veggio  * 
dilli,  é mi  ricordo  in  taL  prò  polito  delle  altre  voli  re 
definizioni  dell' àfTaiTiìiamento  a caso  pensalo,  e de* 
beni  superflui:  ma  e donde  nasce  che  non  usate  Id 
lì  èlio  metodo  in  ogni  sorta  di  càfi,  per  definire  al- 
la  voltra  maniera  tutt’  i peccati  * onde  ftel  soddis- 
far àile  Sue  voglie  non  più  fi  pecCafleg 

Non  è sempre  tìeceflaHó  , mi  dille  i di  cangia? 
perciò  le  definizioni  delie  corei  Potete awedervenq 
Circi  la  crapola*  che  palla  per  Uno  de'  maggiori  pia- 
ceri delia  vita,  é che  sotto  quello  aspetto  viene  per- 
meila dall'Escobar  h.  102.  secondo  la  Pratica  della 
Società,  „ E*  lecito  di  mangia?  e di  bere  quahto 
ìj  ci  viene  appreftàtd  * senza  necelfità  , e per  solo 
,,  piacerei  Senza  dubbio,  secondo  il  Sanchez,  pur- 

j,  che  quello  noh  huoca  alia  sanità,  poiché  è lecl- 

4,  to  all’appetito  naturale  di  goder  di  quelle  azióni 
*,  Che  gli  són  proprie!  “ +Àh  come  dere , bibtreusqué 
ài  sdtietatem , dbsqut  necejfìtate , ob  so/am  volupta - 
itm  Jtt  peccatum.?  Clini  Santi  io  negative  respondeo  j 
in  odo  rio»  òbfit  valetùdini , quia  licite  potè appeti- 
tili naturali!  ititi  adibiti  frui . Allo  intender  quello* 
Sciamai,  ecco  un  pàlio  il  più  compito  4 ed  un  prin- 
cipio il  più  preciso  di  tutta  la  volita  Morale,  e da 
cui  fi  poflono  dedurre  mille  comode  conclufiohi.  E 
chè  <?  dunque  la  gola  non  è nemmeno  Un  peccato 
veniale?  No,  mi  dille  francamente  , nella  maniera 
che  vi  accennai,  ma  lo  diverrebbe,  secondo  l’ Esco- 
bar  n.  54.  Se  alcuno  raahgialTe  e beelfe  fino  a vo- 
mitare : fi  quis  iè  usque  àd  vomititi»  ingwgitet.  Ma 
queftó  badi  su  tal  propofito  < / 

Voglio  incalito  parlarvi  un  poco  su  que’  fàcili 
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hiodì , eh*  abbiam  trovato  di  sfuggire  i peccati  nel- 
le conversazioni  , e hei  maneggio  degli  affari  del 
inondo.  li  maggior  imbroglio  che  vi  fi  trovi  * egli 
è,  di  ischivar  la  menzogna,  prindipdlmehte  quando 
fi  vuol  dar  a credere  qualche  cosa  falsa  ; A quello 
dunque  giova  mirabilmente  la  nofira  dottrina  degli 
Equivoci  , per  cui  è lecito  , come  dice  il  Sanchez 
Op.  Mor.  p.a.  1.  3.  C.  16.  ti.13.,,  servirfi  di  tefmi- 
»,  ni  ambigui^  facendoli  intendere  in  tutt' altro seh- 
j,  so  da  quello  ch’intendiarii  noli  Già  io  sapevi 
ciò,  dilli.  Maraviglia  / risposemi  : l’abbiamo  tanto 
pubblicato',  che  al  fin  tutto  il  mondo  ne  fu  iff rut- 
to . Ma  sapete  però  come  bisogna  far  * quando  ci 
mancano  le  parole  equivoche  i Quello  noi  so  , ris- 
pofi  ; Ben  il  previdi  * soggi unsemi  , perchè  la  dot- 
trini delle  rèftrizioni  mentili  è affatto  nuova  $ ed 
il  Sanchez' ce  la  porge  nel  luogo  citato.  ,,  Si  può 
giurare  di  non  aver  fatto  una  cosa  quantunque 
*,  realmente  fi  abbia  fatta  * sottintehdendo  però  sem- 
j,  pre  nell’  ihterno  di  non  averla  fatta  in  quel  da- 
„ to  giorno,  o prima  che  fi  fofTe  nato,  o qualche 
5,  altra  particolar  circoftanzà  fimi  le  , senza  che  le 
4,  parole  che  fi  adoperano,  abbiano  alcun  senso  capa- 
ci ce  di  farle  conoscere.  E quefto  è comodiamo  iti 
„ molt‘  incontri , ed  é giuftiffimo,  ogni  qual  volta 
„ fia  heceflfarid,  o pel  vantaggiò,  o per  la  sanità, 
yi  o per  l’onore,  o per  le  softanzé.  „ 

Ma  il  far  così  mi  sembra  una  bugia  , che  anzi 
tino  spergiuro  * No  mi  rispose  , e ve  lo  prova  il 
Sancirne  nello  fieffo  luogo,  e così  pure  il  nostro Fa. 
dré  Filuzio  tr.  25.  c.  ir.  n.  331.  perchè  dice,  che 
1*  intenzione  è quella  che  dà  la  regola  alla  qualità 
delibazione.  Ed  al  numero  32^.  cl  dà  un  altro 
mezzo  ancor  più  ficuro  di  evitar  la  menzogna  , 
cieè  dopo  aVef  detto  a chiara  voce  , giuro  che  Hon 
ho  fatto  quefto  , fi  soggiunga  a voce  baffa  àggi  : 
ovvero  dopo  aver  detto  giuro , fi  soggiunga  piano 
che  dico , poi  fi  seguiti  chiaramente  else  non  ho  fatto 

ciò, 
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di  . Così  voi  ben  vedete  che  fi  dice  la  verità . E* 
vero,  soggi unfi , ma  fi  potrebbe  dire  , che  fi  profe- 
risce la  verità  con  voce  baffa,  e la  menzogna  con 
voce  alta;  oltredichè  V è da  temere  , che  molti 
non  abbiano  sul  fatto  la  prontezza  di  servirli  di  co- 
tal  metodo . Anche  a quello  li  noftri  Padri  trovaro- 
no il  ripiego,  insegnando  ne’ luoghi  citati,  in  favor 
di  quelli  che  non  sanno  usar  cotali  reftrizioni , che 
balla  loro  per  non  mentire  , il  dir  semplicemente 
che  no»  hanno  fatto  ciocché  pur  fecero  , purché  ab- 
biano in  generale  l’intenzione  di  dar  a’  loro  discor- 
fi  quel  senso , che  un  uomo  esperto  vi  darebbe  • . 

Dite  il  vero,  quante  volte  vi  trovalle  imbroglia- 
to per  mancanza  di  quella  dottrina  / Qualche  voi- 
ta  dirti.  E non  dirette,  continuò,  che  spello  sareb- 
be affai  comodo  d’ effer  dispensato  in  coscienza  dal 
mantener  la  parola  data/  Quella  sarebbe  , rispofi  , 
la  maggior  comodità  del  mondo , Ascoltate,  dine- 
mi,  l'Escobar,  che  nel  tr.  3.  eff.  j.num. 4S.  ci  da 
quella  regola  generale  . „ Le  promeffe  non  obbli- 
,,  gano  punto,  quando  non  fi  ha  intenzione  di  ob- 
, bligarfi  facendole . Ora  non  accade  troppo  spello, 
„ ch’abbiali  rateila  intenzione,  almeno  se  non  fi 
j5  confermi  la  promeffa  col  giuramento  , o col  con- 
„ tratto  : cosicché  quando  fi  dice  semplicemente  , 

„ lo  farò  , s' intende  che  fi  farà  , se  non  fi  cangi 
9,  di  volontà,  perché  non  fi  vuol  mai  con  unapro- 
} meffa  privarli  della  libertà . “ 

Apporta  molte  altre  regole  , che  potete  vedere 
da  per  voi  fteffo,  e finalmente  soggiugne,  che  tutto 
ciò  è preso  dal  Molina , e da  molti  altri  de’  noli  ri 
Autori  Omnia  ex  Molina  , Ò*  aliis  : quindi  non  ci 
refla  luogo  di  dubitarne . 

Oh  , Padre  mio , veramente  non  sapeva  che  l’ in- 
tenzione averte  forza  di  annullar  le  promeffe  . Voi 
- vedete,  mi  diffe,  una  bella  facilità  nel  commercio 
del  mondo.  Ma  quello  che  ci  recò  maggior  diflurbo 

-fu  di  regolare  le  conversazioni  fra  gli  uomini  -*  e 

le 
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le  donne,  perchè  i noflri  Padri  vanno  con  tutto  il 
riserbo  nelle  cosa  spettanti  alla  Caftità.  Non  è già 
che  non  trattino  le  queflioni  più  curiose,  e le  più 
indulgenti , principalmente  per  le  persone  maritate, 
o promesse  in  matrimonio . Sopra  di  che  intefi  le 
queflioni  più  flraordinarie , che  fi  possano  mai  im- 
maginare , e tante  me  ne  disse  , che  potrei  riem- 
pierne molte  lettere;  ma  non  voglio  nemmeno  re- 
carvene  le  citazioni , perchè  voi  fate  veder  le  mie 
lettere  ad  ognuno,  e non  vorrei  servir  d'occafione 
con  tale  lettura  a coloro,  che  cercherebbero  in  essa 
il  loro  divertimento  . La  sola  cosa  che  posso  accen- 
narvi , che  mi  moftrò  ne’  loro  libri , anche  France- 
fi,  è quella  che  potete  vedere  nella  Somma  de’ pec- 
cati del  P.  Baunio  alla  pag.  165.  di  certe  picciole 
confidenze  che  vi  spiega,  purché  fi  diriga  bene  la 
intenzione,  come  sarebbe  a dire  di  paffar  per  ga- 
lante: e remerete  attonito  nel  trovarvi  alla  pag.  148 
un  principio  di  morale  circa  1’  autorità,  eh’  egli 
dice  eh’  hanno  le  Donzelle,  di.  disporre  della  loro 
Verginità  senza  il  consenso  de’ loro  Genitori;  Ecco- 
ne le  precise  parole:  „ Quando  ciò  fi  faccia  col 
„ consenso  della  Figliuola  , benché  il  Padre  abbia 
„ motivo  di  dolersene;  non  fi  può  però  dire  chela 
„ figliuola,  o quegli  a cui  fi  è proftituita , abbian- 
„ gli  fatto  alcun  torto,  o usatagli  una  ingiuflizia  : 
,,  perchè  la  figliuola  è in  pieno . possesso  della  sua 
,,  Verginità  egualmente  che  del  suo  corpo  ; essa 
„ ne  può  fare  ciocché  meglio  le  sembra  , toltone 
,,  il  dargli  morte  , o troncate  le  membra  . “ 
Giudicate  quindi  del  reflo.  Mi  viene  in  mente  * 
quefio  propofito  un  passo  d’  un  Poeta  Pagano ,-  éhe 
è flato  miglior  Cafìfta  di  quelli  buoni  Padri  poi- 
ché disse:  „ Che  la  Verginità  d’ una  figliuola 
„ non  è tutt’  affatto  sua;  imperciocché  una  parte 
,,  ne  appartiene  al  Padre,  ed  un’altra  alla  Madre  , 
„ senza  li  quali  ella  non  può  disporne  nemmeno  pel 
„ Matrimonio. **  E dubito  forte,  che  non  vi  fieno 
Tom.  I.  E e de’ 
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de’ Giudici,  che  abbiano  come  legge  la  maffima  af- 
fatto opposta  a quella  del  P.  Baunio. 

Ecco  quanto  posso  dirvi  di  tutto  ciò  che  intefi, 
e che  durò  tanto,  che  in  fine  fui  obbligato  a pre- 
gar il  Padre,  voleffe  cangiar  di  materia.  Mi  com* 
piaque  dunque,  e cominciò  a discorrermi  intorno 
alli  loro  regolamenti  circa  le  Vefti  Femminili  .Non 
parliamo  punto  di  quelle , che  potettero  aver  qual- 
che Impura  intenzione,  ma  bensì  delle  altre;  di 
cui  parlando  l’Escobar  tr.  f.  ex.  8.  num.  f.  dice: 
„ Se  taluna  fi  abbiglia  senza  cattiva  intenzione,  ma 
„ solo  per  soddisfar  all'  inclinazion  naturale  che  fi 
,,  ha  alla  vanità  ( ob  naturalem  faftus  inelinafionem), 
„ o che  non  è peccato,  o eh’ è un  puro  peccato ve- 
,,  niale . “ Slmilmente  il  P.  Baunio  nella  suaSom- 
ma  de’ peccati  cap.  4 6.  pag.  10^5.  àicet  Benché  la 
,,  donna  conoscere  il  cattivo  effetto  che  la  sua  di* 
„ ligenza  nell*  ornarli  produce  nel  corpo,  e netl’a- 
„ ni  ma  di  quelli-,  che  la  contemplano  ornata  drve- 
„ fll  ricche  e pompose,  tuttavia  non  peccherebbe 
,,  continuando  a servirli  di  tali  ornamenti  . “E cita 
fra  gli  altri  il  noftro  P.Sanchez,  ficcomedello'  fles- 
so parere. 

Ma,  Padre  mio  , ripigliai  , che  rispondono  dunque 
i vofiri  Autori  a’ parti  della  S. Scrittura,  che  fi  spie- 
ga con  tanta  forza  contra  le  più  piccole  cose  con- 
cernenti una  tal  materia?  Il  noftro  P.  Leflìo,  rispo- 
serai, vi  sotfdisfò  potirtimamente  , de  Jufi.  1 . 4.  c.4 
num. 14.  dicendo,,  che  tutti  que’paflj  erano  pre- 
„ cetti  fatti  a Bella  porta  per  le  femmine  di  quel 
„ tempo,  affinchè  colla  loro  modeflia  edificaffero  I 
„ Pagani . '**  E donde  ha  egli  preso  una  tal  dottri- 
na ? Non  importa  saper  dove  abbiala  presa,  bafti  il 
sapere  che  lè  decifiòni  di  coterti  grandi  uomini  so* 
no  sempre  da  per  sedette  probabili ..  MailP.  Moyne 
mise  qualche  moderazione  a quefla  permiffion  gene- 
rale , e ne  esclude  affatto  le  vecchie  : così  parla  egli 
nella  sua  J&oozione  comoda  > e fra  gli  altri  luoghi 
■ - alla 
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alla  pag.  1*7  157  1 $5.,*  La  Gioventù  può  eller  or-» 
„ nata  a comparsa  per  diritto  naturale;  e può  eflfer 
„ lecito  l’ ornarli  iti  una  età*  ch’é  il  fiore,  e‘1  più 
bel  verde  degli  anni . Ma  bisogna  fermarli  qui  , 
„ perchè  sarebbe  troppo  ftrano  il  cercar  delle  rose 
„ sulla  neve.  Tocca  solo  alle  Stelle  1*  elTer  sempre 
,,  in  ballo*  concioflìachè  abbiano  il  dono  d’ una  per- 
petua  gioventù*  Il  meglio  dunque  sarebbe  su  tal 
,,  punto  consultarfi  colla  ragione , e coti  un  buono 
,,  specchio,  conformarli  alla  convenienza  * ed  alia 
„ neceflìtà  * e di  ritirarli  quando  s’avvicina  la  not- 
„ te.“  Quello  è discorrere  con  gran  senno,  gli  dilli. 
Ma  acciocché  veggiate*  continuò*  quanto  li  tìollri 
Padri  ebbero  tutto  a cuore , vi  dirò  * che  accordano 
alle  femmine  la  permiflìon  di  giuocare,  e vedendo 
che  cotal  facoltà  spello  Sarebbe  loro  inutile  , se  non 
fi  dalfe  loro  il  mezao  di  trovar  di  che  giuocare  * 
flabilirono  un’altra  maffima  in  loro  favore,  come 
può  Vederli  nell’ Escobar  nel  capo  del  Furto  tr.  I. 
n.  1 3 . Una  donna  dice*  può  giuocare*  e perciò 
,,  può  togliere  del  danaro  al  suo  marito.  ,* 
Canchero!  Quelle  è marchiana!  dilli ..  Eppure  , mi 
soggiunse,  vi  sono  mille  altre  cose,  ma  bisogna 
lasciare  per  parlar  delle  maflime  più  importanti,, 
che  rendono  più  facile  I’  uso  delle  cose  sante  co- 
me per  esempio  , la  maniera  d’ascoltar  la  Meda. 
I noli  ri  maggiori  Teologi  Gaspeto  Urtado  de  Sacr . 
t.  2.  difl.  2.  ed  il  Coninch.  q.  83.  a.  6.  n.  197. 
insegnarono  in  «»ì  propolito:  ,, Che  balìa  esser  pre. 
v sente  alla  MelTa  col  corpo, benché  se  ne  fia  lon- 
tano collo  spirito,  purché  fi  mantegna  l’eftèriore 
„ atteggiamento  rispettoso  . Ed  il  Vssquez  viep- 
più s'inoltra,  e dice:  ,,  Che  fi  soddisfa  al  precer- 
to d‘ ascoltar  la  MelTa,  quand’anche  G abbia  l'in- 
tenzione di  non  ascoltarla*  “ Quelle  opinioni  m». 
delime  fi  trovano  parimenti  nell’ Escobar  tr.  1.  ex. 
li.  num.  74.  & 107.,  e cosi  pure  nel  tr.  1.  ex.  n. 
li*.,  dove  le  mette  in  chiaro  coll’esempio  di  quel- 
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li , che  vengono  condotti  alla  Metta  per  forza , e 
che  hanno  una  espretta  intenzione  di  non  ascoltar- 
la . Veramente  , ditti,  noi  crederei,  se  un  altro  me 
lo  diceffe.  In  fatti  soggiunse,  quelle  son  cose  che 
abbisognano  dell'autorità  di  quelli  grandi  uomini 
fìccom’ anche  ciocché  dice  1’  Èscobar  nel  tr.  i.  ex.i  i 
n.  3.,,  Che  quantunque  fi  vada  alla  Metta  con  in- 
„ tenzione  di  vagheggiar  impudicamente  le  femmi- 
„ ne  j fi  soddisfa  ciò  non  ottante  al  precetto Ts^ec 
cbeft  alia  prava  intentio , ut  aspiciendi  libidinose  fae- 
rninas  . 

Ma  fi  trova  un’altra  cosa  affai  comoda  nelnoftro 
dottittìaio  P.Turriani  SeleS.  p.  2.dub.  7.,,  Cheli  può 
„ ascoltar  una  metà  della  Metta  da  un  Prete  , e 1* 
,,  altra  metà  da  un  altro,  ed  anche  che  fi  può  prl— 
„ mamente  ascoltar  il  fine  di  una  Metta,  eppoi  il 
„ cominciamento  di  un’altra . **  Piò  ancora,  vi  di-- 
„ rò,  che  ci  ha  permetto,,  di  ascoltar  due  mezza 
„ Mette  da  due  differenti  Preti  nello  flesso  tempo, 
„ quando  l’uno  comincia  la  Messa  mentre  l’altro  è 
„ all' Elevazione  ; perchè  fi  può  aver  attenzione  al 
„ tratto  medefimo  da  tutte  due  le  parri , e due 
„ mezze  Messe  ne  fanno  una  intera . **  Duce  medie~ 
tates  un  am  Miffam  conftituunt . Ciò  fu  deciso  dalli 
nottri  Padri  Bauni  tr.6.q.9.p.ji2.  Urtado  de  Sacr.tr. 
l.de  Mifja  d.  5.  diff.  4.  Azorlo  p.ì.l.7.  cap.  $.q.j  . Esco- 
bar  tr.i'.ex. i i.n.7).  nel  Capitolo  della  Vratica  d'a- 
scoltar la  Meffa  secondo  la  nojlra  Società.  Ed  ivi 
troverete  le  conseguenze  che  ne  ricava,  nello,  fles- 
so libro  delle  edizioni  di  Lione  fatte  nel  1644.  e 
nel  1643.  dove  fi  spiega  in  quelli  precifi  termini  : 
„ Quindi  conchiudo , che  potrete  ascoltar  la  Messa 
„ in  pochi  minuti  di  tempo:  se  per  esempio  incon- 
„ frate  quattro  Messe  in  una  volta,  talmente  di  Uri- 
„'buite,  che  quando  l’  una  comincia,  l’altra  fia  al 
„ Vangelo,  la  terza  all’elevazione,  e la  quarta  al-j 
„ la  comunione. “ Quello  è un  bellittimo  comodo  , 
sdamai:  nella  Chiesa  di  Nollra  Dama  fi  può  cosi 
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ascoltar  una  Messa  in  due  minuti  . Vedete  quindi, 
con-chruse,  die  non  fi  poteva  trovar  uh  modo  più 
facile  di  ascoltar  la  Messa» 

Ma  ora  vò, farvi  vedere  come  fi  ha  raddolcito  1’ 
uso  de’Sagramenti , e principalmente  di  quello  della- 
Penitenza,  poiché  in  quello  appunto  scorgerete  la 
eflrema  benignità  della  condotta  de’ noflri  Padri;  e 
ammirerete  che  la  Divozione,  che  altre  volte  facea 
flupire  il  mondo,  abbia  potuto  essere  trattata  da’ no- 
flri Padri  con  tale  prudenza,,  che  avendo  abbattuto 
,,  quello  spaventacelo  , che  i Demonj  aveano  pollo 
,,  alla  sua  porta;  fi  fia  ora  renduta  più  facile  dello 
„ flesso  viziò,  e più  comoda  del  piacere,  coficchè 
„ il  semplice  vivere  fia  incomparabilmente  più  in- 
,,  comodo  del  viver  bene,"  come  dice  il  P.  le  Moy- 
ne  pag.  244.  e 219.  nel  suo  libro  della  comoda  Di- 
vozione . E non  è quello  un  prodigioso  cangiamen- 
to ? Ma  davvero,  gli  dilli,  ch’io  non  posso.  Padre 
mio,  non  appalesarvi  una  cosa  che  mi  fi  aggira  pel 
capo.  Temo  che  non  prendiate  male  le  vollte  mi- 
sure; e che  cotal  indulgenza  fia  capace  più  di  scan- 
dalezzare  il  mondo  , che  di  guadagnarlo  . Perchè  po- 
trebbe ballar  per  far  perdere  tutto  il  credito  alti 
voflri  Autori,  presso  moltiflìmi,  il  mofirar  come 
• parlino  , per  esempio  , della  Messa.,  ch'.è  una  cosa 
sì  venerabile,  e sì  sacrosanta.  Quello  è ben  vero, 
mi  rispose,  se  fi  parli  di  certuni;  ma  non  sapete, 
.che  noi  ci  accomodiamo  ad  ogni  sorta  di  persone-? 
E*  mi  sembra  che  vi  fiate  dimenticato  di  quanto  vi 
difiì  in  tal  propofito.  Voglio  dunque  che  la  prima 
volta,  che  avremo  comodo,  discorriamo  un  poco  di 
tal  materia;  e perciò  tralascio  ora  dì  parlarvi  più 
a lungo  degli  addolcimenti  da  noi  introdotti  nella 
Confeflìone;  e spero  di  farvelo  sì  ben  comprende- 
re, che  non  ve  ne  dimenticherete  più.  Con  quello 
ci  licenziammo,  e così  m’immagino,  che  lanofìra 
prima  conversazione  sarà  sulla  loro  politica.  Intan- 
to sono- 
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ANNOTAZIONE  PRIMA 

».  f 

SOPRA  LA  LETTERA  IX. 

. 

In  cut  fi  dìfltngue  la  vera  divozione  alla  Vergine  y 
dalla  falsa  e mal  regolata . 

v' è cosa  di  cui  li  Gesuiti  abbiano  accusato 
con  maggior  audacia  il  Montalto,  quanto  di  aver 
egli  renduta  ridicola  la  Divozione  a Maria;  ed  il 
loro  Apologifla,  e quello  de’ Cafifti,  in  mille  luo- 
ghi menano  sì  gran  fracaflo  che  nulla  più.  Anzi 
r Apologirta  de’Cafifti  giugne  a quell’ ecceffo,  che 
come  furiosa  Baccante,  cerca  di  sollevare  il  popolo 
a ridurre  in  cenere  il  Monalìero  di  Porto  Reale  . 
Riferirò  a suo  luogo  il  palio  intero,  colle  altre  ca- 
lunnie di  quello  benignilfimo  Autore. 

La  rispofta  cheTi  dee  far  il  rimprovero , che  fan- 
no i Gesuiti  al  Montalto,  ella  è,  che  con  tali  schia- 
mazzi danno,  a conoscere  a chiunque  abbia  fior  di 
senno  in  capo,  ch’eflì,  purché  soddisfaccianoal  loro 
livore,  non  hanno  alcun  riguardo  di  violar  tutte  le 
regole  della  verità,  e dell’  oneltà . E chi  mai  parlò 
con  maggior  pietà,  e Religione,  del  Montalto,  cir- 
ca il  culto  da  preftarfi  alla  Vèrgine.**  E chi  potrà 
lufingarfi  di  andar  esente  dalle  calunnie  <le’ Gesuiti , 
se  fanno  un  delitto  capitale  di  un  palio,  eh*  é il  solo 
luogo  in  cui  il  Montalto  fiali  spiegato  su  tal  materia? 

,,  So  , ,dic’  egli , che  le  divozioni  alla  Vergine  so- 
,,  no  un  poflente  mezzo  per  la  salute,  e che  anche 
,,  le  più  picciole  sono  di  un  gran  merito,  quando 

„ provengono  da  un  impulso  di  Fede , e di  Carità, 

„ come  in  que’ Santi , che  le  praticarono:  ma  dar 
*,  da  credere  a coloro,  che  le  usano,  senza  cangiar 

„ la  loro  cattiva  vita,  che  fi  convertiranno  in  mor- 

„ te , o che  Dio  li  risusciterà;,  quello  mi  sembra 
„ proprio  a mantener  li  peccatori  nelle  loro  dtlfo- 

lu- 
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,,  lutezze,  con  quella  falsa  pace,  che  proviene  da 
„ cotal  temeraria  conseguenza , pjutroftochè  richia- 
„ marli  a quella  vera  converfione , cui  la  sola  Gra- 
,,  zia  può  produrre.  (t 

thci  vuol  altro  dunque,  Padri  miei,  che  far  ro- 
more  , e gridar  all’empio,  senza  recar  alcuna  prova. 
Tocc’a  voi  il  inoltrar  con  chiarezza,  e precifione, 
ciocché  trovate  degno  di  censura  in  quello  palio  del 
Montalco;  ed  io  spero  di  inoltrarvi,  chela  voli ra  cen- 
sura non  solamente  è temeraria,  ma  piena,  zeppa  di 
errori.  Ma  perchè  pretendere  che  vi  spieghiate  > l'ac- 
cusa , che  gli' date  in  generale,  non  è ella  sufficiente 
per  farci  conoscere  ciocché  pretendete,  ed  in  quali 
errori  voi  fiate  ? Certamente  che  non  condannate  il 
Montalto  , perchè  laudò  la  vera  Divozione  a Maria; 
e quindi  fi  dee  dir,  che  lo  fate  perch’egli  deteflò 
quella  temeraria  confidenza,  che  fi  appoggia  su  cotat 
divozione,  e fi  oppose  a coloro,  che  senza  risolverli 
di  cangiar  vita,  credono  di  salvarli , purché  non  man- 
chino di  praticar  alcune  divozioni  citeriori  verso  la 
Vergine.  Dunque  cotefla  divozione,  che,  secondo  li 
Gesuiti,  non  fi  può  condannare  senza  empietà , non 
é altro,  che  una  fiducia  di  salvarli  col  recitar  qualche 
orazione  in  onor  di  Maria,  quantunque  fi  refti  sem- 
pre negli  flelfi  peccati , e nelle  medefime  malvagie 
attuazioni . Or  se  quello  è il  delitto  di  cui  accusa- 
no il  Montalto,  egli  non  lo  disapprova,  anzi  se  ne 
pregia,  ed  io,  quant’ è da  me,  non  solamente  con- 
feflò  d’elfere  nello  Iteflò  errore,  ma  di  più  mi  ser- 
vo di  quella  medefima  accusa  per  rivolgerla  contro 
di  elfi,  éflendo  la  loro  censura  una  confeflìone aper- 
ta , che  approvano  quegli  errori , che  Montalto  ri- 
prese nelli  loro  Cafifti , ’ 

Ben  fi  sa  quali  abufi  fi  fieno  introdotti  nella  Di- 
vozione alla  Vergine;  e poffiam  dir  che  anche  ia 
quella  fia  accaduto,  ciocché  vediamo  accadere  ogni 
dì  circa  le  altre  virtù  ; cioè,  che  il  Demonio  vi  so- 
ftituisce  certi  vizj,  che  laraflfomigliano  , ecuopren- 
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doli  colla  maschera  della  virtù,  con  tali  speziose.àp- 
parenze  a se  fraghe  gli  uomini  t e gl’  inganna  con 
quella  falsa  ficurezza,  in  cui  riposano  affidati  a co- 
detta vana  immagine.  Così  appunto  sottituì  alla  ve- 
ra divozione  verso  la  Vergine  , una  divozione  ipo- 
crita , con  cui  seduce  una  infinità  di  uomini  , che 
prendono  l’ombra  come  la  verità  fletta. 

Quindi  con  ragione  i veri  Cattolici  riguardano. 
Maria  come  un  perfetto  modello  di  tutte  le  virtù  , 
ed  onorano  in  lei  quella  pienezza  di  grazie  con  cui 
Dio  fi  compiacque  di  colmarla,  a lei  ricorrono  nel- 
le loro  indigenze,  e compiangono  la  follia  degli  E- 
retici , che  fi  privano  loro  fletti,  e vorrebbero  pri- 
var la  Chiesa  d*  un  sì  pottente  soccorso . L*  interces- 
fione  oi  Maria  è utile  agl’innocenti,  e salutare  a* 
penitenti  . E’giufto  che  c’indirizziamo  a lei  per  aver 
accettò  al  suo  figliuolo;  conciottìachè  per  lei  abbia- 
mo avuto  quetto  flesso  Figliuolo.  Nè  fi  può  dire  , 
che  flavi  cosa  troppo  eccedente  in  quelle  laudi , che 
per  una  tenera  pietà  le  diedero  S.  Cirillo,  S.  Gio- 
vanni Damasceno  , S.  Bernardo  , e tutti  gli  altri 
Santi  che  li  seguirono.  Finalmente  sarebbe  non  solo 
una  dobolezza. , ma  di  più  una  temerità  , ed  una 
presunzione,  il  rigettar  , o condannare  gli  eserciti 
efteriori  di  divozione,  chesono  introdotti,  ricevuti 
e flabiliti  nella  Chiesa  per  onorare  si  eccelsa  Madre, 
o che  confittono  in  un  certo  numero  di  orazioni  pii 
volte  recitate,  o in  altri  Umili  esercizi.  Quindi  so- 
no degni  di  riso  gli  Eretici,  che  fi  scatenano  contro’ 
tali  divozioni,  che  sono  buone  insefteffe,  e che  so- 
no sante,  e a Dio  accette,  quando  provengbno  dalla 
carità;  e le  condannano  come  abufi  intollerabili , sco- 
nosciuti  ne’primi  secoli  della  Chiesa,  e come  se  non  fos- 
se una  cosa  ragionevoliflìma,  che  l’uomo,  ficcome 
comporto  d’anima,  e di  corpo,  faccia  conoscere  col- 
le azioni  efteriori  quella  pietà,  che  ha  nel  cuore, 
al  che  se  gli  prescrivono  alcuni  esercizi,  che  ne  di- 
ligano cotali  efterne  azioni,  e ne  ravvifinol*  interna 
i ' • ' pietà . 
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pietà . Dunque  il  culto  che  fi  presta  a Maria  è san- 
to , le  pratiche  di  divozione  con  cui  fi  onora  sono 
sante , ed  in  confidarli  nella  sua  protezione  non  è 
vano,  ma  giustiflìmo,  e salutare.  Tuttavia  cotesta 
divozione,  cotesta  fiducia,  e cótesta  pietà,  affinchè 
fieno  vere,  bisogna  che  fieno  accompagnate  da  cer- 
te virtù , per  cui  fi  distinguano  da  quella  falsa  pietà 
di  cui  abbiamo  parlato  , che  cerca  di  comparir  vera . 

Il  primo  carattere  della  vera  Divozione  è di  non 
confondere  il  culto  dovuto  a Dio,  con  quello  che  fi 
presta  alla  Vergine,  ne  v’  ha  pur  un  Cattolico  (se 
non  fia  sciocco,  o scimunito)  che  non  sappia  quanto 
il  culto , che  fi  dà  alla  Vergine  , fia  differente  da 
quell’  adorazion  suprema  , che  dobbiamo  a Dio  . 
Tuttavia  fi  trovano  molti  Autori,  che  trasportati  da 
tino  zelo  troppo  ardente  , non  usano  la  neceffaria 
diligenza  per  evitare  questo  scoglio  ; e ben  a diritto 
Monfignor  di  Graffe  (*),  rimprovera  cotesti  di  voti 
indiscreti  nella  Prefazione  alle  sue  Poefie;  e Umil- 
mente tutti  gli  altri  Cattolici  accennati  libiafimano, 
come  quelli , che  con  tali  elogj  smodati  diminuisco- 
no la  gloria  alla  Maestà  Divina , e disonorano  vera- 
mente Maria,  eh’ essendo,  come  dice  S.  Bernardo t 
ripiena  di  tanti  titoli  d’onore,  non  abbisogna  che 
gliene  vengano  attribuiti  di  fai  fi . 

Un  altro  carattere  della  vera  Divozione  alla  Ver- 
gine egli  è,  di  non  fermarli  soltanto  in  essa,  ma 
d’ innoltrarfi  a Dio , di  riferirla  a lui,  e di  terminar- 
la in  lui;  poiché  non  potendoli  onorar  la  Vergine 

in  • 


(*)  Quelli  fu  il  celebre  Monfignor  Antonio  Godeau  , uno 
dei  maggiori  prelati  del  suo  secolo,  che  faticò  molto  a van- 
taggio della  Chiesa.  Era  Poeta,  Teologo,  Oratore,  Stori- 
co, e , ciocché  più  dispiaceri  ai  Gesuiti,  gfande  uomo  dab- 
bene. Jl  Cardinale  di  Richelieu,  che  sapeva,  contro  il  co- 
ftume  de’  Miniilri  mediocri  , metter  in  pollo  le  persone  di 
merito,  lo  nominò  Vescovo  di  Graffe  nel  jò»f. , e mori  l’an- 
no 1671. 
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in  altra  maniera,  che  come  fi  dee  amarla  ; noi  non 
portiamo  amarla  che  per  Iddio , perchè  quello  è lo 
scopo  dell’  amore  di  tutte  le  Creature  , d’  effere  co- 
me cutto  afforco  in  Dio.  Ciocch’  è spiegato  mira- 
bilmente da  S.  Agoftino  nel  principio  del  suo  libro 
della  Dottrina  Criftiana , in  cui  dopo  avere  riabilito 
quello  principio,  che  goder  di  una  cosa  è amarla 
per  sefteffa , paffa  a moftrar  quali  sono  le  cose  di  cui 
dobbiamo  godere,  e dice  quelle  precise  parole:,,  Le 
„ cose  di  cui  fi  dee  godere  sono  il  Padre,  il  Figi  1- 
,,  uolo , e lo  Spirito  Santo,  che  sono  una  cosauni- 
„ ca  sovrana  , comunicameli  a tutti  quelli  che  ne 
.,  godono,  “ 

Al  contrario  la  falsa  divozione  finge  di  amar,  e 
d'onorar  talmente  Maria,  che  non  vuol  amar  altri 
che  lei,  lei  sola  onora,  a lei  solali  consagra,  senz’ 
alcun  rapporto  a Dio;  la  ricolma  di  laudi  vane,  e 
puerili,  per  non  dir  peggio;  e l'ultima  cosa,  eh* 
ella  confideri  in  Maria,  sono  le  virtù,  che  la  ren- 
dettero grata  a Dio,  come  la  sua  umiltà,  la  sua 
povertà,  la  sua  semplicità,  la  sua  pazienza,  e piut- 
toflo  ne  ammira  la  gloria,  la  portanza,  1' elevazio- 
ne; perchè  amando  tali  cose  per  sefleffe,  una  segre- 
ta  concupiscenza  fa  che  le  lodi  in  Maria. 

In  terzo  luogo  la  vera , e soda  Divozione  non 
ripone  la  sua  confidenza  in  rotelle  pratiche  efleriori, 
con  cui  fi  onora  la  Vergine,  se  non  fieno  accompa- 
gnate da  una  interna  mozione  di  pietà  lineerà , da 
eoi  debbono  trar  l’origine.  Se  ne  serve  bensì  come 
di  mezzi  per  implorar  la  Misericordia  di  Dio  , ma  fa 
che  non  fi  può  salvarli  senza  amar  Dio,  senza  far 
' delle  buone  opere,  senza  offervar  esattamente  i Di. 
vini  Precetti,  senza  una  continua  penitenza,  e sen- 
za la  mortificjzion  delle  paflioni  ; ed  appunto  per 
ottener  quelle  virtù,  ricorre  soprattutto  alla  poffente 
interceflion  di  Maria.  Nè  fi  contenta  già  d’ indriz- 
zarle de' sospiri  Iterili , e delle  languide  preci;  ma 
procura  di  guadagnarli.  la'  sua  protezione  coll'  imi- 
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tar  fedelmente  le  sue  virtù  , sapendo  che  quella  è 
la  maniera  più  efficace  di  pregare.  In  tutte  le  pre- 
ghiere il  solo  amore  può  piegar  la  Misericordia  di 
Dio,  il  solo  amor  è esaudito;  òr  l'amore  non  può 
effer  ozioso,  e quanto  è più  grande  , quanto  più  è 
vivace,  tanto  più  fi  sforza  di  farci  «omiglievole 
all’oggetto  che  ama  . Dunque  chiama  mólto  Ma- 
ria , la  imita  molto,  e chi  la  imita  pòco,  1’  ama 
poco;  e chi  non  la  imita,  non  l’ama,  e per  conse- 
guenza non  la  prega;  e se  anche  paflaffe  i giorni 
intieri  nel  recitar  preci  in  onore  di  lei , sarebbe 
sempre  nel  numero  di  coloro  di  cui  dice  iaS.Scrit- 
tura:  Ouefio  popolo  mi  onora  colle  labbra , ma  il  suo 
cuore  è molto  da  me  lontano.  Matth.  f 5.  8,  % • 

Da  quelli  caratteri  della  vera  Divozione  fi  può 
facilmente  comprendere,  quanto  s’ingannino  coloro, 
ette  non  badando  in  verun  modo  a lasciar  li  vizj,  a 
reprimer  le  loro  sregolate  paffioni , ed  a camminar 
per  la  via  flretta  del  Vangelo,  s’immaginano  d’es- 
sere gran  divoti  della  Vergine,  e fi  Infingano  che 
-Dio  userà  loro  Misericordia  in  punto  di  morte,  per- 
chè portarono  lo  Scapolare,  e recitarono  ogni  gior- 
no certe  formole  di  orazioni . E come  in  fatti  può 
sperarli,  che  Maria  povera,  e madre  di  Gesucriflo 
povero,  tenga  nel  numero  de* suoi  divoti  coloro, 
che  dispregiano  la  povertà  sua,  e quella  del  suo  Fi- 
gliuolo , . e sono  per  tutta  !a  loro  vita  impegnati 
nel  accumular  ricchezze?  Come  potrà  una  Vergine 
■illibata,  ed  umile  ascoltar  le  preci  di  coloro,  che 
sono  del  continuo  immerfi  ne’ piaceri  de*  senfi,  o 
Cinicamente  polfeduti  dalla  brama  degli  onori?  Que- 
llo non  è pregarla  ; è piuttollo  un  insultarla , ricu- 
sando di  farsene  imitatore , ficcome  con  tutta  giu- 
fiizia  dice  Agoflino  sopra  il  Salmo  30.  „ Coloro 
ì,  che  amano  ciò  che  GesuCrifto  non  volle  avere  , 
),  per  inoltrarci  quanto  lo  deprezzava,  disprezza- 
„ no  luifieffo,  e deprezzano  i suol  servi . Impercioc- 
„ chè  tutti  quelli,  che  vogliono  seguir  le  tracce 
• . ■ » del 
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„ del  loroMaeflro,  ed  eflfer  umili)  come  fanno  che 
„ egli  è flato,  vengono  ad  essere  disprezzati  in  Ge- 
„ sucriflo,  come  membra  di  Gesucrillo:  e quando 
„ il  capo,  e le  membra  sono  disprezzati,  tutto Ge- 
„ sucriflo  è disprezzato“.  Ella  è dunque  una  teme- 
rità, ed 'una  follìa  di  quelli  , che  sono  in  uno  flato 
sì  infelice,  lo  sperar  la  protezion  della  Vergine, 
mentre  che  non  fanno  il  minimo  sforzo  per  uscir- 
ne, che  anei  volontariamente  reflano  nel  disordine 
ingannati  dalla  falsa  speranza  di  convertirli  quando- 
chefia.  Quelli  poi  che  lor  ispirano  una  tale  fiducia, 
comunque  pajono  altrimenti  all*  efterno , sono  impo- 
flori  pubblici  , da  riguardarli  come  seduttori  delle 
aniftie,  e come  fallì  Profeti,  che  danno  una  pace 
ingannatrice,  e non  già  Evangelica,  ficcome  mini- 
ftri , eftromenti  di  quel  forte  armato , di  cui  è scrit- 
to, Lue.  ii.  21.  che  quando  cuftodisce  la  sua  casa 
tutto  è in  pace . 1 

Ma  allo  incontro  qn  Pallore  prudente,  che  pre- 
ferisce la  salute  delle  anime  a’ suoi  proprj  intereflì  , 
ben  lungi  dal  fomentar  cocefla  pericolosa  pace  , fa 
quanto  può  per  diflruggerla,  e turbarla,  ispirandoli 
timore  de’ Divini  Giudizi;  nè  perciò  di  (teglie  i pec- 
catori dalla  Divozione  alla  Vergine,  anzi  ve  gli  e- 
sorta  ; avvisandoli  però,  che  una  tal  divozione  sa- 
rebbe falsa  , ed  inutile , se  non  folfe  accompagnata 
da  una  converfion  del  cuore  a Dio,  che  fìa  soda,  e 
lineerà,  cioè  non  interrotta  da  ricadute  frequenti, 
ma  confermata  da  una  continuazione  di  vita  criflia- 
na , ed  uniforme . Perchè  in  ciò  soltanto  S.Pietro  fa 
confistere  tutta  la  fiducia  , che  polliamo  avere  in 
quella  vita,  della  noflra  eterna  salute.  Sforzatevi , 
die’ egli  nella  sua  seconda  Epiflola,  i.  ic.  di  confor- 
mar la  vojlra  vocazione , e la  voftra  elezione  colle 
buone  opere : perché  cosi  facendo  non  peccherete  mai. 
Ma  tutte  le  pratiche  esteriori  di  pietà,  di  qualunque 
sorta  lì  fieno,  senza  la  pietà  interna,  debbono  com- 
putarli fra  quelle  vane  osservanze  , che  Gesuctisto 
! . • ’ • rim- 
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rimproverò  a’Farisei  , dicendo  però  loro:  che  trito-  , 
gnava  bensì  eseguirle  , ma  non  però  tralasciar  le  altre  . 

Queste  Farisaiche  tradizioni , benché  in  se  stesse 
indifferenti,  ed  alle  volte  buone , ed  utili  per  portare 
gli  uomini  alla  pietà,  erano  nondimeno  nocevoli , e 
perniciose  ad  alcuni,  per  la  mala  dispofìzione  del  lo- 
ro cuore;  perchè  vi  fi  attaccavano  un’ po  troppo,  e 
per  attenerli  ad  esse  trascuravano  li  più  essenziali 
precetti.  Lo  stesso  avviene  di  molte  esterne  divozio- 
ni, con  cui  fi  pretende  di  onorar  la  Vergine:  ben- 
ché fieno  in  se  buone , spesso  divengono  perniciose 
a molti  , pel  cattivo  uso  che  ne  fanno:  vi  fi  attac- 
cano con  troppo  ardore  , e le  preferiscono  ai  loro  più 
essenziali  doveri  ; ripongono  in  esse  tutta  la-lorfidu- 
cia,  e contenti  di  nettare  il  di  fuori  del  piatto , se- 
condo I*  espreffione  di  Gesucristo,  non  fi  brigano  pun- 
to di  acquistar  la  vera  interna  pietà,  e battere  lo 
stretto  sentiero  del  Vangelo.  Non  fia  però  maravi- 
glia se  scorgefi  un  tal  disordine  nelle  divozioni  in- 
discrete a Maria  , poiché  lo  stesso  accade  nel  culto 
medefimo,  che  fi  presta  a Dio,  ed  in  quella  fiducia 
eh'  egli  ci  comanda  d’  avere  nella  sua  misericordia. 
Infatti  molti  in  cotal  guisa  fi  confidano  nella  mise* 
ricordia,  che  non  ne  temono  la  giustizia,  e ragù - 
nano , come  dice  1*  Appostolo,  colla  durezza  ed  im- 
penitenza del  loro  cuore  un  tesoro  di  collera , pel 
giorno  delle  vendette,  e della  manifefl azione  del giu- 
fto  giudizio  di  Dio , Rom.  a.  5.  Lo  Spirito  dell’uo- 
mo é naturalmente  inclinato  al  Farisaismo  , ed  a con- 
fidar la  sua  eterna  salute  ad  alcune  cerimonie  ester- 
ne , in  cui  la  sua  pigrizia  trova  una  comoda  facili- 
tà , e perchè  la  bella  comparsa  che  ha  questa  esterior 
pietà , Infinga  i senfi  . Perciò  quando  fi  dice  ad  un 
mondano,  che  fi  Salverà  recitando  alcune  preci, 
portando  al  collo  qualche  immagine  , o pratican- 
do qualche  altra  fimile  Divozione,  comechè  la  ra- 
gion, e la  fede  vi  contraddicano,  vuole  ingannarli 
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da  per  se,  e crede  vero  ciocché  vorrebbe  che  lo  foS- 
Se.  Quindi  acchetati  i rimorfi  della  coscienza,  che 
prima  faceafi  di  quando  in  quando  sentire,  s abban- 
dona in  braccio  alle  sue  paffioni , e aggi ugne  pecca- 
ti a peccati,  ed  aspetta  tranquillo  quella  conVerfio- 
ne,  che  si  lusinga  d’aver  in  morte* 

Sono  petsuaSittimo  che  li  Gesuiti  medesimi  cono- 
scono quanto  sìa  dannevole,  e pericoloso  un  tal  abu- 
so , e quanto  sia  comune.  Tutti  que  libri  che  ten- 
dono ad  aumentarlo,  od  a fortificarlo,  son  dunque 
perniciosi  a’  Fedeli,  ingiuriosi  alla  Vergine  , e di 
pregiudizio  alla  Chiesa  per  lo  scandalo  che  danno 
agli  Eretici:  e tali  per  l’appunto  sono  que’  libri  , 
che  Jrattano  di  mere  divozioni  efterne , insegnando 
a riporre  in  effe  tutta  la  fiducia  > senza  dire  pur 
una  parola  nè  del  cangiar  vita,  né  del  camminare 
per  la  via  firctta  del  Vangelo,-  nè  del  far  una  vita 
penitente,  nè  della  carità,  nè  degli  altri  doveri  es- 
senziali del  Criftianefimo  * Imperciocché  se  anche 
tutte  quelle  divozioni  che  raccomandano , fo/Teroiti 
le  fi  effe  buone,  e sante,  non  sono  piti  tali  , quando 
Sono  separate  da’  doveri  effenziali  della  Religione. 
e conducono  non  ad  una  virtù  Criftiana,  ma  bensì 
mera  Farisaica* 

Or  io  credo  , che  tutto  il  mondo  conosca , senza 
eh’  io  lo  dica,  che  voglio  accennare  il  libro  del  P. 
Barry;  ed  il  Motitalto  ben  ha  tutta  la  ragione  di 
condannarlo,  sol  perché  promette  l’eterna  salute  a 
coloro,  che  praticano  alcune  leggere  efterne  divozio- 
ni . Voglio  pattar  in  silenzio  1*  altro  matticelo  errore 
comune  anche  a molti  altri  Scrittori  simili , di  sepa- 
rar talmente  il  culto  che  ai  dà  a Maria  dall' amor 
di  Dio,  che  secondo  loro  sembra  non  doversi  pensar 
ad  altri  che  a lei , e che  non  si9vi  alcun  dovere  di 
's  riferire  a Dio  quell’onore  che  le  tributiamo . -Se  he 
trovano,  che  giunsero  perfino  a quell’ eccetto  j di  di- 
te , che  si  dee  amar  la  bellezza  di  Maria  per  se- 
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fìeffa  ; e ciò  che  non  èmenpazzo,  per  non  dir  em- 
pio, il  P.  Barry,  nell’  ottava  Divozione  insegna 
„ che  fi  può  ricever  l’Eucariftia  per  onorar  le  Re- 
„ liquie  della  Vergine . “ Da  cotefti  ecceflì  nacque- 
ro tante  queftioni  inette,  e ridicole  che  riescono  di 
scandalo  alla  Chiesa , e di  trafililo  agli  Eretici . II 
P.  Rainauld  Gesuita  ne  raccolse  molte,  eie  confu- 
tò in  un  libro  intitolato  Dyptica  Mariana  , in  cui 
combatte  speffo  contro  il  Barry  senza  nominarlo  . 
Ma  sarebbe  da  defiderarfi  che  non  fi  folle  qualche 
volta  dimenticato  di  sefteflo,  come  fecero  quelli  eh’ 
egli  confuta  * 

Non  avete  dunque,  Padri  miei,  alcun  motivo  di 
biafimar  il  Montalto  perchè  frenò  l’  impudenza  del 
voftro  P.  Barry,  poiché  vedete  che  perfino  i voftri 
confratelli  non  poterono  tollerarla.  E perchè  non 
doveva  egli  scuoprir  quelle  infidie,  che  il  Demonio 
nasconde  sotto  cotefta  pietà  apparente  verso  la  Ver- 
gine , se  non  fece  altro  con  ciò , che  seguire  il  sen- 
timento degli  uomini  dabbene,  ed  anche  di  alcuni 
Gesuiti , che  gemono  al  veder  tante  anime  sedot- 
te da  un  tal  artificio  ? Non  c’  è cosa  piò  ordinarie 
in  quelli  che  danno  delle  regole  di  pietà  , quanto 
di  avivsar  coloro  che  pretendono  d’  iflruire,  che 
in  vano  fi  confidano  in  Maria  , se  non  hanno 
una  fincera  risoluzione  di  cangiar  vita  , e di  con- 
vertirfi, 

Per  citarvi  qui  urt  teftimonio  che  non  vi  fia  sos- 
petto, vi  dirò,  che  insegna  la  ftelfa  cosa  il  voftro 
P.  Sanguirè.  Io  non  ho  ancor  letto  tutte  le  sue  «pe- 
se , che  sono  numerose  . Solo  mi  capitò  alle  mani 
la  vita  che  scriffe  del  Sig.  Reati , che  trovai  affai 
buona,  e scritta  in  un  modo  edificante  ; a riserva 
dì  alcune  coselline,  che  non  sono  troppo  giufte,  ed 
una  certa  ftoria  d’  un  duello  , eh'  egli  , contro  le 
regole  della  Morale  Criftiana,  esalta  come  un’azio- 
ne eroica.  Or  egli  in  cotefta  vita  apporta  una  scrit- 
tura del  Santo  uomo,  in  cui  annovera  la  falsa  Divo-. 
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zione  alla  Vergine  fra  le  aftuzie  [del  Domonio  . „ 
;,  Altri,  die’ egli,  ripongono  tutta  la  loro  speran- 
,,  za  nella  Vergine,  e ne’ Santi,  con  certe  partico- 
„ lari  divozioni , che  sono  per  vero  dire  affai  buo- 
„ ne  , quando  sono  fondate  sul  pentimento  de’  pec- 
„ cati , e sulla  vera  converfion  del  cuore.  Ma  ftol- 
„ tamente  s’.ingannano  confidandoli'  nella  -protezion 
„ della  Vergine,  e de’  Santi  , e di  partecipar  all! 
„ loro  meriti,  se  non  vogliono  lasciar  il  vizio. 

Or  che  altro  dice  il  Montalto  in  quel  paffo  per 
cui  vien  censurato?  E non  è quella  una  patente  in- 
giultizia  de’  Gesuiti , l’accusar  ne’loro  avvarsarj,  ciocch* 
eglino  medefi mi  lodano  ne’  loro  autori  ? In  vece  dun- 
que di  dolerli  del  Montalto , perchè  censurò  il  P. 
Barry  per  causa  di  tali  errori,  dovrebbero piuttollo 
ringraziarlo,  perchè  non  diffotterò  mille  altre  inezie , 
e impertinenze  di  tal  genere,  cheavrebbe  potuto  ri- 
cavare  da  moltiflìmi  altri  loro  Scrittori  ; e sarebbe  lo- 
ro imponibile  di  cuoprir  cotali  errori  col  vago  preteflo 
di  divozione  verso  Maria  Vergine . La  divozione,  e 
la  pietà  Crifiiana  è soda  , seria,  e sopra  tutto  nemica 
delle  favole  , è delle  bugie,  di  cui  sono  pieni  cotali 
libri.  Avrebbe!!  potuto  parimenti  condannar  quella 
gran  farragine  di  differenti  esercizi,  e di  divozione 
celle;  le  quali  comechè  non  lì  poffano  dire  affolu- 
tamente  cattive,  pure  derogano  alla  maeflà  della  no- 
lira  Augulla  Religione,  affuefanno  ad  una  pietà  mol- 
le , ed  espongono  la  Chiesa  agli  scherni  degli  Eretici. 
Nè  balla  per  approvarle  , che  fieno  fiate  usate  da 
alcuni  Santi;  poiché  li  Santi  fanno  talvolta  per  par- 
ticolar  impulso  di  Dio  delle  cose,  che  mal  sarebbero 
se  altri  lefaceffero,  perché  non  effehdo  ripiene  come 
loro  di  carità,  non  farebbon  altro,  che  imitarne  1* 
citeriore,  e l’ombra  di  tali  Divozioni.  Fu  dunque 
una  grande  imprudenza  del  P.  Barry  di  raunar  tut- 
te cotelte  divozioni  particolari , edivolgerle  per  tut- 
ta la  Chiesa,  mentre  ve  ne  sono  tante  altre  auto- 
rizzate dalla  Chiesa  medefima,  e dall’uso  comune  di 
...  " tut- 
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tutte  le  persone  di  pietà.  Tuttavia,  lo  replico,  noti 
fi  debbono  eccitar  li  Fedeli  nemmeno  a quelle,  se  non 
fi  dica  loro  nel  medelìmo  tempo , che  riusciranno  inu- 
tili , se  non  fieno  accompagnate  da  un  amor  /incero 
verso  Dio,  nel  che  soltanto  racchiude/!  rutto  il  culto 
Evangelico,  per  cui  fi  adora  Dio  in  ispiriti,  e verità  . 
L’amore,  dice  S.Agoftino,  è quel  culto,  che  fi  dee 
render  a Dio  , e non  fi  adora  che  amandolo . 

ANNOTAZIONE  II. 

Sì  moftra  che  il  Montalto  confutò  con  tutta  l'equità  l’opi- 
nione del  Baunio  sopra  lo  Stupro  ; e che  perciò  a torto 
li  Gesuiti  lo  accusano  dì  calunnia. 

Insegna  il  Baunio , che  colui  che  pecca  carnalmente 
con  una  Vergine,  la  qual  vi  acconsenta,  non  pecca 
contro  quella  giuflizia,  ch’è  dovuta  a'Genitori  dileij. 
Ecccone  le  parole  medefime  riferite  dal  Montalto  : 
„ Quando  ciò  fia,  dic’egli , di  consenso  della  Figliuo» 
» la  , benché  il  Padre  abbia  motivo  di  dolersene,  non 
» fi  può  però  dire  che  la  Figliuola,  o quegli  a cui 'fi 
,,è  pro/lituita , abbiangli  fatto  alcup  torto,  o usatagli 
,,una  ingiuflizia;  perchè  la  Figliuola  è in  po/felTo  della 
»»  sua  Verginità , egualmente  che  del  suo  corpo;  erta 
„nè  può  fare  ciò  che  meglio  le  sembra,  toltone  il 
,,  dargli  morte,  o troncargli  le  membra  Or  Mont- 
alto condanna  una  tal  sentenza  come  contraria  alla  s> 
na ragione;  e l’Apologi/la  ne  schiamazza,  e per  ca- 
ricarlo d’ un’ impo/lura  , suppone  falsamente,  che 
Montalto  attribuisca  al  Baunio  d’insegnare:  ,,  Che  una 
Figliuola  non  pecca  proftituendofi,  perchè  tanto  è 
„ padrona  della  sua  Verginità  , quanto  del  suo  corpo tc. 
Ma  balla  leggere  quella  lettera  per  conoscere  quanto 
fia  grande  l’impoftura;  perchè  ne/Tuno  s'è  mai  pen- 
sato d’attribuire  al  Baunio  tal  opinione;  bench’egli 
fi  esprima  con  tali  termini , che  quafi  lignificano  lo  fles- 
so . Infatti  che  voglion  dire  quelle  parole  : Una  Figliuo- 
la d in  poffeffo  ec.  O eh’ egli  vuol  parlar  di  una  potenza 
fifice,  e in  tal  caso  può  proflituir  il  suo  corpo  egual- 
Tom.I.  Ff  mente 
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mente  che  tagliarne  le  membra;  o di  una  potenza 
moralej  e lecita,  ed  allora  se  non  le  è permetto  di 
troncar  le  membra,  nemmeno  le  è il  far  un  cattivo  uso 
del  suo  corpo.  Ma  benché  le  parole  del  Baunio  naturai- 
mente  collimattero  a quello,  Montaltoebbe  la  conni- 
venza di  non  farne  motto , e volle  piuttoflo  interpretar 
l'intenzione  dal  Baunio,  da  lui  credutp  incapace  di  ap- 
provar un  sì  grand'  eccetto , e lasciar  da  parte  una  Si- 
gnificazione naturale  di  un  espreflione  imprudente  , che 
naturalmente  presentava  allo  intelletto  un  sì  orribile 
senso.  Quello  appunto  è ciò  che  rende  inescusabili  i 
Gesuiti  ; e dovrebbono  vergognarli  di  corrompere  le 
piò  innocenti  espreflioni  de’  loro  Avversar; , attribuen- 
do ad  etti  de'senlì  nascolli,  nel  tempo  medelimo  in  cui 
gli  Avversar; , interpretando  favorevolmente  i Cafifii 
Gesuiti,  spiegano  in  buona  parte  le  espreflioni  peflime 
in  sedette,  o almeno  moltiflimo  equivoche . Dunque  il 
Montalto  condannò  una  sola  cosa  nel  Baunio , cioè  che 
egli  nega , che  fi  faccia  torto  ai  Genitori  della  Figliuola 
collo  fi uprarla  ; ciòch'è  contrario  a tutte  le  leggi , e ad 
ogni  equità.  Perciò  S.Tommaso  difiingue  cotefiode- 
Jitto  dalla  semplice  fornicazione , come  una  spezie  par- 
ticolare d’impurità’,  ficcom'anche  l’adulterio;  ed  ap- 
porta per  ragione,  che  una  Figliuola  nubile  è sotto  quella 
del  Marito.  Dunque  doppiamente  peccano i Gesuiti,  e 
difendendo  la  perniziosa  opinione  del  Baunio , ed  ini- 
quamente calunniando  il  Montalto,  invece  ringra- 
ziarlo, perché  ha  avuto  un  sì  gran  riguardo  pereti; 

• 

ANNOTAZIONE  III. 

B7  confuta  t opinione  epicurea  dell'  Escobar  sopra  ? 
piaceri  dei  senfi. 

ÌNon  poffo  qui  non  apportar  la  vergognosa  dottrina 
dell’Apologista  dei  Cafisti , che  non  contento  di  ricono- 
scere, e di  difendere  l’opinione  epicurea  dell’ Esco- 
bar, vuol  renderla  ancora  piò  stabilita.  „ Molti  buoni 
,, Teologi,  dice,  insegnano,  che  non  c’è  maggior  male 
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j,  nel  ricercar  senza  neceflìtà  il  piacere  del  gusto,  che 
»,  nel  procurarli  la  soddisfazione  della  vista,  dell*  udito, 
»,  dell’odorato . E molti  ranto  Filosofi  , quanto  Teologi 
»,  sostengono,  che  il  contentar  li  senfi  è una  cosa  indiffe- 
»,  rente,  cioè  nè  buona,  nè  cattiva.  Che  se  aveste» 
»,  Signor  Segretario  (soggiugrte  rivolgendoli  alMontalto) 
»,  la  prima  tintura  dellescienze,  non  avreste  condan- 
nato coreste  opinioni  che  sono  probabili cc. 

Ma,  e se  voi  Melfer  Apologista  aveste  le  prime 
tinture  della  pietà  , e della  vera  Teologia , avreste  mai 
avuto  l’ardir  di  proporre  a’Crifliani  delle  maffime  sì 
vergognose,  e sì  opposte  al  Vangelo?  Dunque  l’og- 
getto della  temperanza  Cristiana  sarà  di  allontanarli 
Soltanto  da  qne*  piaceri , che  o sono  vietati , o nuo- 
cono  alla  sanità?  S’ellaècosì,  anche  Epicuro , e tutti 
ì Filosofi  volùttuofi  furono  temperanti,  poiché  con- 
dannarono quegli  eccelli,  che  nuocorto  alla  sanità. 

,»  Eglino  (dice  Cicerone  nel  libro  secondo  definibus), 
»,  non  approvarono  mai  coloro , chemiangiano  fino  a 
»,  Vomitare;  0 che  fi  debbono  sulle  braccia  portar  via 
»,  dalla  mensa  » e che  vi  ritornano  ancora  ubbriachi, 
■>,  che > come  Suol  dirli,  non  mai  videro  nè  il  levar, 
»,  nè  il  tramontar  del  sole  , e che  mangiando  tutte  le 
„ loro  sostanze,  fi  riducono  alla  mendicità.  Questi 
»,  Filosofi  volevano  degli  uomini  onesti , che  fi  faces. 
»,sero  servir  prontamente,  e da’ buoni  servidori,  la 
»,  cui  mensa  folle  sempre  imbandita  del  piùsceitodi  car- 
»,  ne , e di  pesce;  e che  mentre  attendeanoa  far  la  carne 
„ più  delicata , evitalTero  di  mangiare  fino  alla  indìge- 
,,  stiorte**»  Tal  era  il  famoso  Epicureo  Torio , di  cui 
paria  Cicerone  nel  tnedefimo  luogo:  ,,  Egli  non  rifiu- 
tava alcunasortadi  placefi , ma  sapeva  talmente  usar- 
»,  ne,  che  l’abbondanza  non  riusciva  d’alcun  pregiudizio. 
»,  alla  salute.  Non  andava  mai  a tavola  senza  un  grande 
»,  appetito,  che  procurava  di  avere  col  mezzo  di  un  mo-  < 
»,  derato  esercizio . Se  gli  portavano  in  tavola  i cibi  pià 
„ squifiti,  ma  altresì  più  facili  da  digerire;  ed  il  suo 
»,  vino  era  delizioso»  ma  non  troppo  forte . Avea  una 
„ carnagione  fresca,  una  Sanità  perfetta,  ed  ogni  con- 
. > t f 2 „ temo 
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„ tento  poffbile ; In  una  parola,  menava  una  vita  la 
„ più  gioconda  che  pnffa  immaginarli 

Ecco  qual  era  la  Temperanza  secondo  gli  Epicurei , 
ed  anche  secondo  quelli  eh’ erano  riputati  li  più  vo- 
luttuofi  ; perchè  ve  n’erano  di  più  austeri,  cheripo. 
nevano  il  sovrano  piacere  nel  mangiar  dei  legumi.  Or 
la  temperanza  de!  l’Escobar  , e de’Gesuiti  non  è punto 
differente  da  quella  dei  primi,  e quindi  poffono  van- 
rarfi  d'aver  per  Autori  della  loro  opinione!  Epicu- 
ro, con  tutta  la  setta  de' voluttuofi . Che  se  vogliano 
cercar  dei  difensori,  anche  fra  quell?  che  profeffano 
d'adorar  Gesucristo,  ne  troveranno  fra  li  Pelagiani. 
Infatti  Giuliano,  che  in  tal  propofito  ebbe  tante  dìs* 
pute  con  S.  Agostino,  non  pretendeva  niente  più  di 
ciò  che  li  Gesuiti  oggidì  pretendono».  Egli  negava  che 
la  concupiscenza  foffe  male,  e perciò  sosteneva  co- 
stantemente, che  cutt' i piaceri  de' senfi  foffero  leci- 
ti, purché  foffero  di  cose  permeile.  Ma  S.Agostino, 
confutandolo,  insegnò  quali  foffero  i veri  limiti  della 
temperanza  Cristiana,  e soncr  appunto  diametralmen- 
te opposti  alla  sentenza  di  Giuliano  , che  i Gesuiti 
cercano  di  autorizzare. 

,, Quando  la  natura,  dice  il  S.Padre  (lib.4.  inJuL 
„c.i4.  ) domanda  ciocch'è  le  è necessario,  ciò  non  li 
„ chiama  concupiscenza  ma  fame  , osete:  ma  quando 
„dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  neceflìtà  è tantatadal 
„defiderio  di  mangiare  , que*sta è vera  concupiscenza» 
,,  cioè  ghiotroneria  cui  bisogna  refisrere.  Perfino  un 
„Poeta  giunse  a distinguere  tra  la  fame,  e’Idefiderio 
„ di  mangiare.  Infatti  Virgilio  descrivendo  il  convito 
„ ch’Enea  fece  co*  suoi  compagni  sul  lido  del  mare , do- 
„ po  aver  passato  una  terribile  burrasca , e giudicando 
„ bene,  che  in  tale  circostanza  doveano  contentarli  del 
„ puro  necessario , dice  solo  che  sedarono  la  fame“. 

Toftquam  exempta  fames,  epulis , mensa  que  remota  . 

„ Ma  quando  descrive  il  modo  con  cui  il  Re  Evandro 
„ ricevette  lo  stesso  Enea,  parla  altrimenti  del  banchet- 
to che  il  Regi!  fece;  nè  fi  contenta  di  dir  fu  sedata 
„la  fame,  ma  aggiunge  che  l’appetito,  e'I  defiderio 
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si  di  mangiare  vi  rimasero  pienamente  soddisfatti  (f . 

Voftquam  exempia  james , amor  compreffus  edendi. 

„ Ór  quanto  più  non  fiamo  noi  obbligati  di  saper 
„ discernere  ciocché  domanda  la  neceflità,  da  ciò  che 
,,  vuole  la  concupiscenza  , noi  che  dobbiamo  mercè 
„ dello  spirito  reprimere  le  pacioni  della  carne,  che 
,,  dobbiam  riporre  ilnoflro  piacer  secondo  l’uomo  in- 
„ teriore  nella  legge  di  Dio,  e non  turbar  punto  la 
,, tranquillità  di  quello  piacere,  coll’andar  in  traccia 
„ dei  piaceri  dei  senfi?  Dobbiamo  reprimere  quella 
„ brama  , che  proviamo  di  mangiare  oltre  alla  neces- 
sità, coll' aftinenza , e non  già  a forza  di  mangia- 
,,  re . Qual  è quel  uomo  sobrio  che  non  amafle  di  sod- 
disfar, se  folfe  potàbile,  alla  neceflità  della  natura  , 

„ senza  sentir  quello  piacer  senfibile  e grolfolano  , 

,,  che  fi  pruova  mangiando , e non  bramale  di  pren- 
„ dere  gli  alimenti  di  cui  abbisogna,  come  fi  prende 
„ l’aria  per  respirare** 

Quella  ItelTa  dottrina  che  dà  circa  il  gufio,  la  ) 

porge  un  poco  prima  generalmente  di  tutti  i senfi: 

„ Non  sapete  voi , dice  a Giuliano , o fingere  di  non 
,, sapere,  qual  differenza  fiavi  fra  quelle  tre  cose  che 
„fi  trovano  in  ogni  operazione  dei  senfi,  cioè  la  vj- 
„vacità,  l’utilità,  e la  neceflità  del  sentimento;  e 
„ fra  la  concupiscenza,  e'1  defiderio  di  quel  piacere 
,,  che  Ha  unito  al  sentimento**  La  vivacità  delsen- 
„ timento  è quella  sottigliezza  , e quella  delicatezza 
,,  degli  organi,  che  fa  che  gli  uni  s’accorgano  me- 
„ glio  degli  altri  delle  qualità  degli  oggetti  , e ne  di- 
„ scemano  meglio  la  natura»  L'utilità  del  sentimen- 
„ to  è quel  discernimento  , che  ne  fa  scegliere  ciò 
„ eh*  è proprio  alla  conservazione  della  vita , e del 
„ corpo,  che  ci  fa  approvare,  0 rigettare;  cercareo 
„sfuggire  quegli  oggetti  che  ci  fi  appresentano . La 
,,  neceflità  del  sentimento  è quella  impresone  che 
„ fanno  in  effo  quegli  oggetti  che  lo  feriscono , an- 
„che  malgrado  nollro.  La  concupiscenza  finalmente 
„è  il  defiderio  del  piacer  senfibile,  di  cui  soltanto 
..fi  tratta  qui,  e quell’attrattiva  che  sperimentiamo 
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„ nella  noftra  carne,  quella  brama  che  abbiamo  de* 
p piaceri  senfibili , o che  il  noftro  spirito  ci  accon- 
senta, o no  ; e quefU  è quella  concupiscenza,  ch'è 
«,  nimica  della  saggezza , e oppofia  alla  virtù.  “ 

E poco  dopo  aggiugne:  „ Non  fi  può  negare  che 
»,  1’  anima  noftra  non  fia  eccitata  ad  amar  la  pietà 
„ dal  cantar  li  Cantici  del  Signore:  tuttavia  se  ade- 
„ rendo  a’defiderj  della  concupiscenza,  riponiamo 
„ il  noftro  piacere  nel  canto,  e non  nelle  parole  de* 
,,  Cantici,  facciam  male.  Quanto  più  rei  dunque  non 
„ saremo , se  ci  prendiam  piacere  di  canzoni  vane,' 
„ o anche  licenziose?  **  * 

„ Li  tre  altri  senfi  sono  piò  materiali,  e più 
,,  grofiolani , ed  agiscono  soltanto  su  quegli  oggetti , 
„ che  ci  sono  vicini , senza  eftenderfi  punto  a*  lon- 
„ tani . L’ odorato  discerne  gli  odori , il  godo  i sa- 
» pori , e Ì tatto  le  differenti  qualità  de’corpi  ; imper- 
,,  ciocché  la  sensazione  eh’ eccita  In  noi  una  cosa  cal- 
»,  da  o fredda,  non  è quella  fieffa  che  ci  vien  eccitata 
„ da  una  cosa  polita  o scabra  ; e quella  che  abbiamo  toc- 
„ cando  una  cosa  molle  o dura,  è differenti  filma  da  quel- 
» la  che  abbiamo  da  una  cosaleggera  o grave,  bilancian- 
»,  dola.  Or  riguardo  a quelli  sentimenti  convien  dire, 
a,  che  quando  evitiamo  quelle  cose  che  ci  recano  inco* 
„modo,  come  sono  li  cattivi  odori , le  vivande  ama* 
»,  re,  il  caldo,  ii  freddo,  allora  è l’utilità,  e non  il  de* 
»,  fiderio  del  piacere,  o fia  la  concupiscenza , che  ne  fa 
„ schivar  tutte  coteffe  cose.  Riguardo  poi  a quelle,  che 
„ avendo  delle  qualità  contrarie  eccitano  in  noi  delle 
„ sensazioni  convenevoli  alla  nostra  natura , se  non  so* 
,i  no  neceffarie  per  la  conservazion  della  noftra  vita,  o 
„ per  allontanar  da  noi  qualche  dolore,  o qoalche  inco. 
„modo,  benché  ne  ufiamo  con  qualche  piacere  quando 
„ le  abbiamo;  non  bisogna  però  che  il  defiderio  di  co- 
9»  tal  piacere  ce  le  faccia  mai  cercare  quando  nonleab- 
„bìamo.  Quello  defiderio,  se  ne  fiamo  tentati,  è un 
„male;  è una  confcupiscenza  che  bisogna  vincere  in 
„tutte  le  cose , e guarire  in  noi . Ma  la  sensazione  in  se - 
„ fteffa  non  è un  male;  imperciocché  qual  è quell'uomo 
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„per  quanto  applicato  che  poflieflere  a reprimere  1# 

,, concupiscenza , ch’entrando  In  un  luogo  dovefiab- 
„ bruciano  de’profumi,  polla  sfuggir  di  sentirne  un 
„ grato  odore  , se  non  fi  otturi  le  narici  ; o che  appli- 
candoli fortemente  a qualche  oggetto,  non  fi  renda 
„ come  insenfibile  a tutti  gli  altri?  Ma  quando  esce  da 
„quel  luogo,  defidera  egli  di  sentir  con  lui,  ed  in 
,,tutt’i  luoghi  dove  anderà  lo  Hello  odore?  Ose  lo  N 
,,  defidera  dee  seguir  quello  defiderio,  o reprimerlo, 

,,e  formar  nel  suo  interno  de*  defiderj  contrari  a 
„ quelli  della  carne,  finché  fi  fia  fiabilito  in  quella 
„ tranquillità  d'anima,  che  fa  ch’egli  non  defideti 
,,  più  niente  di  tale  ? Quella  a vero  dire  è una’pic- 
„ cola  cosa,  ma  è scritto,  che  colui  che  disprezza 
„le  piccole  cose,  cadrà  poco  a poco.  “ 

Or  da  quelle  dottrine  di  S.  AgoRino  fi  può  veder  chia- 
ramente, che  l’errore  di  Giuliano  non  è differente 
da  quello  de’Gesuiti , e che  ciò  che  fece  cader  l’uno, 
vi  fa  cader  Umilmente  anche  gli  altri.  Giuliano  non 
confidferava  la  concupiscenza  come  un  male,  ma  bensì 
come  naturai  all’uomo  j perciò  solleneva , che  non 
c’era  niente  di  cattivo  in  que’movimenti  dell.' con- 
cupiscenza, purché  follerò  ritenuti  ne’confini  di  ciò 
ch’era  pennellò.  La  fleffa  ignoranza  traile  in  ertore 
l’Escobar  ed  i Gesuiti,  e fece  che  insegnalfero  la 
medefima  cosa;  perchè  dire,  come  fanno, che  l’ap- 
petito naturale  può  lecitamente  godere  di  quelle  a- 
zioni  che  gli  sono  proprie,  sebben  non  necelfarie,  •» 
quello  è lo  Hello  che  dire,  che  l'appetito  o il  defide- 
rio de’piaceri  non  necellarj  è naturale  ; e quello  defi- 
derio non  è altra  cosa  che  la  concupiscenza.  Udire 
dunque  cfofe  la  concupiscenza  è naturale,  non  è un  far 
rivivere  il  Pelagianelìmo?  Dunque  la  dottrina  dell’ 
Escobar  la  quale  insegna,  che  fi  può  defiderar,  ean-  r 
dare  in  traccia  de’  piaceri  non  necellarj,  é vergognosa, 
erronea,  ed  appoggiata  su  quello  principio  eretico; 
che  un  appetito , il  qual  è l’ effetto  del  peccato  ori- 
ginale , « che  non  è differente  dalla  concupiscenza, 
è nondimeno  naturale . Quella  dottrina  è quella  fles- 
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sa  che  fu  combattuta  nel  suo  principio,  e nelle  sue 
conseguenze  da  Santo  Agoflino,  che  fece  vedere  ih 
un  modo  mirabile  , che  il  defiderio  de'  puceri  sen- 
suali debb’efler  riftretto  dentro  gli  angudi  confini 
della  neceflìtà.' 

Avrei  potuto  con  tutta  facilità  riferir-  qui  molti 
fimili  teftimonj  di  altri  Santi  Padri,  ma  non  logiu- 
dicai  neceflario,  trattandoli  di  cosa  cotanto  evidente* 
Prego  solamente  le  Loro  riverenze  Gesuitiche , in  vece 
di  ftudiarfì  di  appoggiar  le  loro  dottrine  sull'autorità 
de'Filosofi,  e degli  Epicurei,  come  fa  il  loro  nuo- 
vo Apologifla , di  esaminarle  colla  condotta  de’San- 
ti  ; e de’ Giudi;  e non  ne  troveranno  pur  uno  * che 
non  fi  fia  del  continuo  applicato  a combattere  ia  concu- 
piscenza, e che  non  provi  que’  molefli  movimenti, 
che  S.  Agofiino  accenna  sì  vivamente  nelle  sue  Con- 
fezioni, e ryel  quarto  libro  al  capo  quattordicefimo 
contro  Giuliano,  che.  abbiamo  poco  fa  citato. 

„ Nell’uso,  dice,  che  facciamo  di  queflo  piacere, 
,,  che  ci  è neceflario  per  soflener  i!  noflro  corpo, 
„ voglio  dir  del  bere  e del  mangiare,  chi  può  espri- 
„ mere  le  battaglie  che  ci  dà  la  concupiscenza , e 
„ come  c’  impedisca  il  farci  discernere  il  punto  della 
„ neceflìtà?  Quante  volte  eccitandoci  a scegliere 
,,  tra  le  vivande  imbandite  quella  che  più  solleti- 
„ ca  il  noflro  guflo,  ci  seduce,  e cl  fa  paffar  in- 
,,  senfibilmente  al  di  là  de’ confini  del  neceflario  per 
„ conservar  la  noflra  salute'  Quanto  non  fiam  fa- 
„ cili  a lasciarci  flrascinare  dalle  sue  lufinghe!  cre- 
„ diamo  che  quel  che  bafla  realmente,  non  ci  ba- 
„ fli;  e c’immaginiamo  di  mangiare  per  ia  sanità, 
,,  quando  già  non  mangiamo  più  che  per  piacere . 
„ Quelle  indigeflioni  che  talvolta  fieguono  dietro  a 
,,  tali  ecceflì , non  son  elleno  contraflegni  del  male 
f,  ch’abbiam  fatto,  e che  dobbiamo  piangere  ? E 
,,  non  fiamo  speflò  obbligati  per  sfuggirle  a mangiar 
„ meno  di  quel  che  baffi  per  sedare  la  fame!?  Tan- 
,,  to  è vero  che  la  concupiscenza  non  conosce  punto 
„ 1 giufli  limiti  della  neceflìtà.  Tuttavia  per  quanta 
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„ forza  che  quefto  piacer,  che  guftiamo  nel  bere  , e 
„ nel  mangiare,  abbia  per  iftrascinarci , non  é pe- 
,,  rò  imponìbile  il  refiftergli , purché  vegliamo  so- 
„ pra  noi  flefiì  con  tale  attenzione,  che  ci  priviamo 
„ piuttoflo  d’una  parte  di  ciò  che  ci  sarebbe  lecito, 
,,  di  quello  che  oltrépaflìamo  giammai  i limiti  della 
„ moderazione  . Appunto  per  combattere  il  desiderio 
„ sregolato  di  quello  piacere  digiuniamo,  e ci.ridu- 
„ damo  ad  una  vita  sobria,  e frugale. 

• Or  dunque  che  bisognerà  dire?  Forse  li  Gesuiti 
non  provano  mai  cotali  battaglie  ? Forse  accordano 
all’  appetito  naturale  quanto  domanda  da  mangiar  e 
da  bere , fuorché  ciò  che  potrebbe  riuscir  loro  d*in- 
comodo  ? Forse  allentano  la  briglia  a tutti  gli  altri 
senlì,  sena’  alcun  altro  timore,  che  quello  di  nuoce- 
re alla  salute  del  corpo  ? Non  vorrei  crederlo,  nè 
voglio  avere  di  loro  una  sì  cattiva  opinione  . Ma 
dunque  io  loro  ricerco  j quando  reprimono  2 combat- 
tono la  gola,  nè  le  permettono  l’uscir  de’  confini 
della  neceflìtà  , perchè  lo  fanno?  Per  attenerli  dal 
male , o dal  bene  ? Sono  persuaso  che  mi  risponde- 
ranno con  Giuliano,  che  cotefte  sono  gloriose  bat- 
taglie che  sottengono , e che  con  tale  temperanza 
fi  guadagnano  una  maggior  copia  di  merito^  Ma  io 
continuerò  ad  incalzarli  con  que*  medefimi  argomen- 
ti, cui  S.  Agofiino  impiegò  contro  Giuliano.  Quan- 
do da  una  parte  voi  dite  che  il  defiderio  di  man- 
giar è naturale,  e quindi  laudevole,  e dall’altra  non 
lasciate  di  reprimerlo  ; non  so  veder  come  polliate 
far  finceramente  due  cose  si  contrarie,  cioè  laudar 
coteflo  defiderio  come  un  dono  dell' Autor  della  na- 
tura, e nello  fletto  tempo  combatterlo  come  un  ne- 
mico eh’  abbiam  dentro  di  noi  . Vogliamo  credere 
che  facciate  con  fincerità,  o l'uno,  o l’altro  , ma 
tocca  a voi  il  dirci  quale  volete  che  crediamo:  se 
lo  combattete  finceramente,  non  potete  finceramen- 
te laudarlo,  e se  lo  laudate  finceramente,  non  po- 
tete finceramente  combatterlo.  Per  me  che  nonson 
vosrro  nemico,  come  lo  è quel  male  che  abita  nel- 
- - la 
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fa  voflra  carne,  e che  defìdero  di  veder  ehelobia- 
firtate  colle  voitre  dottrine,  e lo  combattiate  col- 
la santità  della  Vita,  voglio  piuttosto  credere,  che 
noti  parliate  finceramente  quando  laudate  la  concu- 
piscenza, anziché  credete  , che  non  la  combattiate 
finceramente  ; La  menzogna  della  lingua  è più  tol- 
lerabile di  quella  delle  azioni  ; ed  è un  minor  ma- 
le il  diflimular  li  proprj  sentimenti,  che  fingere  d’ 
etter  temperante  quando  non  fi  è tale.  Mi  appello 
dunque  dalle  Vofire  lodi  alle  vofire  azioni , e fiate- 
ftè  giudici  voi  fteffi:  se  la  concupiscenza  è un  ma- 
le, perchè  la  laudate^  e s’ella  è un  bene,  perchè 
la  combattete  ? e s*  ella  non  è nè  un  male  nè  un 
bene,  perchè  vi  pigliate  1*  impaccio  di  laudarla,  è 
di  combatterla!  Sarebbe  mai  potàbile,  che  il  timo- 
re d‘  efler  Vinti  in  quella  disputa , ch’è  fra  noi , r* 
impedire  di  combattere  i defiderj  della  carne?  No, 
Padri  miei , lasciatevi  piuttoflo  vincere  dalla  verità 
volontariamente,  onde  meritar  poi  di  vincere  cote- 
fii  defiderj  sregolati . Perchè  se  lasciate  di  combat- 
terli, Vi  domineranno,  evi  faranno  suoi  schiavi,  e 
vi  strascineranno  in  ógni  sorta  d’ eccetto . Rinun- 
ciate dunque  alla  dottrina  rilavata  del  vostro  Esco- 
bar  , ed  abbracciate  piuttosto  quella  di  S.  Agostino 
sì  conforme  allò  spirito  del  Cristianefimo.  ,,  Lare- 
„ gola,  dtc'  egli  ( De  Mor.  Deci.  Catb.  cap.  ir.  ) 
„ prescrittaci  dalla  temperanza,  e stabilita  da  amen- 
„ due  i Testamenti  , ella  è , di  non  amar  niente 
„ di  quanto  è patteggero  e caduco,  e di  non  con- 
„ fiderar  alcuna  di  queste  batte  cose  come  defidera- 
j,  bile  per  sestetti , di  non  pigliarne  se  non  quanto 
„ basta  per  la  hecettìtà  della  vita  , ed  eseguirne  i 
„ doveri , e di  usarne  con  quella  moderazione , che 
„ convienli  a coloro,  che  non  vorrebbono  usarne? 
; « e non  già  con  quella  premura  , e con  quell’ardo- 
,,  re  che  fi  vede  in  quelli , che  le  prendono  come 
un  oggetto  del  loro  amore ..  ** 
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Ifidoro  di  Siviglia  sono  fiate  la  cagione  del  rilajfameuto  dell' 
antica  disciplina , a riguardo  dt'minifiri  della  Chiesa  caduti 
in  peccato*  ...  3l9 

5*  VL  Secondo  ancora  la  prtttta  disciplina  della  Chiesa  , la  dot- 
trina di  Baunio  e di  Mascarenas  i sempre  corrottifpma  . 

§.  VII.  Dottrina  abominevole  di  Escobar  . 343 

[Annotazione  II.  Sentimento  di  Baunio  concernente  i servi  che 
rubano  ai  loro  padroni , sotto  preteflo  di  una  secreta  compen- 
sazione condannato  dalle  Facoltà  di  Parigi  e di  Lovanio  . 346 
Annotazione  IH.  Rigiri  ridicoli  de’Gttuiti  sul  termiue  d' Afas- 
fuio  . ....  . 34^ 

lettera  VII.  Del  metodo  di  dirigere  V intenzione  secondo  i Ca 
fifii . Dilla  permifltont  eh'  t/ft  danno  di  uccidere  per  di fts - 
dell'  onore  e delle  sofianzè *,  eh’  eglino  fiendono  fino  a'  Sacerdo  a 
ed  aReligiofi . Quefiioue  curiosa  propofia  da  Caramuel e , citi 
se  permtjfo  fia  a’ Gt suiti  di  uccidere  s Gianseuifii  . 3 
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Annotazione  unte*.  Del  metodo  di  dirigere  f intensione  secondo 
i Gesuiti . 369 

Lettera  Vili.  Muffirne  corrotte  de  Cafifìi ì riguardo  a' Giudici  , 
agli  Usura j , al  contratto  Mostra  > a quei  che  falliscono  > alle 
re  flit  unioni  , ec.  Parie  firar  agonie  de’medefimi  Cafifti  . 37? 

Annotazione  I.  Della  dispensa  che  i Gesuiti  danno  ai  Giudici 
di  refiituire  ciò  eh'  effi  hanno  riceruto  fer  pronunciare  delle 
sentenze  mgiufie . . - 1 . i9r 

§.  I.  Montalto  ha  fedelmente  , rapportato  il  sentimento  di  Ltjjii 
su  di  qutjlo  soggetto . ib. 

§.  II.  Confutazione  dell'opinione  di  Leffio  . 39S 

§.  III.  Confutazione  de'  rigiri  de'  Gesuiti  sugli  Autori  accusati 
da  Montalto  come  favorevoli  all’opinione  di  Leffio  . 
Annotazione  II.  Dell'impudenza  dt'Gesuiti  che  fendono  alle  don- 
ne onorate  , alle  donzelle  , alle  religiose  ciò  che  le  leggi  non 
accordano  che  alle  bagascia.  410 

Annotazione  HI.  Del  Contratto  Mostra . 

Annotazione  IV.  Dettatura.  * 4*8 

Lettera  IX.  Della  fatta  Divozione  a Maria  Pettine  che  li  Gt- 
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gli  equivoci , le  refiri'zioni  mentali , te  libertà  che  accordano 
alle  donzelle  , le  vefii  ftminili , il  giuoco  , ed  il  precetto  di 
ascoltar  la  Me  fa.  . 41 1 

Annotazione  I.  In  cui  fi  di  pingue  la  vera  divozione  alla  Per • 
ginty  dalla  falsa  e mal  regolata.  4} 8 

Annotazione  II.  Si  mofira  che  il  Montalto  censurò  con  tutta 
l'equità  l’opinione  del  B'aunio  sopra  lo  Stupro  ; e eie  perciò  a 
torto  li  Gesuiti  lo  accusano  dì  calunnia . 444 

Annotazione  HI.  Si  confuta  l'opinione  Epicurea  dett Lscol/sr 
sopra  t piaceri  de'  senfi . 
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